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PARTE OTTAVA

CASE RELIGIOSE. IN PINEROLO

CAPO IV.(l)

AGOSTINIANI.

Questi frati uffiziavano dapprima semplicemente la chiesa di s. Bri
gida, più volte atterrata e ricostrutta, sulla sommità della ridente
collina che porta tuttora il nome di tale santa compatrona della città.
Di poi, oltre la precedente chiesa, ottenevano anche l'altra, detta della
Consolata, temporaneamente eretta nel centro della stessa città, e
trasformata quindi in quella ancora ivi esistente e chiamata di santa
Maria Liberatrice o comunemente di s. Agostino.

CHIESA DI S. BRIGIDA. - Apparisce già nei conti esatt. del comune
di Pinerolo, nell' anno 1344, dove ad un tale Ruferio çapusio pro
reficiendo EC.~1 (ECCLESIA)I?) SANCTE BRIGIDE, cui promissum fuit
dare lib. XXVIII, si elargiscono lib. XXlll (2). Parimenti, la stessa

(1) I tre primi capi di questa parte ottava si trovano nel voI. IV, pp. 205-207-233
della presente opera. .

(2) Liber Rationis communis Pynarolii debitorum et creditorU1n ipsius com
munis. Cat. 30. Con,ti esattoriali, n. 2. - Anzi non è improbabile che tale chiesetta
esistesse anche prima, nel 1318, poichè appunto allora dal comune, come tosto si
vedrà (p. 12), si davano già ordini per la festa di detta santa. Invece finora tutti
gli storici pinerolesi, sulla fede del CASALIS (Diz. geogr., Pinerolo, pp. 143-144),
hanno sempre semplicemente asserito, che essa chiesa fu inalzata solo più tardi,
nel 1348. Pl'obabilmente in quest'anno. durante la famosa peste, per voto ed a spese
del comune, venne soltanto restaurata.

CAFFARO, C'Mesa Pinerolese, V. 1
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ecctesia sancte Brigide de Pynarolio nel 1386 paga il cattedratico
al vescovo di Torino (I, ~D) (1).

In questa chiesa e nell' annesso convento nel 1392 era installato
un frate spagnuolo, anzi catalano (II, 160), il quale per ordinato del
consiglio del comune, ai 26 di maggio di' quell' anno fu ammesso a
godere questo benefizio, Si provvedeva allora che nessuno potesse
ridurre e tenere bestie nella predetta chiesa: la quale si faceva chiu
dere con una porta, ed anche coprire sì che fosse ad sostam bene
tecta (2). Questo frate è probabilmente quello che l'anno dopo (conti

.esatt.) riceveva il sussidio di una lira e dodici soldi per un'imagine
sancte Brigide q'Uam noviter (ecit. Tale imagine aveva forse servito
per la processione di penitenza che allora appunto si era altresì or
dinata dal comune ad sanctam Bridam (sincope di Brigidam) (m, 2).

Prima o dopo di lui pare ve ne siano pure stati allri (3), e real
mente vi fu anche a godere di questo benefizio un fra Raineri; e
nel 1394 (4) vi era stato cd allora ce sava fra Giacomo Borello (~),

il quale ricevendo in compenso i redditi della chiesa del batz'mento,
rilasciava la chie a di s. Briaida con tulli i dirilli di essa al predetto fra
Raineri, che vi entrava la seconda volla prout alias fuit et .ytetit (6).

(1) Anche nell'estimo del 13 8, almeno incidentalmente, è ricordata questa stessa
chiesa di s. Brigida. In vero, vi si notano tredici }ornatas altini versus sancta
Brigida (sic).

(2) «Placuit omnibus in dicto consilio existentiblls quod ille frate l' heremita cate
lanus inducatur et ponatur in ecclesia sancte Brigide. Et quod expensis communis
tlat hostium quodam quod ibi defIicit per sindicos. Ha quod mOl'ari possit ibidem.
Et quod nulla persona ad dicta eccIesia reducat nec teneat bestias aliquas sub pena
-s. V debito pro quolibet et qualibet vice. Et coperiatur ipsa ecclesia ita quod sit ad
sostam bene tecta».

(3) Qui se ne ricordano due per farvi semplicemente delle induzioni. Un frater
Obertus quistonus negli estimi degli anni 1379-88 è tassato per lire lO; lo stesso
(frater Obertus quistor) riappal'isce nell'altro estimo del 1390. Fra Gondissalvo Petrii,
;agostiniano del convento di Avignone, nel 1388 risulta confessore del pinerolese
Ludovico Caponi, altrove menzionato (II, 158; III, 193).

(4) Il CARUTTI (St. di Pino rivo e corr., p. 288) rimanda erroneamente questa
,data al 1397.

(5) Costui,. già accennato altrove (I, 126; III, 50; IV, 36-174), nel 1351 era tl'a gli
.abitanti del borgo e pagava per tassa personale libb. CC. Non è improbabile che
egli sia quell'istesso Iacoborello, prete di s. Maurizio, vivente nel 1355 (IV, 34).

(6) Atto cons. del 18 marzo 1394: « Item super l'equisicione f~cta in presenti con
silio per dominum fratrem laeobum Borrellum, qui requisivit sibi relaxari ecclexiam
beate Brigide de Pinerolio cum eius tlctis, redditibus, appendentibus et emolumentis
ad eius vitam, cum ipse intendat perpetuo morari et suum ·habitaculum facere in
·dieta ecclexia, Deo omnipotenti et beate brigide, divinaque ibidem celebrare ». Il
-che gli si concede. - Atto cons. dell'Il nove 1394: Si delibera favorevolmente
-« super requisicione fratris Rayneri eremite requirentis se rèdduci in ecclesia sancte



- 3--

:Ne11402 un Leonardo Bonardo (1 ),con Franc. Boneto, era massaio dei
Tedditi domus sancte Brigide (conti esatt.), la quale (ecclesia sancte
Bergide) nel 1406 fu riparata per opera di RufIerio de RufIerio (l. c.),
e nel 1411 si ricoperse, e si rizzò per essa un muro (l. c.).

Ver o il 1418 il comune regalava una cappa ad un vescovo che
,dimorava in s. Brigida. Chi fosse questo vescovo non è facile stabilire;
ma è probabile che sia uno dei vescovi scismatici che, rimasti privi
'della loro sede, si ritirarono a vivere sotto la protezione di quei
principi, che prima li avevano favoriti, in paesi scismatici, quale era

.appunto il principato degli Acaia. Se fosse leçito fare un' induzione,
·direi che era quel vescovo di Ventimiglia, che' verso il 1411 cresimò
a Pinerolo i fanciulli e tutti gli altri che vollero essere cresimati, e
al quale il comune per questo regalò anche allora una vesta (II, 160).
Tra i due vescovi che nel 141'1 erano eletti sulla diocesi di Venti
miglia, non c'è da esitare nel dire quale di essi sia venuto a Pine
.1'010; ed è veramente quello che è considerato per scismatico, cioè
Bartolomeo da Ventimiglia, che morì a Vercelli nel 1418. Tel prin
·cipio del qual anno può anche essere stato di nuovo per alquanto
·tempo a Pinerolo e nella chiesa di s. Brigida. Osta però a tale sup
po izione questo, che si ha nei conti di tesoreria dei prineipi di Acaia
'menzione di questo vescovo residente in s. Brigida anche dopo il 1418.

Dai medesimi conti di tesoreria dei principi di Acaia risulta che verso
Iquel tempo si voleva fare di s. Brigida una CERTOSA (2) di patronato

Brigide et juribus ipsius prùut alias fuit et stetit» e si soggiunge: «et quod frater
Iac. Borellus, qui dudum fuerit positus in dieta ecclesia ob ipsius remuneracionem
ponatur si voluerit in possessionem baptamenti ad divina ibidem celebrandi et ipsius
bataptenti (sic) godias et obvenciones habeat, gaudeat et possideat ». - Atto cons. del
'22 nov. 1394: Si delibera « super facto batamenti eo quia videtur oriri questio inter
.priores dicti batamenti et Dominum Iacobi (sic) Borelli, qui nunc positus est ». 

Atto cons. del 3 dico 1394: Si eleggono due probi viri «ad recipiendum computum
et rationem emolumentorum et reddituum receptorum et perceptorum ex baptamento
(un'altra volta si legge: «super baptimento ludum et arma ») quovis modo per illos
,qui hactenus ipsum tenuerunt et gubernaverunt» di ciò che avevano speso intorno
ad esso ed anche di ciò che avevano percepito da esso frate, D. Giacomo Borello. 
Anche nei conti esatto degli anni 1392-94 si hanno ordini « super redditibus domus
baptamenti ut convertantur ad opera pietatis ». Qui vuolsi però notare che il co
mune oltre questa domus baptamenti a s. Brigida, ne possedeva eziandio un' altra
.a, metà di via nuova (IV, 174) ed in entrambe allora si faceva pure il servizio reli
gioso; non è quindi accertato se almeno l'ultima delle predette locuzioni si riferisca
'Precisamente a questa chiesa di So Brigida.

(1) Cf. quest'opera, 1Il, 278~ IV, 4.
(2) Forse anche per secondare la volontà di Tommaso II che, per testam. incerto

·di data, di tempo e di luogo, aveva ordinato a' suoi eredi di fondare nella valle
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del principe; ma ciò rimase un pio desiderio; sebbene qualche opera'
si sia fatta per renderne adatto l'edifizio secondo questa intenzione._
Si sa di certo che il :> maggio 14tR il principe fece pagare cinquanta
lire a frate Bonifacio di Gorzano priore di Montemerl0, per le spese
da esso fatte venendo dalla grande certosa di Grenoble (de magnw
cartugia) sino presso Pinerolo, e di qui ritornando al suo priorato.,
Pari somma è pagata a Rigaudo, che ospitò frate Bonifacio e tre altri l

certosini venuti a visitare la nuova certosa del principe con cinque·
cavalli e due famigli (1). Il 9 setto seguente Ludovico ordinò il paga-
mento di cento fiorini ai maestri ed agli operai, che aveano lavorato·
nella sua certosa di s. Brigida di Pinerolo: qui labo'J'averunt in ope-
ragiis et edificiis CHARTUSIE nostre . ORIGlDE DE PYNF;ROLIO (2).

Inoltre dalle carte dell'arche civico di Pinerolo consta che allora,
si fuse una campana destinata per questo convento, la quale è forse
quella per far la quale il principe mandò in Pinerolo una grande·
bombarda. el 1439 questa campana si trovava nel ca tello di tu
pinigi, ciò che prova che fallito era del tutto il di gno della certo a;
tanto più che appunto allora quel medesimo Leonardo Bonardi, già
massaio di s. Brigida nel 1402, a nome di alcuni frati del terz'ordine 
di S. Francesco, domandava al comune che volesse concedere loro il
luogo di s. Brigida, che perciò si deve credere fosse allora vacante;
e che pregasse la principessa di Piemonte, affinchè volesse restituire
a s. Brigida la campana sopra menzionata. 11 comune acconsentì alla
domanda per parte sua, e mandò messi a Stupinigi, a parlare delJa
campana alla principessa di Piemonte, atteso, dice l'ordinato, special-
mente che il luogo di Stupinigi transfertwr ad allium.

Ma già prima del '1439 di certosa non si parlava più, perchè fin
dal 1433 un don Alfoxio, pur spagnuolo, che serviva nella chiesa di
s. Donato, fu nominato governatore ed oratore nella chiesa di s. Brigida,
dove doveva attendere ai divini uffizi e celebrare la messa, percepen
done gli emolumenti (II, '160). La presenza di quest' altro spagnuolo
in questo luogo, mostra come qui avessero tuttora ricetto i preti
scismatici profughi dalle loro sedi.

Nonostante la richiesta fatta nel 1439 dai frati del terz'ordine, essi

di Dubione sopra Pinerolo, o in altro luogo meglio acconcio, una casa di certosini
(CARUTTI, Studi pinerolesi, p. 216).

(1) Pro expensis in ejus domo factis per dicturo fl'.ero Bonifacium et tres alios
cartusienses, qui venerunt visitatum novam cartugiam d.ni cum quinque equis et.
duobus famulis (SARACENO, Regesto dei principi d'Acaia, p. 113).

(2) SARACENO, op. cito



lO non si stabilirono nella chiesa di s. Brigida o Yi rimasero per po
·chissimo tempo. Infatti, 1'8 maggio 1441 si trattava in consiglio di
eleggere un prete che servisse in quella chiesa e ne custodisse i beni;
ed il 26 di quel mese apparisce eletto in questo ufficio un prete

·Giovanni, a cui allora si largiva una vesta. Due anni dopo domandava
di essere collocato in questo benefizio un Pietro Amedei di Bra (l).

Nel 1444 la chiesa di s. Brigida si diceva minacciasse rovina e si
·deliberava di ripararla. In quel tempo si asseriva pure che l'abate di
Pinerolo, il quale era Lancellotto di Lusignano patriarca di Gerusa
,lemme, recava molestia al comune a proposito della casa di s. Bri
:gida, forse perchè voleva dare altra destinazione a quei redditi (II,
163). Si ripete nel 144!J che la chiesa e la casa di s. Brigida minantur
·ruynam e si aggiunge che esse sono senza rettore e governatore. Le
riparazioni non erano ancor fatte nel t 447 ; ma già fin dal nov. prece-

·dente vi apparisce un eremita, a cui si diede in elemosina una clamide.
010 nel t 450 vi i vede costituito come una specie di convento (2),

di cui era priore fra Antonio dell'ordine di s. Agostino (3); il quale
pregò allora il comune che volesse scrivere al papa perchè confer
masse i privilegi e le indulgenze dell'ordine a questo nuovo convento (4).

(1) Tutte queste notizie, dal 1443 al 1455, sono desunte dagli atti cons.
(2) Questo, pur detto "ettoria di s. Brigida, da Agostino della Chiesa, negli anni

'1540-68-1618-20 è ricordato come esistente nel distretto della parrocchia di s. Mauri-
·zio (II, 21); e negli anni 1654-61 come esente dalla giurisdizione abbaziale (I, 43·366).

(3) Come si sa, doppia è l'istituzione dei monaci e dei chierici regolari fatta da
·s. Agostino, l'una prima e l'altra dopo l'episcopato (Civ. catt., q. 893, pago 565;
·q. 1045, pa~. 90). L'origine degli eremitani di S. Agostino e dei carmelitani è pur
descritta dal LABBÉ nella sua Coliectio Concil. tomo XXIV, colI. 593-594. FRANCO

· SACCHETTI (Sermoni evangelici, sermone 4l) dice: Gli frati di s. Agostino, chia
mati eremitani, non sono frati di S. Agostino, m,a sono romiti di S. Agostino, e

,però sono chiamati romitani e furono creati quasi nel MCCC. Il CANTÙ, dopo
aver parlato di diverse congregazioni di mendicanti, dice: Più tardi (1256) Ales
sandro IV raccolse in uno le diverse congregazioni di eremiti mendicanti, in
,titolandoli Eremitani di S. Agostino. Lo stesso ripete il PERRONE (1 valdesi pri
,mitivi, mediani e contemporanei, pp. 95-96. Torino, 1871).

(4) Anche, solo verso quel tempo,' dal comune si pensò di riparare la cosiddetta
:strada solata o di s. Brigida (IV, 85). In vero, per la prima volta, per quanto si sa,
rnel 1469 si rileva essersi già sollata la via di S. Brigida (atti cons.). In seguito,
nel 1564 si delibera ad fieri faciendurn reparationem vie sollate sancte Brigide
(1. c.); e vi si spendono scudi 18 (conti esatt.). Tre anni dopo s'impiega altra
·somma in aptari faciendo viam sollatam sancte Brigide (1. c.). Nel 1613 si fanno
altre riparazioni alla strada dietro di santo Domenico alla via sollata (I. c.). Nel
1620 si estraggono pietre dalla Lemina alla via solata per quella accomodar (I. c.).
Nel 1716 al segretario Lanteri si paga una somma per la misura del sternito della
-strada della via solata (1. c.).
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Questo, il 2'1 apr., ed il medesimo priore, 1'11 ag., dicevano di arer
ottenute bolle papali contenenti ch'esso priore et fratres ibidem re
sidentes potessero assolvere dai casi episcopali per tutta la settimana
santa, ed inoltre confermanti tutti i privilegi dell'ordine di s. Agostino,
tanto particolari quanto universali; e domandavano un sussidio di 14
o ,16 ducati per redimerne le. bolle. L'anno dopo il medesimo priore
richiedeva il comune perchè eleggesse due economi per amministrare
le oblazioni, i legati ed altri sussidii che si sarebbero dati al con
vento ed all'ordine di s. Brigida (1). Le bolle sopraddette nel 1403
erano state l'i cattate e le teneva il comune; onde il priore di . Bri
gida domandava che gli fo sero consegnate, perchè potesse farne fede
ai diocesani circostanti e nelle diocesi vicine; o che almeno il comune
s'incaricasse lui di farlo: ciò che si fece due anni dopo, quando si'
consegnò la bolla al mae tro in teologia Antonio dell'ordine di s. Ago
stino (2), affinchè la pubblica se.

Per le ulteriori riparazioni di questa chiesa di s. Brigida eran i
fatti frequenti legati. Giovannina moglie del mercante Lodovico Maca
gnani il 9 apI'. 'lMW la cia labrice convent'Us et ecclesie sancte
Brigide, fiorini tre (3); Giacomo antena il 29 setto 14tH lega fiorini
cento ad causam 1'eparandi ecclesiam sancte Brigide (4); Daniele
de Turreriis, il 12 maggio 14;,)2, abbandona un fiorino alla stessa
chie~a (tl); un Claretta de a saporibu (6) il 27 genn. 14tl7 (le tam.
rogo Trancherio de Rocho) (7) offre venti f. d'oro labrice conventus
sancte Brigide; e Giorgio Vieta il t> luglio 1484 all'ecclesie sancte
Brigide dona dieci f. di avoia (8). Altri la ~citi, di messe, agli ste i
frati, negli anni 14tla-83, si ono già ricordati altroye (IV, 260-264).

(l) E realmente. un rnasserius domus baptimenti (pp. 2-3) è appunto ricordato
nell'atto cons. del 7 apro 1451.

(2) Costui, senza dubbio, è il priore sopraddetto di s. Brigida, che allora, 1455,
predicava in S. Donato (III, 88), e che nell'atto cons. del 9 apro 1466 è precisamente.
detto fra Antonio Tolegni di Biella, già priore di S. Brigida di Pinerolo.

(3) Arch. cap. di Pino XIX, un., 15. - Mon. Pino I, 294.
(4) Arch. cap. di Pino XIX, un., 16. - Mon. Pino I, 422. A queste riparazioni pare

alludesse quell'ottuagenario vivente nel 1517 e di cui è cenno altrove (IV, 89).
(5) Arch. cap. di Pino XIX, un., 17. - Mon. Pino I, 430.

,(6) Questa famiglia, forse per errore di stampa, dal CASALIS (Diz. geogr. Pino
p. 341) è erroneamente sempre detta Massaporis. Anche il GABOTTO (Cartario di.
Pinerolo, p. 219) la ricorda, già nel 1269, sotto il falso nome di naprepure.

(7) Questo notaro (Trancherius de Rocho de Auxiliano vercellensis diecesis habi-
tator Pineroly, publicus imperiali auctoritate notarius) apparisce anche prima in.
un atto del 20 marzo 1443 (Arch. del conte Ferrero di Buriasco).

(8) Arch. cap. di Pino XIX, un., 18. - Mon. Pino I, 455,
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Anche il comune (come da' suoi conti esatt.) continuò i favori suoi
a questa chiesa ed a questi frati. Di fatto, nel 1492 paga cinque fiorini
venerabili priori et conventui sancte Brigide loci Pynerolii ordinis
heremilarttm per le spese delle prediche da loro fatte in ecclesia
sancti Dorninici ejusdem loci; altra elemosina fa pure nel 1t>oo ai
medesimi venerabili frati di s. Brigida dell'ordine di s. Agostino;
e l'anno dopo dona tre sacchi di grano allo stesso convento di s. Bri
gida. Inoltre i predetti frati <li s. Brigida, nel H>09, chieggono di
predicare in s. Donato (m, 88-89) e che loro si dia da ricoprire il
tetto della chiesa e del convento loro guasto dai venti (atti cons.}.
Quest' ultima richiesta è pur fatta l'anno dopo (l. c.). Tel 1;)19 il
convento di s. Brigida apparisce coperto di a si putrefatti (l. c.).

Poco prima del 146q vi era priore il maestro (in teologia) Giovanni
Cova, che non saprei se sia quel maestro in teologia, Gioanni, pro
vinciale della religione di s. Agostino, che fu pure nel 1461.. incari
cato dal comune a ricevere e pagare il maestro di scuola Giacomo
Balliani (atti cons.). Nel 1478 i frati di s. Brigida intendevano di te
nere in Pinerolo il capitolo provinciale dell'ordine di s. Agostino (l. c.).
Nel 1481 si trattava di fondarvi anche un convento di agostiniane
(I, 459); ma non se ne fece nulla a quanto pare. Dieci anni dopo
in s. Brigida si radunavano gli arbitri nella causa di Buriasco con
Bonifacio di Mombello (conti esatt.) (1).

Priore del convento nel 1496 era D. Gerolamo de Puteo (L c.), che
in uno strumento di quitanza, 29 marzo 1~O~, rogo Persanda, è detto
sindaco del convento di s. Brigida; vi apparisce (H)O~) pure altro
agostiniano, fra Battista de Paulis di Pinerolo. Lo stesso vene frate,
Gerolamo de Puteo, priore del convento dell'ordine degli eremitani
di s. Agostino, per istrum. 10 apI'. 1~OD, rogo Persanda, ricevette
in Bricherasio in casa di Antonio Calieri del fu Ettore (essendo testi
un Nunia ed un Gerlerii) dal predetto Calieri, in nome del convento
di s. Brigida, la donazione di tutti i diritti competentigli contro gli
eredi del suo suocero, fu Costanzo del Cayro di Saluzzo, in dipen
denza d'altro istrum. del 20 marzo 1478, rog. Michele Falco in
-Bricherasio. Verso quel tempo, nel 1~02, come dai protocolli notarili
del predetto Berlio Persanda (bibI. civ. di Pin.) è pur ricordata una casa
con le slle pertinenze sita in burgo supe1'iori ad portam montis,.
alla quale coerenziavano la via pubblica, Michele Chaponi e dornus
fratrum et conventv.s sancte B'rigide (II, 2a).

\1) Altra volta, in quello stesso anno, si erano radunati in Vigono in hospitio,
in signo crucis albe (1. c.).
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In quello stesso anno, 1~02, essendo la chiesa di s. Brigida in ripa
razione (p. 79), apparisce altro venerabile frate~ Ludovico de Cara
macia, O'I'dinis sa·ncti Augustini !teremitarum de Pine'l'olio che ricéve
denari a nome della moglie del nob, Ant. Trucchietti, Costantina (rog.
Berlio Persanda). Allo stesso eremitano scalzo (1), anche in quell'anno,
si faceva un legato di f. 100 da un certo Gio. Ant. Caramazia. Dello
stesso frate è menzione ancora due anni dopo (11,122; IV, 269).

Nel 1v03 alcuni frati eremitani dell' osservanza recano molestia
al convento di s. Brigida, onde si ricorre alla curia di Torino (conti
esatt.). Altra volta, il 29 giugno 1~06, i frati di s. Brigida mandano
pur a Torino al duca un memoriale ut amoveantur FRATRES si sie
possibile ab ipsa CAPELLA COLLETI, cum sit maximum detrirnentum
conventltS sanute brigide (atti cons.) (2). (Cf. anche p. 87).

Più tardi a questi stessi frati si dava pure l'incarico di fungere
da sentinelle in tempo di guerra, come apparisce dall'atto cons. del
~ maggio lva2: mandarunt villagiis Rippe~ Baudenasche et Bu·
riasclti AC FRATRIBU. ATC'rE BRIGIDE ut vigilla1'e habeant et si ali·
quid senliant (acere signa super loc~'a eminentibus per ignem (3).

Verso quel tempo si ha pur menzione di qualche altro frate. Il
rev. teo1. Guglielmo Ribba, di Riva di Pinerolo, dei frati di s. Brigida
apparisce in un atto pubblico del 1~4~ (bibl. civ. di Pin.). F a An
gelico dell'm'dine di s. Brigida di Pinerolo nel 1a72 espone l'evan
gelo e predica il quaresimale nella chiesa di Frossasco; e di nuovo
nel 1~82 vi attende alla predicazione quadragesimale: tra le spese
allora fatte dal comune di Frossasco si ha pur quella del fitto della
cavalla conduta a s. Brigida per pigliare il padre p1·edicatore.

(1) Il CHIUSO (Chiesa in Piemonte, voI. I, p. 210) ricorda anche gli agostiniani
di Pinerolo, ma non li dice scal~i.

(2) Come si sa, Bonifacio VIII, nel 1295, aveva ordinato che presso le chiese e i
conventi dei frati eremitani dell' ordine di s, Agostino non potessero altri religiosi
mendicanti edificare nuovi luoghi fra lo spazio di cento e quaranta canne.

(3) Quasi altrettanto, anche quivi, già si era fatto da altri, poichè nei conti esatto
del 1359 è registrata una somma sborsata a Mermeto Novello e socii qui fecerunt
custodiam in coleto et sancta Brigida. Ed a proposito di tali operazioni militari
in questo luogo, qui vuolsi pure aggiungere che i bastioni di s. Brigida si erige
vano poi negli anni 1558·59, come apparisce anche dagli atti cons. di Frossasco,
dove si dice che il nob. Carlo Santiano aveva ricevuto dal detto comune una somma
(florini 1174 che equivalevano a scudi 146 e florini 6), il 18 febb. 1559, per la tassa
spettante ad esso comune de fortiflcatione et fabrica castri Pynerolii et bastioni
sancte Brigide per ordine del Brissac. Lo stesso comune l'anno prima aveva già
pagato altri ftol'ini 308 per la fabbrica de uno bastiono castri Pynerolii eu:istente
desuper domum M. Dom. Thome Turcheti (presso le. chiar!sse).
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Anche nel H,70 un p. di s. Brigida aveva dettato il quaresimale in
Frossasco (atti cons. di Frossasco).

Già prima, nel 1490, questi frati intervennero alla sepoltura del
principe (IV, 366); nel H504 ad altre sepolture di privati (m, 178;
IV, 269) (1); e nel HH6 attendevano a funzioni funebri nella loro
-chiesa (III, 179). E quivi, come dai registri della parrocchia di s. Mau
rizio, il 19 maggio 1a80 congiunsero in matrimonio Tommaso San
tiano e Marta Boetta del sig. Francesco.

Dalla relazione della visita apostolica compiutasi nel 1a84 dal dele
gato apostolico, mons. Angelo Peruzzi, vescovo di Sarsina, risulta che
quest'ecclesia simpliciter sub tz'tulo s. Brigz'de fratrum eremital'um
s. Augustini conventualium in districtu Pinerolii, non aveva, come
non ebbe mai, cura, e non manteneva il Sacramento per la massima
povertà dei frati; non contava che tre frati sacerdoti (2), che abi
tavano nel monastero contiguo alla chiesa, celebravano la messa e
le ore canoniche diurne e notturne, e un solo era approvato dall'abate
per le confessioni. Vi mancava però il confessionale che ordinò di
costrurre. Era la chiesa abbastanza ampia e a vòlta e in essa erano
sepolture ben coperte dal pavimento. Vi erano parecchi altari, oltre
il maggiore; quello di s. Secondo sotto cappella, il quale per essere
sprovvisto di ogni ornamento, il visitante ordinava al rev. priore di
detti frati che si demolisse; quasi altrettanto sprovvisti erano gli altri
di patronato. La sagrestia in suis edificiis si trovava abbastanza bene,
aveva due calici, due messali de reformatis, e pochi paramenti. La
messa solenne con diacono e suddiacono si celebrava assai di rado (3).

Di poi, nell'atto cons. del marzo i a96, dietro supplica del priore
di s. Brigida, per un' elemosina in agiuto della reparatione della
chiesa et convenw che in qu,esta guerra (4), vi si legge, ha patito

(l) Più tardi, nel 1758, incedevano pme, con altri religiosi, alla processione del
Corpus Domini (III, 35).

(2) Il numero degli agosto in Pinerolo nel li53 era invece di cinque, col reddito
di L. 1500 (I, 459); più t9l1'di di otto~ e nel 1799 di sei coll'attivo di L. 1400 (IV, 434).

(3) Arch. cap. XXXVII, un., 8. - Mon. Pino Il, 261.
(4) A proposito della detta guerra qui vuolsi pur notare che nei conti esatto del

comnne di Pinerolo si ricordano dei pionieri a tagliar t1imena per far gabbioni
a santa Brigida (9 otto 1592); sono segnati fioriIù 24 sborsati da Bal"tolomeo La
sagneri al mastro da muro M:j.chele Marsiglia per aver travagliato al forte di santa
Brigida (1592); e sono registrati i porti fatti alli soldati di S.ta Brigida in pane
e vino per mesi duoi con soa lesa (di Giovanni Gaydo di Costagrande) (lO genn.
1593). Inoltre, dall'atto .cons. del 14 febb. 1593 consta -che allora si aveva un presidio
a S. Brigida: Utensili et f@rniture demandati per il presidio de soldati che si
-tiene a santa Brigida.



-10-

delle ruyne et demolitioni, gli si concedono f. 400. Altri f. 40 son~,

pur segnati a favore dei R. frati di s. Brigida nei conti esatt. del
medesimo anno.

Chiesa e convento di s. Brigida furono atterrati nel 1600 (1) per'
dar luogo alle nuove fortificazioni (2) erette da Carlo Emanuele I.
Questi, con l' annuenza del nunzio, propose allora di traslocare gli
eremitani nella chiesa di s. Maurizio, ma vi si opposero il comune
ed i canonici (II, 90). In conseguenza lo stesso duca ricostrusse nel
1601, sull' area delle antiche, una terza (3) cappella pur dedicata a
s. Brigida e con patenti del 14 maggio di quell'anno, dirette agli.
agostiniani, concesse ad uno di essi di abitare colassù per il servizio
della guarnigione (4), restando così indipendente da qualunque giu
risdizione e come immediatamente dipendente dalla nomina ducale~

Di poi, agli stessi agostiniani, venne anche affidata la chiesa della
Consolata costrutta nel centro della città già nel 1610, e quindi nel
1632 l'altra di s. Maria Liberatrice, volgarmente detta di s. Ago lino,.
eretta due anni prima. Ma di queste due chiese tratteremo a parte.

Frattanto, prevenendo anche gli avvenimenti, ritorniamo alla pre
detta terza cappella di s. Brigida, sul ciglione della collina omonima
e sovra tante alla città, che nel 1618 era pur fiancheggiata da cam-
panile (;j). Della detta cappella è altresì cenno nella seduta cons. deali

(1) CASALIS, Dit. geog. Pinerolo, pago 144. E ciò risulta altresì dagli atti cons~

di Pinel·olo. Di fatto, in quello del lo dico 1600 si ricorda la ruyna delli boschi
attorno santa Brigida. Nell'altro del 6 marzo 1601 si tratta del gran danno che
si patisce, anche per occasione del forte di S. Brigida, nelle vigne e nei boschi con
diminuzione di registro; e vi si muovono quindi delle lagnanze. Nel successivo del
l'lI maggio 1603 si accenna pUl'e alla demolizione del detto forte di S. Brigida (II,
90). Erra dunque il CARUTTI (St. di Pino rivo e corr., p. 378; Studi pinerolesi,
p. 232) rimandando, come già s' è notato (I, 640), la distruzione del convento al
l'anno 1611.

(2) Delle altre anteriori è pur cenno nell'atto cons. del 15 luglio 1597 dove nn
fanta con lettera del 13 chiede al comune 200 sacchi di grano al effetto di da'I" il
pane a guastadori della fortificatione di santa Brigida.

(3) La seconda cappella di S. Brigida sarebbe la certosa omonima predetta, pre
cisamente edificata nel secolo xv, non però mai, come tale, ultimata (pp. 3-4).

(4) Questa nel 1600 constava di 27 soldati pagati due reali al giorno ciascuno
(atti cons. 2 e 5 nov. 1600); e nel 1602 ne aveva soltanto più 25. Comandante del
detto forte era il capitano Gallina (atto cons. 21 nov. 1602). Vi successe il mare- ,
sciallo Della Forza che nel 1630 obbligò la città a far curar il pozzo di S. Bri
gida (conti esatt.).

(5) Questo apparisce nei conti esatto del comune tra le spese allora fatte per il
matrimonio del principe: «1618, 25 setto Per le facine ed altre cose distribuite a
santa Brigida li tre giorni che si sono fatte le allegresse per il matr. o del ser.O
Prencipe: Per facine n. 300 f. 24. Più per altre facine n. 40 a brugiare sopra il
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11 apro 1676 dove si prende atto della presentazione fatta dal p..
priore di S. Agostino alla ragioneria, di una bolla di S. Santità con-·
cedente, per sette anni, indulgenza plenaria a tutti quelli che ayreb
bero visitato tale cappella, il giorno della terza domenica di Pasqua,.
pregando secondo la mente di detto pontefice. La stessa cappella negli
anni 1691-92 era rovinata (IV, 188); e l'anno dopo assai danneggiata
(1). Continuava tuttavia ad esser uffiziata dagli agostiniani come ri
sulta dalla seguente lettera, del 17 setto 1694, scritta dal ministro di
stato, marchese di Barbessieux, al signor Picon d'Andrezel:

..•. Le Roy (Luigi XIV) trollve Don que vous fassiez paier aux Pères Augllstins, qui
servent d'aumoniers dans la chapelle du fort dc sainte Brigide, une année de gages
a raison de trois cent Iivres par an, et que vous continuiez iì en lIser de IDf>mc lous
les ans, sur ce pied là (2).

La predetta terza cappella dentro il forte di S. Brigida durò fino
a che, nel 1696, quel forte fu demolito dai francesi nella ce ione di
Pinerolo al duca di Savoia. Gli agostiniani rioccuparono allora per
cessione del governator(\ marchese d'Herleville, un corpo di ca l'ma,
che era rimasto in piedi, e dentro di esso fu riedificata, con aiuto
della città e con altre elemosine una quarta cappella campe tre nel
1698, la quale, giusta gli atti cap., nel 'l700 non era però ancora in
tieramente riparata. Quivi, nel 1786, si recò Vittorio Amedeo III, con
tutta la sua reale comitiva, come apparisce dalla seguente iscrizione
apposta nella casa, dei medesimi pp. agostiniani su questo stesso colle·
di S. Brigida:.

Victorius Amedeus III I sardiniae rex I pins i\lstus relix I populo acclamante augu
stana cohorle personanle I turmaqlle sabaudiae equitum plautlente I pinerolio perlustrato
I regiae principum familiae regnique procerum I comitatu slipatl1s I pomeridiana am

hlllatione huc perventus I fralribus eremilis s. AlIgllstÌni benigne receptis I sanctae
brigidae in sacello eidem dicato I ope implorata I rllsticam eorumdem If. domllnculam
I ingredi non dedignatus 1nores frllctlls et bellaria I eidem hllmiliter oblata I grata

babuit prohavit Iibavitq. I ad perennem tantae regiae dignationis memoriam I coenobiarca

CAMPANILLE DI detta SANTA BRIGIDA, f. 3. - 1619, 19 genn. AGostino Allarino·
per tante facine spese per la TORE DE SANTA BRIGIDA nel tempo della solennità
dello matrimonio del Sel'.o P. incluse le soe fatige». Quivi a S. Brigida, anche negli
anni 1635-36, nelle feste di S. Luigi re, si accendevano i soliti fuochi di gioia (IV,.
199). Ancora nel 1708 (conti esatt.) si ha altra spesa per far fare il fanale di

·s. Brigida. E qui vuolsi aggiungere che un rudero di torre (forse della predetta).
quadrata, cinta di fossa, incisa nel vivo sasso è ancor ricordata nei MS. del GA
ROLA (Bibl. civ. di Pin.);

(1) Atti capitolari del 1696.
(2) Arch. civ. di Pino
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'coeterique coenobitae I hoc grati animi .monumentum I anno MDCCLXXXVI sexlo kal. au
gusti I erigi curarunt (I).

Più tardi, nel 1836, questa medesima cappella fu pur visitata da
'mons. Charvaz che disse essere di proprietà ed a carico del sig. Diano.
,Alienatasi di poi, coi terreni attigui, inconsultamente dalla città al
l'israelita Todros, essa cappella venne convertita in uso profano.

In luogo di poco inferiore all'antico, nelle possessioni ed a spese
,dei signori coniugi Bodoira, verso il 187D, se ne costrusse una quinta;
e questa è l'attuale cappella pur detta di s. Brigida, ma perchè in

.. dotata, non fu ancor benedetta.
Ed ora, prima di passar oltre, esaminiamo i dati riferentisi alla

predetta s. Brigida, come compatrona del comune, ed alla novena ('he
ogni anno, per la benedizione dei frutti della campagna, veniva in
detta dal comune stesso alla cappella che pur da quella medesima
santa s'intitolava.

S. BRIGIDA COMPATRONA DEL COMUNE (2). -- Ne è menzione negli
Statuta Pinerolzj, del 1318, pago 92, cap. ~1D, dove alla Rub. de

lesto Beate Brzgide, si legge: fl Item, ordinaverunt, quod nulla per
sona laboret, nec laborari faciat in FESTO BEATE BRIGIDE, sub poena
solido duorum pro quolibet et qualibet vice, et quilibet possit accu
sare et ei credatur Il. E che tale ordinazione non fosse lettera morta
apparisce da que ta annotazione degli atti della curia (arch. civ.) del
1392: un tale accusato dal giudice di non aver celebrata la predetta
festa di S. Brigida, per iscusarsi, afferma che non è di Pinerolo, ma
di Buriasco inferiore (m, 3).

Assai più tardi, nel 1601, si dice che in città è molto in venera
zione la protezione di S. Brigida (arch. cap.). E ciò è pur confermato

·dai conti esatto della città stessa. In vero, nel 161 D, 10 febb., essa offre
fiorini 20 alli R.di padri di santa Bergida per ellemosina et per

(l) CARUTTI, St. di Pino rivo e corro p. 628.
(2) Come ognuno sa, questa S. Brigida nacque a Fochard, contea d'Armgh nel

l'Irlanda sul cominciare del secolo VI, e ricevette, ancor giovanissima, il velo dalle
mani di S. Mello nipote di S. Patrizio (377-461). Il suo nome si trova nel martiro
logio di Beda e in tutti quelli che furono composti di poi. Risulta altresì nei più

:antichi manoscIitti del martirologio di S. Gerolamo. Il suo corpo fu scoperto nel
1185, con quello di S. Patrizio e di S. Colombo in una triplice cripta nella città. di
Down·Patrite, e ,portato nella cattedrale della medesima città; ma questa tomba
:fu poi distrutta sotto il regno di Enrico VIII. Ed il predetto suo corpo si trova at
'tualmente a Lisbona in una chiesa dei ~suiti (FELLER, Dizion. storico, ecc. Ve
'nezia, 1830-36. - ROHRBACHER, Storia universale della chiesa cattolica). Questa
'stessa santa si volle pur effigiare in S. Donato, ma fu scambiata con l'altra omo
:nima, più recente (III, 220). Se ne ha anche altra dipinta in S. Maurizio (IV, 18).
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comiseratione (?) de tale festa in deprecatione che il S. r se liberi
e guardi di tempesta tutto il finagio. La stessa somma è pur se
gnata il 10 febb. del 1621: elemosina ai Padri di s. A gostino per'
la festa di santa Brigida. L'anno dopo, 31 genn., alli padri q,ella
CONSOLATA nella festa di santa Brigida, festa della città, si sbor
sano solo più fiorini 18. Altrettanti se ne elargiscono nel '1630 in
elemos'tna alli RR. padri della CO SOLATA nella festa di 8. Bri
gida, festa di voto della città. L'anno successivo, la detta festa di
s. Brigida è celebrata in s. Maurizio, non più alla CONSOLATA, che era
in restaul'atione per diventare la Liberatrice: allO Ili. mo etc'. Ca
nonico Salvay per l'ellemosina che la città gli fa quest'anno ile
giorno et festa di s. Brigida celtebl'ata in santo Mauritio, fio
rini 32, pagati il 2 febb. Nel 1630, o febb., a fra Nicola Perone si
rimettono H. 2.18, come censo per la pittanza di s. Brigida. Fi
nalmente nel 171O a carico deHa stessa città era pure la baudetta.
per la festa di detta santa (IlI, 63).

In seguito, il clero della cattedrale e della città già nel 1780, non
però ancora nel 1761, e poi anche quello di tutta la diocesi, a datare·
dal 1797, cominciarono a festeggiare ogni anno al 10 febb. la detta
santa con rito doppio maggiore (1). In una memoria poi del 1847 (2)
si dice ancora che nel predetto giorno si fa festa nella chiesa di s.
Agostino con intervento della civica amministrazione in seguito a voto,
celebrandovisi la messa e la successiva benedizione ad ora fissata dalla
prelodata civica amministrazione; e che la stessa festa è pur solen
nizzata in s. Maurizio dai vignaiuoli, anche con messa solenne e be
nedizione verso sera. Le spese relative alla detta festa (in s. Agostino).
sono ancora accennate nel bilancio della città, del 1860 (3).

NOVE A DI S. BRIGIDA. - Per la distruzione (1600) dell'attiguo con
vento sul colle di· s. Brigida, l'antica chiesa conventuale immune pur
detta di s. Brigida, nonostante il successivo ordine ducale del 1601,
precitato, fu quindi ridotta ad una semplice cappella campestre sot
toposta alla giurisdizione parrocchiale del capitolo dei canonici. Conse-
guentemente, a questi e non più agli agostiniani, uffizianti di poi
anche l'attuale chiesa di s. Agostino, spettava di compiere colassù la
cosiddetta novena di s. Brigida che ogni anno veniva ordinata dalla città
per la benedizione dei frutti della campagna. Per ciò canonici ed ago-
stiniani furono in litigio per un secolo e mezzo, siccome tosto diremo~_

(1) Cf. Calendari liturgici diocesani degli anni 1761-80-00-97. (Arch. cap. di Pin.)..
(2) Il Pinerolese, almanacco.... per l'anno 1847. Pinerolo,. tipo Lobetti-Bodoni.
(3) Cf. anche quest'opera, II, 64; III, 4-5.
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Gli agostiniani, che dal 1600 erano di cesi nella città e dal 1632
-dimoravano presso la preaccennata chiesa di s. Agostino, ad istanza
-della città continuavano in allora, ogni anno, a celebrare una novéna
"all'~Ita cappella di s. Brigida, e dal capitolo ricevevano, per contratto
-del 21 genn. 1603, fiorini D6 per la messa prima dell' aurora che
vi si doveva pur dire durante una metà dell'anno (1). Ed anche più
tardi tale funzione era diretta dal capitolo. Di fatto, a lui si rivol
:geva la città negli anni 1691-92 perchè la solita novena per la
conservazione dei frutti si facesse alla cappella di s. Caterina delle
-vigne, non potendosi, per ragione della guerra, celebrarla a s. Bri-
-gida (IV, 188); e lo rimunerava con lire 27 e soldi 8. Nel 1696
poi, essendo anche rovinata la predetta cappella di s. Caterina, il co
mune ordinava che quella novena si compiesse alla cappella di s. Lucia

-(IV, 202).
Ristabilita, come si disse, nel 1698 l'antica cappella di s. Brigida,

la città, per mezzo dell'abate, invita invece il capitolo a concedere di
nuovo l'esenzione di detta cappella a favore degli agostiniani; ed il
capitolo risponde all'abate che esso non dissentit, salvis tamen ju
\ribus parockialibus, de quibus omnibus protestatur. Anzi, lo ste o
capitolo nel 1699 inibi ce i detti padri, che facevano tale novena nella
chie a loro di s. Agostino (2); avendo la città, di nuovo per mezzo
dell'abate, nell'apI'. dell'anno precedente, invitato i canonici di ripren
,dere la solita novena per la conservazione dei frutti, nel luogo
ove prima era il forte di s. Brigirla (3).

Le relazioni tra canonici ed agostiniani allora erano te e, poichè
dal 26 apI'. 1698 al 24 dico 1700, davanti la curia abbaziale, preten
devano gli uni e gli altri privativamente di compiere all'alta cappella
di S. Brigida le funzioni ordinate dalla città (4). E questa in quel frat
-tempo (1700) proponeva di far la novena in modo da soddisfare i
canonici e gli agostiniani; per il che il capitolo vi deputava quattro
-dei suoi membri. Parimenti, la curia abbaziale, dopo aver, nel 1699,
-denunziata siffatta vertenza alla S. congregazione romana, dichiarava,
-con sentenza del 26 febb. 1700, non essere lecito agli agostiniani di
Jfare quelle funzioni e mandava restituire le oblazioni percepite nella

(l) Al'ch. cap. di Pino XII, l, l.
(2) Quivi, nel 1714, se ne compiva un'altra, pur ordinata dalla città, per la con

.servazione del bestiame (III, 105). Cf. anche PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 313.
(3) Arch. cap. VII, 2, 116; 'XVIII, 1, 3; XVIII, 2, 3; XXXI, un., 79-80.

-(4) Arch. cap. III, 4, 102.
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predetta cappella di s. Brigida. E tale inibizione veniva allora pur
.affissa dal capitolo alla porta della stes a cappella (1).

L'anno dopo il consiglio superiore decretava invece che i detti padri
potevano compiere quelle funzioni e percepire elemosine avventizie
nella cappella di s. Brigida presso il loro convento, ma senza pre
giudizio del capitolo e della cura. In conseguenza, -il .capitolo della
·collegiata, invocato il parere dell'avv. Rebuffo, dal 1701 al 1714 fa
'cevasi, per questa novena, soltanto più rappresentare da un solo ca
nonico, anzichè da quattro, come pel passato.

Ed a questo riguardo ecco quanto si riscontra ancora nei conti
esatto del comune di Pinerolo. Tel 1710, 16 maggio, vi si accenna
alla cera provvista dalla città (libbre 8) per la novena di s. Brigida,
.ed al parere avuto in proposito dal predetto avv. Rebuffo. 1\'eI1713,
13 sett., vi si nota una somma sborsata pour avoir averti les con
frèries Rive, L'A baye et S. i Piere pour la nouvene de S. te Bri
gùle. L'anno seguente, 24 maggio, si consegnano Il. 12 al jl. R.
Padre Priore S. t GiOl'gio agostiniano' per la novena di S. la Bri
gida,. ed altre IL 3.10 al M. R. P. Genta agostiniano per eS$el'e
.andato a Carmagnola per parlar al P. re Procuratore Gen. le per
la novena di S. la Brigida. Nel 17 '1:5, 7 luglio, si danno di nuovo
Il. 12 (dovute fin dal 22 maggio scorso) al M. lo R. do P. Bogiet sa
cl'z'stano del convento delli PP. di S.t Agostino per lo, novena di
S. la Brigida. Finalmente nel 1717, 16 maggio, si paga di nuovo dalla
città altra somma per haver avertito tutte le compagnie della città
e di Riva et del Abbadia e di S.t Pietro per lo, novena di S. la'

.Brigida.
Inoltre, dalle schede capitolari risulta che dal 1714 al 1734 il ca

pitolo dei canonici mantenne sempre una sorveglianza sopra questa
cappella di S. Brigida. Di fatto, verso il 1714 essendosi restaurata la

- predetta cappella (2), vi si teneva pure il Sacramento; ed il capitolo pro
.testava contro tale uso, ,tanto p'iù che nelle vicinanze, nei giorni fe
stivi, si facevano delle sconcezze dai pinerolesi nell'osteria comuni

-cante con la cappella (3). Vi si citava in proposito anche l'inibizione
emanata il 17 maggio 1701, dall'abate da Parigi, ad istanza del ca
pitolo ed a tenore degli statuti sinodali, contro gli agostiniani e le

(1) Arch. cap. III, 5, 3; IX, 1, 80-81; XVIII, 2, 97-98; XXVIII, un., 1; XXXI, un. 24.
(2) Realmente dai conti esatto del li14 si scorge che per la capp.a (cappella) di

.$. ljrigida la città pagava allora livres 2 chiodi di Bressa.
(3) Arch. cap. III, 5, 4.
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confraternite tutte di tenere il Sacramento nelle loro chiese (1). Pure~

ad istanza dei detti agostiniani, il senato di Torino (2) il 19 apI'. 1734,
proibiva di nuovo le funzioni ecclesiastiche in s. Brigida al capitolo
(3). E questo allora ricorreva alla curia abbaziale anche contro di essi
portanti processionalmente il Sacramento a detta cappella.

Finalmente questa semplice cappella rurale di s. Brigida fu sotto
posta esclusivamente alla giurisdizione parrocchiale del capitolo, che
per detta novena veniva di nuovo regolarmente invitato dalla città.
E ciò accadde specialmente nel 1741. Di poi, nell'apI'. del 17!~9 (atto
cons.), la stessa città invitava il capitolo di recarsi colassù in corpo
per la processione dell'ultimo giorno della predetta novena, affidando
in caso contrario tale funzione ai pp. agostiniani; ma il capitolo,
a causa dell'uffiziatura, se ne schermiva e, con l'assenso della città,
si faceva rappresentare dal solo prevosto Garombi (4). In seguito, tale
novena, con la preaccennata festa di s. Brigida, fu unicamente affi
data alla parrocchia capitolare di s. Maurizio, dietro suggerimento del
capitolo e per invito della Città stessa. Questa, in compenso, vi elar
giva lire 47 annue (li).

Inoltre, in una memoria del 1847 (6) è detto ch'e allora si continuava
a fare ogni anno, a richiesta degli amministratori della città, tale no
vena alla predetta cappella campestre di s. Brigida, al principio di
maggio, per la benedizione dei frutti della campagna. Per turno con
tinuavano a recarvisi processionalmente le confraternite preaccennate
della città, di Abbadia, di s. Pietro e di Riva, col l'i pettivo cappel
lano, che vi cantava la messa. Nell'ultimo giorno interveniva in corpo
anche l'IU. ma Città, che vi assisteva alla messa solenne, e alla suc
cessiva processione del ss. Sacramento. Attualmente questa novena,
anzichè alla predetta cappella ed a carico della città, si compie nella
parrocchiale di s. Maurizio ed a spese de' suoi parrocchiani.

CHIESA DELLA CONSOLATA (7). - A compensare il benemerito ordine
agostiniano della perdita fatta della chiesa e del convento demoliti nel
1600 sulle alture di s. Brigida, per far posto alle successive fortifi
cazioni, il comune gli erigeva temporaneamente una nuova chiesa

(1) Arch. cap. XXVIII, un., 58.
(2) Era questo, come a tutti è noto, il magistrato d'appello e la suprema corte

di giustizia in quel tempo.
(3) Arch. cap. XVIII, 2, 125.
(4) Arch. cap. II, lo, 53.
(5) Bilancio della città per l'anno 1865.
(6) il Pinerolese, almanacco..• per l'anno 1847. Pinerolo, tipo Lobetti-Bodoni.
(7) Cf. anche pp. 1-10-13-24-29.
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detta della Consolata, che più tardi, nel 1631 (p. 13), si trasformò
nell' attuale chiesa chiamata comunemente di s. Maria Liberatrice o
di s. Agostino.

L'esistenza della predetta chiesa della Consolata in Pinerolo è ac
certata dai seguenti conti esatt. del comune stesso di Pinerolo (1):

16'10, 4 nov., per la riparatione della chiesa di santa Brigida (2) f. 300. - 1619,
23 febb. al S.r Alfier Ottavio Persanda elletto et sopra intendente alla fabbl'ica della ca·
pella di santa Brigida nella chiesa della Consolata per convertirli nella ferramenta
qualli vanno per le volte di detta capella che la città fa costruer, f. 1 12. - 16,19,
23 febb. al s.r Allìer Ottavio Pcrsanda a effetto di quelli spender attorno alla capella
che la città ha fatto far a S. ta Brigida, f. 112. (ripetuto) - 1619, 30 dic., a conto delli
f. 300 (predetti) promessi a mastro Giovanni Beletto et Giuseppe Ramazzo per la capella
di santa Brigida nella chiesa della Consolata f. 1150. - '1619, 30 dico alli maestri
Giovanni Belletto et Giuseppe Ramazzo in buon conto delli f. 300 di resta delli f.
600 di elemosina che la città (fa) per la capella di santa Brigida, f. 150 (ripetuto). 
1620, 2 gelln. a Francesco Uscglio di Giaveno per compita paga de ferri impiegati nelle
chiavi dii voltone della capella di S. Brigida nella chiesa della Consolata f. 138.,10.
- 1620, 4 gelln. a Francesco PaUno di Giaveno per compita pagha diI ferro lasciato
alla città per la capella di santa Brigida I. 138.10. - 1620, 3 apro al R.do padre
frate Gio. Pietro Pasch.to procuratore dii convento de RR. Padri di Santo Agostino
di questa città per impiegarli nel pagamento di undece somate calcina et dece di gesso
per far li cornisoni della capella che fa costruer la detta comunità in detta chiesa de
RR. padri f. 200. - 1620, 112 giugno, a Èmanuelle Vautero et Gio. Amedeo Sor
della per hayer unito Insieme la chiave di ferro della capella della comunità nella
chiesa della Consolata, f. ,16. - '1620, 30 luglio, al mastro Gius. Ramazzo per
haver raccomodato la chiave della volta della Madonna della consolata la quale era
rotta, I. 32. - ~1623, 9 febb. Per due giornali in egualar la piazza avanti la chiesa
della Consolata, f. 4.8. - 1623, 9 ago Spesi intorno la capella di S. Brigida, ai
padri di S. Agostino, f. ·132: campana, lilla pietra sacrata comprata a Torino, bardella,
tellaro della mezaluna, tre mantili, ecc. Più al pittore che ha accomodato la seratura
del ancona doè colorito le imagini che erano discolorite et dipinto la bancheta. 
1624, 4 luglio. Accomodata la strada della porta della Comba (3) et verso gli Angioli
et piazza della Consolata.

Inoltre, la stessa chiesa della Consolata in Pinerolo, che vuolsi pur
favorila dal duca Carlo Emanuele I nel 1613 (4), apparisce ancora in

(1) Arch. civ. di Pin., Cat. 30, mazzi 2]-22-24, ecc.
(2) Che qui realmente s'intenda la predetta chiesa della Consolata lo vedremo

tosto ne' successivi documenti.
(3) Simili riparazioni quivi si erano pur fatte prima, poichè già nell'atto cons. del

6 dico 1469 ~i ha una richiesta magistrorum qui sollaverunt viam porte combe.
(4) In quest'anno il detto duca, mentre curava a spese sue la rierezione della

chiesa di S. Brigida, in Pinerolo, sul colle e presso il forte omonimi, vi promosse
pure la costruzione della chiesa di N. Signora (Unità cattolica, 18 nov. 1886,
pago la, col. la). Quest'ultima chiesa allora pare non potesse essere altra che la
predetta della Consolata.

CAFF.l 'lO, ChiesfI Pinerollse, V. 2
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questi altri documenti. Nelle riparazioni di essa chiesa della Con.
solata e di altre, per licenza accordata il 6 apr. 1616 (1) dal vico
gen. abb., si convertiva anche l'elemosina di cento scudi d'oro, che
la città fin dal 26 agosto 1!S9:i aveva invece ordinato di fare alla Ver
gine di MondovÌ, mediante una statua d'argento rappresentante la me
desima (III, 7). Nel 1621 appresso la Consolata si demoliva un ca
salatio (IV, 348); ed in quello stesso anno la città in detta chiesa fa
ceva esporre il Sacramento (m, 113). Tale chiesa, la Consolata degli
eremitani di san Agostino, nel 1626 è ricordata intra civitatis
septa (2); e finalmente nel 1631 è in restauratione per diventare
la chiesa di s. Maria Liberatrice (III, 132; v, 13) (3).

(l) Parcella del 1615, del sig. Fontana, sindaco della città.
(2) Cf. quest'opera voI. I, p. 266. - Arch. cap. di Pino Visita del 1626. - Mon.

Pino II, 549.
(3) Probabilmente questo culto di Maria in Pinerolo, sotto il titolo predetto della

Consolata, promosso specialmente dagli agostiniani, dev'essere stato originato dalla
fama che pur in Pinerolo si aveva del vicino e celebre santuario omonimo di To
rino. Non sarà quindi fuori di proposito che qui se ne accennino almeno alcuni
dati relativi. Nel 1371 la principessa Alice, figlia di Filippo e di Caterina (costei
andata sposa nel 1312 - giusta il CIBRARIO, toria della monarchia di Savoia,
voI. III, pago 76, citato dal CARUTTI, Storia di Pin., p. 212 - era di molta religione
e manteneva alla Madonna della Consolata di Torino una lampada accesa giorno
e notte), da Pinerolo, con l'accompagnamento di tredici uomini a cavallo, si con
duceva a Torino causa visitandi magestatern beate Marie de consulatione (La Con
solata, periodico mensile del santuario omonimo, marzo 1899, anno I, n. 3). Un tale
nel 1391, in Pinerolo era punito 'per aver bestemmiato la Virgo Maria de Taurino
(III, 142); e nel 1418 dal principe d'Acaia, residente in Pinerolo, si faceva un'offerta
alla Madonna de Consolatione di Torino (III, 134). Piu tardi, ad una imagine della
Madonna, che nella sua posa ha qualche somiglianza. con la Consolata di Torino,
i pinerolesi inalzavano l'attuale loro santuario detto della B. V. delle Grazie (IV,
116). Di poi, negli anni 1616-56, come testè si è visto e si vedrà. in seguito, i me
desimi pinerolesi si compiacevano di chiamare volgarmente dalla Madonna della
Consolata quell'altra loro chiesa che ora si dice di Maria Liberatrice o di s. Ago
stino. Parimenti dalla predetta Vergine Maria della Consolazione denominavano,
nel 1620, anche la loro cappella e compagnia della Annunziata (ora del Rosario)
in S. Donato (III, 251-256-257). Poscia, già. nel 1832, alla stessa Madonna della Con
solata erigevano un oratorio presso 1'abitato della città sulla strada di Saluzzo, ed
.altra volta ne elevavano un altro ancora nella regione Malora (IV, 185). Inoltre, la
simpatica festa della Consolata si celebra, dal 1864, da tutto il clero della diocesi con
uffizio proprio in rito doppio maggiore; ed eziandio da qualche tempo con solen
nità per parte dei fedeli si ricorda ogni anno nella chiesa di S. Bernardino pur in .
Pinerolo (IV, 130). - Anche il monastero della Consolata in Torino apparisce tal
volta fra le memorie pinerolesi. Esso nel 1632 accolse parte dei monaci italiani di
Abbadia che per l'invasione francese se ne dovettero allora allontanare; nel 1715
provvide al comune di Pinerolo una pietra sacra per l'altare della Madonna in S.

Maurizio di patronato dello stesso comune; e nel 1834 venne poi abitato dagli oblati
di Maria, poco prima, solidamente istituiti in Pinerolo (If 24; IV, 27).
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Durante l'esistenza della predetta chiesa della Consolata si ricof
I 'dano in Pinerolo anche alcuni frati agostiniani. Il rev. p. baccel
·liere di s. Agostino apparisce esaminatore sinodale nel 1602 (I, 2n6).
Fra Gerolamo' (Cigoto) agostiniano da S. la Brigida, pievano della

·chiesa di s. Verano del luogo del monastero (Abbadia Alpina), con
Alessandro della valle di s. Martino pur pievano della chiesa di Mi

l radolo, è teste alla transazione del 3 setto 1604' (I, 2n7). Dietro ri-
·chiesta del p. Gio. Pietro Pascheroti (1) eremitano di s. Agostino,
ne1la seduta cons. del 3 ago 1604, si dichiara che per quanto esso

,conseglio et consiglieri sapiano (eccettuati Gio. Francesco Ferrero e
Cesare Ressano) essi frati ,yono religiosi da bene et di buono esempio.
Lo stesso frate (PascareUoj negli anni 1607-10, uffiziante precaria
mente in S. Maurizio, era pur detto priore di s. Brigida e guar-

·diano della religione fii s. Agostino in Pinerolo (II, 280). Il p. Bel
ligotto, agostiniano, nel 1607 predica la quare ima in S. Donato (III,
90). Il molto 1·ev. do padre frate Arcangelo Garone di Villanova d'Asti

,frate dell'ordine agostiniano e priore nel convento di s. Brigida
·in Pinerolo è presente ad un atto pubblico rogato in Fruzasco
il 12 febb. 1612 (2). Un p. agostiniano predica la quaresima in S.

s. Donato negli anni 1613-18-20 (III, 90-91). Altro agostiniano, fra
Angelo da Muriaglio, vicecurato di Riva, risulta nel 1617 (IV, 47).
Un eremita, per fiori provvisti alla città nel 1619, riceve f. 30. Lo
stesso eremita et altro cavalcante per porto di alcuni vasi de fiori,
da offrirsi allora a Madama (reale) a Rivoli, riceve dalla detta città

·altri f. 20 (3). Il p. Nicolao Perono, agostiniano, nel 1626 è presente
·alla ricognizione delle reliquie di s. Ignazio V. e m. (m, an), ed ancor
·vivente il 20 otto 1636, come ora tosto si dirà (4).

CHIESA DI S. MARIA LIBERATRICE o DI S. AGOSTI o(a). - VuoIsi che
.la fondazione di questa chiesa votiva sia collegata con la voce che,
·in occasione della terribile pestilenza del 1630, corse di un miracolo,
la cui narrazione si trova così trascritta nella ragioneria, ossia nel
libro degli ordinati ,civici di Pinerolo, del predetto anno, a pago 103:

1630. Dichiaratione del motivo per cui la città di Pinerolo ha faUo il voto alla
Vergine liberatrice.

(l) Ne è cenno ancor nel 1620 t(p. 17).
(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 525.
(3) Arch. civ. di Pino Conti -esatto Cat. 30, mazzo 21.
(4) Erra dunque il CA8ALIS (Diz.geog. Pinerolo, p. 289), quando dice che l'unico

'8uper~tite degli agostiniani, periti nel soccorrere gli appestati negli anni 1630-31,
.fosse II p. Verga. - (5) Cf. pp. 1-13-14-85.
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L'anno 1630, nel tempo della peste ecc., morto il sig. Prevosto Fontana (I) fra
tello del medico (2), risuscitato sopra il letto, e chiamati tutti quelli. di casa, parti
colarmente suo fratello, gli comandò da parte della ss. Vergine Maria di far sapere
ai signori Sindaci di Città che facessero fabbricare una chiesa in onore della ss. Ver
gine nel loco, ove si dice il forno del rocco (3) e che si vestissero trenta poveri ogni
anno, con una elemosina ogni anno di 400 panelle, et ciò facendo sarebbe cessata la
peste: ciò finito rlcadd,e morto sul letto, come prima: si fece Il voto, qual subito fatto,
la peste cessò. L'apparizione è attestata dal medico Fontana fratello del suddetto pre
vosto defunto e dal padre Bonaventura, zoccolante (4). che videro una colomba sul
detto forno (5). •

Ora, qualunque sia la causa per cui fu cagionato tale voto, fatto
è ch'esso fu solennemente trascritto nel verbale del 21 giugno t630
(6). Con esso la città si obbligava a far edificare una chiesa a s. Maria
Liberatrice, a farvi celebrare in perpetuo una messa quotidiana, a
vestire nel giorno della festa della ss. Concezione trenta poveri, a non
permettere che prendes e dimora nella città alcun eretico, ad erigere

(1) Un D. Giuseppe Fontana prevosto di s. Pietro val Lemina è anche ricor
dato nel 1620 (Vedi archivio di detta parrocchia). Un suo omonimo negli anni
1624-30, era cappellano di s. Grato, di patronato della città, in s. Maurizio (IV, 45).

(2) Un Fontana era realmente medico ordinario del convento dei minori conven
tuali di s. Francesco negli anni 1626-29 (IV, 261); un Fontana nel 1615 era sin
daco della città (p. 18); un Gio. Francesco Fontana nel 1620 era del eonsiglio dei
Cento (Cf. gesuiti).

(3) In queste adiacenze, negli anni 1399-1518, si ricorda altresì una vigna chia
Dlata appunto ad rocatium o ad rochurn (IV, 37-40-408). Fin qui, usque ad rochum,
nel 1553 si estende la parrocchia di s. Maurizio (II, 27). Vi si trova pure una ca
serma detta del rocco che, giusta la deposizione del sergente maggiore Giambat
tista Caffardo, del 22 giugno 1643, aveva un muro comune con l'attigu!lo casa degli
agostiniani; tale caserma appresso s. Agostino è ancora accennata nei conti esatto
del comune nel 1715. Inoltre, nel 1517, vi apparisce eziandio la via Rochi (atti
cons.). Questa nel 1636 dicesi contrada del Rocco, nel 1710 via della Rocchetta
che metteva pur in quella di Costagrande (cf. visitandine), e nel 1828 via della Roc
cetta o di s. Agostino. Quivi, verso il 1707, era altresì una casa d'Ollivero, detta la
Roèchetta (Mon. Pin., III, 159), attigua al convento degli agostiniani, quell'istessa
forse che servì poi di primitiva dimora ai poveri infermi cronici.

(4) Il p. Bonaventura Belli da Palazzuolo dei minori osservanti della Madonna
degli Angeli in Pinerolo, viveva ancora nel 1656 (III, 57; v, 70-80).

(5) Tale documento è pur trascritto nella biblioteca civica di Pinerolo e nella par~·

rocchia di Riva di Pinerolo (memorie del curato locale D. Carlo Salomone, vivente
ancora nel 1822). È altresì pubblicato dal PITTAVINO nella sua Storia di Pinerolo,
Pinerolo, tipo Sociale, pp. 345-346, dove inoltre asserisce che il predetto documento,
si trova eziandio in un archivio di Torino, non dice però quale.

(6) Questa data dal PITTAVINO (St. di Pino p. 346) è erroneamente segnata ai
20 luglio.
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H'monte di pietà ed a fare nel giorno dell'Assunzione della B. V. una
processione generale (1).

Venne quindi a perpetua memoria del detto voto anche posta nella
viuzza di s. Agostino, nella parte dell'ingresso al già convento a lato
della chiesa di s. Agostino, sotto l'effigie della Vergine la seguente
iscrizione:

In pestilentiis salus I factum monumentum publicls I consignatum anno MDCXXX I Ci·
vitas pinerollensis I bello fame et peste laborata I ad latera confuglens M. V. effigiem
beaf.issimam ~uppliciter visitavit I pacem et salutem obtinuit, ac sacrum votum subscri.
bendum suscepit (2).

Che il comune abbia subito allora adempito alla parte principale
del detto voto, cioè alla edificazione della preaccennata chiesa di s. Maria
Liberatrice, apparisce specialmente dai conti esatto del comune stesso,
ne' quali sono registrate le somme che vi spendeva traendole non solo
dalle sue casse, ma anche dalla vendita delle gioie che i privati allora
pur andavano a gara di offrire ad esso comune per quello stesso scopo.

Ed in vero, nel 1630, 17 a:g. (3), il tesoriere Cattaneo dal comune
si caricava fra altro:

Di una croce con rubini, di un anello con turchese al intorno, di nn anello di don
zena, di un collarino con coralli l'ossi e cristalli, di due piccoli anelli di donzena, di
altri doi anelli simili di f. 12400.7 rimessi da diversi particolari per elemosina della
madonna liberatrice, di una catena d'oro a navella con anelli grossi, di altra catena
d'oro a navella con anelli piccoli, di un anello grosso con uJla smeralda, cinque (anelli)
grossi d'oro, due agnus con una mondola et uno orechino con muschio, 23 anelli
eioè una fede d'oro in due pessi, 'altro anello in due pessi con una rosa di ('rislalli
di sei pietre el una lurchesa picola in Illeso, aUro con una croce di cavaglier rotto,
altro anello con cristallo piccolo, più tre massi (mani?) in fede, oltro in modo di fede con

\1) Il tenore di tale voto col predetto ordinato civico, già si è pubblicato inte
gralmente altrove (III, 65-66). Vi sono sottoscritti il vicario, due sindaci, dieci con
siglieri e due testimoni, l'ultimo dei quali è Francesco Vagn<me, e manualmente
Alloa secretaro. Allora (III, 72) si compilarono pure delle nuove invocazioni alla
Madonna e si fecero delle addizioni alle litanie de' santi. (Arch. cap. XXI, 2, 45).

(2) Così si legge in un antico manoscritto già di proprietà del canonico Lantelme.
Invece la stessa epigrafe dal CARUTTI (St. di Pino p. 604) è così trascritta: « 1630,
sopra un muro vicino alla chiesa di S. Agostino. Civitas Pinerolii I anno MDCXXX

I peste, fame, bello vexata I hanc deiparae virginis I effigiem ponebat I ejusque
patrocinium I suppliciter implorans I diro flagello liberabatur ». - E nella Guida
di Pinerolo del 1884, p. 36, la stessa lapide, in via S. Agostino al disopra del por
tone rustico della casa Giosserano, è ancora così riprodotta: «Factum I publicis
monumentis I consignatum I Civitas Pinarolii I anno MDCXXX l peste, fame, bello
.1 vexata I hanç deiparae virginis I effigiem ponebat I ejusque patrocinium I supplì:'
citer implorans I diro flagello Iliberatur ».

(3) Arch. civ. di Pinerolo, cat. 29, mazzo 4. Gl'OSSO volume, anni 1630-31. Registro
de mandati et ordini a tesorieri et esattori.
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serpe, altri tre con turcbese, altro con un piccolo robino, nove altri anelli di donzena con'
diverse pietre, un anello con un zaffiro, altro con una turcbesa di rocha vecbia; una croce·
d'argento, un resto di granate con dorini e segni grossi; altro resto con dorini· pic-
coli e grossi; un resto di coralli rossi con dorini e segni grossi di due giri al collo,
una collana di pasta di muschio con dieci pater d'oro con dorini piccoli; una collana
di vetro bianca e negra con alchimia; una bordura de pessi diecisette d'oro; altro·
colarino con cristalli grossi et al mezo corali rossi di due giri di longo; una croce·
d'oro con perle; un agnus con un bussoletto d'oro; una gallera; un agnus grosso, altro·
agnus; una mandola ; un collarino di un voto alla golla con una medaglia; 23 anelli
di donzena et uno d'argento; un collarino' di granate con dorini et pater grossi d'oro·
di quattro giri grandi; altro collarino picolo di granate con dorini; un collarino di
pasta di muschio con dorini piccolo e piccoli; una crosetta d'argento piccola; un col-·
larino rosso con perla piccola; altro di cristalli infilsaUo in un bindello incarnatto. Il
valore dI tutto era di f. 117355, g. 10.

In quello stesso anno (Il dic.) il comune paga f. 1187 a Gio
seppe Ramasso per la metà del prezzo della fabbrica della ma
donna santissima, comprese le matterie da lui accomprate per'
servitio di detta fabrica. Parimenti (19 dic.) sborsa altri f. 400 a
Gio. Maria della Rossa e Gio. Andrea Gaydo, mastri da legname a
conto delli so/fiti, usci et tellari dz' finestre che fanno alla chiesa'
della Alad. a Satiss. ma Liberatrice. Di poi (27 dic.) rimette ancora I

f. 202.8 a Jlichelle eFrane. Q fratellz' Collini per giornali 38 fatti alla·
chiesa della madonna santissima in cavar terra e far altre cose(1) ..

Seguivano allora l'esempio del comune anche un Gio. Batt. Gonella
nel 1630 (2), ed il consigliere del comune Gio. Francesco Cattarello
(1° ago 1630, rogato Maffonis) legando rispettivamente otto fiorini e
scudi cento alla stessa chiesa della Madonna Liberatrice (3). Parimenti;.
per atto del t 2 ott. 1636, rog. Thepato di Torino, il conte Mare'An- ,
tonio Ferrero del fu Maurizio conte di Buriasco inferiore, legava ai'
frati di questa stessa chiesa un palazzo in Pinerolo nella predetta con-
trada del Rocco, coerente la strada pubblica del loro convento, con
l'obbligo di una messa quotidiana in perpetuo (4). Altre messe vi si.

(l) Arch. civ. di Pino cat. 29, mazzo 4. Registro de mandati et ordini a tesorieri.
et esattori. Grosso volume, anni 1630-31. '

(2) Arch. cap. XIX, un., 60.
(3) II medesimo testatore Cattarello, legava pure f. 1600 alla compagnia dei discipli':

nati del Nome di Gesù, coll'obbligo di una messa settimanale'nell'oratorio ; f. 100 alla,
compagnia del Rosario eretta in s. Domenico, altrettanti a quella del Cordone in
s. Francesco; fiorini 200 a quella del monte Carmelo al Colletto; fiorini 5 a caduna
delle altre quattro consorzia della città. (Inventario di sua eredità, 14 dico 1630~

nell'arch. cap. di Pin.).
(4) Arch. del monast. della Visito di Pin. - Mon. Pin., IlI, 46. Siffatta casa ulti

mamente spettava al cav. G. Giossel'ano (Arch. del conte Ferrero di Buriasco); e:
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fondavano nel 1691 (1). Anche i casati Bianchis, Albaretto, Piatineri,
Porporato ed altri si mostravano sommamente liberali verso questi
stessi religiosi a motivo delle tante prove luminose del loro zelo per
la salute dalle anime (2).

Continuava intanto il comune la costruzione di questa sua chiesa
votiva concedendo, il 21 febb. 1631, f. 96 alla s.ra Flores per doz
zenne quattro di tavole (assi) per servitio eluso della Chiesa di santa
Maria Liberatrice; ed altri f. 18 (23 febb.) per altrettanti listelli (3).

In quegli anni, 1630-31, in cui la guerra, il contagio e la fame
desolavano queste infelici contrade, gli agostiniani, ad eccezione dei
pp. Nicolao Perrone e Ludovico Verga (Verge) (4), morirono tutti vit
time delle apostoliche loro fatiche (p. 19). La morte loro diede origine
ad un conflitto coll'ambasciatore Servient (D) e col governatore fran
cese. Quest'ultimo pretendeva di ritirare presso di sè quindicimila fio
rini (6) consegnati in deposito, il 27 ago 1630, ai sindaci Gerolamo
Nana e Gian Battista Lanteri, dal predetto p. Verga, dei religiosi ago
stiniani, a cui apparteneva tale somma. Essendosi, come di ragione,
i due sindaci rifiutati di accondiscendere alle strane pretese del go
vernatore, questi per ordine del sig. D'Estemps, il 14 luglio 1631,
li faceva tradurre in lurido ed oscuro carcere nel castello, dal quale
non uscirono che il 21 luglio, dopo aver ceduto, versando la somma
richiesta. Non tralasciarono però, appena usciti, di protestare alta-

pare che in essa nel 1820 si sia sviluppato quel grave incendio, di cui è 'cenno in
alcune carte del tempo. Nelle cantine di questa casa o in altre del convento nel
1690 i canonici avevano temporaneamente depositato parte del loro vino delle
decime (II, 195).

(1) Arch. cap. XVII, un., 68.
(2) CASALIS, Diz. geogr. Pinerolo, p. 144.
(3) Arch. civ. di Pino conti esatto
(4) Quest'ultimo (III, 117) per il stipendio di un mese per aministrar li sacra

menti all'apestati, il 2 ago 1630, riceveva dal comune doppie 12 1/2. (Conti esatt.).
Altra volta, per lo stesso scopo, ed anche nel 1630, un p. agostiniano otteneva
f. 100 +- 400 +- 600 (l. c.).

(5) Arch. civ. Conti, esatte - Da questi medesimi conti esatte del comune di Pi
nerolo, salva dichiarazione in contrario, sono pure estratte tutte le seguenti notizie
che decorrono dal 1630 al 1717.

(6) Questi 15000 fiorini dovevano rappresentare parte del valore delle predette
gioie valutate complessivamente in f. 17355, g. lO. La differenza, già se ne era ab
bondantemente spesa, alienando le pur preaccennate due catene d'oro pervenute
all'elemosina della madonna e consegnate dal tesoriere Cattaneo a Benedetto Foa
horeflce, hebreo in Pinarolo, per formarne una collana, del valore di f. 2452.9,
offerta al governatore stesso in riconoscenza del suo decreto, allora dato, che cioè
i pinerolesi non sgombrassero più dalla città per causa della peste. (Conti esatt.. 
Quest'opera, vol. IV, p. 129 - CASALIS, Pinerolo, p. 288).
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mente contro l'atto arbitrario ed ingiusto (1). E poco dopo (21 dico
1631) il comune sborsava ai detti pp. di s. Agostino, rappresen
tati dal R. P. Perrone, fiorini 2000 da loro pretesi. Ma già prIma
(14 dico 1631) lo stesso comune ne aveva pagati altri 76.6 a maestro
Gioseppe Ramasso per porti .98 sabbia carigati ultimamente per
lornimento della fab'J'ica della Mad. a santissima liberatrice.

Questa chiesa che, come già s'è visto (p. 13), non era che la tra
sformazione di altra ivi preesistente od almeno lì vicina, detta della
Consolata, per la morte allora avvenuta di quasi tutti gli agostiniani,
fu precariamente uffiziata dai frati della Madonna degli Angeli, i quali
occuparono la casa del nob. Pietro Ant. (p. 76), figlio di G. Batt. Nana,
acquistata dalla città col prezzo di 2600 scudi (2), ed il 26 marzo
1632, per mezzo del loro p. vicario, rimisero le chiavi di quest'ul
tima chiesa, a mani dei sindaci di Pinerolo.

Tre giorni dopo, quella nuova abitazione e la votiva chiesa di Maria
Vergine Liberatrice, predette, furono alla loro volta rime e dalla città
ai pp. agostiniani i quali, a nome del loro priore, il 26 febb. 1634,
ne presero po sesso, obbligando i pecialmente di continuare la co
struzione d Ila preaccennata chiesa in via del Rocco (3).

Ma già prima, secondo i precitati conti esatt., si erano ottenuti dal
comune altri su idi. Di fatto, nel 1633, 31 dic., al padre priore
della Madonna liberatrice, ossia al R. o Padre Perone Priore di
S. Agostino (4), si danno f. 1000. L'anno successivo, 23 giugno, allo
stesso (R. do Padre f. Nicola Perrone Agostiniano Priore) si con
cedono Il. 666.13.4 in agiuto della fabrica della sua Chiesa. Altro
simile pagamento gli vien fatto ai 17 sett., stesso anno. Ed ancora il
14 dic., pur del medesimo anno, gli si sborsa egual somma per la
fabbrica della chiesa di Mad. a Santiss. ma liberatrice. el 163~,

(l) Arh. civ. di Pino Conti esatto - CASALIS, Pinerolo, p. 289.
(2) CASALIS, Pinerolo, p. 144. A questo proposito nei conti esatto si hanno pnre

queste indicazioni: « 1632, 28 apr., scudi d'oro 134 a fiorini 41 l'uno, prezzo delle
gioye della Chiesa della Mad.8. liberatrice al S.r Gierolamo Nana deliberato quali
se gli devono per il prezzo della casa per la città accomprats. dal nob. Pietro An
tonio figliolo del sig. Gio. Batt. Nana, f. 4800 - 1632, 29 dico prezzo di duoi agnus
d'oro venduti dell'elemosina fatta alla Mad.a santissima, f. 132,..

(3) CASAI.IS, Pinerolo, p. 144. Inoltre da numerose quitanze esistenti nell'arch..
civ. di Pino risulta ancora che la città allora fece acquisto di parecchi stabili nella
predetta contrada del Rocco (ora via di sant'Agostino) per demolirli o riabbellirli
e portare a compimento quella chiesa di S. Maria Liberatrice. Anche più tardi
{atto cons. del lO setto 1746) la stessa città deliberava di pubblicare i tiletti per la
vendita di altre sue case dette di S. Agostino, di s. Ma urizio e di Baudenasca.

,(4,) Ne è già cenno altr0ve (pp. 13-19-23-25-26) negli anni 1626-31-34-35-36.
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13 genn., sono segnate lire tornesi 26.13.4 in elemosina della città
alla rnad. a liberatrice; ed altre lire tornesi 1000 provenienti dal de
naro imposto alli censuarij forastieri di pagare al M. R. do fratte
Nicola Perrone pri01'e della chiesa o sii convento delta Mad. a

santiss. ma Uberatrice nella fabrica di detta chiesa in aiuto di
qucmto la città possi eSSf3r tenuta verso detta Chiesa. Allo stesso
padre pur in quell'anno (163;:), 28 dic.) si rimettono doppie d'Italia
1;) 1/2 ossia lire tornesi 67 (?) per impiegarle nella fabrica del coro
et altar maggiore della chiesa nova della Mad. a liberatrice (1); e
l'anno dopo gli si pagano lire '1200 in due rate uguali (7 febb. e 28
maggio). Parimenti, il 6 ag. 1636 al (predetto) prz'ore della chiesa
della Mad. a Liberatrice per compimento si elargiscono H. 0363 (2)
ed altre Il. 163. Finalmente il 20 ott. 1636 sempre al prelodato M.
R. P. Nicolao Perone Priore di S. Agostino in detta città i sborsa
la somma di ducatoni quatrocento effettivi o luoro .valtore (pari
a fiorini 1340) ad effetto di quelli pagar al mestro Ga.brielle Ca
sella da Lugano a conto dell'opera da farsi nell'altare maggiore
della Chiesa della il1adonna Liberatrice in S. Agostino di detta

, città conforme alla capitulatione con esso mestro fatta sotto il
giorno d'hoggi per lo, fabrica di esso altare: vi appariscono i sin
daci Gio. Angelo Purpurato e Aless. Piatineri, ed il segret. Calusio.
Altra somma (H. 2D) per l'opera dell'altare della Madonna Liberatrice
è pur pagata più tardi (1638, 12 giugno) a m. Francesco Caselle.

Già prima (1637, 30 apr.), il comune sborsava altra somma in
'buon conto del prezzo della ·casa per lo, città (stessa) comprata
da Pietro Antonio Nana et rimtssa al convento della iliad. a Li
beratrice. La predetta casa prima era dei frati della Madonna degli
Angeli (conti esatt.).

Di poi, nell'atto cons. del 16 apI'. 1639. si ricordano i padri di
s. Naria liberatrice richiedenti che secondo il voto si dia da fare

(l) Tale somma proveniva dal prezzo parziale d'una casa del comune in via nova,
assai rovinata e con co;perto di paia, venduta all' asta a Battista Bolla, per doppie
31. La vendita fu fatta, il 16 nov. 1635, col permesso dell'ill.tre sig. Gio. Andrea
Paschero dottor di legi cittad.o di Pinarolo e giudice ordinario di detta città
e mandamento per sua Maestà, essendo sindaci Bonifacio Bonaudo e Stefano Ponte,
e consiglieri il conte Gio. Angelo Porporato, Paolo Antonio Pellazza e Gio. Batt.
Caffardo. L'altra parte del prezzo si doveva pagare infra tutto l'istante carnevale.
Rog. Cesare Alloa (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 457).

(2) Per questa somma (segnata erratamente dal CASALIS, Pinerolo, p. 144, in
lire tornesi 5633), pagata in rimborso di certi lavori fatti nella loro chiesa, gli ago
,stiniani quitavano poi, il 23 dico 1636, il comune dichiarandogli che l'altare mag
giore della loro chiesa fosse mai sempre di proprietà del comune stesso.
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il pavimento della loro chiesa. In quello del 30 (lic. 16!>8 si dona loro.
un paramento di damasco bianco del valore di t>48 lire tornesi. Nel
l'altro del 31 dico 1663 si delibera di fare la balaustrata di albero
di noce e le colonne all'altare. Poco prima, nel 164t>, la detta chiesa
era stata consacrata dal vescovo di Geneva Carlo Augusto di Sales,
nipote di S. Francesco (1); e dieci anni dopo, ad istanza della città
presso l'abate, si trattava di designarla, frà altre, per l'acquisto del
l'indulgenza del giubileo (I, 3!>4).

Secondo i più volte citati conti esatt., anche nel secolo seguente,
il comune continuò ad aver cura di questa sua chiesa. In vero, nel
1711 provvede le verere alla halla grande di essa chiesa (di S. Ago
stino), impiegandovi carta protocollo, farina e tormantina. Nel 1716
per la pianeta del sud. o damasco bianco per li RR. PP. di Santo
Agostino paga al sig. Gautier Il. 3.4. L'anno dopo spende altra somma
per lo stern~to della chiesa di s. Agostino.

Che il comune adempisse anche alla seconda parte del voto pre
detto, cioè a fare celebrare in questa chiesa votiva in perpetuo una
messa quotidiana, risulta pure dai precitati suoi conti esatt. Vi i
legge infatti che nel 1633, 12 genn. paga f. SOO ai RR. Padri
della madonna degli Angiolli per le messe che dicono haver cel
lebl'ato nella chiesa della il/ad. a liberatrice per satisfattione del
volto per la città fatto. Nel 1634, 23 giugno, alAI. R. Pad'l'e Ni
cola Perrone per la cellebratione delle messe quotidiane (forse anche
nella predetta chiesa) si rimettono II. 26.13.4. el 1644 alli pad'l'i
della JJadonna liberatrice per la mes~va cotidiana in virtu del voto
si danno f. SO. Nel 1712 si ha quest' indicazione: • Censo di Il. 96
tornesi del capitale di doppie 200 di pagna dovuto dalla città ai
Padri di S. Agostino;- più Il. 80 tornesi di elemosina per la messa
quotidiana». Aquesti st~ssi frati, ancora nel 1742, il comune paga
un censo di lire 309, forse il preaccennato.

A tenore del più volte citato voto del 1630 il comune, come si è
già visto altrove (III, 76), doveva inoltre ve tire ogni anno nel giorno
della festa. della Concezione trenta poveri. Ne è anche cenno nei sum
menzionati conti esatt. dove il 28 giugno 1631 sono segnati f. 620.3
in mercantia, in vestir poveri conform.e il voto. In quelli del 1632, .

(l) Il medesimo mons. Carlo Augusto di Sales allora aveva altresì conferito gli or~

dini sacri a molti chierici in questa stessa chiesa di N. D. Liberatrice. Di più aveva
amministrato la cresima a 1400 persone; e ciò egli aveva eseguito, parte nella cap
pella del monastero delle visitandine e parte nella collegiata di s. Donato. (CASALIS,..
Pinerolo, p. 148).
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29 dico si ha quest'indicazione: Ras 26 cordigliato griso, ras 842/3'
cordigliato turchino, ras 20 cordigliato griso, per vestir li poveri
conforme al votto. Nei successivi del 1634 si ricorda che i poveri,
secondo il voto, si vestirono la festa della Concezione che allora si
celebrava specialmente in questa chiesa della Madonna liberatrice.
Di poi, negli altri del 163D, spesso occorre la distinta dei poveri pel
voto nel giorno della Concezione: 5 cotte da donna con suoi calzeti'
a livre due per ognuna; calze, casacca ecalzeti (a un uomo); un·
para calze e giopone con suoi calzeti (a un altro); due camisete con,
suoi calseti (per donne e bambine); quattro camisete da figliuoli (1).

Anche altrove già si è trattato dell'adempimento, da parte del co
mune, delle altre parti del predetto voto, che cio' non si permettesse
ad alcun eretico di dimorare nella città (2); che si erigesse il monte
di pietà (3); e che si facesse nel giorno dell'Assunzione della B. V.
una processione generale (4). A quest' ultimo riguardo dai precitati
conti esatt. si rileva inoltre la spesa di Il. a.6.8, fatta nel 171a al
~J. lo R. do P. Prz·ore S. t Giorgio di S. lo Agostino per la pit
tanza deWAssompta. Altra simile somma è pur sbor. ala l'anno dopo
al R. P. Doin procuratore agostiniano (D) per la pitanza predetta.

Ed ora, ritornando all'accennata chiesa votiva di s. Maria Libera
trice, qui vuolsi notare che in essa, già nel 1636, si trovava eretta
la compagnia della B. V. della Cintura (IV, a6), la quale nel 1642
riceveva un legato dal cappuccino Valeriano Martelli (6), nell'otto del
17D4 otteneva delle indulgenze dal sommo pontefice (7), e nel 1761
segnava una transazione coi pp. agostiniani (8). Anche in questa chie a,.
già nel 1686, era canonicamente applicata la confraternita della classe·
dei sarti sotto il titolo di s. Omobono, come da decreto di quell'anno,

(I) L'occorrente somma per l'annua vestizione dei detti poveri risulta pure co
stantemente nei successivi bilanci comunali flno a questi ultimi tempi, quando, con.
generale disapprovazione dei pinerolesi, veniva stornata dal comune stesso (III, 76).

(2) Cf. valdesi, voI. III, pp. 72-154 e segg.; vot IV, p. 439.
(3) Cf. voI. III, p. 386; voI. IV, p. 444; voI. v, pp. 21-75.
(4) Di questa solenne processione votiva si celebrò con gran pompa, anche da

parte della città, il secondo centenario nel 1830 (III, 71-74-75-77; v, 34).
(5) Questo padre Giovanni Doin (Doyx, Doit) nel 1708, nel consiglio sovrano di.

Pinerolo, riceve il giuramento ivi solennemente prestato dal p. guardiano dei min..
conv. (IV, 321); ed apparisce altresì nei conti esatto del 1710.

(6) TI sommario dei varii legati di questo frate esiste neU'arch. cap. (app. XIX, I)..
(7) Queste indulgenze si trovano indicate sulla copertina di un documento del-.

l'arch. cap. di Pino (App. III, 14). Ivi (XII, 2, 23) si conservano pure i conti e gli
ordinati della stessa compagnia.

(8) Arch. cap. xxxv, un., 67.
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2 sett., confermato da breve, con indulgenze, d'Innocenzo XI, del 7
'genn. 1687, sottoscritto dal vie. gen. abb. Du Ry (1).

Parimenti in questa stessa chiesa, nel 16:51, oltre il predetto altare
maggiore del comune, se ne aveva un altro sotto il titolo dei Tre Re,
di proprietà di Giorgio Vagnone dei conti di val s. Martino, che per
istrum. del 4 genn. di quell'anno, rogo MeIc.hiorre Napione, lo ce
dette a Bonifacio Galletto (IV, 199) di Pinerolo del fu Gioanni, per
300 Il. tornesi.

Più tardi, cioè nel 1696, vi si era pur provvisto un libro corale
scritto a mano probabilmente da qualcuno dei frati ivi addetti (2).

Di alcuni dei medesimi frati dimoranti poi, dal 1643 al 1802, nel
convento annesso alla predetta chiesa votiva di S. Maria Liberatrice,
si ha ancora qualche altro cenno.

Il p. Ant~mio la Rivière apparisce nell'atto cons. del 21 dico 1643,
dove la città, per mezzo dei suoi sindaci Gio. Batt. Nana e CamiJlo
Antonio Tapione, qualificandosi fondatrice del convento, lo racco
manda al p. gen. degli agostiniani, perchè venga confermato per
superiore di detto convento, dovendo poi predicare l'avvento e la
quaresima in S. Donato (3). Tale raccomandazione non fu inutile, poichè
l'anno dopo è realmente detto vie. gen. degli agostiniani in Pinerolo (4).
Egli pubblicò a stampa in-8, in Torino nel 164:5 (D), una biografia
del presidente del parlamento di Parigi, Gioanni Francesco di Barillon,
morto in Pinerolo, il 31 marzo di quell' anno (6). Ton sappiamo se
egli sia anche quel priore di S. Agostino che, come si diceva verso
quel tempo, dava alloggio a' frati apostati o vagabondi (I, 287). È
però accertato che sotto la reggenza ua, il 18 nov. 1643, da Roma
il maestro fra Ippolito Monti, priore gen. Indo (?) di tutto l'ordine

(1) Arch. civ. dr Pino - Questa stessa classe dei sarti nel 1507 era in s. Fran
cesco (IV, 270); nel 1610 concorreva nelle spese per le XL ore in S. Donato (III,

115); e nel 1624 (la cOinpagnia delli sartori) acquistava dal capitolo libbre 4 1/2
di cera per f. 22.6 (Arch. cap. XII, 1. 2). I suoi regolamenti approvati dal consiglio
superiore, il 17 apro 1709, solevansi pubblicare di quando in quando, previa la per
missione del tribunale di prefettura. Dal 1803 tale università dei sarti si trova nella
chiesa di s. Giuseppe, già dei gesuiti, dove festeggia ogni anno il suo patrono s.
Omobono.

(2) Questo si conserva tuttora nella stessa chiesa di S. Agostino.
(3) Arch. cap. xx, 2, 1. - Quest'opera, III, 92.
(4) AltI-a simile raccomandazione, ma da parte del capitolo dei canonici, si spe

diva poi, il 21 dico 1645, anche al predetto p. gen. degli agosto (Arch. cap. di Pin.).
(5) Le Cong.-Fevret, bibl. hist. de la France, tom. 3, lib. 3, pago 239, n. 32956.
(6) In tale circostanza, anche il cap. dei canonici per lettera del 25 setto 1645,

presentava le condoglianze sue a madama de Barillon (arch. cap. di Pin., xx, 5,
5; app. I, 15).
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degli eremitani di s. Agostino, aveva dovuto riprendere gli agostinianil
di Pinerolo perchè si erano opposti all'esecuzione del breve apostolico,
con cui veniva costituito vico gene di Pinerolo, il prevosto Salvay,
ricorrendo a tribunali laici nella corte di Francia (1).

L'agostiniano Reghino (Righino) nel 1642 accorda l'organo di S. Dor
nato; nel 1648 lo suona (III, 304-308); ed il tl genn. di quest'ultimo
anno, è pur nominato cappellano dell'ospedale di S. Giacomo. Anche
verso quel tempo (1648-tl6), apparisce il p. Tommaso (Brunetti ?) di
Varsy, eremitano o agostiniano, della diocesi di Auxerre in Borgogna
che allora uffiziava in Pinerolo altresì la cappella della Madonna di
Parigi. Già nel 1646 altri agostiniani celebravano pure delle messe
spettanti a tale, cappella (IV, 179-181).

n p. teol. M. Carlo Retheau, priore del convento degli agostiniani.,
nel 16tH è presente alla ricognizione delle reliquie di S. Leavio e
socii (III, tl9); nel 16;)4 è conarbitro nella controversia tra il prevostQ
dei canonici ed il vico gene abb. per il posto d'onore nella processione
del Corpus Domini (III, 44); nel 16:Jtl, 18 ott., è direttore spirituale
delle clarisse (2); nello stesso anno è commissario in altra lite tra iJ
capitolo ed il vico gene abb., p. Carlo di s. Lorenzo, per l'estrazione
d'un rifugiato nella chiesa di s. Donato (I, 291); e nel 16tl6 è pur
detto priore del convento degli agostiniani o della Consolata (3), la
cui soppressione era stata minacciata tre anni prima (I, 332).

Altri padri vi sono pure ricordati: Gerolamo Bertramino (16tl6), Ago
stino Charpantier (1608), Ennemond Bruno Uu enet (16tl9) e Traffay
(1662). Questi tre ultimi sono pur detti cappellani o confessori o diret
tori delle clarisse. In quel frattempo (16tl7), il p. priore di S. Agostino
di Pinerolo esaltò la dottrina di Giansenio, predicando la quaresima
in S. Donato; e vi si dovette poi ritrattare pubblicamente (III, 92)..

Più tardi si menzionano ancora alcuni altri agostiniani. Il p. Gio.
Francesco degli augustiniani) nel 1700, confessa un tale Antonio
Gastaudo zavattino, marito di Maria Faure, infermo nell'ospedale di
S. Giacomo della presente città e nel circuito della parrocchia di S.

Maurizio (4). Il p. baccelliere Giuseppe Ludovico Vagnone agostiniano
di Pinerolo è teste all'atto pubblico del 4 apr. 1711, altrove citato
(IV, 279). Verso questo tempo già si sono pur ricordati i pp. Doih
(1708-10-16), Sangiorgio (1714-1tl), Genta (1714) e Bogiet (171tl) ..

(l) Arch. cap., xx, 1, 7. - Quest'opera, I, 309. .
(2) Arch. del conte Ferrero di Buriasco.
(3) Arch. cap. di Pino Atti giuridici del 1656.
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., I1Ir 159.
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"Il p. Giorgio Perrachino, già carmelitano, e passato nel 1730 tra questi
-agostiniani di Pinerolo, dove morì nel 1741, era nato nel 1669, e
l' 11 luglio 1700 era stato creato consigliere e teologo del duca di
Savoia (1). Fra Nicola Boch priore degli agostiniani risulta ne117~4 (2);
ed il p. Ludovico Peano degli eremitani di s. Agostino, priore del

,convento e baccelliere, apparisce nella convenzione del 1762, 12 luglio,
:stipulata tra il clero regolare e quello secolare per le cerimonie da
·osservarsi nelle funzioni funebri coll'intervento loro nelle chiese della
,città (3). Lo stesso ed il p. Agostino Boazzi di Canelli, del medesimo
ordine, laureato in teologia e predicatore generale, sono anche eletti
giudici nel sinodo del vescovo d'Orlìé, pur celebrato nel predetto anno.
Il p. Raffaele Valsecchi (Vaschetti), agostiniano scalzo, nel 178~ pre
dica i domenicali in s. Donato (IlI, 104) e risulta l'ultimo superiore
del convento nel 1802. Procuratori ne erano il p. Rignon nel 1788
ed il p. teol. Matteo Egidio Bertini nel 1790. Que t'ultimo morì in
Pinerolo nel 1803. Il p. maestro, confessore e predicatore Filippo
Losana, sotto il nome di Giulio, nato in Vigone il 18 ago 17t>8 e
morto in Pinerolo nel 1813, predicò l'avvento anche in s. Donato nel
1796 (m, 94). Gli agostiniani del 1799 già si sono regi trati altrove
(IV, 434) (4).

Questi frati uffizianti la predetta chiesa di s. Maria Liberatrice possede
'vano talvolta anche fondi (~). Di fatto, nel i 6~4 acquistavano una vigna
nella regione Poliotera (6), sui monti della ciLtà, presso la chiesa di

.s. Brigida e vicino al pilone di Fomna morta (7). Quattro anni dopo

(I) Suo affine doveva essere un Bartolomeo Falcombello pur agostiniano. Se ne
ha menzione in Bessano presso Pinerolo, villa del marchese Perracchino di Cigliano
(ora villa Polliotti), dove, sotto il ritratto del detto Bartolomeo Falcombello genu
flesso avanti il Crociflsso, si legge quest'epigrafe (registrata già nelle Iscrizioni su-

-balpine): «R. P. BartolomeusFalcombellus I ord. eremo S. Aug. congo obser.lomoard.
Iter vicarius genel'alis I cui detfecere dignitates I cum merita magis augerentur lf.

(2) PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 341.
(3) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 171.
(4) Erano pure agostiniani Giuseppe Bernardino Belmondo morto in Bricherasio

'nel 1809, Vincenzo Ghighetti sepolto nel 1818, e Franc. Ferreri defunto nel 1821.
(5) Queste notizie dal 1654 al 1681 si hanno nell'arch. del monast. della Visito di

Pino ed in Mon. Pino III, 46.
(6) Cf. anche arch. cap. di Pino atti giurid. del 1655.
(7) Questo pilone (o croce) di (omna morta, già altrove ricordato fin dal 1346 (IV,

182), riapparisce anche nel 1471 (Cf. domen. p. 44); e nel 1561 in un possesso: ad pil
lionum (emine mortue (Bibl. civ. di Pino atti not.). Ne tratta eziandio il MASSI

(Storia di Pin., voI. IV, p. 112) scrivendo che il nome di tale pilone derivò dal
seguente fatto« arravasi che ogni sera si vedeva un fuoco in tal sito, che perciò
iivi erano fantasmi o vampiri. Una donna ridendosi del racconto fece scommessa
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~ompravano un' altra vigna, nella regione Raviola; e poi nel 1664
permutavano alcuni loro beni con altri del beneficio di s. Croce in
s. Maurizio (rv, 66). Sopra questi fondi nel 16nn i detti religiosi
ricusavano di pagare le decime ai canonici (1); e verso il 1681, con
.altri, ricorrevano al consiglio superiore per essere ancora esonerati
{lal pagamento delle tasse relative ai detti poderi (IV, 310).

Inoltre, questi frati tentarono talvolta d'invadere i diritti parroc
-ehiali dei canonici, e nacquero quindi anche dei dissidi tra gli uni e
gli altri. E questi, come già si è visto, si accentuarono specialmente
a riguardo della giurisdizione della cappella campestre di s. Brigida
~ dell'annua novena per la benedizione dei frutti della campagna, che
pur vi si faceva. Di più, il capitolo, per tutelare i predetti suoi di
ritti parrocchiali, solo a date condizioni, permetteva che in questa
·chiesa di s. Agostino si seppellissero dei cadaveri. E co i avveniva, il
,17 luglio 16tH, quando una persona era morta nel distretto di una
,delle parrocchie capitolari. Lo stesso occorreva, qualche anno prima
·del 1686, in occa ione della tumulazione della monaca Maria, nubile,
·sorella di Antonio Sebastiano Giraudi, prevo to di Perosa (2). Nel 1687
poi il capitolo citava gli agostiniani per avervi eppellito la moajie

,d'uno svizzero. L'anno dopo (2 marzo), col perme so dell'abate e enza
pregiudizio dei canonici, vi si concedeva altro eppellimento d'un mi
litare. Ancora nel 1711 l'avv. Perracchino ricorreva al capitolo per
farvi inumare un suo nipote.

Simili litigi si svolsero eziandio per altri motivi. Di fatto, il 29 febb.
1660 i canonici comprovano che ad essi, e non agli ago tiniani, com
pete il diritto di amministrare i sacramenti agl'infermi (3); il 27 marzo
.successivo citano i .predetti agostiniani per aver distribuito la comu
nione nel giorno di Pasqua (4); nel 1682, 2tl ott. formolano altra

··di andar di notte tempo a piantar un fuso, dove si vedeva il fuoco. Andò, piantò
'il fuso, ma al bujo inchiodò con esso in terra il lembo della veste, sÌ, che alzan

. ·dosi, sentitasi trattenere dalla terra, credendo ai supposti spiriti, cadde morta di spa
.vento. Vi si vede infatti dipinta una donna colla rocca ed il fuso confitto nella veste
·"in terra ». Più tardi a qtest'antico pilone se ne sostituì un altro che venne poi di
nuovo dipinto anche da un pittore torinese a spese del proprietario sig. Grosso

·sposo ad una vedova Guglielma, e benedetto nel 1892 dal curato di s. Maurizio.
(1) Arch. cap., III, 4, 35-36; VII, 2, 53.
(2) Il tumulo dei Giraudi in questa stessa chiesa è anche attestato nei tempi po

steriori (II, 62). A questa famiglia spetta pure il famoso medico Sebastiano (I, 513)
ili cui appositamente tratta anche il PATRUCCO (Studi pinerolesi, pp. 351-353).

(3) Arch. cap., VII, 2, 63.
(4) A questo riguardo, un certo Gio. Francesco Pane, vical'io in Vigone, uno dei

ceommissari nella lite tra il curato di Baudenasca, D. Bartolomeo Georgi@, e la co-
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simile protesta; nel 1688 pregano l'abate affinchè nella prossima sua
visita pastorale proibisca ai medesimi agostiniani di stare alla porta
di s. Donato, nei due primi giorni di nov., per ricevere le elemosine
delle messe per i fedeli defunti (I, 376), e stabilisca di fare tale
raccolta unicamente dal sacerdote sacrista di s. Donato; nel 1731 fanno
rilevare che i predetti frati agostiniani chieggono ogni anno la licenza
per conferire la comunione pasquale (IV, 324); e finalmente il 31 otto
1749, instano di nuovo presso il vescovo perchè i detti agostiniani
per l'indomani vengano inibiti di apporre un tavolino con bacile presso
la cattedrale di S. ,Donato per raccogliervi quelle sovramenzionate
elemosine di messe (1).

Durante l'ultima francese dominazione in Piemonte questi frati, non
ostante che avessero offerto (1799) al municipio, come dono pat'J'i
ottico, lire 1600 (2), ebbero tuttavia la sorte degli altri corpi religiosi
e furono sperperati. E l'intiero loro patrimonio, -per decreto del 16
ago 1802, del predetto governo francese, passò quindi nelle mani del
demanio, rogandosene il processo verbale di dimi'sione il 13 sett.,
stes o anno, con l'assistenza del p. Vaschetti, loro superiore, e fa
cendosene l'inventario in contradditorio, l'anno dopo, dal commissario
Buniva. Di poi, la chiesa di S. Agostino, con l'annesso convento e le
sue adiacenze, nonchè la cappella campestre di S. Brigida, con i suoi
fondi attigui, vennero conces i in affitto al capomastro da muro Gabriele
Diano fu Giuseppe da Pinerolo (3).

Più tardi, il 18 giugno 181 t (atto cons.), il sottoprefetto tentò di
alienare il batiment (edifizio del convento) di S. Agostino offrendolo
al comune per le scuole (4), ma non se ne fece nulla. Finalmente,

munità di Macello, il 16 apro 1658, aveva riferito ad un canonico di Pinerolo, che
gli agostiniani di Vigone confessavano bensì, ma non ammettevano alcuno alla co
munione nella loro chiesa nel giorno di Pasqua; ed aveva soggiunto che Gio. Maria.
Hostere, già prevosto di Vigone (1586-1602) in caso contrario li avrebbe fatti so
spendere anche dal confessare (Arch. cap. xx, 6, lO; XXXI, un., 78).

(1) Arch. cap. XVIII, 2, 132.
(2) PITTAVINO, Storia di Pinerolo, p. 507.
(3) Costui (padre di Rosalia confondatrice dell'ospizio dei poveri infermi cronici)

nell'anno 1820 e segg. teneva ancora in affitto il convento e le adiacenze di s. Ago
stino (I, 602) e nel 1836 possedeva tuttavia la cappella di S. Brigida ed i suoi ter
reni attigui (p. 12).

(4) Come si sa, il consiglio comunale, nella precedente sua seduta del 6 giugno
1811, aveva domandato che per le scuole, invece del convento dei cappuccini, dato
alla città per questo scopo, si devolvesse l'ospi7.Ìo dei catecumeni (ora collegio con
vitto civico) che dalla commissione esecutiva del Piemonte era stato concesso ai
pastori valdesi. E vi si era pur soggiunto che in tal modo le scuole avrebbero po-
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in forza del decreto della commissione apostolica del 13 marzo 1829,
il predetto convento venne dato al seminario, che con istrum. del
23 genn. 1833 rogo Formento, lo vendette a D. Giuseppe Thomé par
roco di Bagnolo, da cui passò al notaI'O Donato Giuseppe Boiral e
quindi, per mezzo dell'asta pubblica, alle suore della Visitazione, che
ne lo demolirono per ampliare il recinto del loro monastero, a como
dità dell'eduçandato pur ivi esistente. Parimenti, al seminario allora
vennero devoluti parecchi censi già spettanti al preaccennato convento
degli agostiniani (I, 600-601).

La chiesa di s. Agostino invece fu quasi subito rivendicata dal co
mune che, in seguito a supplica presentata il 14 otto 1804 dalla
confraternita della Concezione di M. SS. al maire Biffrari, ed approvata
dal vescovo, per ordine del comune stesso, il1 o genn. 180a, fu riaperta
e rimessa con tutte le suppellettili sue, descritte nel precitato inven
tario, alla sovramenzionata confraternita (IV, 1lI.8-1 a3). Questa, il 27
ste so mese ed anno, ne quitava perciò il fittaiuolo Diano, e vi tra
sportava altresi gli arredi dell'antico suo oratorio omonimo.

Ma non vi stette guari tranquilla, poiché in quello stesso anno
(2a fruttidoro, anno XIII) per lettera del predetto ig. Biffrari, veniva
invitata di consegnare i redditi suoi, essendosi decretate la soppres
sione di essa confraternita e la chiusura della relativa chiesa. Questa
però, per intromissione specialmente del vicecurato di s. Donato, D.
Giuseppe Ghighetti, fu riaperta altra volta dalla città. La quale nel
1813 e nel 1816 (1) vi riconfermava la preaccennata confraternita
della Concezione di M. SS.; e nel 1818, d'accordo con l'autorità ec
clesiastica, ve ne installava un'altra, quella del Nome di Gesù (2) che,
rifondendo~i assieme, non ne formarono che una sola dal titolo del
ss. Nome di Gesù e di Maria (IV, 146-1a3). Tale confraternita nel 1829
aveva un attivo di Il. 1286 e nel 1830 di Il. 20a3 (Cf. anche II, 310).

Questa chiesetta di s. Agostino già nel '1807 era provvista d'organo,
che allora, per i tempi calamitosi, la confraternita della Concezione
tuto abbandonare il locale del seminario insufficiente pel collegio; e ciò tanto più
che tale locale alla fine del contratto di fitto (60v franchi annui) si sarebbe anche
potuto rivendicare dal vescovo di Saluzzo.

(l) Atto cons. del 30 nove 1816. Anche il vescovo di Saluzzo, già prima, il 14
nov. 1816, dietro ricorso fattogli dai confratelli della stessa confraternita, annuiva
che essi uffiziassero in questa chiesa di s. Agostino, salvi tuttavia i diritti parroc
chiali del capitolo e che vi continuassero ad indossare 1'abito loro antico di colorbianco.

(2) Questa compagnia allora, fra altro, vi portò eziandio un quadro rappresentante
la Disputa di Gesù nel ten'/,pio avanti i dottori, che sussiste tuttora e dal GAROLA

nel 1823 era riputato il più bel quadro di pittura in Pinerolo (bibl. civ. di Pino sala
3a • armo III, 3).

CAFFAno, (Jhiesa Pinel'olele, l'. 3

..
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ivi già eretta deliberava di vendere od affittare. Ma senza effetto,
poichè ancora nell'atto cons. del 30 giugno 1820 si ricorda la con
tribuzione della città a favore della confraternita che allora già"di
cevasi della Concezione e" del Gesù, per l'allargamento degli organi
(dei due orchestri laterali) di s. Agostino. L'anno dopo risulta altresì
che la detta confraternita riparò pure, a sue spese, }' organo e ne
colori la tribuna. Nel 1860 se ne fabbricò altro dal Collino, per lire
2100, inaugurato poi due anni dopo.

Alla stessa chiesa si compirono pure alcune riparazioni. In vero,
la città nel 1817 ne faceva imbiancare e colorire le pareti e l'anno
successivo accomodare l'altare della cappella della Concezione, ponen
dovi il cancello in ferro (1). In pari tempo la compagnia ivi esistente
vi provvedeva il pavimento e gli armadi della sagrestia. Nel 1831
vi si restaurava altro altare (IV, 14D). Più tardi il municipio, d'ac
cordo con l'autorità ecclesiastica, metteva (il 2D marzo 18D9) a di
sposizione del ministero della guerra questa chiesetta, che accolse i
militari per circa due mesi. i è in quest' occasione, che l'organo
primitivo fu distrutto completamente, ma la massa dei militari rim
bor ò lire 200 ed il municipio riparò subito la chiesa, riaprendola
al culto nella festa della Trinità di quell'anno stesso. Vi si provvidero
poi nuovi banchi negli anni 1863-64, e l'anno successivo si decorò la
chiesa dal pittore Bettola che ricevette Il. :SOO.

el 1820; da un tale Collino, si era pur rifusa la campana del cam
panile di s. Agostino che proveniva dall' altro campanile dell' antica
chiesa della Concezione di M. S. (IV, 1DO). Essa campana, pesante 3
rubbi, fu portata a rubbi 30 e libbre 20. Vi si spesero Il. 82:5, com-
"preso il valore dell'antica, ricavate da una lotteria e da offerte di privati.

Parecchie funzioni si celebrarono pure in questa chiesetta. Nel 1814,
per il ritorno di S. M. Sarda ne' suoi stati, la città vi cantò il Te
Deum, con l'intervento del capitolo (2). Nel 1819 quivi si inaugurarono
le XL ore nella terza domenica dopo l'Epifania. Nel 1830 vi si solen
nizzò il secondo centenario della fondazione di questa stessa chiesa vo
tiva (m, 74-7D). La quale l'anno dopo venne fissata, fra altre, per
.ytazione di penitenza in occasione del giubileo (I, :534»). Negli anni
1841-47 quivi, a spese del comune, si suffragarono le anime dei con-.
siglieri comunali morti in tale carica (III, 180).

Questa chiesa fu visitata nel 1836 da mons. Charvaz, ed aveva i

(1) Atti cons. 8 febb., 21 maggio e 7 giugno 1817.
(2) Atto cons. del 25 maggio 1814.
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~seguenti altari: il maggiore a carico della città, che, dal i8t4, aveva
ripigliato di celebrarvi, con suo intervento, le feste votive della Con
,cezione, dell'Assunta, dei ss. Fabiano e Sebastiano (1), di s. Brigida(2);
quello della Purificazione di M. V., della casa l\1afIei di Boglio; quello
della Concezione, dèlla compagnia e similmente quello del ss. Nome
di Gesù e dell' Ecce Homo; quello di s. icola, della compagnia della
,cintura (3); quello degli Angeli custodi e di s. Brigida, della famiglia
Bianchis di Pomaretto, che permise alla predetta compagnia degli An
geli custodi di eserc,itarvi le sue funzioni; quello del Crocifisso, degli
eredi Tavié ed allora spettante a Michele Bianciotto e damigelle Ber
trand di Carmagnola. Il cappellano della confraternita era il p. Giorgio

·Genesio ex francescano (IV, 392), con lo stipendio di lire novanta.

CAPO V.

DOMENICANI.

FONDAZIO E DEL CONVENTO. - Il convento dei pp. predicatori del
'l'ordine di s. Domenico fu fondato col permesso di Amedeo VIII dato
in Ripaglia il 10 agosto 1438 (4). In quest' atto egli dice che, non

,ostante l'opposizione mossagli dai frati minori di Pinerolo, intende tut
tavia, coll'indulto pontificio elargitogli, perché devoto di s. Domenico,

.di fondare alla lode di Dio ed in aumento del culto divino unum

(l) Questa si era già talvolta celebrata quivi fin dal 1717 (IV, 287).
(2) Dal bilancio della città per l'anno 1865 risulta ancora che il municipio inter

veniva a queste quattro feste per antica consuetudine e che per l'addobbo della
chiesa e le provviste necessarie alla celebrazione di dette feste votive, spendeva
annualmente lire 80, a favore della compagnia del Gesù e Maria ivi eretta, e lire
20, pur annue, al canonico-curato per le preaccennate messe (III, 4).

(3) Quest'altare di s. Nicola da Tolentino prima spettava alla famiglia d'Alba
-retto. Ed ancora nel 1819 vi fu sepolto un conte d'Albaret, morto il 14 febb. del
,predetto anno, in Torino, donde il cadavere fu accompagnato sino a Pinerolo da
D. Rossetti. La cera per la sepoltura fu provvista dal Ghilino (arch. cap. di Pin.,

--xx, 3, 135; app. xx, 7). Il prelodato conte dev' essere quell'istesso Gabriele d'Alba
Tetto ex sindaco di Pinerolo che aveva offerto al municipio, come dono patriottico,
,due cava11i da tiro. La casa di lui nel 1799 fu circuita dalle soldatesche francesi
per arrestarvi un vescovo d'una diocesi francese, nipote del detto d'Albaretto, e pa
recchie altre persone, l'lequestrando le carte; ma poi vennero lasciati in libertà (PIT

'TAVINO, Storia di Pino pp. 505-507).
(4) Copia estratta, il 19 setto 1787, dall'orig. già esisto nell' arch. del convento

-dei domenicani di Pinerolo e sottoscritta: fra Ludovico Merlo ordinis predi&at.
et conv. Pinerolii (arch. del monast. della Visito di Pin. - Mon. Pin., III, 194-195).
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religioni.~ beati dominici conventum in villa (nostra) Pinerolii in
loco dieto LE BAPTIMENT (1). Il guardiano ed il convento di s. Fran·
cesco della stessa città si erano opposti alla fondazione di questo éon
vento perchè loro dannosa, attesa la poca distanza ehe ne sarebbe ri
sultata tra i due predetti conventi. A tal fine si erano recati .dal duca
i frati magistri in sacra pagina Francesco di Bagnolo, da parte del
convento di s. Francesco (IV, 2~~), e Ponzio de Mota deputato dal··
l'altro convento di s. Domenico (2). Si discusse assai. E quindi, dietro
matura deliberazione e col consenso di quei frati, il duca ordinò che
il detto convento di s. Domenico dovesse costruirsi 2'n platea diete·
ville (nostre) Pinerolii iuxta portam nuncupatam portam sancti
Francisci (3) et menia ipsius ville ab oriente carreriam publicam
tendentem ab eadem porta. ad dictum conventum sancti F'I'ancisci,
ab O1'iente et vento et quandam aliam carreriam tendentem ab
ipsa carreria ad sanctum lJfauritium superius a retro, DICTO LOCO

BAPTIMENT IN LIBERTATE QUA PER A TE ERAT REMA E TE (4). Per la
fondazione di questo convento il duca concede mille fiorini parvi pon
deris ed esorta quoscumque ortodoxos ut quantum de bonis a Deo
sibi collatis ad Itujusmodi perficiendum opus meritorium manus·
po'l'rigant. Ordina al consiglio ultra montes residente, al ca tellano,.

(1) Quest'edifizio deve corrispondere alla casa che tuttora si trova in punta della
Scala santa, ossia via Sommeiller, n. 25. Esso dicevasi anche domus sita ad ba
timentum oppure casa della scola e spettava al comune (IV, 124-339-443; V, 3).

(2) Costui dal GABOTTO (Gli ultimi principi d'Acaia, p. 554) è falsamente det.to·
minorita. Lo stesso scrittore, per errore di stampa (1. c.) ricorda pure la chiesa
di s. Domenico nel 1401, mentre essa non fu incominciata che nel 1438.

(3) Questa era superiormente e precisamente presso l'attuale convento di s. Do
menico (III, 392; IV, 448), come, in modo inoppugnabile, risulta ancora specialmente
dai documenti degli anni 1451-55-56 che ora tosto riporteremo.

(4) Corne già si è visto altrove (1,639; Il, 20-23-24-26-354; IV, 127-145), quasi tutti
gli scrittori delle cose pinerolesi (LUDOVICO DELLA CHIESA, Historia del Piemonte,.
TOl'ino, 1777, lib. 2 - A;\IEDEO GROSSI, Corografia della città e provincia di Pi
nerolo, p. 69 - CA8ALI8, Dizion. geog., Pinerolo, p. 145 - CARUTTI, Storia di Pi
nerolo riveduta e corretta, pp. 317-330-331-387-407-491 - La crociata valdese ecc.
p. 34; Studi pinerolesi, p. 220) copiandosi a vicenda e non tenendo affatto conto'
di questa seconda parte del predetto atto di fondazione del 1438, finora hanno sempre,.
contro l'istesso buon senso architettonico, erroneamente creduto e fatto credere agli
altri che il convento dei domenicani, dapprima eretto sull' alto della città, sia poi .
stato gettato a terra dai francesi e quindi dopo il 1630 rieretto dove tuttora in parte
sussiste. L'assoluta verità storica invece è questa: provvisoriamente negli anni 1437-38·
i domenicani uffiziarono la predetta dom-um batamenti a metà di via nova; ma
subito dopo, e forse nello stesso anno 1438, come pur asserisce il BER ARDI (Pi
nerolo e circ., Pin., 1865, p. 44), abitarono precisamente già quel convento, nel 1448
certamente pur provvisto di cimitero, che parzialmente tuttora si vede, cioè nel basso~
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al giudice di Pinerolo ed agli altri ufficiali ut dicto [ratri Pontio
ad hoc deputato et aliis ipsius conventus religiosis assistant, au
.xilium, consilium et {avorem prebeant ac ut omnia necessaria
sincera in Domino ca7'itate bonorum prestent, Nec quemquam
dicti conventus constructionem impedire permittant.

Anche negli atti cons. di Pinerolo, dopo la data del 17 setto 1438
vi è una copia litterarum pro {u,ndacione 'conventus beati dom7'
nici, identica alla sopraesposta; è però segnata il 7 ago 1438. Lo
stesso duca Amedeo VIII, eletto al soglio pontificio col nome di Felice
V, ne approvò poi l'erezione con un suo breve spedito da Basilea,
il dì 8 luglio 1440 (sumpti nobis apostolatus officio anno primo),
all'abate di S. Maria (Ugone di Lusignano vescovo tusculano e cardi
nale), extra muros pinerolienses ed ai due canonici della chiesa tori
nese Johanni de Ferreriz's decretorum doctori e Guglielmo Droy ('1).
In questo breve si legge la clausola quod per hoc paroclziali ecclesle
dicli loci (Pinerolii) aut cuique alteri nullum prejudicium generet,
e che la casa debba servire per l'abitazione perpetua d'un priore,
d'alcuni frati predicatori, coll'obbligo di quivi attendere in perpetuo
ai diviDI uffizi ed alla predicazione (2).

Il predetto maestro Poncio de la Mota appari ce già prima, nell'atto
. cons, del 1437, 18 genn., dove, volendosi stabilire in Pinerolo, e non
essendovi ancora la chiesa ed il convento di S. Domenico, domanda
al comune che gli si dia ad abitare la predetta domum batamenti
ubi possit una cum eius socio ibidmn mansionem tacere vz'delicet
in batamento et ecciam ibi f1liquando celebrare (III, 87; IV, 17D).
Ne è menzione ancora nell'altro atto cons. del 21 marzo, stesso anno,
dove si presentano lettere del principe di Piemonte al castellano, al
giudice ed ai consiglieri di Pinerolo in data di Tononi, 11 marzo,
per il venerabile frate Donato, guardiano del convento dell'ordine dei
frati minori del detto luogo di Pinerolo, p"O facto construcionis 01'

dinis .'1ancti dominici petiti per Rever. sacre teologie magistrum
Poncium ordinis predicatorum. Parimenti, nel successivo atto cons.
del 16 apro 1438 si ricordano altre lettere testimoniali del detto p.

(1) Da taluno si vuole che quivi sia pur menzionato il p. maestro Bandello zio
dell'altro frate Matteo Bandello, di cui tosto faremo cenno (pag. 61).

(2) Sitfatto breve comincia con queste parole: Iniunctum nobis desuper apostolice
.servitutis offlcium ecc. Si custodiva nell'archivio dei pp. domenicani di Pinerolo·
-Così si legge nelle copie di detto breve, tuttora esistenti nell'altro arch. del monast.
{iella Visit.di Pin., ed in Mon. Pino III, 195-196. Se ne hanno altre copie nel MS. del
1661, Archivium abbatiae B. M. de Pinerolio, e nel codice Privilegia abbatiae
s. Mariaè Pinerolij dell'arche vescovo di Pin. Cf. anche quest'op. I, 147; Il, 320.
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Poncio da indirizzarsi al p. generale. Di poi, in altra seduta cons..
dell'anno seguente si ha una richiesta del milite e dotto di leggi Pietro
Marcandi luogotenente nella scribania del principe (II, 166) super
facto conventus frat,rum predicatorum requisito de novo fieri per
venerabilem magistrum Poncium de la mota. Inoltre, nel 1443,
21 maggio (atti cons.) i predetti frati conventus sancti Dominicf
domandano che si traslochi il postribolo che era lì presso. Altra
simile richiesta è pur fatta il 12 dic., stesso anno, dal preaccennato
maestro Poneio dei predicatori a nome dello stesso convento inco
hati versus portam sancti Francisci. Poco dopo, cioè nel 1448
(l. c.), annesso al convento è pur ricordato il cimitero, essendochè
allora una persona fu appunto seppellita in cimiterio sancti Domi··
nici (II, 3~4; III, 177; v, 36-~8).

Verso quel tempo Ludovico, principe di Piemonte, donava a questi
medesimi frati una casa, situata presso la preaccennata porta di s. Fran
cesco, già spettante ai confratelli della confratria che appunto dice
vasi della porta di s. Francesco. Per questa donazione insorsero
poi dei dissidi tra i frati minori di s. Francesco, unitamente ai con
fratelli predetti, ed i frati domenicanj.. La differenza consisteva in ciò
che questi frati predicatori pretendevano l'abolizione della suaccen··
nata confratria e la cessione del fitto della medesima, consistente nella
chiesa, nelle case e pertinenze, al loro convento, perchè del tutto ne
cessarie e contigue allo stesso. Invece i frati minori vi si opponevano
perchè da quella confratria ricavavano, per il servizio che da loro
vi si faceva, la cibaria nei tre giorni di. Pentecoste. Aquesto riguardo,
il 3 giugno 14~6, in Saluzzo, per parte dei pontefici icolò Ve Cal
listo III, fu pronunciata sentenza da Gioanni de Saluciis ab. del mo··
nastero di s. Maria di Staffarda dell'ordine cisterciese, indirizzandola
reverendisllimis~ 'reverendisque in Christo patribus et DD. archie·
piscopis mediolanensi et tal'sensi (1), taurinensique, montisrega-·
lensi, astensi et yporediensi episcopis, eorumque in spiritualibus et
temporalibus 'l.ricariis et olficialibus generalzbus, necnon magistro
et generali ordinis minorum.... Michaeli Tomasetti (de Tomaxinis)
olim guardiano conventus s. Francisci de Pinerolio, prioribus et'
confratribus domus et con{ratrie porte s. F7·ancisci in oppido
Pinerolii, di proprietà allora prioris et fratrum domus S8. Domi··
nici et Antonij ordinis fmtrum predicatorum.

La delegazione da icolo V è fatta, quinto nonas iulii, pontifi-

(1) L'arcivescovo tharsensis allora era l'abate pinerolese, Tommaso di Sur (I, 155)._
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catus nostri~ anno V (lMB), agli abati di Staffarda e di s. Maria
de CabUTl'O ac preposito s. Lau,rencii extra mu'ros Pinerol~i (IV,
2'13), e poteva eseguirsi da tutti tre o solo da due o da uno di essi.
Vi si nota che al papa si era richiesto, da parte di Ludovico duca
di Savoia, ac prioris et fratrum domns ss. DominùJi et Antonij
oppidi Pinerolii ord. predico di fondare prefatam domum cum ee
clesia~ campanili~ campana, dormitorio et aliis necessariis offi
cinfs ad honorem Dei et gloriosissime virginis Marie sub vocabulo
ss. dictorum pro us'u et habitatione fratrum hujusmodi in prefato
oppido. Allora vi si era già fatto qualche cosa, ma ad perfectionem
fundacionis et construcionis hujusmodi, nec non pro ampliatione
structu'rarum et edificiorum illùts si richiedevano magne expense
ed era permaxime necessaria quella domus confr.atrie porte s. Fran
cisci nuncupate de dicto oppùia eidem domui contigue.

L'altra delegazione, di Callisto III, segnata, ?'tndecimo calendas
maii pontificatus nostri anno l (14tl5), in capo anche ai tre pre
detti personaggi, ripete quasi le stesse cose della precedente. E, fra
altro, prescrive che la predetta confratria, la quale ha un reddito
di 24 fiorini aurei de camera~ se è necessario, venga supressa pe
nitus et extincta C'Mm omnibus aliis domibus, possessionibus et
bonis~ devolvendo ogni cosa priori et rratribus pro perfectione {'un
dacionis et construcionis domus hujusmodi.

E così appunto sentenziava allora (3 giugno '1456) il predetto giu
dice pontificio Gioanni de Saluciis abate di Staffarda.; In compenso i
frati domenicani si obbligavano di pagare, ogni anno, ai dodici frati
minori f. tre. E tale sentenza veniva pur accettata dal nob. Tommaso
Clavelli di Pinerolo sindaco e procuratore del guardiano dei predetti
frati minori e della preaccennata confratria della porta di S. Francesco.
I testi sono Antonio e Giorgio fratelli de Saluciis c?'tmdominis Ala
vite, fra Gioanni de BIandrate monaco di Staffarda e fra Grassi de
Saluciis dell'ord. dei predic., Gioanni l\fastulo de Saluciis e Gaspardo
Loque de Demonte. Rog. Giov. de Mora, chierico de Ripolis, notaro(1).

SUSSIDI DEL COMUNE. - Per l'erezione di questo convento ed il
mantenimento·de' suoi frati, concorse specialmente anche il comune (2).

(l) Copia estratta il 19 setto 1787, dall'originale già esistente nell'archivio del con
vento dei domenicani di Pinerolo, per ordine di fra Amedeo Paseri dei minori con
ventuali, e scritta da fra Gaetano Boch novizio degli stessi min. conv. (Arch. del
monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 191-194 - Quest'opera, IV, 289).

(2) Tutti i seguenti documenti, dal 1451 8011584, salva dichiarazione in contrario,
sono desunti dagli atti cous. o dai conti esatto del comune di Pinerolo. '
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Di fatto, esso nel 14tl1, 7 apr., delibera di erogare alcuni cenSI ~n

fabrica ecclesie sancti Dominici. Nel 14tltl, 10 agosto, accoglie la
domanda dei domenicani che amore Dei si dia loro a.tiqua pidarwia
in die proximi festi sancti Dominici, attenta eorum paupertate et
necessitate; e tratta de providendo quod campane sancti Dominici
que sunt super porta sancti Francisci amoveantur attento quod
dirruunt dictam portam et propter hoc porrigatur supplicatio
eidem d. no nostro ne dicta porta ructt propter motus ipsarum
campanarum (IV, 112)~ Nel 1463 dona fiorini D per una cappa a
fra Gioanni di Napoli prèdicatore della quaresima in s. Domenico;
e paga una somma a certi magistris lapidum per la costruzione
della chiesa di s. Domenico. Verso quel medesimo anno rimette a fra
Bernardo de Grass\s, priore del convento di s. Domenieo di Pinerolo,
ed a fra Chiaffredo Beroardi (Berardo) (1) sindaco del medesimo eon
vento, 200 fiorini in deduzione della somma largita dal duca per la
fabbrka della predetta chiesa, sopra le gabelle del eomune. Inoltre,
nell' atto eons. del 26 luglio 1464, il priore del eonvento di s. Do
menieo dice ehe avendo gli eletti del comune trovato un mastro
muratore ad faciendas pillas sancti Dominici per fiorini 40 per
cia cun pz'llono, egli ed i frati ne avevano trovato un altro che li
farebbe per 30. L'anno dopo (7 febb.) i detti frati di s. Domenico
domandano al comune che si eleggano aliquos probos viros ad fieri
faciendum fabrz'cam sancti Dominici. E per la terza volta, requi
sierunt, vi si legge, removeri postribulum proximum dicto con
ventui. Nel 146n, 19 giugno, il priore di s. Domenico domanda al
comune altri fiorini 100 super debito quod habere debet a dicta
communitate; coi qu~li i suoi frati possint construi et hedilficari
facere CA IPANILLE I EORU I ECCLESIA PRINCIPIATU~I (2), talite!" quod
possint super· eodem ponere seu poni facere campanas existentes
.Yuper porta appellata porta sancti Francisci.

Nel successivo atto cons. del 14 ott., stesso anno, è inserta una
supplica dei detti frati domenicani al duca, perchè voglia erogare

(1) Costui è ancor ricordato nel 1466.
(2) Di questo campanile è anche cenno altrove. Di fatto, nel 1592 si ricorda il

corpo di guardia alla Torre di Santo Dominico (conti esatt.). Nel 1612, 2 dico
si sborsa dal comune una somma a maestro G. Peretto per haver diminuito la·
tore del Santo IJominico, d'ordine del governatore (1. c.). La stessa torre di san
Dominico è pur semplicemente menzionata sei anni dopo (1. c.). Essa sussiste tut
tora, ma in cattive condizioni, per incuria forse della congregazione di carità che
ne è proprietaria, e nonostante i saggi eccitamenti fattivi in proposito, presso il
municipio, dal Bertea nei pregiati suoi Monumenti e ricordi storici pinerolesi, p. 9.
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all'edificazione della loro chiesa~ cuius primum principium, vi sta
scritto, fuit et est vestra ill. ma dominacio, il terzo o parte del terzo
dei redditi del comune, che dal duca era stato destinato alle ripa
razioni delle mura e dei ponti. Vi si citano in proposito lettere di
concessione di Ludovico duca con la considerazione: cum illius (ec
elesie) fuimus fundatores.... Datum Venne 21 apro 1MB. E vi ha
altra supplica dei medesimi frati per lo stesso oggetto, con relativa
lettera di concessione, pur di Ludovico, in data di Pinerolo, 7 apro 1461.

Altra volta, 16 giugno 1467, gli stessi frati domandano al comune
che si dia loro qualche sussidio per continuare il loro edifizio, la
chiesa; e notano che una certa quantità di calce si perde, perchè
non furono pagati dal massaio nè dal gabellatore. Per la quarta volta,
il 30 sett. 1468, chieggono che sia da loro rimosso il postribolo.
Nel 147D, 8 maggio, la chiesa loro non è ancor terminata; nel 1480,
'19 ott., a fra Battista de Caburro, di questo convento, il comune
concede la pidancia lignorum (1); nel 1484, 22 apr., si ha una ri
chiesta del R. D. Ugone de Al'bis (2) perchè la comunità dia un sus
sidio pro hedifficatione ecclesie convent'lts sancti Dominici. L'anno
dopo, 6 luglio, il priore di S. Domenico domanda altra sovvenzione
ad causam fabrice sancti Dominici que modo labl'icatur. Nello
stesso anno, 31 ag., il comune ordina si ripari la via dinanzi la
detta chiesa di S. Domenico adeo quod sit accessio levis (3); ed
il 7 successivo sett., tratta de providendo requisicioni R. D. pl'ioris
sancti Dominici iuxta pridem requisita super facto vie qua itur
ab ecclesia sancti Prancisci ad burgum. Nel 1486, 10 maggio, dal
comune si ordina una royda pel detto convento di S. Domenico. el
1487, 28 giugno, il priore di S. Domenico, per ben la quinta volta,
teme che non vengano scandali nei frati per il postribolo posto de
super iardinum ipsius conventus. Aquesto stesso convento in auxi-

(1) Sussidio di legnami ~

"(2) Questo nome è illeggibile.
(3) In queste adiacenze, penes sanctum Dominicum, nel 1450 abitava Antonio

de Puteo (taglie personali), forse quell'istesso che nel 1414 era castellano di Pi
nerolo. Quivi però, come assolutamente si è dimostrato altrove (I, 675), non si è
mai innalzato il tribunale dell'inquisizione. Erra quindi gravemente contro la verità

"storica il PITTAVINO (Storia di Pin., p. 246) quando, senza addurre la menoma prova,
ripete la solila fandonia dei protestanti, che cioè un gran numero di valdesi fu
rono arsi sulla piazza, ora detta cittadella, la sede dell'inquisizione, essendo
appunto stabilita nel convento di S. Domenico, prospiciente la detta piazza. Evi
dentemente qui lo scrittore ha scambiato questo convento di Pinerolo con l'altro
omonimo di Torino, dove realmente aveva sede il detto tribunale dell'inquisizione
~CASALIS, Diz. geogr. voI XXI, pago 588).
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lium fabrice eiusdem ecelesie il comune nel 1492 (Cf. p. 7) dona
10 f. Altri 100 fiorini rimette pure, il Hi marzo 149a, in auxi
lium fabrice eceiesie conventus sancti Dominici. Di poi, yerso
il 1499, paga le confitture date al R. do d.no p1'ovineiali sltncti Do
minici (1); nell'anno seguente fa un'elemosina agli stessi frati; nel
1!:SOi loro dona tre sacchi di grano; nel 1;503 loro permette di pre
dicare per turno, con altri frati, in s, Donato (III, 88); e nel HHO
fa ricoprire il tetto della chiesa loro, guasto dai venti. In questa stessa
chiesa, il 6 otto 1;5;57, si trovano grani depositati e racchiusi in gab
bioni di vimini (2). Più tardi, nella seduta cons. del 10 maggio 1tl84,
il cardinale di Vercelli (ahate di Pinerolo) domanda in aggiuto della
restau1'atione della chz'esa di san Dominico di questa città una
1'oida di cento carrigii per li boari dil finagio d'essa città per
carrigar della calcina di Santo fronte ((, detto effetto. Et eio per
servitio dil culto divino et non per che essa comunità sia a cio
tenuta. ella successiva seduta cons. del 17 giugno, stesso anno, si
ha una imile richie ta d l priore di s. Domenico, a nome del pre
detto cardinale, di 30 bovari p r 30 carra di calcina da San fronte
per la restutwatione della chiesa di san Don-dnico. Et cio almeno
dominica pro sima nel qual giorno dopo dz' nar si puotra fal'
viagio. i concede; ma ssendo cresciuto il Chisone talmente che

(l) Anche più tardi, nel 1622, la città spende fiorini 47 per un marzapane al
R.do padre provinciale di S. Domenico. (Conti esatto . Cf. quest'opera, III, 4).

(2) Evidentemente era quello un provvedimento guerresco. E se ne ricordano
pure altri nelle adiacenze di questa stessa chiesa. In varo, nel 1540 si spende una
somma in reparando rnenia ad bastionum s.ti Dorninici jussu d.ni de Aynebaud
(conti esatt.). el 1559 si ricorda il propugnaculum sancti Dominici (atti con .).
Nel 1571 è proibito di portar terra nelle vie pubbliche o fuori del luogo, eccetto
prope propugnaculum Sancti Dominici extra locum Pinerolii et in via ubi sunt
tampe seu fossalia et in via qua itur Taurinum in bassa apud altena m. Val·
leriani Martelli, Persande et Clavelli et in locis magis concavis (1. c.). Nel 157
è da ripararsi la via appresso il bastione di S. Domenico (L c.) e11594, 31 luglio,
gli abitanti della ruata di San Dominico propongono che apprendosi la porta di
do San Dominico si offerivano con agiuto d'altri d'essa ruata di far la spesa
che vi andarebbe per il ponte le'Datore e la reparatione e fortiflcatione d'essa
porta senza costo della comunità. Così fu proposto da altri della ruata della torre
de Caponi di far lo stesso se si apriva o faceva la porta a detta torre (L c.). el
1613 si fanno riparazioni alle muraglie presso il bastione di S. Domenico (conti.
esatt.). Finalmente nel 1621 per haver accomodato la brechia appresso S. Domi
nico nella corte del s.'r cap.o Caffardo si pagano f. 96 per giornali 24 (1. c.). Come
si sa, la strada della breccia, ancora nel 1834, era quasi parallela al viale, già
detto della Biancheria (ora Principe Vittorio), ed attraversava l'attuale fabbricato
dell'ospizio dei poveri infermi cronici.
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sara dubio si puossi passar con li bovi forsi che li bovari faranno
dilficolta di andar esso giorno per non mettersi luoro et li bovi'
in pericolo, si facevano altre obiezioni, come quella dei lavori ur
genti delle messi; onde si proponeva piuUosto di dare una elemosina
di 4~ scudi. Con questi, come pur si rileva dalla visita apostolica
di quell'anno stesso, di cui tosto tratteremo (p. 47), si principiarono
subito i necessari restauri alla detta chiesa.

Ma prima qui vuoIsi notare che nel promuovere in qualche modo
la lenta costruzione di questa chiesa, e specialmente de' suoi altari
laterali, si aggiunsero, al principe ed al comune, anche i privati, che
talvolta vi eleggevano eziandio la sepoltura loro.

LASCITI DI PRIVATI. - Il nobile Raymondino Pascallis, il 16 dico
1448, senciens dulcedinem precum, orationum et missarum, que
per fratl'es predicatores de Pynerolio effunduntU1' tam vita vivo
rum, quam requie defunctorum, dona ad es i padri cento fiorini
di piccol peso, fermo rimanendo il legato, altra volta fatto nel suo
codicillo, di cinque fiorini annui per costrurr una cappella nella loro
chiesa sotto l'invocazione di s. Andrea (1). Giacomo antena, il 29
set1. 14~1, lascia ad repa1'ationem ecclesie sancti Dominici fiorini
cento (2). Daniele de Turreriis ve ne lega (12 maggio 14t>2) quattro
(3). Il venerabile priore di questo ste so convento, fra Gioanni ùi
Vercelli (4), il 12 maggio 1467, ne abbandona cento altri di I iccol
peso alla cappella della Nunziata, eretta in questa chiesa da Claretta
Andreano, per la manutenzione di essa (~). Il notaro e borghigiano
di Pinerolo, Michele Cargnani, con suo testamento del 11.. otto 1471,
rogo Aliodo de Gili di Pinerolo, alla presenza del venerabile Gio. a-

(l) Arch. civ. di Pino cat. 24, m. 2, voI. 3. Nell'estimo del 1450 è pur ricordata
la nobilis Florencia uxor quondam nobilis Raymondini Pascalis. È la 2a volta
che si vede il titolo di nobilis, anche a femmine. La la volta è del 1408 (IV, 236).

(2) Arch. cap. di Pino XIX un., 16 - Mon. Pino I, 423.
(3) Arch. cap. di Pino XIX, un., 17 - Mon. Pino I, 430. - Altri legati, di messe,

negli anni 1455-83-1504 si sono già ricordati altrove (IV, 260-264-269).
(4) Nella sagrestia, presso l'altare della Concezione, in s. Donato di Pinerolo, sta

appesa alle pareti una tela rappresentante un domenicano, con quest' iscrizione:
B. JOANNES DE VERCELLIS ORD. PRAED.BUlll PONT. ELLECTUS. Dev'essere morto prima
di ricevere la consacrazione episcopale, perchè sulla stessa tela è pur dipinta la_
morte, che gli strappa la mitra.

(5) Arch. civ. di Pino cst. 24, m. 2, voI. 3. ~el 1505 la festa titolare di questa
cappella dev'essere stata celebrata in modo insolito, poichè, nell'atto cons. del 7
apI'. di quell'anno, è segnato un sussidio dato dal comune a quelli che fecerunt
ludum in sancto Dominico annunciacionis virginis marie; e se ne diede pur un.
altro a quelli che anche allora avevano fatta la rappresentazione della risurre-
zione nel borgo (III, 123).
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pione, canonico delle chiese collegiali, e di molti altri ,illustri perso
naggi, offre alla cappella di s. faria Iaddalena, da esso fondata in
s. Domenico, una giornata ed alcune tavole di alteno e vigna. nella
-regione detta alla croce di donna morta, col peso di una messa
-settimanale perpetua, in ogni venerdì (1). Giorgio Vieta, il ;5 luglio
1484, lega due fiorini di avoia capelle consortie Virginis Marie
constructe in ecclesia sancti Dominici (2); egli abitava li presso,
perché l'atto è fatto in plano Pynerolii ob portam sancti Francisci,
in via publica ante domum codicillantis (3). Con suo testam. dell'8
-apI'. 148D, Raffaele Fresia di Pinerolo lascia pauperrimo frati sancti
Dominici un fiorino di moneta di avoia, coll'obbligo che debba re
-citare centum pater noster, centum ave marie, et centum vicibus
septem psalmos penitentiales in remedium anime eius matris, eÙts
fratris et sue, oltre il leaato di ;52 carlini per una messa cantata,
etlimanale, durante un anno alla cappella d Ha s . Trinità, dal te
tatore eretta, ed altro la cito di fiorini quattro annui per altra mes a

-letta pur ettimanale (4).
Amaggior decoro della chie a di s. Dom nico ed utile <1 l convento

Ò i pp. predicatori, il 4 apI'. 1489, il venerabile Pietro d ' Fi ori,
prior benemerito del detto convento, ed alcuni altri religio i d Ila
ste sa famiglia, cedono, con istrumento di donazione ricevuto dal no
taro Girardo Falletti di Pinerolo, una cappella seu sedimen u.nius
-capelle inchoate sotto l'invocazione di s. Vincenzo Ferreri, al com
mendevole mercante Gioanni de Viana borghese di Pinerolo, il quale
-si obbliga di condurla a termine, facendola dipingere, adornandola
convenientemente e provvedendola del bisognevole (;5).

(1) Arch. civ. di Pino cat. 24, m. 2, voI. 3.
(2) Questa consorzia è pur ricordata altrove. Antonina moglie di Gioanni Melio

reti, con suo testam. del 13 febb. 1503, rogo Berlio Persanda, lascia capelle beate
Marie de Consorcia fundate in ecclesia sancti Dominici de Pinerolio unam
ipsius vestem colloris viridi obscuri ad causam faciendi unam planetam. L'atto
è rogo in plano Pinerolii, in contracta ulmi. Vi è presente D. Napione de Na
pionibus, sacrista di san Donato. Con suo testam. del 14 luglio 1505, pur rogo Per
sanda, un tale Bartolomeo Richa vuoI essere sepolto in S. Domenico aput capellam
de consorcia domine nostre, ma vuole che l'accompagnino nella sepoltura SEI PRETI

COL CURATO DI S. DoNATO, che era allora D. Chiaffredo Princi, e che vi fungeva.
pure da teste.

(3) Arch. cap. di Pino XIX, un., 18 - Mon. Pino I, 455.
(4) Arch. civ. di Pino cat. 24, DÌ. 2, voI. 3.
(5) Arch. civ. di Pino - Cat. 24, m. 2, voI. 3. - Lo stesso mercante Gioanni de

Viana, con suo testamento del 16 giugno 1511 rogo Biagio Vagnone di Pinerolo,
elegge sua sepoltura in detta cappella; lega f. tre a Gioanni Bertetti domenicano
.per alcllne messe di S. Gregorio, e altri f. cento alla detta cappella per sei messe
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Per atto dello stesso anno, 20 apr., ricevuto dal notaro Alodio de
Gilis di Pinerolo in choro ecclesie sanctorum Anthonii et Dominici.
de Pinerolio i battilana e lanaiuoli (nonnulli artiste et laborantes.
lanam) acquistano dai frati domenicani la prima cappella a destra
entrando in s. Domenico e vi erigono un altare in onore di s. Gior
gio (1). Cosma di Nono burgensis di Pinerolo e cittadino di Torino"

mensili da celebrarsi in perpetuo; ed obbliga gli eredi suoi a dare annualmente.
al convento un rubbo (novecentoventidue grammi) di carne nella festa di s. Vin
cenzo Ferreri. (Al'ch. civ. di Pin.). Questo peso venne poi transatto dal figlio Giorgio,
mediante il pagamento effettuato di f. trentatre, con istrumento del 13 dico 1522k
Di poi, per atto dell'Il marzo 1595, rogo Fontana, passò ai Giacomelli, il patronato
di questa cappella di S. Vincenzo, dove il capitano Giacomo del fu Michele dello
stesso casato, per suo testam. del 27 luglio 1630, eleggeva la sepoltura su~ e v,i
legava 400 scudi col peso di due messe settimanali da requiern. Siilàtta cappella
nel 1677 dicevasi anche di patronato dei Napioni (arch. cap. di Pino atti giuridici),.
essendo questi ed i Buticari imparentati coi Giacomelli. Per la festa solenne del
detto s. Vincenzo Ferreri, atteso l'invito fatto al corpo della città dal p. Cesano
priore, di assistervi, la stessa città, nella sua seduta del 19 giugno 1745, concedeva:
16 candele di cera, d'oncie quattro caduna. (Cf. I, 140; III, 82). Ancora nel 1797 la
detta festa annua del glorioso taumaturgo S.t Vincenzo Ferreri si celebrav&
quivi con messa grande solenne. A tal fine si aveva eziandio un capitale censo che i
pp. domen. ritiravano allora dalle visitandine e mutuavano ad altri, con l'appro
vazione avuta dal p. gene Bremont, datata il 13 febb. 1750 in Roma, nel con
vento di S. Maria sopra la Minerva. (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon.
Pino III, 416-419).

(1) Arch. civ. di Pine - A. CAFFARO, L'arte del lanificio in Pinerolo, p. 25. -Inoltre,
in un istrum. del 2 genn. 1504 rog., Persanda, pur nella chiesa dei domenicani,
alla presenza del ven. p. Petrino Fissore, priore del convento, e col consen o di i
mondo Condol di Pin., luogotenente del castellano di Pinerolo, Filippo Cacherano
consignore di Brichel'asio, questa società dei lanaiuoli si elegge un abate e quattro
sindaci per abbellire la detta cappella e per esigere due grossi dai lanaiuoli fore~

stieri. E perchè, dall'occupazione francese di questa città, la stessa cappella di S.

Giorgio aveva sofferto grandemente, il novello abate Gioanni Vuetto, a cui la so
cietà cedette (14 maggio 1553) l'esazione dei sovracitati tributi, si obbligò di rico
struirla e rimodernarla allora, prima delle feste di Pentecoste. Di poi, con SU<)l

breve del 14 ago 1641, Urbano VIII concesse l'indulgenza plenaria a chi, con ]e
prescritte condizioni, visitasse questa cappella in s. Domenico nella domenica im
mediatamente dopo la festa di san Giorgio. Una convenzione si passava ancora,
(30 apI'. 1645) tra questa consorzia ed i pp. predicatori, per il servizio della relativa
cappella e per il sollievo delle anime purgantL Sotto la data del 13 maggio 1649
si hanno altri capitoli tra la medesima consorzia di S. Giorgio ed i detti pp. (Arch.
civ. di Pin., cat. la, m. 37, n. 22). Nel 1668 le si faceva ancora un lascito (p. 48).
Di poi, sotto l'ultimo governo francese, questa consorzia di s. Giorgio veniva sop.,
pressa, ed ~ suoi redditi venivano incorporati con quelli della sagrestia di S. Donat()
(editti degli anni 1801-14 citati nel grosso libro di consistenza della massa di sa
grestia, del 1842, p. 149. - Arch. cap. III, 7, 47. - Quest'opera, IV, 168). In quel
frattempo, per la chiusura della chiesa di s. Domenico, si rifugiava il 23 luglio
1804 in quella di s. Croce (CASALIS, Pinerolo, p. 179) e poi l'anno successivo, pel:
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segretario del duca di Savoia, legando cinque fiorini parvi ponderis,
dispone, il 18 ago 1491, di essere seppellito con settima ed anniversario,
in questa chiesa del convento dei ss. Antonio e Domenico dell'ordine
dei predicatori e in capella 'l'psius testatoris 'in eadem ecclesia (un-

, data sub vocabulo .~anctorurrt Cosme et Damyani seu nostre Domine
. de Pietate (1).

Il nob. Secondo Pini, pur segretario ducale di Savoia, e figlio del
nob. Rodolfo il 12 luglio 1a02, istituisce erede universale la chiesa
dei ss. Antonio e Domenico, e vuoI altresì esser sepolto ìn essa chiesa
in capella sancti Johannis Baptiste, in qua eius predecessores sunt

· sepulti. Ordina che predictam capetlam (aciatur (sic) voltari; fa
un legato per messe al frate Petrino de Fizoribus di Pinerolo, dome
nicano, ed un altro al costui nipote fra Gerolamo in auxilium stu-

· dendi (20 fiorini); a fra Gabriele Pini (de Pinis) di Pinerolo, suo
fratello monaco monaslerii sancte Marie de Caburro, fiorini 100;
e fa altri legati a parenti. Secondo Pini, morì ai 14 di luglio dello
stesso anno, dopo aver fatto due altri codicilli; nel qual D'iorno un
frate di s. Domenico prese posses o dell'eredità, tra cui la Motta dei
nobili de Clavellis, nelle fini di Pinerolo (2) (p. 72).

Anche in quell' anno, Antonio Doasio di None, notaI'O abitante in
Pinerolo, lascia d'esser seppellito in que ta chiesa (3). Alla ste sa, pur

· allora, si fa un legato (p. 79). Altro notaro, l'egregio Giorgio Cargnani,
con suo testam. del 27 apI'. 1a04, alla presenza dei testi D. Barto!.

decreto di mons. Grimaldi, s'insediava definitivamente in s. Bernardino (Quest'op. IV,

130 - PATRUCCO, StudiPin., pp. 317-319), dove rimase fin verso gli anni 1840-50, nel
qual decennio, deceduta per consunzione, vuolsi si sia trasformata nell'attuale so-

· cietà del tiro al bersaglio. Quivi, in s. Bernardino, la detta società promosse spe-
- cialmente la funzione della deposizione del Cristo dalla croce (III, 123), e dal 1805
vi celebrò l'annua sua festa. Questa però nel 1823 venne solennizzata in s. Donato:
era foriere della consorzia Pietro Massara-Novara che ringraziava il capitolo per .
il magnifico apparato fattosi in cattedrale e pubblicava un sonetto d'occasione.

· (Arch. cap. xx, 2, 15).
(l) Arch. cap. di Pino XIX, un., 19 - Mon. Pino I, 490 - Una cappella della Ma·

,donna di Pietà, propria di casa Canera, è quivi ancor ricordata in certi atti giu
ridici del 1677 (Arch. cap. di Pin.).

(2) Arch. civ. di Pino Protocolli notarili di Berlio Persanda. Questo stesso notaro
-Persanda nel medesimo anno 1502, rogava pure un atto in Pinerolo in ruata de~

· super ecclesiam sancti Dominici (1. c.).
(3) Arch. civ. di Pino Atti notar. di Berlio Persanda. Pare che qui si tratti della

· cappella di s. 'Girolamo, poichè precisamente di essa più tardi -era patrona una
Dorotea Doasio che anche per soo testam. del 2 giugno 1593, rogo Guglielmo Nigri,

·vi eleggeva sua sepoltura.
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Princi, prete, e Frane. Roselli de sancto Johanne vallis Lucerne et Lu
.dovico TU1'ini de Lucerna (1), vuoI essere seppellito nella chiesa di s.
Dom., in tumulo capelle beate Marie Magdalene ipsol'um de Car
gnanis (2); lascia a fra Sirio Passalotti dell'ordine dei minori di s.
Frane. (IV, 269) 3 f. di Savoia per le messe di s. Gregorio. Aveva il
detto testatore una casa nel piano in ruata sancti Mathei (3), e un
orto in burgo sancti Bernardì Pinerolù,·. Lascia ad un nipote una
parte del casale od ail'aie, da abitare solo in tempo di peste (4).

Più tardi, nel 1a2D, 1:n claustri,y conventus sancti Dominici ipsius
Ioci Pinerolii, avanti Giorgio Molinerii, luogotenente' del castellano di
Pinerolo Gioanni Andrea de Bosco, i tessitori di panno, esponendo che
quivi nella chiesa è costrutta una loro cappella sub vocabulo sancti
ftlal'tini, vi redigono altri loro statuti, essendosi gli antichi distrutti
o dispersi nella peste, che poco prima aveva serpeggiato in Pinerolo
(IV, ~H). Per suo testam. rogo Francesco Robini del 30 maggio 1Da4,
il frate domenicano Tommaso Mazola lega a questo suo convento
scudi 2D, ordinando che nel giorno di sua sepoltura si distribuissero =

grano, vino, fave, ceci, olio, sale, carne e lesene di porco.
CHIESA E CONVENTO NEL 1a84. - Alcune altre notizie, intorno a

,questa chiesa ed al suo annesso convento, si hanno eziandio nella
'felazione della precitata (p. 43) visita del delegato apost. del 1084 (D).
In essa è detto che la chiesa di s. Domenico e di s. Antonio aveva

'contiguo il monastero dove abitavano sei sacerdoti e due conversi,
i quali tutti, per la povertà del convento, erano costretti a mendicare

,et alz'menta etiam ostiatim queritare.
La chiesa, provvista di sagrestia, era, non solo ampia, ma vastis

sima e delle più grandi che si avessero nella città, ma era già diruta
a est e a sud. Tuttavia la pietà dei fedeli si adoperava per restau
rarla e già vi vedeva il visitante gli apparecchi a ciò, vale a dire
pietre ed altro materiale raccolto nella chiesa. Vi erano molti altari
appoggiati alle colonne della chiesa stessa, e comandò che fossero
demoliti. Quanto agli altari, che erano o nelle cappelle o aderenti alle
pareti, oltre l'altare maggiore, su cui si conservava il Sacramento,

(1) Dunque la famiglia Turin di Luserna S. Giovanni nel 1504 e nel 1506 (vedi
anche parrocchia di Villar-Pellice) era ancor cattolica.

(2) Questa stessa cappella, anche in quell'anno 1504, come da Altre fonti, appar
'teneva altresì ai Clavelli.

(3) Questa via è già menzionata nel 1438. (Arch. cap. di Pin. XIII, ·un., 4 - Mon.
.Pin. I, 508).

(4) Arch. civ. di Pino Atti nota,rili di Berlio Persanda.
,(5) Arch. cap. di Pino XXXVII, un., S - Mon. Pino II, 281-290.
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essi erano: quello di s. Gerolamo; quello di s. Vincenzo; quello dei
ss. Cosma e Damiano, la cui volta minacciava rovina, appartenente
alla sig.a Francesca Aliberti; quello di s. Pietro martire, di proprietà
di Damiano Clavello; quello della Concezione e atività, appartenente
a Michele Rosacio. Vi era inoltre quello del Rosario che aveva l'ico
nam coloratam quidem bonis coloribus sed cum picturis si non
ridiculosis saltem inutilibus, e non aveva i misteria meditanda.
L'annessa societas Rosarii non possedeva fondi (1), non era molto
numerosa di soci e pochi di essi intervenivano alla processione solita
a farsi ogni prilJla domenica di ciascun mese. Il visitante ordinò che
quindi ai confratelli ed alle consorelle si spiegassero i misteri ed il modo
di meditarli, e che si annunziassero le indulgenze e le altre cose da

(l) Ma aveva poi dei denari. Consta, infatti, che G. Batt. Bocchiardi (Bibl. civ. di Pin
carte di detta famiglia) nel 1626 lasciava fiorini otto a ciascuna delle consorzie del
Rosario, di s. Giuseppe, del Cordone e del Carmine. Parimenti Veronica Faenella
con suo testam. del 2 setto 1630, rogo Maffonis, legava alla predetta compagnia
del Rosario la somma di scudi mille da fiorini otto, per due messe settimanali
pei defunti di sua casata e della famiglia Giacomelli. Inoltre, la stessa compa
gnia, per istrum. del 19 nov. 1643 (Arch. cap. xxxv, un., 25) possedeva, fra altro,
un capitale censo di Il. 800 tornesi, che il conte Gio. Batt. Ressano aveva rimesso
alla città, e questa nel 1668 ne pagava alla detta compagnia l'interesse al 5 %.

Ne è pur cenno ancora nel 1714 (conti esatt.). Ora tale censo dal comune si con
tinua a pagare al capitolo subentrato nei diritti di detta compagnia. A quest'altare
del Rosario in s. Domenico si celebrava eziandio una messa quotidiana fondatavi
da Anna Maria Porporato per atto del 23 luglio 1663. Da atti giuridici del 16iO
(Arch. cap.) risulta ancora che in questa chiesa, nelle feste, recitavasi il rosario,
prima della benedizione. I rettori della predetta compagnia, nel 1660 non volevano
rendere i conti ai pp. domenicani (Arch. cap. IX, l, 48). Di poi, per istrum. di tran
sazione del lO giugno 1661, rogo Calusio, si convenne che i detti pp. celebrassero
annualmente la festa del rosario ed una messa ogni domenica e festa, e che la
compagnia loro sborsasse annue Il. cento tornesi, ridotte poi a Il. 49. 6. 4. Vi si
ricordano ancora altri legati. Madcnna Agata, moglie di Chiaffredo Chiabrandi, nel
1650 elegge sua sepoltura in uno dei tumuli della detta compagnia, facendo lasciti
ad essa compagnia e ad alcune chiese di Pinerolo. Gio. Batt. Parandero fu Antonio
nel 1668 ordina di esser quivi sepolto nel suo sepolcro gentilizio, e lascia qualche
cosa alle compagnie del Rosario, del Suffragio e di S. Giorgio ivi erette. Giuditta
la Perriera (IV, 115) nel 1679 dispone d'esser sepolta in questa cappella del Rosario.
Nel 1745, dal frate Giacinto Dom. Duch sacristano del convento, vi si celebrano 25

,messe legate da Gabriele Dugho. L'anno dopo l'altare è privilegiato e vi si dicono
50 altre messe per Francesca laria Pesciarda del fu Gio. Giacomo vedova di Ber
nardino Gasca di Giaveno residente in Pinerolo; e nel 1757 se ne celebrano ancora
100 per Marino Tingault-Demarè. (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon.
Pino III, 318-368-461-474-501-550). Alla soppressione del convento questa compagnia,
con i suoi redditi e pesi, soffermatasi poco tempo in S. Bernardino, passò quindi
in S. Donato, dove fu annessa all' altare dell' Annunciata che d'allora appunto si
disse più comunemente del Rosario, come già si è visto (III, 259; IV, 56-130-168
279; v, 18-22-54).
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farsi a tenore della relativa bolla d'istituzione (t). Gli altri altari erano
quello di s. Sebastiano a cui voleva il visitante si sostituisse il titolo
del Purgatorio quod est valde devotum, perchè venisse presto dotato;
quello dell'Annunziata senza patrono; quello dei Tre Re Magi (2) allora
ofl'erto a Carlo Perracchino mercante di panni; quello del Crocifisso,
a cui si aveva maximam populi devotionem, nella parte inferfore
della chiesa; e in ultimo quello di s. Giorgio sotto cappella chiusa
di cancellata, spettante ad societatem lanam verberantium et artem
lanificam exercentiurn (3). Questi patroni (scardassatori e lanaiuoli)
v'intervenivano ad una processione ogni anno ed in ciascuna ultima
domenica d'ogni mese, e vi facevano celebrare una messa ogni due
giorni e un'altra cantata pei defunti ogni lunedì (4). Il visitante allora
ordinava che se si volevano co trurre ancora degli altari, si facessero
solo dai due lati della chiesa e sotto le cappelle e circondati da ba
laustre di legno secondo i decreti generali. Tutti gli altari sopraddetti
erano dal canto sinistro. Dal lato destro vi si notavano i seguenti,

(l) Di questa non si conosce la data, ma la si può indovinare approssimativa
mente, poichè, come a tutti è noto, la festa del Rosario fu istituita ilIo apro 1573
in memoria della vittoria di Lepanto riportata il 7 otto 1571.

(2) A proposito di quest'altare qui vuolsi notare che La Lanterna Pinerolese, n.
l del 3 genn. 1891, asseriva esserle stato comunicato il seguente sonetto scritto nel
17 O, e conservato in uno degli archivi della città: « Solenizzandosi la festa I dei
ss. Re Magi I dalli corrieri di gabinetto I alla loro cappella nella chiesa titolare di
s. Antonio abate (e di s. Domenico 1 Cf. III, 137) in Pinerolo I l'anno 1780 I Sonetto
dedicato I a S. S. R. Maestà I Divino, Eterno Sol, che d'aurea luce I Nuova Stella
colmasti in Oriente I Che ver la culla umil del Dio vivente I Ai magi adorator si
offerse duce l Su questa dubbia via, per cui conduce I Lafralnaturailnostropiècadente
I Tu fa che di virtute ognor presente I Ci ila il fulgor che a stabil meta adduce:
I E poi che tanti di VITTORIO in petto I Di lei spR.rgesti luminosi raggi, l Scintil

lanti dal Trono a comun bene! Ei ila del popol suo l'Astro di~etto l Che splenda
agli infelici, a buoni e a saggi I Qual vivo fonte di letizia e speme I Di un Pastor
Arcade ».

(3) Di tale società, già quivi applicata nel 1489 (p. 45), sarebbe cenno, secondo
il CARUTTI (St. di Pino p. 551), non si sa con qual fondamento, fin dal 1453.

(4) Una consimile società, detta classe dei cardatori, ed anche di s. Bonifacio,
ancora nel 1836, celebrava l'annua sua festa in duomo. Di poi, nel 1848 creavasi
in società di mutuo soccorso maschile e femminile e pochi anni dopo si costituiva
solo più in società operaia femminile di s. Bonifacio. Da quest'ultima nel 1851
staccavansi un buon numero di socie per formare una nuova società di mutuo
soccorso delle artigiane, che ne contava circa 200 (La Stella, n. 37 dell' Il ottobre
1851), chiamata ora società generale femminile. L· anno dopo facevasi benedire
la propria bandiera in s. Rocco. (La Stella, n. 16 del 1852). J. Tel 1861 riapparisce
altra volta la detta società di s. Bonifacio che, essendone rettore Gio. Batt. Chiol
lero, otteneva dai canonici di solennizzare di nuovo l'annua sua festa nell'ultima
domenica di maggio (Arch. cap. xx, 3, 216 - Altri cenni relativi si hanno pure in
Ga:;zetta di Pinerolo del 29 luglio 1888).

CAFFARO, Chiesa Pine'·olESe, 1".
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che in parte erano da erigersi e in parte da restaurarsi, cioè: quello
di s. Gioanni Battista, quello di s. Giovanni evangelista, quello del
l'Assunzione, quello degl' Innocenti, quello di s. Maria laddale~a ,
quello della Visitazione, quello di s. Caterina da Siena, quello di s.
Caterina v. e m., la cappella delle (Undicimila) Vergini (III, 290), e
l'altra di s. Martino (t). Inoltre lo stesso visitante prescriveva che vi si
erigessero almeno 4 confe sionali, non essendovene prima alcuno (2).

SUCCESSIVI RESTAUlU. - Aproposito delle riparazioni a questa chiesa,
ricordate (p. 47) nella preaccennata visita apost. del t n84, qui se ne
vogliono menzionare altre fattesi successivamente. Il messm' Giovanni
Anselmo, con suo testam. del 26 ago Hi93, rogo Leonardo Fontana,
notaro ducale e cittadino di Pinerolo, lega scudi venticinque a questi
frati di S. Domenico a effetto di implicarli nella reparatione di
luoro chiesa nella parte 1'uinata~ et ad effetto di far procedere à
tal reparatione et restau'l'atione della med.a chiesa. et non per
altra causa et effetto. Le predette rovine della chie a allora erano
collegate con i danni delle mura della città li presso. Consta, di fatto,
dall'atto cons. del 6 marzo 1094 che le muraglie di Pinerolo in
più luoghi minacciano ruyna et hano bisogno di repa'l·atione,. et
che apresso il convento et chiesa di santto Dominico e l'uynato
un pezzo di muraglia di circa trabuchi sei. Più taròi, nei conti
esatto ùel 1G30, 12 giugno, è pur registrata una somma sborsata a
maestro Gio. Matheo Amedeo per haver stoppato due apperture
fatte nella chiesa di santo Dominico per portar li morti dietro
essa chiesa a sepe/ir nel giardino. Di poi, nel 1683, 22 ago (conti
esatt.) nelle adiacenze della stessa chiesa si compivano altre opere,
essendosi appul\to allora pagata un'altra somma ad Anthoine Pella
entrepreneur du conduit souterrain de la rue S. Dominiqu,e (3).

(l) Come si vede, il numero degli altari richiedeva per lo meno dieci archi, sicchè
la chiesa a cinque navate come è tuttora, era assai più lunga di quello che si può
presentemente vedere; e le semicolonne, che tuttodì si scorgono a sostegno d'una
piccola tettoia sulla piazza di s. Domenico, ci denotano che allora, nel 1584, la
chiesa occupava tutta la medesima. piazza fino all'attuale via dell'asilo infantile.

(2) Ed è questa la prima ordinazione di lui, anche per tutte le altre chiese pi
nerolesi, da lui stesso visitate, le quali ne erano tutte affatto sprovviste (III, 349).

(3) Questa. via di S. Domemco, vagamente già accennata nei precitati (p. 41) do
cumenti degli anni 1450-85, risulta ancora in parecch.i altri successivi. Essa nel
1504 dicevasi anche di s. Francesco (II, 24), perchè da S. Domenico, attraversando
l'attuale area dell'ospedale dì carità, metteva a S. Francesco. Nel 1512 in ruata
sancti Dominici è menzionata una casa cum orto simultenente, a cui coerenziava,
tra altri, il fr'ater Jacobus JatJeni tercii ordinis sancti Dominici (Arch. cap. di
Pino - Mon. Pin., I, 544). La stessa ~asa nel piano di Pinerolo, in via di S. Dome-

· "
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Nel 1693, a causa del bombardamento della città, la chiesa di s.
Domenico ebbe trenta tese di tetto sfondato, cinque di muro crollato
<e tredici aperture; ed il suo convento pur sedici tese di tetto sfondato,
due di muro crollato e sette aperture (1). l/anno dopo la chiesa ed il
,convento, predetti, soffrirono altri grandi guasti per le vicende guer
resche e più ancora per un terribile incendio (2). Gli spagnuoli fe-
steggiavano il giorno sacro all'apostolo s. Giacomo loro protettore con
triplicata salve dell'artiglieria e della moschetteria, quando il fuoco
appiccatosi al magazzino del fieno e delle legna formato dai francesi
nel convento di detti padri (3), vi consunse duemila carri di legna
e quattromila di fieno, rovinò lo stesso convento e quattro attigue
case (4); oltre che per lo stesso grande infortunio perirono duecento
infermi dell'ospedale eretto in una parte del medesimo cenobio: cosi
terribile incendio durò due giorni a malgrado d'ogni possibile forzo
per ispegnerlo CD), e rovinò metà del tempio verso il muro frontale.

Questo, circa quel tempo, fu rieretto, ma non più nel luogo pri
mitivo dove terminano le semicolonne che tuttodi si scorgono a
sostegno d'una piccola tettoia presso l'attuale via dell'asilo infantile;
ma più in su verso 'l'abside corale, precisamente dove tuttora sus
siste. In tal modo la capacità dell'antica chiesa di s. Domenico fu ridotta

nico, e coerente al convento omonimo, nel 1565 spettava a Milano Perracchino. N'el
Nel 1536 il carterium s. Dorriinici è presso la ruata disciplinatorum di s. Ber
nardino (IV, 127). Negli atti cons. del 1569 si accenna alla via Mallaneti, tendendo
versurn portam sancti Dominici, ed anche apud turrim de Caponibus (II, 26).
In Pinerolo nella contrada di Santo Dominico e nella salla della casa di Michele
Giacomello, presenti Renaldo Ressano prevosto delle collegiate e il co. le (collate
rale1) Michaelle Cal'utto di Pinet'olo, il 13 genn. 1585, si compie un istrum. di
dote per una Franceschina Giacomelli (Mon. Pin., III, 449). La stessa contrada di
s. Domenico è pur accennata nel 1643, con la piazzetta dei domenicani (Mon.
Pino III, 44), e nel 1650 (IV, 145). Essa è sempre nel basso della città, come il con
vento omonimo il quale costantemente è considerato nel distretto della parrocchia
di s. Donato già nel 1448 (n, 354; III, 177) e nel 1618 (II, 20). Esso, inoltre, nel
1626, è detto intra civitatis septa (I, 2(6); e nel 1661 è dichiarato esente dalla giu
risdizione ordinaria dell'abate (I, 43 - 366).

(1) Arch. civ. di Pino Relazione del segreto Lanleri (p. 99, nota 3).
(2) Altro incendio fortuito quivi si sviluppava, assai più tardi, nel 1888 (II, 75).
(3) Anche nella chiesa, vel'SO quel tempo, si formarono delle scuderie (PITTAVINO,

Storo di Pino p. 427).
(4) Queste stesse case che e'rano' basse ed avanti la detta chiesa di S. Domenico,

·vennero in quell'anno medesimo, dietro estimo, fatte demolire dal re. Quivi si tro
vavano pure magazzini e scuderie dette di S. Domenico, ad uso del governatore,

. (SALVAY, Carla topog~ di Pino 1772)" che ultimamente si convertirono in depositi
del sale. Nel 1893 tutto fu spianato e tI;asformato in vago giardino, ora di proprietà
~delle signoriné CalligariS.

(5) CASALIS, Diz. geog. Pinerolo, p. 145.
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quasi alla metà. Ed il detto muro frontale rimase rozzo fino al 1788,
quando venne restaurato ed adorno d'una epigrafe già inserta nelle
Iscrizioni subalpine (1).

Ma già prima, nel 1717, il cenobio e la chiesa di s. Domenico erano
pur stati restaurati. per la religiosa pietà dei principi sabaudi, come
sta scritto in alto dell'annesso campanile: MDCCXVII Reg. mun.
instaurata (2). Poco dopo, nel 1722, vi concorse eziandio la città,
che cedeva ai detti padri un passo di terreno (trabucchi 44 per
L. 167.11.4) esistente tra la loro chiesa ed il muro di cinta (3) che
si era allora costrutto in sostituzione delle fortificazioni (4), demolite
già nel 1696, proprio inerenti all'abside del coro (~).

Poscia questa chiesa fu di nuovo avariata, poichè dall' atto cons.
del 27 luglio 1747 consta che si aveva l'ordine di valersi di essa,
del suo coro e de' suoi coretti per la costruzione dei forni ad uso
delle munizioni (6).

ALTRI LASCITI. - Carlo Emanuele I, duca di avoia, con ducali
lettere patenti date in Torino, addi 24 genn. 1626, cede e rimette in
libero e franco allodio al convento de' ss. Domenico ed Antonio in
Pinerolo ed a quello di s. Domenico in Rivoli, i mulini e gli edifizi
da S. A. mede ima fatti fabbricare nel territorio di Rivoli, unitamente

(1) Essa è del seguente tenore: 4( 178 I D. O. M. I divis antonio et dominico di
cati templi I oHm dum saeviente bello I nosocomìi, horreique pabulatoris l vicem
praestaret I fortuito incendio semiruti I instauraticiam frontem pIane rudem I con
ventus alumni I iuvante benignitate civium I ampliandamdecorandamquecurarunt».

(2) Veramente l'impel'ito pittore avendovi dipinto un C ed un X di troppo, l'anno
ivi segnato sarebbe il 1821, ma questo è un evidente errore, poichè in quell'anno,.
come si sa, il convento e la chiesa erano già soppressi. E qui giova avvertire che
anche il BOSIO nella sua Storia della chiesa d'Asti (pp. 243-244-464-412) di quando
in quando si lagna di simili sbagli dei pittori nelle epigrafi e nelle date errata
mente apposte ne' pubblici documenti.

(3) Arch. del monlÌst. della Visito di Pino - Mon. Pin, III, 45.
(4) Queste, sorte nel 1630, dicevansi di Scomberg, e si estendevano altresì nelle

aree ove ultimamente s'inalzarono gli edifizi dell' ospizio dei poveri infermi cro
nici e del nuovo seminario vescovile.

(5) La stessa striscia di terreno, convertita in giardino, fu di nuovo rivendicata
dalla città, il 21 febb. 1834, per il prolungamento, verso notte, di via dell'arsenale,.
essendone misuratore L. Brizio.

(6) A. proposito di questa chiesa di s. Domenico qui vuolsi pure ricordare che in
essa nel 1621, per cura della città, si esponeva il Sacramento (III, 113); nel 1655 si
acquistava !'indulgenza del giubileo (I, 354); nel 1707 si depositava un cadavere
disputandoselo i canonici ed i frati minori di s. Francesco (IV, 320); nel 1730 si te
neva pubblica disputa· di fllosofia dedicata al re (I, 642); nel 1737, alla chiusura
degli esercizi spirituali, si faceva la comunione generale degli uomini, essendosi le
donne comunicate in s. Donato (III, 106).
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a tutti i redditi ad essi spettanti, con le condizioni seguenti dichiarate
espressamente inviolabili, cioè che fossero tenuti i detti padri dell'uno
13 dell'altro convento di fare accomodare una cappella di s. Secondo
nella rispettiva loro chiesa, cioè una a Pinerolo e l'altra a Rivoli, in
bel sito, col quadro, ove fossero dipinti, da buona mano, esso santo
13d il b. Amedeo di Savoia; e che il giorno di s. Secondo si festeg
giasse solennemente. Questo legato porta alcuni altri pesi di messe
lette e cantate ai predetti altari e costituisce il molto rev. do padre
lnaestro Gio. Battista Ferrero di Pinerolo (1), confessore della prelo
data S. A., sopraintendente alle pratiche e soddisfazioni delle messe
stabilite e, dopo di lui, i superiori della religione di s. Domenico (2).

Per atto del 7 ott. 1626 Chiaffredo Bocchiardo fonda all'altare mag
giore, nella chiesa di s. Domenico in Pinerolo, una messa ebdoma
daria perpetua, ma smarritene le carte per la guerra del 1630, la
famiglia Bocchiardi insta presso i domenicani, affinchè ieno ricono
sciuti i diritti suoi. Il che si ottiene per altro atto pubblico del 12
genn. 1638, rog. Asvisio, in cui il capitolo di detti padri attesta che
il predetto Chiaffredo Bocchiardo del fu Emanuele (IV, 277) e il pre
sidente (del consiglio sovrano di Pinerolo nel 1627) Francesco Boc
chiardo (3) di Chiaffredo hanno il possesso di d tta cappella dell'altare
maggiore dal litolo dei ss. Domenico e Antonio. l frati si obbligano
di celebrarvi una messa perpetua ebdomadaria, purch' la prelodata
famiglia Bocchiardo faccia tenere al convento ogni anno, nella festa
della b. Maria Maddalena, un sacco di frumento di emine cinque, e
in quella d'Ognissanti stara due di vino buono e puro, oltre due lire

(1) Costui predicò il quaresimale in s. Donato di Pinerolo nel 1610 e forse anche
nel 1595 (III, 90); negli anni 1626-27 fu poi arcivescovo di Torino (I, 268-269), nel
cui duomo fu sepolto. Era addetto al convento dei domenicani di Torino (CA8ALI8,
Di~. geog. voI. XXI, p. 587). Allo stesso convento dei domenicani in Torino spet
tava pure l'altro frate domenicano Tommaso Giacomelli di Pinerolo, già alunno
dell'altro omonino convento d'Alba, inquisitore di Torino nel 1548, vescovo di To
Ione nel 1595, dove poi fu sepolto, eche scrisse sull'autorità pontificia econtro i valdesi;
è anche opera sua il propugnaculum contra Francisci Medensis calumnias, stam
pato a Torino nel 1559, e dedicata alla città di Torino (CA8ALI8, l. c.).

(2) Queste patenti furono poi interinate dalla camera ducale il 1-7 maggio 1630.
Ma pare che questo cospicuo légato non sia che una riconferma di altI'o, fattosi ai
medesimi pp. domen. di Pin., da Amedeo VIII, nel 1444 (MS. della Bibl. civ. di Pin.).

(3) Ad onore di costui (pur ricordato in Mon. Pin., III, 2(6) e della nobile sua
famiglia, nel 1641, nella chiesa di s. Domenico si apponeva una lunga iscrizione.
Questa fu già pubblicata in latino dal CARUTTI (Storia di Pin: p. 606), ed in italiano
dal BERNARDI (Pinerolo e circondario, p. 45). Se ne ha altra copia scolpita sul
marmo nel palazzo dei conti Bocchiardi di s. Vitale in Pin., via Archib. di s. Giorgio.
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tornesi, col peso della luminaria nel giorno di s. Antonio e d'una
elemosina per la pietanza ai frati in detta festa (1).

~el 1630 Giacomo Giacomello lascia al convento scudi 400 (2); nel
1{i44 Carlo Antonio Geninetto (IV, 143) lega lire venti tornesi alla
compagnia del suffragio pur esistente in questa cniesa (3). Nel 16aO
Giovanni Domenico Bonis paga un legato di due messe settimanali.
all'altare di s. Domenico (4). Di poi, per bolla di papa A,lessandro VIl
del 1D maggio 1662 (D) e per istrum. dell'8 giugno 1662 rog.. Gio.
Frane. Calusio segretario della città, da Gio. Batt. e Gio. Frane. Fenoc
chio (6), anche quivi ad un altare di loro patronato, si erigeva altra com
pagnia detta degli agonizzanti, sotto l'invocazione di s. Def'endente (7).

Un legato vi faceva altresì il vicegovernatQre Gabriele de la Myre (8)
come risulta dalla eguente epigrafe già inserta nelle Iscrizioni su
balpine e che si leggeva presso il coro di s. Domenico e vicino al
campanile:

Par devant Jean Armandis notaire Royal à Pignerol le XIV avriI l'an ,1672 a été
passé vn in trvment insinvé av gretTe et a la perpetvelle exé(~vtion dv qvel le ~oin

et vill'ilance de me sievrs les procvrevrs Généravx dv Roi présens et advenir av Con
seil ovverain sont reclamés par le qvel le HR. PP. de cet Convent de Saint Domi·
niqve et levr vece sevrs à perpetvité sont obligés de faire celebrer vne me se 10\'s
les dernicrs mardi de chacvn moi, et de faire chanter l13vlt celle des devx derniers

(l) MS. della Bib!. civ. di Pino Di altri membri di questa famiglia tratta pure il
PATRUCCO, Studi pinerolesi, pp. 354-356.

(2) Arch. cap. XIX, un., 54.
(3) Forse questa compagnia, aneor menzionata nel 1668, era già annessa all'al-

tare che nel 1584 pur dicevasi del purgatorio, e nel 1628 delle anime (m, 137).
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., IIi, 44.
(5) Qualche volta si dice del 18 aprile 1662.
(6) Questa famiglia pinerolese, nel 1679 (CASALIS, Di;;. geog. Pinerolo, p. 296),

ospitava in casa sua Maddalena di Castiglia moglie e Carlo Armand chierico della
diocesi di Parigi, figlio del Fouquet, prigioniero nella cittadella di Pinerolo (IV, 173).
La stessa casata possedeva altro altare, pur detto di S. Defendente, nella chiesa par
rocchiale di Riva di Pinerolo. e tratteremo altrove.

(7) Tale compagnia, nella soppressione del convento si trasferì in s. Donato,
all'altare della unziata (ora del Rosario), dove ogni anno, al 2 genn., se ne ce
lebra ancora la festa con messa solenne e successiva benedizione del SacramentI}
(III, 259-260).
. (8) Costui (Cf. IV, 373) si congiunse in matrimonio in Pinerolo, ilIo maggio 1675,
ed allora fu regalato dalla città di sei ampi bacili d'Brrgento, ripieni di squisiti con
fetti (frutti canditi) di Lione e di quindici scatole di dolci di Mondovì (atto cons..
9 aprile 1675). Come regio ingegnere militare atterrò il convento della Madonna.
degli Angeli, per far luogo alle novelle fortificazioni, diresse i lavori dei quartieri
(Caserme alte) per l'infanteria, e forse anche del quartiere vecchio (Hotel) per la
cavaller~a. Morì in Pinerolo il 20 marzo 1685 e fu sepolto il 22 dello stesso mese
in que$ta chiesa di s. Domenico.
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mardi de mars et de septembre sviv3nt et ainsi qv' il est porté av dit illstr"ment à
l'honnevr de Diev, et povr la conservatiOII des enrants qvi sont encore av ventre de
levrs méres par l'invocation et intercession des SAINTS A 'GES GARDIENS en conséqvence
de la somme énoncée av dit instrvment (-I) comiltée, payée et delivrée par messire
Gabriel de la Myre chevaIier seignevr de la r.lotbe Peqviére, Esterpignevx, Ermin,
Bovchy et major de celte ville et citadelle y commandant en l'absence dv Govvernevr
et dv Licvtenant dv Roi

ANGELIS TUIS MANDA DE EIS, NE OFFENDANT AD LAPIDEM MATRES EORUM.

Anche in quell'anno, 1672, vi si faceva altro lascito come pur ri
sulta da quest'altra epigrafe, già ricordata nelle predette iscrizioni
subalpine, e che ivi era murata presso la cappella di s. Elisabetta (2):

Clalldiae jugae animae innocentissimue I nobilis Petrlls Mattonetus adilltor mayor ca
strensis apud Pinerolium I coniux optimus posuit I idemque pro ipsius animae sacro
singulis diebus veneris in perpetuum I raciendo pensionem atlribuit ut ex contractu
consta t rite inito I obsignaloque Caesaris apionis procuratoris et labellion. I chirographo
'19 9bris '1672.

Parimenti, secondo le precitate Iscrizioni subalpine, nel coro della
stessa chiesa di s. Domenico, si avevano queste due altre lapidi pur
ricordanti altro legato:

Ci gist mad.me !\farie de Folleville I nlle de messire Pavl de Follevillc cbevalier seignevr
dc Manencovrt I beav martins. marUn bovchy hamel etc. I femme de messire Gahriel
de l'Amyre I chevalier seignevr de la Mothe, Seconvievx, Terpigne, Norman, ete. I
Major de la ville et comandant dans l'absence I dv govvernevr et dv livtenant dv roy
I morte icy le 12 may 1673 (3).

(1) Quivi la dicitura è la seguente: « à la gIoire de Diev et povr impétrer de sa
divine majesté et misericoràe sa savvegarde et protection particvIier et celle spe
ciale de ses ANGES GARDIENS, qvi y seront par expres invoqvés povr le salvt et
conservation des enfans qvi sont ancore av ventre de levI' mères, dont ils ont le
depost, a fin qve par nvl fachevx accident Hs n'en sortent qv'av temps prescript
par la natvre ou de moins qvi se pvissent porter à la sainte fontaine dv baptème
qvi les doit garantir de la soif eternelle (MS. della bibl. civ. di Pin.) ».

(2) Anche una confrerìe de S.le Elizabet dans S. IJominique apparisce in alcune
carte del 1662 e nei conti esatto degli anni 1682-83 (Cat. 31, mazw 25). Essa però
nel 1646, sotto il titolo di compagnia delle umiliate ossia delle consorelle di s. Eli
sabetta, era aggregata alla cappella di s. Paolo eretta sotto il campanile di s. 1)0.:

nato (III, 351). La città nel 1656, come da suo ordinato del lO otto di quell' anno,
e di nuovo nel 1663, le pagava, per interessi di qualche mutuo, Il. 29 e soldi 5 toro
nesi. Di poi, lo. predetto. compagnia, per atto del 2 giugno 1668 e per sentenze del
30 apI'. 1742 e del lO giugno 1749, mutuava di nuovo alla città li. 975, per cui
questa (bilancio del 1865) sborsava Il. 37,50 d'interesse al capitolo, subentrato nei
diritti della stessa compagnia (Arch. civ. di Pin., cat. 15, m. 14, n. 18). E ciò si
osserva tuttora. La stessa compagnia, assai prima del 1764, si era pure installata,
ma solo per qualche tempo, nella chiesa di s. Chiara (Visita di detto anno).

(3) Tale data è pur attestata da una carta dell'arcb. cap. di Pino (III, 4, 80),.
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1673 I D. O. M. I Requieique perenni I III.mae DD. de Folleville de manencovrt,
bic iuxta sepultae I oxoris IIImi DD. Gabrielis de l'Amyre eqvitis I dicli de la 1\1otbe
Bovcby cornitis I in Pinerolio gubernatorls et vicarli regi absentiurn I vices gerentis
I a cvivs svperstite et sollicito amore I in bac aeete dominicana I missa singvlis diébvs

Ivnae sing. ebdorn. I in perpetvvrn celebranda.

In seguito, si hanno ancora altri benefattori di questo convento.
Consta, di fatto, da certi atti giuridici (arch. cap.), svoltisi nel 1677
davanti il consiglio sovrano di Pinerolo, che allora la vedova Prevost,
erede del fu Schiop suo padre, era patrona della cappella di s. Mar
gherita in questa chiesa di s. Domenico ('1), in virtù dell'atto 1643, 26
giugno, rogo Gabriele Mollinati (2). Vi si legge ancora che, nel pre
detto anno 1677, un'altra cappella era dedicata a S. Avventino; una
terza a . Tommaso d'Aquino, propria di casa Ollivero; una quarta
a S. Giacinto, di patronato della famiglia Tes ore (3).

Inoltre, nel 1678, apparisce che il quadro di S. Rosa in S. Dome:
nico era dono del governatore di Pinerolo (4).

Qualche legato vi deve pur aver fatto que t'altro p rsonaggio chè
ricordavalo, nella predetta chiesa di S. Domenico in Pinerolo, la se
guente lapide:

IIic jacet fellcls recordationis dominvs Petrvs Lvdovicrs AvreIia I jvris vtrivsque lav
reatv rnagister et doctor I jvdex alias Ilvjvsce civitatis Pinerolii, sed integerrirnvs I
defensor pavpervm emper extitit et protector r nec non pater patriae rneritiss. vo
catvs et amatvs I obiit anno domini 1682. 20 X. bris aetati svae 36 (5).

Di poi, un tale Gio. Michele Silvestri, con uo testam. del 20 setto
1724, rog. Sappa, lega annue n. 10 alla compagnia dell'Angelo
Custode eretta in questa stessa chiesa di S. Domenico (6).

(l) Alla stessa cappella (IV, 295) erano pure annessi dei fondi (Mon. Pin., IlI, 45).
(2) 'Un Mollinati o Molinati, nel 1643, era procuratore ol'dinal'io del monastero di

Abbadia per le liti. .
(3) La patrona di questa cappella di s. Giacinto, nel 1735, era Laura Caterina

nata Floris vedova in prime nozze di Gioanni BruneI ed in seconde nozze del no
taro Giuseppe Terlon. Ella vi eleggeva la sua sepoltura e faceva parecchi legati
alla chiesa di S. Domenico ed alle altre in Pinerolo (Arch. del monast. della Visito
'di Pino - Mon. Pin., III, 314-315).

(4) l\fS. della famiglia Bocchiardo di S. Vi tale nella Bibl. civ. di Pino
(5) CARUTTI, Storia di Pino rivo e corr., p. 615.
(6) Questa compagnia dell'Angelo Custode nel 1636 si trovava già nella chiesa

della Madonna degli Angeli (IV, 56); nel 1642 veniva arricchita da un legato del
cappuccino Valeriano Martelli, al secolo Tommaso Maria Martelli; e nel 1672, per
la distruzione della predetta chiesa della Madonna degli Angeli, si rifugiava in questa
di S. Domenieo, ottenendo appunto allora altro lascito sun'iferito dal vicegoverna
tore Gabriele de la Myre, e poi altro ancora di Il. 15 annue da u.n tale Silve:stri
neJ 1785 (Ar.ch.. capo XVII, un., 88). Soppressa poi anche quest'ultima chiesa, la pre-
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Finalmente Gio. Batt. Allafrank, con suo testam. del B luglio 1747,
nomina esecutori testamentari il priore e il sindaco di questo con
vento, per impiegare le rendite sue in doti non minori di lI. BO e
non maggiori di H. '100 a povere zitelle (1).

POSSESSIONI. - Oltre quelle qua e là incidentalmente già ricordate
se ne hanno parecchie altre. Consta, di fatto, da certi atti giudi
ziali degli anni 1608 e 1647, che questi frati possedevano una cascina
con massaro presso la porta della comba di Pinerolo, vicino al
convento dei pp. della Madonna degli Angeli, un prato affittato nella
regione detta di s. Brigida ed un'altra cascina detta di Risagliardo (2).
Più tardi, acquistayano altri fondi: una vigna, presso la cappella di
s. Lucia, nel 1694; un alteno nella regione Armana o Colleretto, nel
1709 (IV, 1D8); un podere dall'iU. 'ilO sig. conte Gio. Michele Rasino
nel 1722. Inoltre, nel 1726 compravano dai fratelli Rosa una ca a sita
nella contrada del chierico, coerenti: Lorenzo Termine a levante,
la detta contrada a mezzodì, Antonio Faure a ponente, ed i magaz
zeni appartenenti a S. M. a mezzanotte (3). Nel 1714 possedevano
altri fondi in Pinerolo, nelle regioni dei Miglioretti e dei Crotti (4).

Questi ed altri loro beni nel 1~28 erano, in parte, esenti dal pa
gamento della gabella del vino che se ne traeva (IV, 220); e negli
anni 1634-38 anche da quello delle relative tasse comunali (IV, 310).
Di poi, nel '1681 sopra di essi gravava la tassa dellaudemio, per cui
si ricorse al tribunale del consiglio superiore (B).

VERTENZE TRA FRATI E CANONICI. - Queste insorsero primieramente
per il rifiuto, da parte dei frati, di corrispondere le decime di grano
e di vino dei loro predetti poderi al capitolo dei canonici. Ed a tale
riguardo questo, fin dal 1441, faceva una protesta. Più tardi poi,
come da certi atti giuridici svoltisi nel 1604, i domenicani, sempre
per esimersi da quel pagamento, invocavano gli arresti, 17 ago 1B36
e 17 nov. '1 B44, del parlamento di Grenoble; e si dicevano predi
catori mendicanti. Ma inutilmente, cbè negli anni 1648-Bo-B2, dalla
curia abbaziale e dal consiglio sovrano venivano condannati al detto

detta compagnia, dopo aver chiesto di funzionare in S. Donato (Arch. cap. XXXI,

un., 110), s'installò nell'A.ltra chiesa di S. Agostino, dove sussiste tuttora (p. 35).
(1) Ora quest'opera Allafrank è amministrata dalla congregazione di carità (CA-

SALIS, IJiz. geog. Pinerolo, pp. 171-172). .
(2) Dal Rivo Jaglardo già ricordato nel 1280 (GABOTTO, Cartario di Pinerolo,

pago 263).
(3) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 45.
(4) Arch. cap. di Pino III, 4, 88.
(5) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. P1·n. III, 42-418-504.
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pagamento delle decime, in ragione di uno su quaranta (1). Di poi~

per sentenza arbitramentale del 27 marzo 16n4 (anno di carestia)~

proferita dal giudice di Pinerolo, in seguito a compr01nesso al di.lui
capo spedito, erano di nuovo dichiarati debitori delle dette decime, con i
loro arretrati. Ed una tale sentenza, sebbene oppugnata, nel 1667,
veniva finalmente riconfermata anche dalla curia abb., il 6giugno 1691.

Altri litigi si eccitarono anche tra frati e canonici per ]' ammini
strazione dei Sacramenti. E ciò risulta specialmente dagli atti d'una
lite, dal 26 apI'. '1031 al16 giugno dello stesso anno, dinanzi al pre
vosto di s. Lorenzo, conservatore apostolico (IV, 220), dove è detto
che i pp. di s. Domenico pretendevano d'amministrare l'Eucaristia,
nel tempo di Pasqua, a dispetto del capitolo. Gli ste si padri, il 27
marzo '1660, sono di nuovo citati dai canonici per aver distribuito
la comunione nel giorno di Pasqua nella loro chiesa; di poi, perchè
assolti dalla curia abbaziale, vengono evocati in giudizio d'appello a
Roma, il 20 ago 1672 (2), dai predetti canonici, per parte del loro
sindaco can. Oreglia. Anche nel '1731 si riafi'erma che i domenicani
non pos ono, a que to riguardo, invadere i diritti dei canonici (IV,
324). Inoltre, negli anni 1676-1738, frati canonici sono ancora in
urto p l' la proce ione del Corpus Domini (3).

Qualche altro attrito vi fu pur tra loro per motivo delle sepolture
che, non sempre col consenso d l capitolo, si compivano in que ta
loro chiesa dai domenicani. e ne era già fatto questione fin dal 1448
(p. 38). Ed ecco ora in proposito altri dati ucce sivi. Il capitolo dei
canonici nel 1646 ottiene copie dal consiglio sovrano contro questi
frati per aver levato il corpo di messer Paolo Bertramo rnercante;
e perchè non volevano congregarsi in S. Donato in occa iQne di fu
nerali. Parimenti, dal 29 dico 1670 al 1n giugno 1671, li cita di nuovo
davanti lo stesso consiglio sovrano per le onoranze funebri fatte ad
una certa Caterina Grangetto (4). E poi, il 14 nov. 1677, pres o il
medesimo tribunale, nega loro il diritto di seppellire nelle cappelle di
s.Domenicoifigti impuberi dei patroni di esse cappelle (a). L'anno dopo
li chiama di nuovo in giudizio per la sepoltura di un tale Canera.

(1) Arch. cap. III, 4, 7-13-14; VII, 2, 45; IX, 2, 8; XVIII, 2, 38; XXVI, 2, 24-25;
XX"lZIII, un., 28-29-33-34-35. Quest'opera, II, 125.

(2) Arch. cap. III, 4, 73.
(3) Arch. cap. XIV, un., 83; XX, 3, 30; XXVI, 1, 31; XXXI, un., 78; App. xm;

Quest'opera, III, 35-36.
(4) Arch. cap. III, 4, 7l; XXXI, un., 238.
(5) Arch. cap. III, 4, 80.

,
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Nel secolo XVIII tale vertenza non cessa intieramente. [n vero, il'
capitolo dei canonici, il 30 genn. 17 '13, con qualche restri~iQne, per-·
mette ai domenicani certe sepolture nella loro chiesa; il 1::> maggio
1731 acconsente che vi si seppellisca un figlio del conte Rasino; il 4
ago 1734 lascia che vi si tumuli Anna Caterina Giosserano; il 30 ott.
174;) accorda al collegio dei procuratori e nota.ri il permesso d'en
trare colle torcie accese in questa chiesa di S. Domenico in occasione
di sepoltura d'un loro collega. In questo stesso ultimo anno, per la
tumulazione del sac. beneficiato Giacinto Clée Raisin, ed anche nel
177 t, per la sepoltura della vedova Giancello, si rilevano di nuovo·
alcuni contrasti (1). Invece pacificamente vi si tumulavano l'abate.
Gio. Francesco Ferrera di Moriondo nel 17::>4 (2), e l'architetto Giu
seppe Gerolamo Buniva (3) nel 1790.

ALCUNI FRATI DOlJENICANI. - In Pinerolo, già negli anni 1437-43,
si trova il domenicano fra maestro Poncio de la Mola. Di poi, il con
vento dei ss. Domenico ed Antonio è abitato da questi altri frati:
Gioanni di Napoli e Bernardo de Grassi nel 1463; ChiafTredo Berardo
negli anni 1463:-66; Gioanni di Vercelli nel 1467. Un frate domeni
cano di Pinerolo, nel 147;'>, dal comune è mandato a Trento per ayer
delle reliquie del noto Simone colà martirizzato dagli ebrei, perchè
i pinerolesi avevano, in s. Domenico, incominciata una cappella in
onore di .quel martire (m, HH). In seguito, si ricordano i' frali Bat
tisk1. de Caburro (1480), Ugone de Arbis (1484), un Fresia (148?».

Dai protocolli notarili di Berlio Persanda (4) risulta che il 17 dico
1;)02, Bernardino Pauli di Pinerolo entrcwa nei domenicani; e che·
il capitolo di essi si componeva di Petrino de Fizoribus, priore (D),
Gioanni Berteti (6), Valentino Polleti, Vincenzo de Mideriis (7), Ago-

(1) Arch. cap. XXVI, 1, 49.
(2) Arch. cap. XXVIII, un., 96.
(3) Costui, come si sa, era padre di Michele medico (e non architetto come er

roneamente dice il PITTAVINO, Storia di Pin., p. 478), nato in Pinerolo il15 maggio
1761 e morto in Torino il 27 otto 1834, assistito dai conforti della religione (CHIUSO,
Chiesa in Piemonte, voI. 2°, pago 165). Lo stesso Michele fu detto il Jenner pie
montese, perchè pel primo, nel 1800, introdusse il vaccino in Piemonte. E quindi
1'8 maggio 1853, sulla. piazza del palazzo di città, in Pinerolo, gli si inaugurarono·
un busto ed una lapide, lavorati dallo scultore tol'inese Emilio Chiantore. Il discorso
fu detto da L. Tegas, coll'intervento delle autorità ecclesiastiche, civili e militari
e di calca di popolo. Dallo stesso medico Michele Buniva s'intitolano, pure in Pi
nerolo, l'istituto tecnico ed una via (l, 513-629). Altri particolari di lui si ricordano.
anche dal PATRUCCO, (Studi pinerolesi, pp. 347-351).

(4) Bibl. civ. di Pinerolo.
(5) Già r.iCOl'dato nel 1489 ed ancora nel 1502 (pp. 44-46).
(6) Apparisce ancora negli annI lfill e 1521 (pp. 44-60).
(7) Nel 1513 è sindaco del convento (III, 285), e vive ancora nel 1521 (v, 60).
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'stino Fernacia, Pietro Cassini (1), Battista de Genoano (2), ChiafIredo .
'de Saluciis, Giacomo de Fauzoribus (3), Giacobino de Clericis, Antonio
de Mazochis (4).

Gli stessi protocolli notarili ricordano altresi, nel 1002, 13 luglio,
'fra Giacomo de Canalibus di Mosso, diocesi di Vercelli; e nel 1;)04
il quondam Bernardino Vanelli.

Dagli atti di una lite svoltasi negli anni 1020-21 davanti Gerolamo
Masino, conservatore apostolico e prevosto di s. Lorenzo (IV,. 219),
apprendiamo che il convento dei domenicani nel 1;)20 era retto dal
'priore Pietro Cassini e nel 1;)21 dal priore ChiafIredo de' Tapparelli;
ed i pp. erano Gioanni Berteti, Vincenzo Mideri, Battista de Cusano,
Giacomo Fauzono, Antonio Mazochi vicario, Andrea Maffodi (;S), Do
menico Purpurato (6), Chiaffredo Poletti, Bernardino Bagadoni maestro
·di teologia. Il loro capitolo tenevasi in claustrisJ nel refettorio (7),
precedente il suono della campana, more solito. Da questi stessi atti
risulta che i canonici fecero trasportare per la sepoltura in s. Mau
'rizio un certo Bonaudo, benchè avesse eletto d'esser sepolto in s. Do
menico; e consta che il diritto parrocchiale di detta sepoltura era di f. 12.

Priore di s. Domenico di Pinerolo nel 1;)39 è Gioanni Maria de Bo
zolinis (lV, 22~). ~oco dopo, verso iI 1;)44, vi apparisce anche il p.

(l) Come organista del convento apparisce già nel 1499, e quale pl~jore ancora
.nel 1520 (III, 299).

(2) Costui nel 1520 è detto Battista de Cusano e dev'essere quell'istes~o fra Gio
vanni de Dondis di Cerriana che chiaramente pur risulta il 16 ago 1502 in altri
atti notarili del Persanda (Bibl. civ. di Pin.).

(3) Un Giacomo Fauzono risulta ancora nel 1521.
(4) Ancora a.ccennato nel 1521.
(5) Costui, come fra maestro, apparisce già nel 1520 (IV, 220) ed ancora nel 1526.
(6) Nel 1544 era priore del convento e cappellano della ca.ppella di s. Giorgio

nella cittadella di Pinerolo (IV, 171).
(7) Nel refettorio invernalB di questo convento (MS. della Bibl. civ. di Pin.) esi

'steva un quadro spegazzato, ove era dipinta malamente la città del Pino, cinta di
presidiali mura tutte coperte di rose selvatiche, e al piè di esso quadro era questo
distico: «His vallata rosis adsunt tua moenia tuta I Drbs Pini, felix presidio si
milis~. Tale quadro, secondo uno scritto del 1832, pare esistesse allora in vesco
·vado. - Non è improbabile che al predetto distico si possa in qualche modo riferire
la seguente epigrafe inserta nel volume delle Iscrizioni subalpine raccolte dal
p. Borgarelli, pago CCCXVI, senza indicazione del luogo ove fu posta: «1696. Summa
pacis initae inter gallos et sabaudos exeunte anno 1696 I Pinerolii munimenta I
'superingesta humo penitus defossa I et consepulta obruantur I urbs urbique
adiecta laetissima regio I sabaudi iuris iterum fiat I ex oI1mibus quae bello coepit
I ne oppidulum quidem cedat Galliae I princip. sabaudi filia I quasi pignus redin

tegratae amicitiae I et vinculum duraturae p'aCis I indotata burgundo nubat I dotis
loco regnum habeat~. -

.. ,. A
: ! . 4
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Matteo Bandello di Castelnuovo di Scrivia (1) che vi dettò gran parte
delle novelle sue (2), dedicate a persone che per. ragioni di armi 0,

di ufficio sono ricordate dalle nostre memorie patrie (3). Lo stesso
-Matteo Bandello, maestro di Lucrezia Gonzaga di Mantova, in lode
della quale pur scrisse un poema, nacque nel 1480 emori nel 1a61 (4);
nel 1497 vesti l'abito di s. Domenico; nel 1aaO fu anche vescovo di
Agen in Aquitania, e diede a governare la sua diocesi a Gioanni Va-
lerio vescovo di Grasse (a).

In una questione de11a47, risulta un altro frate, Melchiorre de Falleti
conventuale dell'ordine dei prediéatori dei ss. Antonio e Domenico;.
egli è accusato d'aver carpito a una Gioanna Peoni trentadue scudi
d'oro del sole, che a lei aveva regalato uno che era morto nell'ospe
dale di s. Lazzaro. Il detto frate sosteneva che fossero stati dati a lei
perchè glieli rimettesse; d'altra parte i rettori dell'ospedale protesta
vano, sostenendo la. tesi che ciò che lasciavano, morendo, gl'infermi
ricevuti nell'ospedale, apparteneva all'ospedale (6). Lo stesso frate Mel-
chiorre Falleti, con l'altro domenicano Francesco de Canalibus, è ancor
semplicemente accennato nell' atto cons. di Pino del 27 febb. 1a70~
Quest'ultimo è pur già ricordato prima, nel 1a63.

Abitarono anche questo convento di Pinerolo i seguenti frati do
menicani: il venerabile Angelo Botalli di Pinerolo nel 1~~3 (7); Tom
maso Mazola nel 10~4 (p. 47); Costanzo de Ostero negli anni 1a61
68-73 (8); Carlo Martelli ('1 a68); Pietro Gelioti (1 a69); Cornelio Crotti
(1a~7-77) che ne11~64 predicava la quaresima in Frossasco riçevendo
da quel comune scudi 18 pari a fiorini 144 (9); e forse anche Fran
cesco di Bra che nel 1081 faceva il quaresimale in s. Donato (III,
90). A questo convento erano pure addetti quel domenicano che nel
1. ;)60, per invito del prevosto del monastero di Frossasco, lesse in
Frossasco certe lettere (d' indulgenze) mandate dal sommo pontefice;

(l) CASALIS, Diz. geog. Pinerolo, p. 146. Secondo certi dati la dimora di questo
frate in Pinerolo sarebbe stata di dieci anni, a datare dal 1536 (La Lanterna Pi
nerolese, n. 48, del 2 dico 1899).

(2) Queste sono 214, commendevoli per la purezza della lingua, ma troppo inde
centi. Se ne pubblicarono alcune nel 1544, dedicate a madama Margherita di Francia,
figlia del re, Francesco I. Da una di esse, intitolata Giulietta e Borneo, il Sak.espeare
trasse l'argomento d'uno de' suoi più applauditi drammi che porta l'istesso nome.

(3) BERNARDI, Pinerolo e circondario, p. 44. - CARU'l'TI, Storia di Pino p. 331.
(4) MELZI, Nuovo vocab. univo della lingua italiana.
(5) Se ne ha una lunga biografia in CASALIS, Diz. geogr., voI. IV, pp. 213-220.
(6) Arch. cap. App. VII, 17; IX, un., 3. - Mon. Pin., I, 130-531. Quest'opera, IV, 222_
(7) Bibl. civ. di Pino Atti notariti. (8) Cf. quest'opera, voI. IV, pp. 42-53-63.
(9) Atti cons. di Frossasco. - Quest'opera, voI. IV, p. 41.
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·e quell'altro (se pure non è il medesimi) che nel H>83, 3 marzo, .
;predicò eziandio in' Ftossasco, ricevendo fiorini sei C1).

Nel 1a84·il convento era abitato da sei sacerdoti e due conversi
(p. 47). Uno di quelli, l'anno dopo, predicava il quaresimale in s. Do
nato (m, 90) (2). In un atto del 6 marzo 1612 (m, 247) si ricordano

'i pp. Emanuele Capello vicario (3), Domenico Piatinero sindaco (11-),
Damiano artello e Antonio Barutello. In certi atti giuridici del pre
.detto anno, 1612, menzionasi anche fra Cristoforo Pantazzio, che aveva
.adempito, per sei mesi, il legato Fasoli in s. Donato; lo stesso frate
nel 1617 era pur organista di s. Donato Cm, 308). In quest'anno, fra
Timoteo Bussio pred.icava il quaresimale in s. Donato (m, 90); e si
dice che quattro soltanto erano i pp. celebranti in questo convento
il quale era l'unico che allora fosse eretto nel circuito della parroc
chia di s. Donato (II, 20). Il p. Simone de FIorano, nel 1626, è con
fes ore delle chiarisse. Il rev. p. Vincenzo Rubiani domenicano, col

, sig. Franc. Cattarello ed altri, in una delle camere del dormitorio dei
pp. dei ss. Antonio e Domenico è presente al testam. fatto da Gio. Frane.

o Ferrero del fu Gieronimo, il 27 marzo 1628, rogo M. A. Fontana (D).
econdo l'atto precitato (p. D3) del 12 genn. 1638, compito nella

, sagre tia di s. Domenico, il capitolo dei frati era allora composto di
Giacinto Bono (Bonnet) priore (6), Giacinto Beino (7), Ludovico luvent,
Domenico Bausset e Claudio Pleure (Clara ?) sindaco. Da certi atti giud.

, che dal 1604 si estendono oltre al 16Dl, si rileva che il eonvento
nel 1644 era abitato dai pp. Gabriele Ferrus, Andrea Chiaffard, An

, drea Silvestro vicario (priore nel 16D1); nel 16aO da Francesco de
Villemus e Francesco. Conco dans; e nel 16al da Giacomo Tiers sot-

(1) Atti cons. di Frossasco.
(2) E ciò si ripete anche negli anni 1615 (conti esatt.), 1633 e 1636 (III, 91). Verso

,'quel tempo (1577-1602-1621) questi frati funzionano altresì da cappellani nell'ora
torio del Nome di Gesù in Pinerolo (IV, 141); e più tardi (1646) applicano anche le

, messe della cappella della Madonna di Parigi (IV, 179).
(B) Già priore nel 1604 ed ancor vivente nel 1628 (III, 137).
(4) Già menzionato nel 1604.
(5) In quest'atto il sig. Ferrero elegge la sepoltura nella cappella sua gentilizia

"in s. Donato, a cui lega annui florini 96 per due messe settimanali; ordina di es
, sere vestito del camice e cOl'done della compagnia delia Concezione; vuole i suoi
, servi vestiti di sargia di Pinerolo; e lega all'ospedale dei poveri due sacca di grano
, ed una carrata di vino da consegnarsi al rettore di detto ospedale (Arch. del conte

Ferrero di Buriasco).
(6) Costui apparisce eziandio in un'incbiesta criminale fattasi nel 1639 (I, 305).

E non sappiamo se egli sia anche quell'istesso priore, che negli anni 1642-47, era
'. detto inimico del vico gen. 'abb. (I, 287).

(7) Fra Giacinto Beym 'apparisce aneora nel 1644 (Arch. cap., atti giudiz.).
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topriore, Tomm. di s. Pietro sindaco, Raimondo Chieys(1) e Ambrogio
Lezard (2).

Giusta il menziona10 (p. 48) atto del 23. luglio 1663, il capitolo
dei domenicani allora constava di Carlo Bigaud priore, Raymondo
Chays sottopriore, Gioanni Billard e Giacinto Albin (3). Quest'ultimo,
nel 1677, è detto superiore del convento; e, il 3 dico 1678, predi
catore generale e priore dello stesso convento.

I pp. Ludovico Perino pur predicatore generale e priore, Domenico
'Colombino, lettore di filosofia, e Giuseppe Ruello, con altri personaggi,
il 7 luglio 1668, sono segnati al testam. del messer Gio. Batt. Pa
randero fu Antonio di Pino che elegge la sepoltura nel tumulo della
sua famiglia in S. Domenico, legando messe 30 ai domenic. ed altret
tante ai cappuc., a mezza lira tornese l)una, e facendo altri legati (l..).

Da altri atti giuridici svoltisi nel 1670, per ragione di epolture,
.apparisce che, il 28 apI'. di detto anno, il convento era abitato dai
pp. Tommaso Majoly (Mayoli) priore, Raymondo Chays, Giacinto Bos
:side vicario, Antonio Dhearoun, Domenico CIel', Giuseppe Maria Go
netto, Giuseppe de Petra procuratore, tutti sacerdoti ed eccedenti le
due parti delle tre (D). Due anni dopo una lettera di sigillo del re
al priore dei domenicani ordina lo sfratto del p. Gonna dal convento,
non adducendo alcuna sua colpa (6). Nel 1680 il p. Pietro Daverdi
predica il quaresimale e l'avvento in S. Donato (III, 92-90).

Di poi, si menzionano altri frati: Giacinto Decamps (De campis)
(1694-1711); Gio. Batt. Marsiglia, vicario (1709) e priore (1711); Al
berto Montous (1709); Domenico Frane. Fornasero che predica (1713)
i domenicali in S. Donato (m, 103). Inoltre, da certi atti giudiz., risulta
che, il 28 sett. 1720, il capitolo dei domenicani constava di Gio. Batt.
Marino priore (7), Gio. Batt. Montoris (Montous), Pietro Bianchis (8),
Carlo Maria Beretta e Carlo Bertinasso. Lo stesso capitolo, il ogiugno
1728, era così forinato: Lorenzo Cascone (Casnone) priore, Antonio

(1) Fra Raymondo Chiays (Chays o Chanv), col p. Giacinto Bostide (Bosside) su
periore domenicano, apparisce ancora nel testam., del 7 giugno 1672, di Gabriele
'Chiabrando fu Chiaffredo di Pino che elegge sua sepoltura in s. Domenico, nel tu
mulo dei Parandero, e lega alla stessa chiesa 50 messe (Arch. del monast. della
'Visit. di Pino - Mon. Pino III, 368).

(2) Arch. cap. di Pino
(3) Bibl. civ. di Pino MS. e atti notarili.
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 368.
(5) Arch. cap. di Pino
(6) CARUTTI, Storia di Pin., p. 420.
-(i) Gia ricordato negli anni 1714-15-17-19.
\(13) Risulta anche negli anni 1123-28.



- 64-

Maria Pogolotti vicario, Pietro Bianchis, Ludovico Giacinto Thonano
sindaco C1) e Giacinto de Jacobis; eccedenti le due parti delle tre (2).

el 1724 il p. Pallavicini predica l'annuale in s. Donato. Il p. Ce
sano procuratore e sagrista di questo convento risulta negli atii di
lite del 1733, nel tribunale di giudicatura di Pinerolo (3), e come
priore ancora nel 174;:S Cp. 40). In quest'ultimo anno è pur ricordato
il p. Giacinto Dom. Duch sagristano (p. 48). Il p. Danesy sindaco,
apparisce nell'atto cons. del o ago 1747. Di poi, nel 17ts3, il convento
conta otto sacerdoti domenicani, con un reddito di L. DOOO (I, M>9).
Il p. Jacobo Heurteur negli anni 1703-61 è uno dei sei esaminatori
prosinodali; nel 1704, come amico del ministro conte di S. Lorenzo,
presenta al re una supplica per cacciare da Pinerolo l'ab. Carlo De
nina, insegnante nel regio collegio, a motivo di una commedia ivi fatta
rappresentare in odio al clero regolare (4); e nel 1762 risulta in una
convenzione stipulata tra il clero secolare e quello regolare per le
cerimonie da osservarsi nelle funzioni funebri (t». Fra Giuseppe Giacinto
Cappello negli anni 17;)7-08 è sindaco del conv. (6). Il p. Angelo Vinco
Garon priore e il p. Ludovico Vayra, teo1. e già prof. di teo1. nel
regio liceo pinerolese, nel 1762 sono giudici sinodali. Anche in quel
l'anno il p. Vincenzo Traffani è prof. effettivo di teo1. nel detto regio
liceo pinerolese (I, 622). Priore del convento nel 1774 è il p. maestro
Marchetti, a cui la contessa Ferrero restituisce una torcia indebita
mente appropriatasi dal suo cocchiere, in occasione di sepoltura. Nello
stesso anno è pur ricordato il p. maestro Torna o Regis. Di poi, sono
accennati i frati Domenico Pio Moccagatta, sindaco, nel 1792; Dome
nico Gamna (7) nel 1793; Pio Vincenzo Callo i negli anni 1793-94;
Giacinto Anselmi nel 1790; Alberto Cornaglia e Vincenzo Maria Fea
nel 1796 (8). Il capitolo dei domenicani nel 1797 è formato da Pio

(1) Lo stesso è poi priore nel 1754 (PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 341).
(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino, III, 410-412. In questi stessi

atti appariscono Gioo Batt. Nana membro del consiglio superiore (19 apro 1717); il
conte Francesco Vagnone PUl' consigliere, già morto; Carlo Pavia, consigliere ed
intendente generale di Nizza e del principato d'Oneglia (2 maggio 1719); Girolamo
Bianchis giudice di Pinerolo (1719); il reale senato di Pinerolo (5 giugno 1728).

(3) Arch. del monast. della Visito di Pino . Mon. Pino III, 415.
(4) PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 343.
(5) Archo del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 171. - Arch. cap. III, 6, 17.
(6) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 548-552.
(7) Di costui, vivente ancora nel 1824, in s. Donato si conserva un lavoro di scul

tura (III, 119).
(8) Arch. del monast. della Visito d Pino - Mon. Pin., III, 417-418.



- 60-

Vincenzo Callosso vicario in capite, Tommaso Barolo (1), Ludovico
Merlo (2), Maria Vincenzo Fea sindaco, Pio Prospero Tegasso (3) e
Eugenio Maria Baudi (4). Quasi tutti riappariscono ancora nel 17~9;

essi allora erano nove, con un reddito di Il. 3263.1.8 (IV, 433); e fa
cevano al municipio un dono patriottico di Il. 700 (D).

SOPPRESSIO E DEL CONVENTO (6). - Per decreto della commissione
esecutiva del Piemonte, emanato il 27 marzo 1801, il convento dei do
menicani, comprese le scritture ritrovate nella sua biblioteca (7),
venne, dopo varie proposte (8), assegnato in piena proprietà dell~o

spedale degli infermi (9) del comune; la quale donazione fu poi con
fermata dal re di Sardegna, Vittorio Emanuele, il 10 febbraio 1821,
sull'intercessione di mons. Bigex, unitamente al sindaco di città (10).
In fine, lo stesso vescovo nel 1824, 7 luglio, e il suo successore Rey

(l) Vivente ancora nel 1820 (III, 259).
(2) Costui, già accennato nel 1787 (p. 35), avendo sparlato in pubblico del nuovo

ordine di cose, venne nel 1799 chiamato in municipio, dove, dopo una buona la
vata di capo, gli si intimò lo sfratto (PITTAVINO, St. di Pin., p. 505).

(3) Fu poi canonico di s. Donato (II, 242).
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 419.
(5) PITTAVINO, St. di Pin., p. 507.
(6) Le seguenti notizie sono specialmenle desunte dalla Raccolta' di documenti

relativi alla proposta d't riordinamento dell'amministrazione delle opere pie della
città di Pinerolo, Pinerolo, tipo G. Lobetti-Bodoni, 1854.

(7) Memorie ricavate dai registri degli ordinati del municipio.
(8) Nell'atto cons. del 12 otto 1808 si ha una lettera del prefetto, del 14 luglio di

quell'anno, per cui si notifica che esso prefetto del dipartimento, per altra lettera
dell'Il stesso mese è per levare il sequestro sui beni demaniali della Pavia (cascina
del seminario) e del ci-devant couvent des Jdcobins (Domenicani) de cette ville per
darlo agli ospizi dei poveri. Nell'altro atto cons. del 26 nov. 1814 si tratta dell'ospe
dale di S. Giacomo da mettersi a S. Domenico. In. quello del 20 ago 1821 si ricor
dano le scuderie di S. Domenico. E nell'annesso convento, come già si è visto (I,
512), verso quel tempo, si era pure installata la loggia massonica. A proposito dei
predetti Jacobins qui vuolsi ancor aggiungere che nell'arch. civ. di Pino si ha pure
questa indicazione: «Pour 3500 11. leguées aux PERES JACOBINS DE PINEROL par la
dite Dame Solare deffunte (Par contract de constitution de vente du 10e Xbre 1629
la ville de Pinerol receut de la Dame Lame Solara 9000 Ecus de 8 florins, piece
monnaye de Piemont faisant 72000 ff. - (Cf. vol. I, pago 601).

(9) Quest'ospedale degli infermi od ospedale di S. Giacomo è più volte dal PIT
TAVINO (Storia di Pin., pp. 507-525), detto impropriamente ospizio o congrega
zione di carità; mentre essi allora erano due enti distinti l'uno dall'altro.

(lO) Questi ed altri favori allora ottenevansi tanto più facilmente, in quanto che
precisamente in Pinerolo, in via del Seminario (ora Sommeiller) abitava il vicerè
di Sardegna, che era il conte cav. Gabriele de Launay. Anche in Pinerolo, il 28
agosto 1820, gli nacque il figlio Maria Luigi Edoardo che ivi compì i primi studi,
avendovi dimorato circa nove anni; e fu poi collare dell'Annunziata ed amba5cia
tore d'Italia a Berlino, dove morì nel gennaio del 1892.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, V.
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nel '1827, 6 maggio, ottenevano la riconferma di tale cessione, ma
con triplice determinato fine, cioè che una parte del convento fosse
adattata per i catecumeni (1), un'altra parte fosse destinata agli eser
cizi spirituali per gli ecclesiastici e per i laici (2), e la terza parte
servisse alla società religiosa delle suore dette di s. Giuseppe per
l'istruzione gratuita delle ragazze di bassa condizione. Tale cessione
approvata dalla santa sede, il 2~ age 1827, veniva significata da mons.
Rey, il 10 dico dello stesso anno, alla congregazione di carità.

Provvedutosi altrimenti poi ai due primi accennati fini, si convenne,
in base al R. biglietto del 10 luglio 182:5 ed all'atto d'immissione in
possesso (o nove 1820), che la congr. di carità cede se alle predette
suore giu,.e Il. 800 annue per le sovramenzionate loro scuole ed in
compenso del locale non più occupato in questo soppresso conv., essen
dosi quelle suore allora stabilite altrove, come tosto vedremo (3).

Verso quel tempo si estrassero da questa chiesa gli sialli corali
trasportandoli in quella di s. Croce dove sussistono tuttora (4).

Presentemente la chiesa di S. Domenico è ridotta a deposito di
fieni ed a scuderia militare; ed il locale del suo convento è adibito
ad uso dell'asilo infantile (I, 636) e del collegio-convitto degli allievi
della R. cuoIa ma chile normale (I, 632).

CAPO VI.

FRATI DELLA lUADONNA DEGLI ANGELI. (5)

FONDAZIONE DEL CONVENTO: - La chiesa di S. Maria degli Angeli
ed il convento dei frati minori di S. Francesco dell'o servanza (lY, 233),
eretti per largizioni del comune e lasciti di privati pinerolesi, i tro
vavano haud procul a moenibus... in sublimi colliwn jugo (6) -

(1) Questi in cambio, e col consenso della città, ottenevano poi dalI' ospedale il
palazzo degli Acaia, già di proprietà del detto ospedale (Cf. anche pp. 83-85).

(2) Gli esercizi spirituali per il clero dal 1826 al 1836 si tenevano presso gli oblati
di M. V. (ora ricovero di mendicità); di poi si dettavano nel seminario. A questo,
nel 1829, fu pur devoluta un'annualità già spettante al conv. dei domenic. (1,601).

(3) Il pagamento delle predette 11. 800 annue alle suore giuseppine fu solo so
speso in questi ultimi anni.

(4) Pur in questa soppressa chiesa di s. Domenico la municipalità pose nel 1798
la sede del teatro e con banchetti patriottici celebrò gli anniversari della repub
blica (PATRUCCO, Studi pinerolesi, pp. 331-369).

(5) Cf. pp. 26-54-56-57.
(6) BRIZIO, Monum. seraph. etc. nel 1647.. - Quest'opera, v, 78.
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-extra menia seu "nuros... [oc't Pinerolii deve'J'sus monasteriwn
abbatiale (1) - extra et prope menia civitatis (2) - fuori della città
·~ub moenibus (3) - fuori le mura (4), presso il borgo del Chichietto
(t», nei lati che guardano ostro e borea; e le adiacenze del convento:
deliziosi giardini, che ne circondavano l'abitato ed erano cinti d'ogni
intorno di ben costrutte mura si e tendevano fin dove fu il cimit
terio di Chichietto (m, 167), ossia della Iadonna degli Angeli (6),
e poi vi i eresse la cappella pur detta della Iadonna degli Angeli
che tuttora sussiste (p. 83).

L'erezione del convento, deliberata verso il 1471 (7) per accogliere
Amedeo IX il beato (8), fu incominciata n l 1473, ed approvata da
papa Sisto IV nell'anno eguente (9). La chie a ne fu consacrata, il
30 ago 1477, dall'abate U. Bonivardo (10).

SUSSIDI DEL COMUNE. - Nella seduta con. del 9 giugno 147t> i
tratta de providendo exposicioni Antlwnii Tegacii (11), qui ibidem
exposuit, quod tenetur comunitati in sextariz"s duodecim grani
frumenti, pro fictu unius anni 'l'otarum papirus, ad que sol
vendum dietim molestatur peri' massarios ipsius comunztatis. Et
quia comunitas retroacto tempore donavit IN AUXILIUl\I FABRICA DI

(1) Così si diceva nel 1483 (IY, 264). Ed ancora nel 1614, 16 luglio, si ricorda la
strada delli angeli che se va alla badia a partire da s. Maurizio (conti esatto e
quest'op. I, 206). In queste adiacenze di s. Maurizio, secondo l'atto cons. del 3 ago
1604, era anche una porta appresso il palazzo del Rever. mo s.' Abbate andando
alli angioli. Fu poi chiamata porta nuova degli Angeli e del palazzo dell'abate.

(2) Come sta scritto nella visita apostolica del 1584 (p, 77). E quasi la stessa di
citura si ha pure negli anni 1502-60-93-1653 (v, 74-75-79-82) e nel 1569 (IV, 330).

(3) Quest'indicazione è del 1626 (I, 266).
(4) Così è dettù nel 1655 (I, 354). Queste mura poi si erge"ano dove ora dal

basso all'alto, cioè da s. Croce a s. Maurizio, "erso l'attuale piazza d'armi, si estende
.la via di Costagrande.

(5) In queste adiacenze erano pure la porta del Chichetto (I, 113), la chiesa o le
cappelle di s. Gioanni Gerosolimitano (IV, 175), la contrada di s. Glaudio (n, 143).

(6) GROSSI, Corografia di Pine1'olo.
(7) BRIZlO, Monum. seraph. etc., p. 194. - CASALIS, Di::. geog. Pinerolo, p. 146.

-- BERNARDI, Pinerolo e circondario, ecc. p. 38 - Quest'opera, III, 167; v, 78.
(8) MOROZZI, Vita del b. Amedeo, p. 155.
(9) LUCAS W ADDINGUS, Annales Minorum, Lugduili, 1635, pago 790 - altra ediz.

Romae, 1650.
(lO) Relaz. della visita apost. del 1584, che si conserva nell'arch. cap. di Pino

Quest'opera, I, 167; v, 77. Verso quel tempo, cioè nella seduta cons. di Pinerolo
del lO apI'. 1477, è pur ricordata una lettera al capitolo dei Celestini da tenersi
in Asti perchè mandi frate Andrea a predicare in observantia (1).

(11) Costui, in quel dì stesso, fu pure ammesso nel consig. dei 100 e poi dei 25, in
compenso del suo zelo nel riscuotere qua e là dei crediti che parevano inesigibili.
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CONVE TUM ET ECCLESIA I OBSERYANCIE SA eTI BERNARDINI QUI PRESE _.

TIALITER (fit) IN ISTO I.OCO PY EROUI florenos quinquecentum sive'
'quingentos, cuius conventus et lratrum ip8e est procurator çtd'
exigendum ea que dantur amore dei pro ipsa fabrica perficìenda,
requisivit sibi dari dicta sextaria duodecim grani in deductione'
dictorum quingentum {lorenQrum. Iella successiva del 21 luglio,
stesso anno, si discute di nuovo de providendo requisicioni vene liS'

fratris Georgii guardiani conv(mtus ecclesie beate marie de A n-o
gelis qui NOVITER eONSTRUITUR in dicto loco Pynerolii; egli domanda
il pagamento di quei nOO fiorini promessi per proseguire la fabbrica

. pr01,tt dei laude prosequitur. In quella del 12 genn. 1478, il pre
detto mercante Antonio Tegacio, si offre di farsi accensatore per 12
anni di tutti i redditi del comune, obbligandosi, fra altro, di dare
una sola volta fiorini 100 per fare il portale della chiesa della beata
illaria degli ilngeli dell' Osservanza. ell'altra del 21 febb. 1481 i
frati della fadonna degli Angeli domandano sussidio per la fattura
di due campane. L'anno dopo, in occasione della pe te, il comune,.
anche a questa Madonna de Angellis, offre un cero (IV, 24n), e per
mette ai detti frati d'intervenire alla processione del Corpus Domini:
(m, 3n). Nel 1490 li invita, con altri, alla sepoltura del principe
(IV~ 36n-366).

Il comune poi continuò le liberalità sue verso questi frati, in vista
specialmente delle predicazioni loro in Pinerolo. In vero, nel 1492
(conti esatt.), al convento della beate marie de Angetis loci Pynerolii'
paga fiorini 1n pro una carata vini et amore dei attento quod se·
bene habuit illa quadragesima cirello, sermones (1). Nel1n01 dona

(1) Precisamente in quell'anno, in Pinero!o dimorava pure il minore osservante
Angelo Carletti da Chivasso (III, 104), poi detto beato, come risulta da una sua
lettera del giugno 1492 datata da questo stesso convento extra m,uros Pinm"olii,.
e diretta alla congregazione dei servi di M. V. in Luserna. In essa egli parla dello
scambio fratellevole per i suffragi dei frati che morranno nei due predetti cenobii.
Se ne conserva l'originale in pergamena negli archivi del marchese d'Angrogna
in Luserna; e se ne ha pure una copia in un ì\1 • del GAROLA esistente nella bibliot..
civ. di Pino (3a , armo II, 2, sul fine). In questo )IS. è anche detto che quel beato,
predicando in Pinerolo e Susa, armato di efficaci parole tentò con le sue prediche
di abbattere quei cori, che nei vicini colli di Pine~'olo, divenuti solidissimi ma
cigni, tocchi col martello della sua lingua, sfavillavano faville di rabbia. Come·
si sa, egli, nato in Chivasso nel 1411 e morto in Cuneo nel 1493, era confessore·
di Carlo I, duca di Savoia, sepolto nel 1490 in Pinerolo. Era inoltre vicario gene-o
l'aIe dell'ordine e promotore della crociata contro gl'infedeli (1480), nunzio e com
missario generale apostolico per estirpare 1'eresia dei valdesi, specialmente in Lu
serna ed Angrogna (1487) (FERRERIO, Rationarium chronograf. parte 28

, pagg.
29-30 - Quest'opera I, 160). Vuolsi pure che alle preci di questo frate, i coniugi
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:una cappa ad uno di questi frati anche per le prediche quadrage-
·simali da esso fatte in s. Donato (1); nel 1t>03 stabilisce il turno
·che essi, unitamente ad altri frati, dovevano osservare predicando
nel detto tempio di s. Donato (III, 89); nel 1t>H prende atto delle
prediche che essi fanno nella confraternita di s. Bernardino (IV, 12n);
nel 1t>16 tiene temporaneamente le stesse sue adunanze consolari
presso questi frati (IV, 332); nel 1~40 offre fiorini 1~ a fra Maurizio

·de Podivarino predicatore e guardiano· Angelorum (III, 89); nel 1044
ne dà altri '10 al predicatori Angellorum. Parimenti, negli anni 1007
09-60-61-63-73 paga rispettivamente fiorini 48-16-24 e scudi 4·3-3 ai
'medesimi frati per i discorsi pur fatti in s. Donato. Inoltre, nell'atto cons.
,del 24 febb. 1~6'1, fra Emanuele de Jacomellis, guardiano di questo
convento della Madonna degli Angeli (2), dice che ogni anno lo stesso
convento provvede d'un teologo toncionatore in ecclesia pa1'oqltiali
· ancti 1Jonati~ che poi mantiene colle elemosine del comune, ed as
sicura che essi frati deum orabunt pro salttte et conservatione....
et reipublice (3). Più tardi, nel 1607 al R. mo p. predicatore delli
Angeli in s. Donato~ detto il begnosso~ la città sborsa altri f. 93.4; ed
una certa somma rimette nel '1612 al quaresimalista di s. Donato che
pur era un frate degli Angeli. Finalmente, nel 1633 ricompensa

,altro simile frate (4), ed ancora ne11649 il p. Ildefonso, anche dello
.stesso ordine, che in s. Donato avevano predicato i domenicali (III, 102).

Innumerevoli poi sono i soccorsi che, in altre occasioni, costante-

Porporato, già assai provetti, abbiano potuto, contro ogni loro speranza, perpetuare
la discendenza loro con la nascita del celebre loro figlio Gian Francesco (p. 73)
che poi fu sepolto in questa stessa chiesa (B. CODA, Vita del B. Angelo Cm-letti
.da Chivasso, Chivasso, tipo Gio. Viino, 1895, p. 92).

(l) Tutti i seguenti documenti, relativi ai sussidi del comune, salva dichiara
:zione in contrario, sono estratti dagli atti cons. e dai conti esatto del comune stesso.

.·(2) Costui nativo di Pinerolo, già guardiano nel 1555 (Cf. compagnia del Sacram.
'in S. Donato) ed ancora vivente nel 1563, dotto teologo ed eloquente sacro oratore,
-scrisse la vita di frate Pascale Baylon, stampata in Savigliano nel 1622, Compose
varie poesie italiane e latine. Si leggono alcuni suoi versi lirici in un'orazione com
posta da frate Angelico Salvio di Scalenghe in onore di mons. Giovenale An

,cina vescovo di Saluzzo. Torino presso i fratelli Cavalleris, 1~2. Si banno pure
due epigrammi del Giacomelli, il primo dei quali è di 48 versi, ed il secondo di

-9 distici; furono essi staijlpati nel Neomicrocosmo del Guerillo. Taurini apud Jo.
Micba~lem Barellam MDCXXIlII. (Cf. CASALIS, Diz. geog. Pinerolo, pp. 345-362).

(3) In quello stesso anno 1561, anche fra Ellia Jallia dell'osservanza di Pinerolo
'predica la quaresima in Frossasco, con lo stipendio di scudi 8, ossia di fiorini 64,
.oltre la spesa fattagli in iscudi 12 pari a fiorini 96 (Atti cons. di Fl'Ossasco).

(4) Nel 1635 al padre predicatore, che forse pur era di questo convento, il co
".p.lune, in tre volte, paga Il. 8 e 11. 5.12 in pesci fl'eschi (Conti esatt.).
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mente faceva il comune a questi frati. Nel H500 loro concede un'ele
mosina; l'anno dopo loro dona tre sacchi di grano; nel 1tl09 restaura
il convento loro guasto da borea o dai venti; l'anno successivo rifa,
il tetto della loro chiesa' pur avariato dal vento; nel 1tl47 rimeite
fiorini 10 al ven. sindico seu guardiano beate ma,rie angellorum.,
Di poi, nel 1a87 il comune da questi padri è richiesto perchè loro·
faccia grazia di un sacco di grano comprato dal comune stesso; e nel
1097 ('10 genn.), per la carestia regnante, è pregato di concedere loro·
altra elemosina di grano.

Anch,e dopo continuano le elargizioni del comune a favore di questi'
frati. Qui ne trascriveremo alc.une desunte testualmente dai conti esatL
del comune stesso.

160 i, IO gennaio. Alli Rev.di Padri degli Angeli (altrove) ai frati degli Angioli
zocolanti, f. '100 - '1604, 2 l giugno. Fra Antonio Maritano dei minori degli Angeli dice
che la chiesa ha bisogno di riparazione; chiede qualche elemosina - 1604, 'I 7 agosto~

Elemo ina ai padri degli Angeli di fiorini 150 per rip razioni della chiesa - 1605, 7
maggio. Spesa fatta al convento degl'Angeli, r. 168 - ,1606. Riparazioni al convento
degli Angeli, f. 400 . 1606, 27 agosto. Elemosina di scudi 50 alla Madonna degli
Angeli per riparazioni - 1607. Ai padri degli Angeli per elemosina, f. 80 - '1607, ,14
dico Alli R.i padri delli Angeli in agiuto del capitolo che si deve tenere queste feste
di natalle, f. 80 - ,1508. AI padri delli Angiolli, elemosina, f. 80 • 1608. Elemosina
ai padri degli Angeli, r. 80 (ripetuto) • '1608, 22 agosto. Allo R.do padre )Iarilan(},
delli Angeli per vino, elemosina, r. 80 • ,1609. Ai frati degli Angeli per elemo ina"
f. 100 • '1610, 16 luglio. Elemosina ai padri degli Angeli, f. '100· ,161 I, 'IO ott. AI
rev. PP. degli Angeli, elemo ina r. 80 . '16'12, 22 maggio. Alli Rev.di delli Angioli per
l'ellemosina di gl'ano e vino, f. 220 - ,1613, ,16 giugno. Per ellemosina alli P.ri degli
Angeli, f. 1H • ,1614 (Frequenti elemosine di vino ai frati degli Angeli) • 16 l6; 3"
gennaio. Lettere de ellemosina elle ha fatto la comunitit alli R.di padri deIli Angeli in
agiuto de fare la capella, f. 100 . 16 l8, 15 luglio. A Josepe Ramaso, a conto della
fatura dello CA;\IPANILLE DELLI ANGELI che accolI)modo, f. 50 • Altro pagamento pel' lo
stesso scopo, r. I 12 - 16 l9, 25 gennaio. Elemo ina ai padri zocolanti, r. ·100 - 1623,
25 nov. Alli RR. Zocolanti per il sepulcro, il giobiadi santo (III, '120) - ,1630. Un
rubbo di olio d'oliva ai frati zocolanti - ,1630. Un para caponi presentati al Padre
Bonaventura (Belli da Palazzuolo) amallato, r. 56 - ,1630, 24 sett. Al padre Bonav. una
doppia ossia f. 53.4 - 1630, 4 sett. Carne ai P. degli Angiolli - '1630, ,11 sett. Due fagiani
ai P. degli Angeli - 1635, 14 luglio. Ai padri delli Angeli 2 rubo sale, Il. 5 . '1635. Trotte
mandate al p. Gabriele (non è però certo che tale frate spettasse a questo convento).

Altri sussidi faceva pure a questi frati il comune in occasione della
festa di s. Ignazio v. e m., conservandosene alcune reliquie nella chiesa
loro fin dal '1626 (1). Ne è anche menzione nei precitati conti esatt.,.
dove si legge:

(1) Cf. quest'opera, vol. III, pp. 6-54·56. - Arch. civ. di Pino cat. 24, voI. 8, n. L



-71-

1630, 26 genn. Elemosina alli RR. Padri delli Angioli per la festa di santo Ignatio
vescovo e martire, f. 24 • '1635, 10 febb. Rub. 1 carne alli padri della l\fad.a degli
Angeli, giorno di s. 19natio. Il. 2.6.

Più tardi, nel 1669, questi frati dovevano, con grande solennità e
con l'intervento di circa nO altri religiosi, festeggiare la santificazione
del b. Pietro d'Alcantara; e la città, nella sua seduta del 18 ott. di
quell'anno, deliberava ancora di concorrere nelle spese, elargendo loro
due brente di vino, due rubbi di merluzzo, un rubbo d'olio d'uliva,
cinque rubbi di pane, un rubbo di butirro e otto libbre di cera.

Inoltre, il comune di quando in quando soccorreva anche in altre
guise i frati di questo convento. Di fatto, nel '1 ~12 acconcia la via
qua itur in chicheto subslongum muram 'iardini conventus an
gelorum; e nel 'l ~t> 1 ripara i cadri, cio/~e lo uscieto de li angeli
et lo cadro che se domanda de chicheto a presso la ayra de Jan
cellio Nel 1t>74 accomoda il ponte sul Mondarello prope iardinum
fratrum .4 ngetorum; ed altri simili lavori vi compie ancora negli
anni 1t>76-78. Di poi, '1 ~9~, 20 dic., ai padri zocolanti detti angeli
in elemosina per fare luoro porta (di assi) del giardino concede
f. DO, essendosene già fatta richiesta, nella seduta cons. del 12 ott.,
tesso anno, dal p. frate Girolamo Malamino, altrimenti Berga, moderno

guardiano dil convento di Santta ~lJIlaria delli Angeli. Tre anni
dopo, 27 ag., delibera che si ripari lo schiusaglio del Mondarello
esistente nel giardino delli Angioli, e che in esso schiusaglio sia
renovata et accomodata l'arma della comunità la qual si ritrova
anchora scolpita nel boscho vecchio di detto schiusaglio. Nel 1604
per la fattura deHa porta nuova degli Angeli paga fiorini '102t>. Nel
16'17, t> ag., sborsa altri f. 18 per haver curato la beallera delli
angeli sino alla porta di Chicetto; nel 1628, per certe opere fatte
da un muratore al giardino delli Angioli, dà in acconto fiorini 272;
nel 1636 fa recoprir et accomodar la cisterna della chiesa della
Mad. a delli Angioli (m, 17t»; e nel '16t>7, 3 giugno (atti cons.),
concede H. 100 tornesi in aggiuto della reparatione della muraglia
del giardino dei detti PP. delli angioli.

Finalmente il comune ebbe ancora a sostenere altre spese per lo
OSPEDALE )IILlTARE quivi temporaneamente eretto nel 1;)92. Ne è pur
cenno nei precitati conti esatt.:

1592, 17 luglio. A M.r Malteo Rogerii per stipendio in tener conto della lingeria
alli angeli i . 1592, 25 luglio. A Gio. Filippo de Filippi per lIaver fatto lessiar n.o 4
donzene Iinzoli per li soldati amallati alli angelli, f. 16· 1592, 4 agosto. Fatiche pa·
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gate in rettirar le pagliasse alli angeli i per li soldali amallati come per ordine di
S. A. Ser.ma r. 16.

Dello stesso ospedale è altresì menzione nell'atto cons. del 10 genn.
1a94, dove si hanno lettere di pagamento per il predetto m.r Gio.
Matteo Rogiero deputato a ricevere et smaltire le pagliaze linzoli
et coperte che si contribuivano et si sono contribuite da particolari
di questa citta alli soldati amalati che lurono questa state passata
rimessi d'ordine di S. A. Ser. ma nel convento de Rever. di fratti
delli angeli a presso il presente z.uogo.

LASCITI DI PIUVATI. - Parecchi privati seguivano l'esempio del
comune nel beneficare questi frati, e talvolta vi eleggevano pure la

.sepoltura Joro. Di fatto, fin dal 1483 la nob. Margherita Trucchietti,
vedova del nob. Pietro Costanzi, loro fa un legato (IV, 264). L'anno
dopo Giorgio Vieta lega dieci fiorini ecclesie beate lJ1arie de An
:!Jellis ('1). Gioanna moglie di Antonio, conte di Campiglione, nel1D01
vi fa altro lascito (IV, 216). Il nob. Secondo Pini, per suo testam. òeL
1a02 (p. 46), lascia pure ai frati e al convento di s. Maria degli
Angeli dell'ordine dei minori dell'osservanza, fiorini 400 di cui 200
:per maritare due pulcelle oneste e vergini (bonae vocis et (amae).
Questo legato al convento della Madonna degli Angeli pagavasi dai
domenicani, il 29 dico 1a03, parte in denaro e parte rimettendo alla
signora Caterina ana tavole 2a d'orto, per fiorini 106 ad essa do
vuti dal convento degli Angeli per panni somministrati per le veste
dei religiosi. Quest'orto era situato nelle fini di Pinerolo prope pa
ratorium novum pannol'um communitatis (2). Anche in quell'anno
un de Canalibus vi lega aO messe (IV, 267-268), ed una terziaria de
observancia 30 fiorini di Savoia (m, 266). Altro legato di messe si
ha pure l'anno successivo (IV, 269). Inoltre nello stesso anno, 1a04 (3)
risulta che il dottore juris utriusque Marco de Vastamilliis (4) aveva

(l) Arch. cap. di Pino XIX, un., 18 - M6n. Pino I, 455.
(2) Questo paratorio negli anni 1531-36 era affittato da un Paolo Giannetto de

'J;>aulis, della contea d'Avignone (A. CAFFARO, L'arte del lanificio in Pinerolo, p.
·30 - Quest'opera, IV, 333). Lo stesso de Paulis per istrum. dell'S nov. 1533 teneva
pure in affitto le cartiere di Bricherasio di proprietà del conte Gio. Michele Ca
·cherano dei sigg. di Bricherasio.

(3) Bibl. civ. di Pino Atti notarili di Berlio Persanda.
(4) Costui, già altrove (II, 172) ricordato, riapparisce anche nel 1502, quando il

·detto notaro Persanda rogava un altro atto pubblico in burgo superiori, in appo
teca domus spectabilis domini Marci Vastamilii juris utriusque doctoris, in qua
.tenetur scribania ipsius loci. (Bibl. civ. di Pino Atti notar.). Come si sa, un Matteo
Vastamiglio o Guastamiglio, pur dottor in leggi, da Vigevano recossi a Saluzzo
\Verso il 1450, da cui un ramo si ebbe a Pinerolo.
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'legato a questo convento della b. Maria degli Angeli unum libru,m
.vocalum~ detto altrove Summa Ostiensis; di poi lo revoca.

La signora Elisabetta figlia del fu Michele dei Manfredi dei conti
e signori di Luserna e valle, e moglie di Bernardino dei Rorenghi
dei medesimi conti e signori di Luserna e valle e consignori di Torre,
dona, il 14 giugno U>1 1, a questo convento dei frati minori dell'os
.servanza sancte Marie Angellorum cento fiorini (1). Qualche legato
vi fa pure Maria Napioni terziaria dei minori osservanti della Ma
donna degli Angeli, con suo testam. del 20 agosto HH 9, scegliendo
la sepoltur'a sua in questo stesso convento, coll'intervento del capitolo
della chiesa di s. Donato e de' frati predetti (2). Del 3 maggio 1a30
è il legato d'una casa con le sue adiacenze anche a questi frati, fatto
nel testam. della suor Chiara Fernassa, la quale sostituiva, in detto
legato, ai frati la compagnia del Corpus Domini in s. Donato (3).
Parecchi altri legata (acta fratribus Angellorurn extra muros
Pinerolz"i, dal H,42 al 1a(34 si ricordano nelle carte capitolari (4).

In questa chiesa e nella cappella maggiore di suo casato, sic
'come aveva lui stesso disposto con testam. ricevuto 1'11 luglio 1tl36
dal notaro Gio. Francesco Poietti, veniva sepolto Gian Francesco (D)
figlio di Eustacchio (6) Porporato di Volvera e di Beatrice Pellazza
di Fossano (7), giureconsulto, presidente di camera ducale e del se
nato, gran cancelliere, morto in Ivrea il 21 otto 1D44 (8).

(1) Bibl. civ. di Pino Atti notarili di Gio. Antonio Persanda.
(2) Atti notarili della bibl. civ. di Pino
(3) Arch. cap. XIX, un., 20.
(4) Arch. cap. casella ultima - Mon. Pino I, 527.
(5) Costui (I, 629 ~ III, 67; IV, 1981; v, 69) ottenne dal comune lettere di bOi'ghesia

il 16 genn. 1465, e non nel 1495 come stampò l'ALLIAUDI nelle notizie biografiche
~u G. Francesco Porporato, Pinerolo, tipo G. Chiantore, 1866. p. Il.

(6) Eustachio Porporato (IV, 215) nel 1496 abitava in Pinerolo in ruata Montis
Pepini. Poco dopo, nel 1532, viveva pure un Gio. Porpor<l.to alias Reynaudi, no
taro e lanista in Pinerolo.

(7) In una sentenza arbitrale di quei di Pellazza (che si conserva in un volume
slegato di atti pubbl. del 1466 nell'arch. cap. di Pin.) è pur ricOl'data questa Beatrice:
(30 dico 1466). Inter.•. Beatrixinam uxorem laudabilis viri Heustacii Porporat
de Volveria notarii habitatoris Pinerolii. - Sorelle di Beatrice e tutte figlie di
Petrino Pellacia e di Margherita (in seconde nozze moglie di Antonio di Grana di
Villafranca) sono: Michaela, Brigida, Chafreda allora nubHi. Non apparisce il ca
sato della loro madre, Margherita.

(8) Lo ricordava, in questa chiesa un'epigrafe già pubblicata nelle Iscrizioni su
.balpine raccolte verso il 1780 dal p. Borgarelli. La stessa epigrafe, con qualche va
riante, si trova pure nella Vita del detto Porrorato scritta dall'AlIiaudi; e nella
-Stor. di Fin. del CARUTTI, p. 597 - Cf. CASALJS, Pinerolo, pp 342-357.
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Precisamente in quest'anno, 3 febb., con suo testam., anche il nob~
Francesco Servais b't(.'rgensis et mercator Pinerolii (1) lascia d'esser
sepolto alla Madonna degli Angeli et in capella Ann'ttnciacionis beate
marie virginis (2). Di poi, Gioanni Antonio Servay burgensis oppidi
Pineroly, e fratello di Francesco predetto, con suo testarb. dell'apI'.
H560, rogo Claudio Verneto (3) in Saluzzo, nel convento dei pp. do
menicani e nella cappella dei Cavassia, elegge la sepoltura sua in'
ecclesia conventus Angellorum sita extra m'/,tros ioci predicti Pi
neroly in eorum capella in qua sunt sepulti sui predecesso'res'
honoriffice secundum statum et gradum ejusdem d.ni testato1'is.
Alla sepoltura sono invitati i detti frati, gli altri di S. Francesco ed
i canonici dei ss. Donato e Maurizio, che pur vi devono compiere
le e equie nei due primi giorni; negli altri sei successivi ]e dette
esequie debbono essere continuate dai soli frati della Madonna degli
Angeli a cui dona '100 fiorini per una volta sola. /tem voluit et 01'
dinavit quod eius cadaver stet m01'tuus in domo eiusdem testa
torù per lwras viginti quatuor contin'Ltas et dernum quod sepel
liatur de die et non nocte sub poena scutorum centum auri
sotvendorum Pe1' heredes contrafacientes (4).

TI' anni dopo, per uo testam. del 3 dico rogo Polletti, Andreana
Sanctus-Berna, vedova del pr detto nob. France co alvay, lascia d'e sei

(1) Era anche erede del magnifico sig. Gio. Michele Truchieti (Mon. Pino III, 523).
(2) BibI. ciV. di Pino Atti notarili del Persanda.
(3) Arch. del nionast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 446-523.
(4) Questo testatore era marito di Maria e padre di Bernardino, pl'ete e canonico

sancti Donati Pine1'oly (II, 182), di Seraftna monaca nel monastero di s. Chiara di
Saluzzo, a cui fa un legato, di Margherita moglie del nob. Valeriano Martello, di
Anna moglie del nob. Nicolino Boeti. Erano pure suoi consanguinei Gerolamo Por·
porato, preside nel mal'chesato di Saluzzo e Gio. Angelo, fratello del detto preside
e vicesinescalco nello stesso marchesato, che nel 1559, 14 luglio, richiedeva al co~

mune di Pinerolo fosse sgombrata la sua casa di Pinerolo da soldati secondo il
privilegio (Atti cons.). Lo stesso testatore fa altro legato in auxilium maritandi
quatuor pauperes fllias, e poi lascia due scudi a ciascuna delle compagnie del Sa
cramento, del 'ome di Gesù, dell'Immacolata Concezione e di S. Giuseppe (in S.

Donato). Possiede fondi presso la Mota de Claretis, una vigna sita in costa ad portain
combe presso questo conv. (I, 260), altri terreni in plano Pineroly versus portain
quichieti, presso S. Caterina ed altrove coerenti la confratria sancti Spiritus. La,.
sua casa in Pinerolo è versus et apud menia Pineroly, e comprende came1'am
cum sala, gallaria et camereta, una cum coquina et dispensa, crota de crotis.
In detta casa ha parecchi utensili di cucina: « platos quatuor, tondos, quatuor scu
dellas, tres dè maneglia, duas largas, pintam unam, bocalle unum et aliud de tribus
quartinis, omnia de stagno, pattella una, oleam unam de aramo capacitatis unus
(non è detto), cubille unum, payrolum magnum, cazzam unam, astam pro lixivo,.
una citulam cum caza et catena apud coquine usum ».
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sepolta anche in questa chiesa della Madonna degli Angeli: in capella:
et in monumento ittorum de Servais.

Di poi, per atto del '18 marzo HS67, pur rogo Gio. Francesco Pol
letto, in Pinerolo in ruata porte 111allaneti e nella casa dei com-·
mendabili fratelli de Persanda, Gio. Francesco del fu nob. Gio. Antonio,
Salvay, predetto, mercator et burgensis pineroliensis~ christ~anus~ ca-o
tholicus ac ortodoxus elegge eziandio la sepoltura sua in ecclesia con
ventus fratrum angellorum et in cappella ac tumulto illorum de Sar
vays~ con l'intervento dei. detti frati e dei religiosi di s. Donato (1). Il
nob. Bernardino Fernazza, il 6 nov. 1086, lascia allo stesso convento.
fiorini DO con 1'obbligo di .celebrarvi due messe annue in perpetuo.

Anche nella chiesa di questo convento veniva tumulato Gio. An
gelo Porporato che, con suo testam. del 1D92 (III, 67), lascia, in caso
di morte de' suoi eredi, una' parte delle case sue situate nella ruat~

di Monciapino alla fine del borgo, appresso la scuola (2), per uso
dei poveri, massime infermi, per essere situata in aere pn~ sano,
che l'ospedale (3), e l'altra parte al monte di pietà~ e per uso dei
rettori e sopraintendenti di esso convento. L'anno dopo, a tenore del
suo testam. del 24 ott. rogo Leonardo Fontana, Filiberto Rasino elegge
pure la sepoltura sua in questa chiesa degli Angeli, fuori le mura>-
presso il borgo del Chichietto. Elena Roera vedo del colonno Gerolamo
Trucchietti, con suo testam. del 16 nov. 1614, lascia f. DO e una sot
tana di damasco per un contraltare alla cappella dei Trucchietti, in
questa stessa chiesa del convento degli Angeli. Di poi, vi si tumula.

(1) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 446. Quest'atto è pur
sottoscritto dai nobilibus et egregiis viris Gio. Ant. Lafl:i'anchi, Domenico Deatto,
Gaspare Maritano, Stefano Rubiano, Frane. Oberto, Gius. Vacherio, VincenzoPol
letto, pinerolesi, e Gaspare Bastono (1) perruxiensis in Pinerolo dimorante, tutti testi.

(2) Questa era precisamente a metà di via nova (IV, 446); dunque la ruata di
monciapino ossia la via di monte Pepino vicino alla porta Montis, più tardi sol
tanto detta porta castri (palazzo degli Acaia) o porta sancti Jacobi (monastero di
s. Giacomo detto delle Chiarisse), corrispondeva più o meno all'attuale via del Ri
covero di Mendicità, anche nei pressi dell'attuale monastero della Visitazione, come
ripetutamente si è dimostrato in quest'opera trattando incidentemente della via,
d~lla port(l, del borgo e della confratria di Monte Pepino (III, 386-391-392-393; IV,
444-447-448); e non all'altura settentrionale su cui è oggi la villa Rolfo, come er
ratamente asserisce il GABOTTO (Gli ultimi principi di Acaia, p. 548) confondendo.
il castrum principis (palazzo degli Acaia) col castrum Pinerolii (la cittadella) dove·
giammai, nei documenti pinerolesi, si ricordano abitazioni private. Ma di questa
importante località, già ricordata nel 1209, quando si accenna ad un bonus Jo
hannes de monte pepino (GABOTTO, Cartario di Pin., p. 92), discorreremo di pro-o
posito ancora altrove.

(3) Questo allora doveva esse~e nel basso in via nuova, dove più tardi ed ancora...
nel 1777 era eretta la congregazione di carità.
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·altresì la sig." Giulia Porporato figlia del conte Gaspare Porporato, gran
croce e governo di Torino, donde se ne era trasportato il cadavere (1).
In quest'occasione, i canonici pretendevano la quarta funeraria, e cita
vano quindi, negli anni 1625-26, i detti frati zoccolanti davantI il
nunzio di Torino Lor. Campeggio, vesc. di Cesena (2). Nel 1633, vi si
seppellisce pure il conte G. Angelo Porporato, morto allora in Torino in
età di 84 anni (3); egli aveva altresì dotata la cappella sua gentilizia ru
rale detta la P01'porata (IV, 198). Con suo testam. del 18 ago 1633 la
vedo Lucia Mellia, moglie del luogoten. Gio. Ant. Brutino, fa un legato a
·questa chiesa, ed altro di due messe settimanali all'altare privilegiato
·di S. Croce in s, Donato (4).

Una tomba illustre in qu sta chiesa era quella del governatore di
Pinerolo, Toulongeon, morto in Pinerolo il 20 sett. 1633 (I, 273). I
frati vi avevano apposto la eguente iscrizione:

Civitate et Ca tro Pinarolii, ju li simis et fnvietis armis Ludovici XIII obsidimine
reeuperatis, anno 1630, cardinali duce de Riehelieu pugnante, marescaleo de SebOmberg
auxilianl.e, Antonins de Toulongeon te ti et "'ubernator regius nominatus ad preees pro
rege, bencfactoribus, seip o et nis, hane ecclesiam munifieentius suo aere dotavit (5).

Finalmente nel 1648(6) quivi v nivasepolto il ig. Pietro Nana (p. 24),
nella quale occasione i canonici pretendevano dai frati un' emenda
.onoraria. Laonde l'anno dopo vi i intrometteva anche il vie. gene
abb. (I, 316). Parimenti in quell'anno, il 6 ag., Daniele a Dongo (?)
vie. gene di tutto l'ordine dei minori del convento di . M. degli An
geli in Torino, a tale riguardo ordinava al p. superiore del convento

(1) Di altro funerale, della contessa Anna POl'porata, è pur cenno nei conti esatto
del 20 giugno 1623, ma non se ne indica la chiesa.

(2) Verso quel tempo (1625) il capitolo, per le stesse ragioni, era pure in lite
con gli altri frati minori conventuali (IV, 316); ed era assistito dal procuratore Ponte,
L'anno prima, il 3 dico 1624, il cap. predetto aveva anche ofi'el'to a Franc. Piscina,
giudice della città e del mandamento, per il duca, in compenso di molte fatiche
fattegli senza mercede, una torcia di fiorini 18. (Conti cap.).

(~) La parcella delle spese funerarie fattesi allora, e le iscrizioni mOl'tual'ie di
altri memhri della stessa famiglia, si conseI'vano in un MS. della bibl. civ. di Pino

.- Cf. anche CASALIS, Pinerolo, p. 243.
(4) Arch. cap. XIX, un., 61. La suddetta Lucia Mellia (secondo un'attestazione

·medica del 26 febb. 1632 esistente nell'arch. civ. di Pino vII,2, 12) diede alla luce
-in Pinerolo un corpo avente la figura di rana; ed il suo primo marito, Sebast.
l\Iellia, il 4 ago 1630, aveva fatto testam. senza notal'o, che non poteva aVel'e a causa
del contagio, ed alla presenza di due testimoni (Arch. cap. di Pino Atti giuridici).

(5) Tale iscl'izione è pur riportata, con qualche inesattezza, dal PITTAVIi\"O (St. di
Pino p. 343) che, anzichè a questa chiesa dei minori osservo o riformo di s. Frane.

.l'attribuisce, eziandio erroneamente, all'altra dei minori convento di s. Frane.
(6) Arch. cap. casella II, fascicolo I, numero lO,
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di Pino che nulla s'innovasse, e che si osservasse l'a.ntica consuetu-
dine, fino a miglior cognizione delle parti; davane intanto partecipa-
zione pure ai due sindaci di città, Gio. Franc. Calusio e Daniele Bianchis.

CHIESA E CONVENTO NEL 1384. '- Nella visita apostolica di detto·
anno (1) dicesi che questa chiesa semplice di S. Maria degli Angeli
extra et prope moenia civitatis Pinero-lii è dei frati minori di s.
Francesco dell'osservanza. Questi, in numero di dieci, dei quali cinque
sacerdoti e degli altri parte chierici e parte servitori, sono nell'at-·
tiguo convent{). La chiesa vulde ampia, in buono stato, da cento e
più anni costrutta per cives pinarolienses, è stata consacrata il 30
ago 1477 ·dall'ab. U. Bonivardo, nel qual giorno ogni anno se ne ce
lebra la festa della dedicazione. Non ha cura d'anime, tuttavia per
comodità e devozione dei frati e propter maximum concurS1.tm po-.
puH qui habetur ad ipsam ecclesiam vi si conserva il Sacramento,
che si amministra non solo lungo l'anno; ma anche nella festa di
Pasqua, con licenza scritta ottenuta ogni anno dal prevosto di Pine
rolo. Ordina il visitante che invece del calice si adoperi per la co
munione dei fedeli la pisside, licet vinum purificationis porrigatur
in vase vitreo. Davanti il Sacramento arde una lampada aenea, ex
elemosinis que per devotos fratres per civitatem queritantur. Or
dina che l'altare maggiore sia riempiuto di solido muro, essendo esso
vuoto e dentro collocandosi candelabri ed altri utensili. Aquest'altare
si celebra la messa conventuale; nei giorni festivi si dicono nella
chiesa regolarmente quattro messe, e nei giorni feriali due o tre. Gli
altri altari sono dell'Assunta; di S. Gio. Battista appartenente ai Va
stamiglio; dell'Annunziata sotto cappella chiusa da una cancellata in
ferro; di S. Antonio di Padova, medesimamente sotto cappella con
cancellata ferrea, appartenente ai Bottali; dei Tre Re Magi o dell'Epi
fania spettante ai de Paulis; della Natività di Cristo sotto cappella con
cancellata in ferro; della S. Croce con due quadri, sotto cappella
circondata da cancellata di ferro; in ultimo quello della Concezione__
Nella chiesa sono molti sepolcri, alcuni dei quali col coperchio rotto
ed altri con la pietra tombale così sottile che ne esce il lezzo. Onde
si ordina che siano aggiustati o riempiuti di terra. La chiesa ha le
pareti coperte di polvere; la sagrestia è ben fornita di belli e pre
ziosi paramenti. S'ingiunge di costrurre tre confessionali (2) . per i

(1) Arch. cap. di Pino XXXVII, un., 8 - Mon. Pino II, 263-269.
(2) Tres sedes amplas pro confessionibus poenitentium audiendis, quas voluit esse

bene cohopertas, .cancel1atas et craticuiata"l et munitas iuxta formam tradendam,
in decretis generalibus.
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tre frati che hanno l'approvazione dell'abate per le confessioni, e di
·affiggere in questi confessionali i casi riservati, la bolla In coena
.Domini e l'imagine del crocifisso in faccia al penitente. I frati non
.possono altrove ascoltare la confessione. .

CHIESA E co VE TO EL 1647. - Mons. Paolo Brizio vescovo di
Alba (1), così ne tratta allora nell'opera sua (2):

Inter haec bellorum semina serius quam pro votis hominum extirpanda ingenitae
suae pietatis haud oblita religiosa Civitas seraphicae familiae monasterium baud proclll
a moenibus situm, ita tameli ut llec proximitas Urbis munitionibus discrimen, nec di
stancia civibus eo commeantibus toedium afferat, adeo impense coluit, ut nullibi ma
gnilìcentius divinis laudibu inserviatur, nullibi amabilius Franciscani in tituti professores

· nab6antur. Conventus hic in ublimi collium jugo positus totius fere Pedemontanae
regionis prospectu fruitur; unde et coeli felicita, soli ubertatem comitatur. IIabet etiam
-praetcr grande claustrum, specio um dormitorium circiter viginli domicilia universis
fl'atrum usibus opportuna, quibus arrident circum luxuriantes horti, vinetlsque contexta
umbracula, necnon et fioribu aeque ac fructibus redolentia viridaria perpetuo pariete
circum·septa et Iicet inter vetu tissimo provinciae no~ recenseatur, quippe qui circiter
annum 1471 reparationis hllmanae Pinerolien ium opera et opibus constructus est, pares
quidem paucos, clegantiorem nullum hahel..

Modo illud (coenobinm) inhabitant Itramontani slriclioris observantiae ad minus
duodecim fratrcs, qui rnorum prohilatc et vilae 'anctimonia quam plurimos ad mundi
contemptum et D. Franci ci sequclam alliciunl.

Praeter temporaria ornamenta, prctio am suppcllectilcm, decentesque apparatus, quibus
buiu cocnobii ecclesia in ignitur, bealarum etiam Catharinae el Ursulae martyrum
venerandis qulbu dam ossibus honestatur, quarum suJTragii supplices populi summopere
juvantur.

ALCUNI FRATI. - Oltre i frati prericordati: Giorgio nel 147D, An
{)rea nel 1477, Angelo Carletti nel 1492, se ne ricordano alcuni altri.
Fra Gio. Battista, al secolo Gio. Antonio de Moleria di Bricherasio, tro
va i in questo convento, poco dopo il 1:500. Di poi, il ti nov. 1a02,
il predetto convento è abitato dai seguenti padri-frati: Bernardino

·de Castronovo, guardiano, Bernardino d'Asti, predicatore, Benedetto
da Saluzzo, Vallentino di Pavia, Augustino di Villanova, Gioanni di
Pino e Bonaventura d'Ivrea. Essi sono presenti al testam. di Barto
lomea, vedova di Antonio de Inzago alias LafIranchi, mercante di Pi
nerolo, che fa lasciti a questa chiesa della Madonna degli Angeli, al

(1) Costui si trovò in Pinerolo, verso il 1648, per amministrarvi la cresima, e nel
1656 per conferire in questa stessa chiesa della Madonna degli Angeli la tonsura
a Gerolamo Cbiabrandi, investito poi del canonicato di sua famiglia; assistè pure

:-nel 1663 in Torino alla consacrazione dell'abate pinerolese M. A. Broglia (Quest'o
· pera I, 319-329; II, 277 - Arch. cap. di Pino Atti giuridici del canonicato Chiabrandi).

(2) Monum. semph. lib. 3. us pago 194, Taurini, typ. Tarini, 1647.
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-convento di s. Domenico ed a quello degli Agostiniani in ripal'ationem
,ipsius ecclesie sancte Brigide; ed elegge la sepoltura sua in s. Fran
cesco dove erano già seppelliti i predecessori suoi. L'atto è rogato
.ext'i'a et prope locum Pinerolii, in ecclesia conventus beate Marie
Angelorum (1). Fra Gabriele de Pinis di Pinerolo apparisce, come
teste, in certi atti notarili del 1~04 (2). Fra Francesco dell'ordine dei
minori di s. Francesco di osservanza, figlio della nob. Antonia de
Chabodis di Chambery vedova del nob. Ludovico de Glerans de Clla
caco (diocesi di Ginevra), risulta in un atto del 1000,3 marzo, rogo
in Pinerolo in pallacio Torrioni (3). Fra Maurizio di Poirino, è guar
diano di questo convento nel 1~40. Fra Emanuele Giacomelli pine
rolese, vi è ricordato negli anni '1 ;mo-61-63 (4), e fra Elia Jallia, dei
frati di s. Francesco di Pinerolo de obser'vantia, nel 1061 predica la
quaresima in Frossasco con lo stipendio di scudi 8 ossia fiorini 64,
.oltre le spese in iscudi 12 pari a fiorini 96.(0).

Due altri frati sono menzionati nell'atto cons. di Pino del 30 sett.
'l~79, dove il consiglio dà ordine ai sindaci di scrivere, a nome del
comune, al ministro provinciale dei frati osservanti in favore di fra
Paolo BotaIlo, d1:, quello occorsoli di passati con pregarlo non lo
vogli rimover dal convento dil presente luogo attesa la suoa ve
chiezza, et buone qualità ed anche per onore della famiglia' e della
città; e rimuova invece fra Andrea.

Nel 1083 era frate della Madonna degli Angeli un Michele Rasino
che prima del noviziato fece testamento, il 4 maggio (mercoledì) di
detto anno, in un convento di Pavia, legando alla f'armacia del con
vento di Pinerolo, scudi 40 d'oro e scudi '160 per le riparazioni
dello stesso convento; e nominò erede lo spedale maggiore di Pinerolo,
detto di Santo Spirito, legandogli scudi 200 da fiorini 8 ciascuno
da impiegarsi in fondi stabili, i cui proventi servissero per i frati di
questo convento ammalati, se ve ne fossero, altrimenti per gli infermi
poveri della città, dietro proposta del guardiano pro tempore di detto
convento. Lo stesso frate testatore raccomanda' a' suoi fratelli mori·

(l) Bibl. civ. di Pino Atti notarili del Persanda.
(2) Bibl. civ. di Pino - Dev'essere lo stesso fra Gabriele a Pinerolio guardiano

'del convento di S. Bernardino intra muros in Asti, pur ricordato dal Brizio, op.
cito (Cf. Bollettino storo bibl. subalp. anno III, n. III-IV, p. 142).

(3) Bibl. civ. di Pino Atti notarili. - Quest'opera, IV, 195.
(4) Cf. atti relativi alla compagnia del Sacram. in S. Donato - BibI. civ. di Pino

Atti notar. - Quest'opera, v, 69.
(5) Atti cons. del comune di Frossasco. - Quest'opera, v, 69.
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ge1~ate vivet'e et principem et ducem Sabaudiae pedemontanae re
gionis ac oppidi Pinarolii, ac quoseumque alios 'in dominio sue
cessores per tempora semper venerari. L'atto è segnato dal notaro
Pietro Antonio de Suardis figlio del nob. Gio. Antonio di Piobesi. Con
suo codicillo del lO' maggio laS3 lega inoltre all'ospedale di Pinerolo·
fiorini 26t)0. Assunse il detto Resino il nome di fra Michelangelo (1)~

L'anno dopo, come già si è visto (p. 77), i frati in questo conv. sono
dieci. Fra Gerolamo Malamino alias Berga vi dimora nel 1aga; e fra
Antonio Maritano negli anni 1604-1608. Guardiano del convento nel
1606 è fra Lòdovico Guerillo (2) figlio di Giulio Carlo giureconsulto (3),.
nato in Pinerolo e morto nel convento di Torino il 1a dico 16a4 in
età di cento e dieci anni vissuti santamente: fu eletto definitore della
provincia di S. Tommaso (ossia fu provinciale della provincia di Pie
monte); in Pinerolo dettò alcune opere e pubblicò nel 1624 in Torino
un libro col titolo Neomierocosmos, sive novus parvus rnundus (4).

Nel 1612 guardiano del convento è il p. Angelico Salvio di Sca
lenghe, che uffizia pure la confraternita del Gesù, ricevendo ogni se
mestre scudi quindici di fiorini otto caduno (t»; esso stampò un'ora
zione in onore del b. Giovenale Ancina vescovo di Saluzzo, morto nel
1604 (6). Tel 1617 Giuseppe Belmondo è detto predicatore e vicario
di questo convento. el 1626 (m, a4) il capitolo di questi frati mi
nori osservanti era cosi formato: Bonaventura da Palazzuolo (7), An
gelo d'Entraque provinciale, Ludovico Maria da Chieri commissario
e Gio. CatTardo da Pinerolo guardiano. Quest'ultimo, vivente ancora

(l) Bibl. civ. di Pino AlS. dell'ALLIAUDI - Vi si nota pure un frate Francesco Rasin
che nel 1600 fu eletto vescovo di Nizza, dove rimase fino al 1620 (Cf. anche PIETRO
GIOFFREDO: Storia delle Alpi Marittime, val. 6, lib. 23, p. 125, edizione di Torino,
stampo reale 1839 - SANMARTANI, Gallia christiana, tomo III, pago 790 - BRIZIO,
Monum. seraph. lib. tertius, pp. 266-269, ed. 1647 -UGHELLI, It(),lia sacra-CARuTTI,
Storia di Pino p. 569).

(2) Arch. cap. di Pino Atti relativi alla comp. del Sacram. in s. Donato.
(3) Costui (I, 227) apparisce altresì nell'atto cons. di Pino del 13 genn. 1571 dove

è detto dottor di lege ed è mandato, col causidico Falleto, al vicerè. Anche nel
l'altro atto cons. del 18 febb. 1577 si ricorda che il signor Giullio Carlo Guerillo
e un agente dell'Ill.e S.r de Torrino a richiesto che le chiave del pallazo del
S.r abate dela presente citta gli siano rimesse; ma m·" Giohanni Botallo dice
che non vuoI far quella remissione senza mandamento del conseglio. Ed il con
siglio lo concede. Vuolsi che questa famiglia Guerillo sia pur stata liberale verso
il predetto convento.

(4) CA8ALI8, Pinerolo, p. 355 - Quest'opera, I, 227.
(5) Arch. cap. di Pino Carte relative a detta compagnia.
(6) CA8ALI8, Pinerolo, p. 362 - Quest'opera, v, 69.
(7) Ancora accennato negli anni 1630-56 (III, 57; v, 20-70).



- 81-

nel '16~~ (1), è pur detto custode della provincia dei min. OSSo rif. e
celeberrimo predicatore. Verso quel tempo vi si ricordano eziandio il
frate zocco Melchiorre BottaIo, dott. in leggi; e nel 1649 il p. Ildefonso.

Questo convento, che nel 1618 dicevasi esistere nel distretto della
parrocchia di S. Maurizio (II, 21), fino al 1626 fu abitato da' minori
osservanti di s. F'I'ancesco, ai quali, come da lettere d'accettazione
(17 luglio, stesso anno) del convento e di remissione (9 otto succes
sivo) del medesimo, sottentrarono i minori osservanti riformati di
S. Francesco. Quattro anni dopo, per il mutato governo, lo stesso
convento cambiò ancora i soggetti suoi italiani in francesi (I, 27!J).
Ed a loro procuratore generale, con patenti del p. Bartolomeo da Ba
gnolo ministro provinciale in Francia, il 2 maggio 1646, venne no
minato Gioanni .Faure, pur d'origine francese, segretario del consiglio
sovrano sedente in Pinerolo. Di poi, con decreto "del 13 giugno 16~4

sottoscritto: frate'!' Seraphinus de Bazonge di/finitor et secreta
rius, questo convento di Pinerolo venne staccato dalla provincia di
Lione e ceduto a quella di Torino. Negli anni 16~4-61 si afferma che
il predetto convento dei Recoletti era esente dalla giurisdizione or
dinaria dell'abate (I, 43-366).

Questi frati della Madonna degli Angeli attendevano pure a diversi
uffizi, fuori del loro convento: nel 1t569 erano proposti a cappellani
delle monache di s. Chiara (IV, 330); nel 1603 funzionavano nell'ora
torio del Nome di Gesù (IV, 141); verso il 1627 (2) alcuni di essi
occupavano le cosiddette missioni di Torre, Villar-Bobbio, Luserna, Bri
cherasio, S. Secondo (3), Campigliorie e Bibiana (I, 2~0; III, 11) (4);
nel 16'ì8 venivano regalati di pesci freschi per far orazioni speciali a s.
Antonio di Padova (III, 138); negli anni 1630-32 reggevano provvi
soriamente la" nuova chiesa di s. Maria Liberatr. (pp. 24-2~); nel 1639,
per motivi di guerra, si ritiravano con le reliquie loro nella casa Vibò
sulla piazza del borgo (IV, 6~);neI1646 celebravano alcune messe della
cappella della Madonna di Parigi (IV, 179); e nel 1660 fungevano
da cappellani nell'oratorio di s. Francesco (IV, 133).

(1) In tale anno, 6 dic., scriveva al capitolo annunziandogli certe facoltà a questo
concesse (Arch. cap. xx, 3, lO - Quest'opera, III, 54; IV, 288).

(2) Dietro invito del priore di Luserna, Marco Aurelio Rorengo-Luserna di Rorà
(CASALIS, Diz. \geogr. voI. XXI, pago 604).

(3) Dei minori riformati in s. Secondo, negli anni 1684-92-1711-14-38 è pur cenno
in Mon. Pin., III, 299-477-480-486-491. Ne tratteremo altrove appositamente.

(4) Dove, eccezione fatta per la .sede di Villar-Bobbio, si trovavano ancora nel
1799 (IV, 437-438). (

CAFFARO, C/iiesa Pinerolese, V. 6
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DEMOUZIONE DELLA CHIESA E DEL CONVENTO. - Dietro consiglio del
Vauban, ingegnere militare e poi maresciallo di Francia, per allargare
le fortificazioni, il re Luigi XIV, il 20 genn. 1670, scrive al proy.in
eiale dell'ordine: No'Us avons resolu de le (il convento) faire de
molir, et no'Us VOltS faisons cette letlre pour vous en donner advis,
et vous dire qu,'aussit6st que vous l'aurez reçue., vous ayez a
donner les obediences necessaires à tous et chacuns les religieux
qui sont presentement au dit cm{;ve'nt, cl'en sortir pour Tepasser
dans notre roywume, et aller en ces autres COltvents de votre ordre.,
qtte vous estirnerez a propos.

Due anni dopo, il 30 nov., il re ordina ancora di proseguire i la
vori delle dette fortificazioni militari per parte degli appaltatori delle
case per gli alloggiamenti dei soldati, sotto la direzione di altro regio
ingegnere militare la Motte de la l\Iyre (pp. 04-0;5-06).

In tale occasione, questi frati partirono da, Pinerolo, e se ne dolse
il comune che li teneva in grande stima (1). Seco trasportarono a Lione
anche le, sante reliquie (III, 06). Il Saint-Mars, governatore francese,
che pur aveva ordinato la predetta demolizione (I, 64'1), comperò poi
per cento doppie gli stalli di que ta chiesa e li fece collocare in quella
del Colletto (2). Parimenti, Gaspare Alessandro Porporato dei conti di
Luserna e marchese di Sampeyre (3) fece esumare da questa demo
lita chiesa della Madonna degli Angeli le suddette spoglie della fa
miglia ua dei Porporato, trasportandole in quella del Colletto (4).
Inoltre, dall'istrum. dell'8 apI'. 1671 rogo Lanteri, risulta che Spirito
Garnero mercante in Pinerolo trasportò in S. Francesco di Pinerolo (D)
la sua cappella di . Diego già, nel 1603, esistente in questa chie a
della Iadonna degli Angeli fuori le mura., attesoché detta chiesa.,
nell'anno passato 1670, e convento sono stati demoliti per ordinz
reggi., a causa della fortificatione di questa città (6).

Da questa stessa demolita chiesa della .Iadonna degli Angeli, l'anno
dopo, la compagnia dell'Angelo Custode si doyette rifugiare in s. Do-

(1) CA8ALI8, Diz. geogr. Pinerolo, p. 146.
(2) BERNARDI, Pinerolo e circondario, p. 71.
(3) Nato in Pinerolo il :3 feb,b. 1636 e sposato il 3 febb. 1657 a Margherita del

eonte Gio. Domenico Falcombello.
(4) Cf. II, 239. Se ne fece poi la ricognizione nel 1698 dal notaro collegiato Fran·

eesco Gasca podestà di Bricherasio, Osasco, Garziglian.a e Roccapiatta.
(5) «A mano diritta entrando in detta chiesa sotto l'ala di mezzo e contro la mu

raglia della facciata della medesima chiesa attinente alla cappella della città sotto
j} titolo dei santi Fabiano e Sebastiano h.

,(6) Arch. del monast. della Visito di Pino . Mon. Pino III, 320.
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'menico (p. a6); nel 1673 i Bottali estrassero il quadro della loro cap
,pella di s. Antonio di Padova per celebrarne la festa in s. Donato (1);
B nel 1674 l'altra compagnia dei ss. Giuseppe ed Anna si trasferì
-eziandio nella predetta chiesa di s. Francesco (m, 269; IV, t>6-290).
In quello stesso anno, 1674, anche i canonici, a mezzo del loro pre
'Vosto Butticario, ricorsero (':2) all'abate Broglia per ottenere qualche
·cosa di quanto esisteva in detta chiesa (3).

Di poi, si alienarono pure certi fondi nei pressi del predetto con
·vento. Di fatto, eonsta che un beneficiato di s. Donato, Agostino Ro
manetto, possedeva un campo acquistato con denari del re, in sosti~

·tuzione di altro, già lì presso ai frati Recollets, ed allora anche
'distrutto per le dette fortificazioni (II, 227). Inoltre, dietro supplica,
S. A. R. Vittorio Amedeo, concedeva, il H> giugno 1697, all'ospedale
·il giardino attinente alla chiesa del già convento della Madonna degli
'Angeli (4), con che ne pagasse le tasse; le patenti sono interinate dal
.consiglio superiore l' 8 luglio dello stesso anno. Altri fondi, già del
.detto convento, e devoluti all'amministrazione comunale, venivano poi
da questa rimessi anche all' ospedale. ste o, e ciò in compenso dei
danni da esso patiti, in occasione del bombardamento della città.

CAPPELLA DELLA MADONNA DEGLI ANGELI. - Nel luglio del 17a6
(IlI, '168) essendosi formato il nuovo cimitero fuori della città nelle
'antiche possessioni del convento della Madonna degli Angeli (a), si
trattò allora di costrurre in esso cimitero una cappella; ma a tale co
·struzione si opponeva il capitolo, perchè essa tornava in pregiudizio
"dei diritti parrocchiali e ricorreva al vescovo, perchè non ne permet-

(l) Arch. cap. di Pino Quitanza della cera, del 10 dico 1673.
(2) Spendendo due doppie di Spagna, ossia lire 30 di Piemonte (conti cap. del 1674).
(3) E pare abbiano poi ottenuto le icone degli altari colossali, in legno scolturato,

--dipinto ed indorato, dei 5S. Carlo e Giuseppe, che fino a questi ultimi tempi erano
collocati in S. Donato (III, 265-277).

(4) Arch. cap. XIV, un., 109. Dopo la restaurazione generale. l'ospedale, per ri-
tenere assolutamente il locale dell'ex convento dei domenicani, devoluto in parte
anche al regio ospizio dei catecumeni, proponeva (1833) a quest'ultimo di cedergli
invece tale giardino o campo. E ciò si ottenne anche col consenso del comune.
Di poi, il detto giardino o campo fu comprato da Giuseppe Giosserano che lo legò
in seguito all'ospizio dei pov.eri infermi cronici. Ultimamente, quel fondo, posto

.all'asta, fu acquistato da mons. Ressia vescovo di Mondovì e dall'avv. comm. Da
vico. Quegli vagheggiando l'idea di riaprirvi l'o.ratorio festivo maschile, appunto

-in queste adiacenze già iniziato dal can. Barone, ma poi soppresso fin dalla sua
morte (III, 167), cedeva la parte sua di detto fondo, per questo ed alt,-o simile scopo,

-all'amministrazione dell'ospedale Cottolengo in Pinerolo.
(5) Già nel 1757 quivi veniva sepolto un tale Marino Tingault-Demaré (Arch. del

Imonast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 501).
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tesse l'erezione (1). Accordatisi di poi vescovo e capitolo, anzi dietro'
l'iniziativa di questo, sorgeva la graziosa cappella attuale detta della,
Madonna degli Angeli. Ad essa, non ancor accennata nel 1763 (IV,.
183), ma già ricordata come sussistente nel 1768 (2), la ·sig.a Lucia Mar':·
garita Richiard, vedo del fu noto Onorato Signoret, con suo testam. del
3 marzo 1770, rogo Ballada, lasciava Il. 4000, fruttanti coll'aumento
monetale Il.176, coll'obbligo di celebrarvi 2 messe per settimana (3) ..

Ma la cappella non fu ultimata che verso il 178;5, come risulta dail
conti di detta chiesetta resi da D. Gio. Batt. Arbora, vicecurato di s..
Maurizio, al capitolo, dal 24 apr. 1778 al maggio del predetto anno·
178;5. In questo frattempo si riscossero Il. 3862, S. 7, d. 4, e si spesero
Il. 390ti, S. 8, d. 4. Le offerte provenivano dai privati, da una lot-·
teria (lI. 102) e dai direttori del gioco dell'archibugio (Il. 328) (4).

I lavori ne furono diretti dall'architetto Gio. Antonio Arbora di Pi-·
nerolo, fratello del predetto D. Gio. Batt., ed organista della cattedrale
ancora nel 1796 (III, 309); e forse anche dall'altro architetto Salvay,.
come da parcella de' suoi vacati, senza però indicare quali, presen
tata, il 10 apr. 178ti, al capitolo (II, 363).

L'amministrazione di questa chiesetta spettò sempre al capitolo..
Questo, di fatto, n~l 1786 ottiene dalla città che nella vigilia e nella
festa titolare di essa cappella si suoni il campanone pur di proprietà
della città stessa (a); l'anno dopo obbliga l'eremita di questa chie-·
setta a supplire i chierici capitolari in cattedrale; nel 1788, 14 ag.,
risponde al vescovo che non accetta di cantarvi una messa solenne·
in perpetuo (6); nel 1793 (7) permette ai confratelli di S. Croce di,
funzionare in questa stessa chiesetta della Madonna degli Angeli, es
sendo la loro occupata dal fieno delle truppe acquartierate in questa
città (IV, 164); l'anno successivo ne incassa le elemosine (8); e nel.
1801, altro non potendo, promuove, presso iprivati, i restauri di questa!
chiesetta e la costruzione del fabbricato attiguo (9).

Inoltre, il maù'e Biffrari, il 13 genn. 1802 (7 ventoso, anno. XI),.

(1) Atto cap. di Pino del 6 luglio 1756.
(2) Bibl. civ. di Pino ì\Iemorie della famiglia Bocchiardi di s. Vitale~

(3) Arch. cap. XXI, 2, 55; app. XVII.

(4) Queste ultime si sborsarono. in due volte (Il. 114+214).
(5) Atto cons. del lO ago 1786 - Atto cap. del 17 ago 1786.
(6) Arch. cap. II, l", 113.
(7) Atto cap. di Pino del 7 genn. 1793.
(8) Atto cap. di Pino del 26 setto 1794.
(9) Atto cap. di Pino del 24 luglio 1801.
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.-avendo destinato questa chiesetta per il deposito di polvere (1) che
·dalla piazza di Cuneo, nell'allora trascorso inverno si era fatto tra
.sportare ai forti di Fenestrelle, il capitolo invita i vicecurati suoi di
fare le cerimonie funebri semplicemente in s. Donato, trasportandone
i cadaveri direttamente al cimitero senza lumi, onde evitare ogni pe
Ticolo di disgrazia. Questo provvedimento durò solo fino all' 11 ger-
mile dello stesso anno, nel qual giorno il predetto maire di Pinerolo
rimetteva di nuovo al capitolo la detta cappella, acciocchè i suoi vi
cecurati vi eompissero le funzioni mortuarie come pel passato (2).

Di poi, il 3 set1. 1814, il consiglio della fabbriceria di s. Donato,
fin gran parte composto di canonici, in .seguito a lettera ministeriale
del 14 allora 'prossimo passato febb., dall'avv. Giuseppe Polliotti era
invitato di deputare una persona per la stipulazione d ll'istrumento
di transazione concordata per le funzioni da continuar i anche in questa
chiesetta degli Angeli (3). E precisamente in e sa il capitolo, allora,
ritirava provvisoriamente alcune statue già della compagnia d l Tome

·di Gesù e che ora si trovano nella chie a di . Ago tino (III, 12;)).
Anche più tardi, il capitolo continuò la ua ingerenza u qu to uo .

tempietto. In vero, nel 1817 per mezzo del ano Tapione, ch n era
tesoriere, carteggiava col procuratore Cattan o p l' l'e azion dei re
lativi censi; nel 1849, 31 marzo, dubitando i ulla proprietà del pre-

·aceennato tempietto, conchiudeva nna tran azion con Giu eppe Gio 
serano circa i diritti dello stabile ivi contiguo (4); nel 18;)2 pagava
,una somma (Il. 179,nO) al lattaio Baletti per lavori quivi eseguiti ed

.affidava la direzione dello stesso tempietto al can. Felice Morel che
,la ritenne fino alla sua morte (1881); e negli anni 1803-a4, durante
il colèra, di concerto col vescovo e con la città, stabiliva che la me sa
della sepoltura fosse dalla parrocchia quivi cantata (a). Tale provve
dimento fu rinnovato più tardi e solo revocato nel 1870.

(l) Lo stesso deposito di polvere nel 1825 era nel fabbricato della decima dei ca-
:nonici (Arch. civ. di Pino lettere del sindaco - Quest'opera, II, 14 ).

(2) Arch. cap. xx, 2, 1.
(3) Arch. cap. xx, 3, 107.
(4) Arch. cap. xxxv, un., 75. Ivi è pur detto che il precitato Giosserano e fra

telli, per atto di de1iberamento del 18 dico 1847, seguito davanti la l'egia manda
mentale giudicatura di Pinerolo, avevano acquistato quello stabile già inserviente

· di campo santo, stato posto all'asta per parte e conto dell'ospizio dei catecumeni
·di Pinerolo, quale proprietario per atto del 4 nov. 1833, rogo Alliaudi, ed in virtù
·degli atti cons. del 25 setto 1832 e del 5 luglio 1833.

(5) Arch. cap. II, 2, 81; app. xx, 85-100. Altri ordini sanitari si erano pur dati
~ già prima, nel 1835 (Arch. cap., app. XIV, 39).
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La relazione della visita del 1836 conferma che questa chiesa, di-
retta allora dal mansionario D. Nasi, dicevasi eretta piorum elee-
mosynis ed era egualmente sorretta; possedeva trè altari, compr~so'

quello del s. Cuore di Maria; aveva l'aspetto d'un santuario; e più non.
seppellivasi nell'attiguo cimitero. Secondo la relazione dell'altra visita.
del 1877, vi si trovavano tre reliquie: del s. Legno, di s. Valeriano,
m. e di s. Pancrazio con le loro autentiche.

Ultimamente, nell'estate del 1894 per la festa sua titolare del 2 ag.,.
questa cappella fu restaurata; vi operò anche il pittore cav. Vacca..

CAPO VII.

CAR~IELITANI. (1)

EREZIO E DEL co 'VENTO. - L'erezione di questo convento fu per
messa il 6 nov. 1493 dal card. Domenico della Rovere dei sigg. di·
Vinovo, vescovo di Torino, ad istanza del p. maestro de Reclusiis~

cittadino d'Asti e provinciale in Lombardia dell'inclito ordine dei car
melitani, nonchè di Francesco di Savoia del luogo di Racconigi, avente
il temporale dominio in Frossasco; essendo stato eletto a primo vi
cario fra Gio. Alberto de Chiadellis da Moncalieri (2); ma la fonda
zione non si fece ch il 29 maggio 1t>06 (I, 17t». Ed ecco come.

Dove orse poi la chiesa del Colletto esisteva prima una cappella (3}

(1) Questi frati aventi il convento loro nel luogo detto il Colletto, nel circuito
della parrocchia di Roletto, e già nella giurisdizione temporale di Frossasco, per:.
la prossimità loro alla città di Pinerolo, sul cui territorio si elevavano la sagrestia
e parte del coro dell'istessa loro chiesa conventuale, ebbero molte relazioni con
essa città e col capitolo dei canonici della medesima; questa è la ragione per cui
di essi si ragiona in questo luogo. E qui giova ancora avvertire che solo nel 1721,_
si costituirono i comuni di Roletto, Frossasco e ~fonastero; prima non ne facevan~

che uno solo, detto anche la contea di Frossasco; ma le parrocchie omonime erano
già divise l'una dall'altra da tempo antichissimo.

(2) Bibl. civ. di Pino MS. di LoRENZO DO~fENICO GAROLA, lucernese - YITTORIO
CREMONA, Cenni sommarii sul santuario di M. V. SS. del m.onte Carmelo nel
luogo eletto il Colletto presso Pinerolo, Torino, tipo fratelli Canonica, 1892.

(3) Tale cappella, con imagine di M. S8. sotto il titolo di Madonna delle Grazie
e celebrata come miracolosa, secondo il GAROLA ed il CREMONA, rimonterebbe, non
si sa con qual fondamento, ai primordii del secolo XIV. È però accertato che al~

meno il nome di Colletto è antico. Di fatto, nel 1351 una vigna al Colletto di 24
sapature spettava al principe Giacomo (atti cons.); nel 1359 in cateto si poneva
altresì una sentinella (p. 8); nel 1452 è ricordata di nuovo una vigna in {ìnibus
Castelaris loco dicto ad Coletum (Arch. cap. di Pino XIX, un., 17 - Mon. Pin....
I, 432); e nel 1489 sopra un'altra vigna al Colletto (Mon. Pino III, 28) si assicura.
un legato del 1391, spettante ai minori conventuali di Pinerolo (IV, 248).
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con casa attigua per abitazione di sacerdote appartenente a Guglielmo
Vigna, canonico della cattedrale di Torino e prevosto di Roletto (1).
Erane cappellano, nel 1~06, il p. Agostino (2) Cra:vero (Craveri, Cra
veris) da Sanfrè, dell'ordine dei carmelitani, priore d'Asti (3) e dot
tore in diritto sacro. Questi era stato investito della cappella e della
casa, predette, il 19 marzo 1~06, per istrum. di cessione fatta dal
prericordato prevosto di Roletto, Guglielmo Vigna, dopo lettura delle
lettere di eoncessione spedite da Carlo duca di Savoia, nonchè delle
precitate patenti di licenza del vescovo (4) di Torino e del vicario di
Susa (D), a condizione che il suddetto p. Agostino costruisse o facesse
costrurre un convento di frati carmelitani, i quali, econdo il rito
della religione loro, ivi celebrassero i divini uffizi. Quest'i trum. rogo
a Domenico Francesco Montebello di Frossasco, notaI'O e chiaval'O di
Frossasco, è segnato dai testi: Henrietto Catani, Lodovico Rochetti no
taI'O di Frossasco e Napione dei Napioni notaro di Pinerolo (6). In
seguito (29 maggio 1~06) il Vigna ne investiva ancora il p. guardiano
carmelitano de l\fenutiis. E ciò non garbava ai frati di . Brigida di
Pinerolo, perchè, come già si è visto (p. 8), un mes dopo man
davano a Torino al duca un memoriale fut amoveantU1'7 vi si legge,
fratres si sit possibile ab zpsa CAPELLA COLLETI, cum sit maximum
detrimentum conventus sancte brigide.

Ciò nonostante Giulio H, con bolla del 28 dico 1~09, confermava il
rescritto del predetto duca di Savoia, per l'erezione di questo con
vento, che nel 1~2~ venne compiuto in un con la chiesa, la quale,
in onore di M. V. ss. del monte Carmelo, fu consacrata il 22 apI'.
1034, come si ricava da una piccola lapide murata nel coro.

DOTAZIONE DEL CONVENTO. - A costituire la prima dote del con
vento, il conte Mombello di Frossasco dava denari al frate Agostino
Craveris, al fine di acquistar giornate quindici di terre fruttifere in

(l) Questi, dal CREMOMA (op. cito p. 12) ingenuamente detto primo prevosto di
Roletto(!), fu anche canonico di Pinerolo negli anni 1501-1505 (II, 172). Un Giovanni
Francesco Vinea, morto in Rivoli sua patria nel 1538, resse pure la prevostura di
Roletto (CASALIS, Diz. geogr. voI. 16, p. 363).

(2) Costui dal BERNA-RDI (Pinerolo e circondario, Pinerolo 1865, tipo G. Chiantore,
p. 69) è invece detto Sigisfredo.

(3) Dell'ordine mendicante dei carmelitani calzati d'Asti, da cui originarono questi
del Colletto, si ha menzione fin dalla seconda metà del 1200 (BoSIO, Storia della
chiesa d'Asti). Cf. anche quest'opera, v, 5.

(4) E non arcivescovo come lo dice il CREMO~A (op. cito p. Il).
(5) Essendo Frossasco per lo spirituale anche dipendente dall'abbazia di s. Giusto

di Susa (I, 56). ,
(6) CREMONA, op. cito pp. 12-13 - BERNAROI, op. cito pp. 69-70.
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pro dei pp. carmelitani, coll'obbligo in perpetuo di messe due ebdo
madarie. Nel 102a, 29 giugno, lo stesso conte Bertolino di Mom
bello (1) donava p'er istrum., rogo Parisetto Cagnolio, case, orti e. se
dimi di sua proprietà per fondare altro convento in Frossasco dipen
.ctente dal Colletto, donazione confermata dal conte Carlo suo figlio.
Afa essendo insufficiente il reddito di questa possessione al mante
nimento dei pp. ivi residenti, con altro istrum. del 6 apro 1046
eedevano i pp. le predette possessioni alla comunità' di Frossasco e
per essa ai sindaci Pietro Riva e Nicolao Pascheretti (2) pel corrispet
tivo di f. 800, da impiegarsi a pro del convento del Colletto. La
cappella, ivi edificata in onor del ss. Sacramento, venne, senza alcun
eompenso, dai detti pp. ceduta ai confratelli della compagnia omo
nima pur ivi eretta (3).

Già prima, nel 1012, al convento di questi carmelitani lasciava una
pezza di terra altenata alle barre1·e (4) il frate Benedetto Caffiollo dello
.stesso convento. Di poi, nel 1061, una vedova Trucchietti vi faceva
,altresì un legato di messe (II, 276). Di altri lasciti e poderi a questo
convento di poi spettanti, faremo cenno in seguito.

CHIESA E CONVENTO NEL 1t>84. - Questa chiesa sanete Marie de
(.'nlleto, lontana da Pinerolo un miglio, con un monastero contiguo
dei carmelitani, che erano in numero di quattro sacerdoti coi loro
·conversi, venne visitata nel predetto anno, 1084, dal delegato aposto
lico. on aveva quella chiesa cura d'anime, ed i frati vivevano d'ele
mo ina. Oltre l'altare maggiore ve ne erano parecchi altri, e tra questi
l'altare gloriose virgirds ad guod, vi si dice, habetur magna po
puli devotio p1·opter MIRACULA MULTA QUE SUMMUS DEUS CORAM IMA
GINE supra eo existente (o) DIGNATUS EST OPERARI ut indicant multa
·vota cum cerea tum argentea et quamplures, et tabule ad parietes
.ìpsius capelle appense et operte et propterea etiam ad capellam
ripsarn habet1tr magnus populi concursus et altare ipsum est satis
·decenter ornatum et munitum omnibus suis necessariis. Gli altri
altari erano indotati ed in cattivo stato. Dinanzi all'altare maggiore vi
,era un pozzo, a cui per la scarsezza dell'acqua in quei luoghi, molti

(1) CASALIS, Diz. geogr. Pinerolo, p. 353.
(2) Pascherenchi o Pascheriis (IV, 332-382).
(3) CREMONA, op. cit., pp. 13-14.
\(4) La via bareriarum usque ad Colletum apparisce già nell'atto cons. del 9

febb. 1401 e la regione ad barrerias, nel 1503, 14 m~rzo, nei prot. di Berlio Persanda.
(5) Quest'imagine, non certo spregevole in fatto d'arte, sussiste tuttora dipinta

.'Sul .muro (pag. 86, nota 3).
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venivano ad attingervi. Il yisitante comandò che l'altare maggiore si
trasportasse dinanzi al pozzo e che dietro l'istesso altare maggiore
si costruisse una porta per la quale il popo.lo in avvenire potesse,
senza irriverenza, accedere al detto pozzo. Ordinò pure che si prov
vedessero due confessionali almeno, e che si chiudessero in una tomba
sotterranea le ossa, che erano in un mausoleo (1).

SUCCESSIVI RESTAURI E LASCITI. - La chiesa nel 1n9:>, forse anche
in esecuzione della precedente visita apostolica, veniva ricostrutta dai
fratelli Carlo e Ludovico Solaro (2) che più tardi, nel 1611, ne ebbero
il giuspatronato (3); e ne l'ampliarono di piedi 21 manuali in lun
ghezza e di 2:> in larghezza, trasportandone il muro con l'imagine
dove ora si trova (4). Il conte Emanuele Butticario, nel 16t)4, in questo
convento faceva costrurre anche a spese sue le volte di sotto e di
sopra ed ultimava la camera primiera del nuovo dormitorio, che si
trovava a mano sinistra nel discendere giù per la scala nuova (n).
Il sig. di Saint-Mars, governatore pel sig. di Fouquet, incarcerato nella
dttadella di Pinerolo d'ordine di S. M. Crist.,ma ai 10 giugno 1670,
comprava, per doppie dieci d'Italia, le sedie corali già esistenti nella
demolita chiesa della Madonna degli Angeli in Pinerolo (p. 82); e
per esse il p. baccelliere, Ambrogio Sicca, faceva la spesa per ag
giustarle nel coro di questa chiesa del Colletto. Poscia, nel t 679, alla
consortia del Carmz'ne al Colletto, Giuditta la Perriera (IV, 11t) la
sciava un mezzo scudo d'argento. Che pochi anni prima la chiesa, fre
quentata assai, sia stata rimodernata ed abbellita, apparisce pure da
,quest'attestazione emessa dalla città:

Facciam fede et attestiamo noi sottoscritti Sindaci dell'lIl.ma Città di Pinerolo, qual
mente li l\ll\f. RR. Padri Carmelitani residenti nel Convento di Coletto ne' limiti de
Stati di S. 1\1. e di S. A. R. di Savoia, vivono moralmente bene da religiosi, atten
dendo al servitio della Chiesa con le Messe, Comunioni, prediche et allre luoro devo
tioni publiche, tenendo la luoro Chiesa con decoro; et come che non vi è in quei
<contorni altro convento ove i popoli circonvicini concorrino per la luoro devolione,
·confessioni et comunioni straordinarie essendo Chiesa di gran devotione e concorso
,per l'JMAGINE MIRACOLOSA che vi è della Vergine SS. del Carmine, ove quasi ogni festa
:si confessano et comunicano gran quantità di fedeli che vengono a render li luoro voti

(1) Arch. cap. di Pino XXXVII, un., 8 - Mon. Pino II, 291-294.
(2) E realmente quivi tuttora esiste un mausoleo dedicato a Manfredo Solaro con

signore di Moretta e Macello (CREMONA, Op. cito p. 21).
(3) Questo, almeno dell' altare maggiore, nel 1670 passò ai Porporato (p. 82) e

quindi, per 1'estinzione di essi, ai conti Maffei di Boglio che nel 1892 restaurarono
appunto il detto altare (CREMONA, op. cito p. 23).

(4) Bibl. civ. di Pino MS. del GAROLA.

(5) BibI. civ. di Pino MS. del GAROLA.
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etiandio di ben lontano et essere mollo utile il luoro soggiorno in detto luogo tantO'
rispetto al popolo del nnaggio di Pinerolo che luoghi circonvicini. essendosi da pochi
anni in qua rimodernata et abelita tutta la Chiesa con augmento grande della devotione,
certificando anche che una parte del coro et le migliori entrate di detto Convento
sono sopra il finaggio di questa città. In cui fede, ecc. Pinerolo, li '6 febbraio ~ 680 ;
sottoscritti Oreglia sindaco, Francesco Bianchis sindaco, Lanteri segretario (1).

A vantaggio di questa devota chiesa si ricordano ancora altre be
nemerenze, specialmente da parte dei Porporato. In vero, il conte Gio~

Angelo Porporato, come. da istrum. del 23 giugno '1698, rogo Lanteri,
le dona Il. 676 per tenervi, giorno e notte, una lampada accesa di
nanzi l'altare maggiore. Lo stesso conte per suo testam. del 18 nov.
1709, pur rogo Lanteri, le assegna altra somma di Il. 366 di tasso
annuo da prendersi sopra un'altra maggiore propria di esso conte e
dovutagli dalla città, col peso d'una messa quotidiana perpetua al detto
altare maggiore. Ed in altra occa ione le ottiene una reliquia insigne"
una gamba di . Teodoro m., ed un os o di S. Defendente; e Yi co-
trui ce ed amplia eziandio il coro e l'altare maggiore (2). Inoltre,

la te a famiglia Porporato regala a que ta chie a nel 1703 un pa
l'amentale di tela d'oro con pizzi d'argento d l valore di Il. J200; nel
1711 una pi ide; nel 1712 d Ila tappezzeria; nel 1717 un turibolo;
nel '1720 una crocetta cl l s. Legno; nel 1721 delle pianete. Final
mente, altro conte della medesima casata, con uo te tam. del 20 ott.
1722, rog. Lanteri, vi fa altri legati (3).

Anche una tale Francesca Maria Pesciarda v d. Ga ca (m, 248), nel
1746, lega mes~e 00 a questa chiesa del Colletto dei pp. Carmelitani
delle fini di Frusasco (4).

Pos ESSIO I DEL co VE 1'0. - Ol~re quelle già sopra accennate negli
anni '1 ~06-12-2;j (pp. 87-88) e quelle che vedremo nel 1649 (p. 92)"
se ne ricordano alcune altre. Di fatto, il convento nel 1660 da Fran
cesco Napione acquistava una cascina, detta la Griliera (~), sul ter-

(1) Questo documento è pur pubblicato dal CREMONA, op. cit pp. 18-20.
(2) Ciò è pur confermato dalla seguente epigrafe esistente in questa chiesa del

Colletto dietro l'altare maggiore: «Haram hanc avitae pietatis monumentum I 88.

mm. Theodori ac Defendentis insign. munito reliquiis I D. Johannes Angelus Purpura
tus I eques ss. Mauritii et Lazari commendatarius magnae crucis I ex comitibus Lu
sernae et vallis I Miradolii, Rochaeplatae, Garsiglianae et Almae comes I Villaris
Bassiarum dominus I regis cubicularius I quotidiano constituto sacro I perenni attri
buta lampade I decorabat I anno Domini MDCCIX ».

(3) Bibl. civ. di Pino MS. del GAROLA.
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pino III, 318.
(5) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu sanctae Mariae Gra-

tiarum Carmeli Colletti. Un volume in foglio di circa 136 pagg., dal 1747 al 1759. Si,
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ritol'io di Pinerolo, di giornate dodici per doppie cinquanta ('1); nel.
1730 da Lorenzo Emanuele Termine, una vigna pur in Pinerolo, nella.
regione Molarosso (2) ossia nelle fini dei contenti, presso i Bigliori dir
Luserna (3). Inoltre, il convento nel 17t>2 possedeva la vignassa e
Ia vignetta; e nel 17a3 altra cascina detta Rovasenda, sul territorio.
di Roletto (4), e quindi non soggetta al peso delle roide ordinate dalla·
città come lo erano quelle esistenti in Pinerolo (~). Nel 17'67 le terre
del convento erano quasi ridotte a gerbidi, per incuria dei massari,_
e si cercava di mutuare una somma per migliorarle. Nel 1763 se ne
menzionavano alcune altre anche presso il monte Oliveto (IV, 183) (6)0,.

Altri fondi, lì presso al convento, sono pur ricordati già prima, il,
12 ago 1689, quando la città, in seguito alla nuova opera per parte
dei carmelitani fatta per avere acqua dalla fontana, che s'introduceva.
nel convento loro sopra una strada vicinale esistente fra due vigne-
spettanti allo stesso convento, site nelle fini di Pinerolo (7), presen
tava loro un disegno d'abolirla, surrogandovi altra strada da prendersi
in una delle due predette vigne, accanto alla stessa strada verso mez
zan.otte. Altra volta, il 9 febb. 1733, ad istanza dei medesimi frati,

conserva nella curia vescovile di Pinel'olo. Da questo volume, salva dichiara-
ziolle in contrario, sono desunte tutte le notizie qui raccolte e relative ai carmeli
tani. Per brevità, occorrendo, verrà anche citato con questa semplice indicazione:·
Memorie del convento.

(1) Nel 1749 ne era massaro un tale Claudio Laurenti che il 31 maggio di quel-
l'anno venne licenziato da sei frati componenti l'intiero gremio del capitolo. Allora
quasi tutti i frati erano travagliati dalle febbri: .la causa, al dir del medico, sa
rebbe stata la crudezza del vino bevuto abbenchè moderatissimamente d'un anno·
vecchio e dell'ordinario, cioè non di quello della Giliera (sic); la qual causa si
conobbe poi dal tartaro che ne noceva per il corpo dei convalescenti. Nel 1758 si
licenziava di nuovo il vignolante della Giliera, un tale Frane. Murisengo (Mem~

del conv.).
(2) Una regione in molario Rubeo iuxta jìnes castellari} et pinayroli} apparisce,

già nel 1290 (GABOTTO, Cartario di Pin., p. 278). Ancora nel 1504 si ha quest'altra
dicitura: in jìnibus pinerolii loco dicto ad mollare rubeum (Bibl. civ. di Pino Atti.
notarili di Berlio Persanda).

(3) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 48-63.
(4) Il massaro, allora (1753), ne era un certo Marco Quassolo (Mem. del conv.)~

(5) Statuta Pinerolij, de Roydis, cap. 198.
(6) Assai antica dev'essere questa denominazione, poichè in una pergamena del

12 a~. 1280, troviamo sottoscritto un tale, col nome di Martinus de monte oliueto
che fu testimonio all'atto con cui Tommaso III accettava il soccorso degli uomini
di Pinerolo nell'impresa del castello di Cavoretto e ne assegnava le condizioni (GA
BOTTO, Cart. di Pin., p. 265).

(7) Per questa strada, tendente da levante a ponente, si andava anche ai fondi
del Colombaro dei Nana e ad altri sino a S. Brigida. Essa strada è forse quell'i
stessa che nel 1578 dicevasi comunemente della Madonna del Colletto (IV, 189).
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-si concedevano testimoniali di stato, in contraddizione dei deputati
·della città, circa l'abbassamento di altra strada esistente dietro il con
vento loro, per renderla più carreggiabile ed anche per la nuov.a ri
posizione del termine divisorio dei limiti della città e del luogo di
Roletto, appunto esistente in detta strada; il detto termine si collocò
poi il 9 giugno di quell'anno.

Per questi ed altri fondi rustici in Pinerolo, i frati si rifiutavano
talvolta di pagare le decime di grano e vino ai canonici; insorsero
-quindi dei litigi tra loro, davanti l'ab., il consiglio sovrano e le con
gregazioni romane. Consta, di fatto, che nel 1611, 22 luglio, l'uffi
ciale dell'ab., il Mioli, sostiene le ragioni dei canonici contro i frati (1),
e che nel 1646, 3 dic., due di questi ultimi comprovano il pagamento
delle decime fatto per l'addietro ai primi. Altri simili piati si sono
purgiàricordatineglianni 1649(2),1600, 16aa(3) e 1607 (IV, 327)(4).

Verso il 1681 anche questi frati ricorsero al consiglio superiore di
Pinerolo per l'esonero della tas a detta del laudemio che pur gravava
sui loro poderi (IV, 31'1).

CO TITUZIO E DEL co VE TO. - Il convento di s. MU1·ia. delle
Gr'azie del Colletto presso Pinerolo spettava alla provincia pede
.montctna che nel 17!..8 comprcndevane dieci altri (a), cioè quelli
di Torino, A ti (6), Vercelli, 10ncalieri, Dogliano, Pino, Vinovo, Rac
conigi, Rivoli e Clarasco (7). E quindi a que to convento del Colletto
il 23 marzo 1748 giungeva anche la notizia della morte del suo su-

(1) Arch. cap. xx, 3, 2.
(2) Arch. cap. XIV, un., 48.
(3) Arch. cap. III, 4, 6-21-29-33-34; IX, lo 39-43; IX, 2, 9-21; XIII, un., 40; XVIII,

:2, 33; xx, 3, 14; XXVI, 2, 29; app. x, 5; Quest'opera, II, 125.
(4) Arch. cap. XXVIII, un., 39 - Per lo stesso motivo i canonici di Pinerolo erano

pure in urto coi carmelitani scalzi di s. Teresa di Torino anche tenimentari di fondi
rustici in Pinerolo. E questi frati vennero quindi condannati dal consiglio sovrano,
il 29 otto 1650; tanto che due anni dopo, il 2 nov., a mezzo del priore di Pinerolo,
fra Gio. Stefano dallo Spirito Santo promettevano di pagare. Ma nel 1655 ricusa-

. vano di nuovo di soddisfare le decime ai canonici, come da lettera del 4 otto di
quell'anno spedita da Ticolò Pacifici, a nome delle congregazioni romane, ai detti
canonici. I poderi in Pinerolo di questi carmelitani scalzi di s. Teresa di Torino
coerenziavano con quelli dei carmelitani di Roletto, epperò si facevano nel con
vento del Colletto alcune convenzioni per le reciproche servitù prediali approvate
il 3 setto 1753 da fra Giacomo da S. Antonio provinciale e visitatore dei carmeli- .
tani della provincia riformata del Piemonte (Mem. del conv.).

(5) Detti anche farneglie.
(6) Il generale dell'ordine dei carmelitani in Asti, verso il 1611, era il p. Enrico

.Silvio (BoSIO, Storia della chiesa d'Asti, p. 174).
(7) In questa lista il convento del Colletto è il nono.
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periore che era fra Alberto Maria da s. Anna humilis prior p,'ovin
cialis O1'dinis B. mae Dei Genitricis semperq. virginis Jfariae de'
monte Carmelo in Provincia Pedemontana strictioris observantiae;
e l'anno dopo vi perveniva, per la visita dello stesso convento, il
molto rev. p. Cirillo della Madre di Dio (1).

L'elezione del priore si faceva ogni anno, o tutt'al più ogni due o
tre, nel convento di Torino, ed i frati quasi ogni anno erano indif-·
ferentemente traslocati dall'uno all'altro dei predetti conventi. Pur ogni
anno, nei primi di genn. e più precisamente nella solennità dell'Epi
fania, al mattino avanti l'augustissimo Sacramento esposto all'altare,
della B.ma Vergine, aveva luogo la l'innovazione dei voti, e si laneia-

, vano le censure a quei frati che possedessero qualche cosa anche in
privato. Annuale era anche 1'elezione degli ufficiali del convento e
questi nel 17::>1 erano il mO'nitore, due discreti, il p1'ocuratore, il
sagrestano, il segretario ed il sottopriore.

Per decreto dell'ordine, 12 maggio 17t>7, si prescriveva una nuova
edizione del breviario, anche ai frati del Colletto che indossavano le
cappe bianche, a tenore della bolla del 129t>. Essi erano pur detti
carmelitani calzatt (2). In vero, nell'apI'. del 1783 pubblicavasi anche
in questo convento l'enciclica del rev.mo generale con cui prorogava
a tre mesi il capitolo provinciale, attesa l'unione allora da farsi di
tutti i carmelitani calzati esistenti negli stati del re di aI"degna,
escluse la Savoia e l'isola di Sardegna. Nel successivo ago si pubbli
cava ancora un relativo breve pontificio del 21 marzo dello ste so
anno, per cui si stabilivano le figliuolanze, i gradi, i vocali del ca
pitolo provinciale e varie altre ordinazioni, come si può vedere, dicono
le memorie claustrali, nel libro del segretario di questo convento (3).
, RELAZIONI DEL CONVENTO CON PINEROLO. - Sebbene i carmelitani
del Colletto, come già s'è visto, tenessero convento nel circuito della
parrocchia di Roletto, tuttavia essi preferivano d'intervenire di quando
in quando con croce inalberata alle solenni funzioni dei canonici in
Pinerolo. Ed a questo proposito qui vuoIsi notare che tra i motivi
addotti nella lettera del convento al p. provinciale per andare a Pi-

(l) Inoltre negli anni 1654-61 dicevasi che questo convento era immune dalla giu-,
risdizione ordinaria dell'abate pinerolese (I, 43-366).

(2) In Torino i carmelitani calzati erano presso la chiesa di s. Sebastiano ossia.
del Carmine, ed insegnavano (1755) la dottrina del Molina. Gli altri carmelitani
scalzi pur in Torino dal 1623 uffiziavano la chiesa di s. Teresa (CASALIS, Diz.,
geogr. voI. XXI, pp. 575-623).

(3) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc con'Ventu..... ecc.
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nerolo anzichè a Roletto, a fare le visite delle quattro chiese per il
giubileo del 17tlO, erano anche i seguenti: che questo convento del
Colletto sebbene nel formale della giurisdizione fosse nella dioçesi

-di Torino, però nella communione morale e civile faceva corpo con
Pinerolo; che lo stesso conv., anche materialmente preso, aveva buona
'Parte della chiesa localiter situata nella diocesi di Pinerolo; e che esso
-convento, riguardo alle processioni, già da tempo antico ed immemo-
rabile era in possesso d'intervenire in corpo a quelle della città di
Pinerolo, come appunto ultimamente allora era accaduto nelle funzioni
dell'erezione della cattedrale fatta dal nunzio (1), ed alla solenne entrata

·del primo vesc. (IV, 4D9). Ed il desiderio del convento fu soddisfatto.
ette anni dopo, in occasione di litigi tra frati e canonici per le

sepolture~ si adducevano ancora altre ragioni per dimostrare che il
convento spettava più alla diocesi di Pinerolo che a quella di Torino.
E tra altro vi si diceva che per parte della chiesa sua sul territorio
~pinerolese il convento dipendeva dal veseovo di' Pinerolo per le con
'fessioni; e che il convento, come da scrittura dell'ill.ma città di Pi
nerolo col macellaio, era cittadino di Pinerolo, in quanto che quella
'non deliberava mai l'incanto della beccaria ad altuno se l'appaltatore
-non promette se e i obbligasse di somministrargli la carne.

Da certe altre note del convento i hanno inoltre altri dati rife
Lrentisi all'intervento dei carmelitani alle funzioni pubbliche in Pine
'folo. In occasione dell'erezione della diocesi, il uperiore di que to
.convento, unitamente ai superiori degli altri conventi di Pinerolo ed
ai canonici, si trovò a pranzo dal nunzio Merlini in Pinerolo. Vi si
rileva che essi carmelitani, in forza d'un breve pontifieio, avevano
nelle processioni la precedenza sui eappuccini, ma che questi la man
tennero all'arrivo del nunzio e del primo vescovo, predetti, sebbene
essi avessero protestato. Altra volta (18 apr., 1nH), in occasione di
'Una generale processione in Pinerolo per l'acquisto di altro giubileo,
i earmelitani con eappa e eroee astata entrarono in s. Donato,
:assistettero al vespro con gli altri eorpi regolari e secolari, quindi
secondo il solito, prima degli agostiniani ed immediatamente dopo i
·eappuecini, seguitarono il giro delle chiese e poi ritornarono in s.
Donato; quivi, dopo il discorso del vescovo in francese, la proeessione
.si seiolse. Di poi, nel 17~D, 2~ noy., i carmelitani con gli altri corpi

(1) A questa funzione (l749) otto carmelitani, con croce inalberata, avevano, con
·.altri religiosi, accompagnato il detto nunzio in s. Donato (Mem. del conv. - Qua
:st'opera, I, 450).
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Tegolari, la città e parecchi privati assistettero in Pinerolo all'inau
gurazione del seminario dei chierici: alle due pomeridiane sfilò da
s. Donato la processione, dirigendosi, al canto del Te-Deum, alla
cappella del seminario, dove monsignore tenne un discorso in latino,
commendando altamente i regolari e dando avvisi ai direttori e se
minaristi (IV, 4;:>9). In Pinerolo, alla processione dell'ottava del Corpus
.Domini ne~ '1708 intervennero sei frati carmelitani: a causa della
pioggia la processione fu interrotta. L'anno dopo alla stessa proces
sione presero parte dieci religiosi del Colletto.

I superiori di questo convento, con altri religiosi, intervennero
anche in Pinerolo nel '1748, quando la città prendeva possesso dei
tre suoi feudi (Riva, Buriasco superiore ,e Baudenasca) allora riacqui
stati per Il. 24 mila (1). In quell' occasione la città era accompa
gnata dal vico gen. cap. Garombi, da tutti i superiori delle religioni
con un loro compagno, da tutti i signori laureati in legale e medi
cina. Però i padri cisterciesi dell'abbazia per essersi i medesimi la-
.sciati uscir di bocca aver eglino delle pretenzioni non furono in
vitati. Vi si trovavano pure il conte Balduini intendente delegato, il co
mandante Dhemorshner (?), il prefetto Rosano, il maggiore della piazza
cav. Sanctus, il comandante della cavalleria ivi acquartierata, mar
chese d'Angrogna, ed altri (2).

RELAZIONI DEL CONVENTO CON FROSSASCO. - Dal precitato (p. 88)
atto del 1;:>46 i carmelitani del Colletto si erano obbligati d'inter
venire alle processioni e specialmente a quella dell'ottava del Corpus
Domini in Frossasco (3) neJla chiesa parrocc. di S. Donato (III, 3a). Siflatta

.processione nel 1nw era disposta così: le confraternite, gli scuolari,
i carmelitani con la croce loro, il baldacchino col parroco servito
semplic'emente da un tale D. Armand, e il popolo. Vi mancavano gli
altri preti di Frossasco per certe animosità coi frati, come ora Ye
dremG; e l'arciv. di Torino se ne dolse. L'anno dopo l'ordine della
processione era il seguente: scuolari, carmelitani, preti e popolo. Ad
-ogni frate o padre carmelitano si dava una candela d'una libbra, che,
finita la processione, si rimetteva a chi di ragione alla porta della
·chiesa del Corpus Domini. Ancora nel 17;:>7 i padri a questa pro-

(1) L'anno prima la città. aveva PUI' acquistato i feudi di Costagrande e Talucco.
(2) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu.... ecc.
(3) Questa è pur accennata nel 1567 quando un capitano all'ottava del Corpus

Domini, ritornò in Frossasco per far la mostra e spendi a disnar et merenda
-con quatro homini et quatro caval et uno servitore a piede, f. 8. g. 4 (Atti cons.
·di Frossasco).
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cessione erano invitati dal sindaco di Frossasco, sigonr l\faranetto;
il pievano ne era un tale D. Belmone (sic). Nel 1708, in occasione
della predetta processione, tutto il convento pranzava in casa .del
signor Santi (t).

Questi padri del Colletto, col permesso dell'abate di Susa, il car
dinale delle Lanze, confessavano pure in casa gl' infermi di Fros
sasco; ma il pievano, D. Belmondo di Pietraporzio nel 1749 se ne
lagnava.

Anche in Frossasco questi carmelitani del Colletto, muniti delle pa
tenti del predetto abate di s. Giusto di Susa (3 genn. 1749) e di quelle
dell'arciv. di Torino, ogni 10 giorni, inviavano un fratello laico per
la cerca. In tale qualità di cercante o cercatore servi questo con
vento per tr,enta e più anni il fratello oblato fra Giuseppe, al secolo
Gian Pietro Reale del fu Matteo, del luogo di None, morto il 7 genn.
17tH. Costui, secondo una lettera scritta dai pp. gremiali al rev.mo

p. generale fr. Luigi Laghi in Roma, era bravissimo per la cerca e
con le sue collette di grano, pane, olio, canapa, uova e simili era
detto comunemente la cascina del convento. E ciò fu causa d'invidia
presso quei di Frossasco: si voleva che la roba rimanesse ivi per i
poveri. E quindi, nel 1nH>, sotto pretesto che allora un altro que
stuante del Colletto, fra Giuseppe di Gesù, al sec. Matteo Raffignone (2)
era sprovvisto delle dette patenti dell' arciv. di Torino, vi si oppo
sero specialmente i preti di Frossasco, il pievano Belmondo di Pie-

. traporzio, predetto, D. Buriasco, il priore D. Arditi di Frossasco, D.
Paysina vicecurato nativo della Baisa nelle fini di Frossa co, D. Chia
brand ed un p. Provana (gesuita). Ecco il perchè tutti questi non
intervennero coi carmelitani alla predetta processione del CorpuS'
Domini nel '170;). Ma la calma fu tosto fatta: si rinvennero' le de
bite patenti dell'arcivescovo, il prete D. Arditi fu redarguito dall'avv.
generale di S. I., Gallo, che ne scrisse da Torino, il 6 febb. 1706,
al podestà o castellano di Frossasco (3); e questi, nonchè il pievano,
usavano poi bene col detto frate cercatore che di nuovo raccoglieva
abbondantissime elemosine. Lo stesso frate poi, ìl 10 marzo 1706,
uscito dalla beccaria di Pinerolo e colto da malore, fu portato al-

(l) Allo stesso conv. il comune dava pure ogni anno una doppia per l'incommodo.
(2) Costui, nativo di questi dintorni, aveva fatto la vestizione nel 1754 ed era

stato ricevuto in coro come fratello converso oblato sotto la regola dei terziari.
(3) Podestà o castellano di Frossasco nel 1756 era il sig. Vitrùtti; e nel 1758 il

sig. Gio. Francesco Brllera di Scalenghe, notaro regio. Segretario del tribunale
dello stesso luogo di Frossasco nel 1746 era il notaro Gaietti di Roletto.
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l'osteria delle tre Colombe (1) ed assistito dal medico e dal chi
rurgo (2).

htMUNITÀ ECCLESIASTICA LOCALE DEL co VENTO. - Amedeo Grossi (3)
ripetendo le preaccennate asserzioni degli anni 1680 e 17GO, dice
che la chiesa dei carmelitani è sul territorio di Roletto, la sa
crestia su quello di Pinerolo epperò la chiesa è l'asilo più pros
simo per quei delitti che salva la chiesa, giacchè quelle poste in
Pinerolo seguono lo stile francese (4). In conseguenza, quelli di Pi
nerolo e dintorni che, verso quei tempi, erano inseguiti dalla giu
stizia, per esserne salvi, si rifugiavano preferibilmente in questo con
vento. Eccone alcuni esempi.

Al servo del convento, detto Barbis, disertore del reggimento
Savoia, portando nel 1iGG pietre per la costruzione della n1tova
fabbrica del convento cade un travicello sul capo da essergli neces
saria l'operazione chirurgica del trapano (D). L'anno dopo, il 12 mago
17D6, il card. Rovero arciv. di Torino e cav. dell' Annunziata, ad
istanza del cav. fartinengo maggiore del reggimento di Sardegna,
permette al priore del convento di estrarre due soldati ivi rifugiati,
con che loro non s'infligga alcuna pena corporale o afflittiva. Lo stesso
si ripete il 9 maggio 17G7: ma in questo caso non pare che vi fos
sero altri rifugiati; è una semplice norma per l'avvenire. Ancora il
16 febb. 17D8, il comandante. di S. Sebastiano chiede al p. priore
1'estrazione d'un soldato disertore del terzo battaglione del reggimento

(l) In quest'osteria, che godeva miglior fama della città, venivano, già nel 1631,
alloggiati e mantenuti alcuni ufficiali subalterni fatti prigionieri dai francesi nei
combattimenti di Avigliana (PITTAVINO, Storia di Pinerolo, pago 350).

(2) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu.... ecc.
(3) Corografia della città di Pinerolo e dintorni, Torino, 1800, tipo Pane e Barberis.
(4) Cf. anche quanto a questo riguardo già si è pubblicato altrove (I, 291). È poi

accertato che prima, nel 1578, anche in Pinerolo si osservava l'immunità ecclesia
stica locale, come apparisce dall'atto cons. del 25 setto di quell'snno in cui si legge
copia di lettere ingiunzionali emanate dal sig. Battista peysini generale fiscale di
S. A. e commissario, dat. in Pinerolo il 24 sett., per la quale se ingiong8 che
alla 1"eCevuta d'essa copia i consiglieri debbono procw"ar con ogni 'i1wdo si ab·
bino prove del insulto fatto a m.r Nicolo Cargnano fiscale di questa città ancora
per quanto delli compliciet recettatori di banditi et far prehender l'insultatore qual
e Cesare naturale di Gio. Michele de Martinis et esso far retener sicuramente
ovuonche sara nelli statti di suoa Alt.'1 FUORI I LUOGHI SACRI et più proceder ecc.

(5) A questo riguardo, il diario dei carmelitani nota che al chirUl'go di Pinerolo,
il quale si recava al convento, si corrispondevano 30 soldi per visita (ripetuta per
'più di 40 giorni), e lI. 50 per la predetta operazione. Ma un medico di Frossasco,
il sig. Curcandon, dettò altrimenti sig. Ricciis, si esibiva di venire a soldi 12 e
denari 6 per visita.

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, l'. 7
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Roi, rifugiato nel convento ed alloggiatovi con irregolare ed indi
$creta carità. Costui, che dimorava nella stalla del convento, si ri
tirò poi nella chiesa di Roletto. Poscia, nella chiesa del Colletto. il
2 marzo, stesso anno, si rifugiava un tale Fioravanti, granatiere del
reggimento di Sardegna, per aver ucciso il sig. dragone Antonio Bes
sales. In quest'affare si ricorda pure un Ghighetti, uditore generale
di guerra. Altri due soldati nel 17t>9 si rifugiavano al Colletto e ne
venivano estratti col permesso dell' arciv.; essi erano un soldato o
dragone col nome di Siola ed il soldato Colombano del reggimento
di Saluzzo e della compagnia la Vallea, di presidio in Pinerolo, il cui

.luogotenente era il sig. Bucchielti, ed il luogotenente colonnello il
sig. cav. di Cosside (1).

DEVOZIONE ALLA MADONNA DEL COLLETTO. - A questo riguardo il
Bernardi (2) scrive: Il n duca Carlo (3), così ne' registri (Campione)
del piccolo monast. del Colletto, mentre stava colla corte nel castello
di Pinerolo (4), avendo fatto voto alla B. V. d'essa chiesa, onde aver
prole maschia, .fu miracolosamente esaudito; la duchessa Beatrice
di Portogallo sendo rimasta incinta di Emanuele Filiberto, che poi
venne alla luce in Ciamberì a' di 8 luglio 1~28. E un secolo dopo,
20 otto 1629 (D), gli archivi medesimi parlano di un voto, ch'era stato
offerto da . A. R. il duca di Savoia, di una statua della Vergine ss.
col Bambino in braccio ed una palma nell'altra mano, con un dra
gone sotto a' piedi, ed il suo piedestallo intagliato di un cherubino
in mezzo, e due gruppi di Savoia, il tutto d'argento e del peso di
libbre 32, aggiungendo ch'essa statua in pieno fu rimessa (1793)
all'erario publico d'ordine della segreteria di Stato insieme (l, tutta
l'altra argenteria, come consta da tre cedole ricevute eposte nell'arca
delle tre chiavi. Era il voto di Beatrice madre ad Emanuele Filiberto dato
e ritolto. E non è fatto singolare e glorioso, continua lo stesso Bernardi,
per questa chiesetta del Colletto che la madre del più valoroso e gran
principe della famiglia sabauda siasi prostrata a' piè della benedetta
imagine di Maria, che in essa si venera, che le abbia offerto un voto
del fervido suo cuore rappresentato nel ricco dono, e che sia stata
da Colei che lzberamente il domandar pr'ecorre con tanta genero·
sità esaudita? Che se fu tolto il dono non fu perduta la memoria del

(1) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu.... ecc.
(2) Pinerolo e circondario, Pin., 1865, tipo G. Chiantore, pp. 70-71.
(3) Costui, promosse la fondazione di questo stesso convento (p. 87).
(4) Forse nel 1521 (CARUTTI, Studi storici, p. 227) ..
.(5) Questa data dal PITTAVINO (Storia di Pino p. 327) è falsamente segnata al 1620.
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"Voto, nè del magnanimo princ~pe che nacque a salvezza del Piemonte
~ d'Italia» (1). .

Altro monumento di valore per la sua importanza storica è pur
·un quadro su tela di non grande misura e quivi tuttora esistente,
~he rappresenta la città di Pinerolo turrita in atto di respingere un
~assalto, colla data illeggibile (2).

Che quest'imagine poi della Madonna del Colletto fosse generalmente
,creduta come MIRACOLOSA è altresì attestato dal delegato apostolico,
mons. Angelo Peruzzi, nel HJ84, e dalla città nel 1680 (pp. 88-89).
E se ne ha altra prova dal fatto continuo che frammezzo a tante vi
cende di guerre e di devastazioni cui andarono soggette Pinerolo e
,le terre circonvicine, Maria ss. ha sempre difeso questo suo santuario.
·Così nemmeno nel 1693, all'epoca del bombardamento della città, non
-consta (3) che questo tempio abbia patito danni considerevoli (4).

Inoltre, la devozione dei pinerolesi a questo antuario si deduce
ancora da questi altri fatti, desunti dalle più volte citate memorie
del convento. Il p. priore del detto convento, Ambrogio Pelione,

(1) Questo stesso fatto è pur narrato, ma con sostanziale variante, dal CREMONA
(Cenni sommarii sul santuario di M. V. SS. del monte Carm,elo nel luogo detto
il Colletto, presso Pinm-olo, Torino, tipo fratelli Canonica, 1892, p. 16) e dal Co
LOMBERO (I Santuari della Vergine SS. in Piemonte, Torino, tipo Slllesiana, 1898,
pp. 181-182). Costoro, non tenendo conto della data del voto predetto ma sempli
cemente dell'altra posteriore riferentesi all'adempimento dello stesso, scambiano
anche i personaggi. E quindi, senz'alcun fondamento ed erratamente, scrivono che
il duca Emanuele Filiberto si sia fermato nove giorni in convento onde supplicare
la santa Vergine del Colletto per la grazia d'un figlio maschio e che sia stato mi
racolosamente esaudito nella nascita di colui che fu poi Carlo Emanuele I appel-

.lato il grande. In simile confusione è pur incorso il PITTAVINO (Storia di Pine
·.rolo, p. 327).

(2) Questa al COLOMBERO (op. cit.) sembra essere del 1580, al CREMONA (op. cit.)
'invece del 1585. Ma verosimilmente potrebbe anche essere ritardata al periodo della
seconda dominazione francese in Pinerolo, quando la città in s. Maurizio invocando
altresì la protezione di S. Grato pare vi appendesse in simile occasione altro quadro,
ma più grande, che tuttora pur vi si conserva (IV, 47).

(3) La prova semplicemente negativa si avrebbe in un documento che si conserva
.nella bibl. civ. di Pinerolo, nel quale, enumerandosi dal segretario di città i danni
.di tutti gli edifizi publici e privati in Pinerolo, non vi appariscono quelli eventuali
del convento del Colletto, appunto perchè eretto in gran parte in Frossasco. Ad
ogni modo il documento porta il seguente titolo: «Bombardement de la ville de

.·Pignerol. Visite des degats et dommages causés aux maisons de Pignerol par le
bombardement, qui a commencé le 25 septembre au soir, et a continué jusqu'au
1r octobre au matin du 1693 *.

(4) E ciò è tanto più degno di. menzione in quantochè in quel frattempo un
:grosso corpo di cavalleria era sfilato nella pianura dalla parte del Belvedere, ov
''Vero Colletto, e si approssimava alla città (PITTAVINO, Storia di Pinerolo, p. 432).
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chiamato della Concezione, per guarire da un'infermità fa nel 1749 UIb

, ' voto alla Vergine del Colletto, e ristabilito le offre un cuore del va
lore di Il. 9 e soldi 1::>, appendendolo alli dorini dél collo della detta
Vergine. Sotto la data del 7 maggio 17n8 si ha la seguente indica
zione: Cl L'Hl.ma città di Pinerolo secondo il costume delli anni scorsi

. ha mandato due candele da accendersi all'altare della B.ma Vergine
delle grazie in occasione dei temporali. In fede ecc. fr. Leonardo da
S. Adr. seg.o

» Il p. Provana gesuita di Pinerolo, nel 1761, vi manda
una torcia di libbre tre di peso per la nascita dell'unigenito al conte·
d'Alpignano, Provana di Frossasco, suo fratello.

In questo devoto santuario, dal 1748 al 1783, si tenevano pure·
regolarmente ogni anno gli esercizi spirituali, a cui prendevano parte·
le persone più cospicue della città e dei suoi dintorni (III, 108-112).
E la Vergine ne era invocata: in occasione di siccità, carestie e altre
pubbliche calamità, con pellegrinaggi promossi specialmente dalle con
fraternite pinerolesi del Nome di Gesù (1), della Concezione, di s.
Rocco, negli anni 1nW-D6-80-83 (m, 10; IV, 142-1 ::>3-1 D9).

La devozione di questo santuario, e fors'anche l'amenità del suo
luogo e la salubrità della sua aria, traevano talvolta di preferenza al
convento ivi annes o anche dei personaggi illustri a farvi delle gite.
Il ve covo di Pinerolo, il 20 genn. 17::>0, vi si recava a pranzo cob
vie. gene prevo to Garombi, col cav. di Vische, col figlio del defunto
comandante di Pinarolo t r D. Basner(?), col segr. vesc. M.r Miolis can
celliere, cuI p. Vernassa gesuita e col prefetto di Pina-ruto. Vi man-·
cavano, sebbene invitati, il conte Porporato ed il cav. antus (p. 9n) ..
Una mattina, tra il 6 genn. ed il 2n marzo dello stesso anno, il san-o
tuario veniva pur visitato dall'arciv. di Seleucia capitale e met7'O
poli della Libia nell'Asia minore, di nazione e patria di Palermo'·
e greco di professione: egli vi pranzò, senza invito, contentandosi
di quel poco che casualmente si trovay·a in convento.

Nel 17n8 il santuario fu più volte visitato dal cav. D. Gius. Osorio,
(Ossorio) segretario del supremo ordine dell'Annunziata e primo se-o
gretario per S. M. di Sardegna per gli affari esteri. Costui, il 7 ed
ancora il 26 ago di quell'anno~ si trovava a motivo di cambiar aria,
dicono le precitate memorie claustrali, in villeggiatura sul monte Oli
veto presso i gesuiti (2), dove veniva riverito anche dal priore del

(l) Tale compagnia del ~ome di Gesù nel 1762 era inoltre agregata a questi.
frati per intervenire alla processione del Corpus .Domini (IV, 137).

(2) Quivi si dettavano pure ogni anno gli esercizi spirituali.
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'Colletto; ed era accompagnato dal cav. Bologna, dall'abate Pasini ( ; ~~ r . . .~: :'" :~~!r.'
·dall'abate Ventivoglio (sic), dall'auditore Valimberti, dal cappellano ,\'1: :..;::-.~~. ;, .,:,~,~~.:

'Confessore. Tutti questi, col conte di Frossasco, con un altro conte, "-";~l;;..~ ..j:' ,', t

con S. Eccellenza il sig. principe di Valgorrera(2) D. Emanuele ge· .~~~

nerale di tutta la cavalleria di S. Maestà (giunto pure con un suo
nipote, il cav. Tomasi, il 17 ag., al monte Oliveto e partitone pe _'~
Torino il ~2 succe sivo, dopo essere stato riverito al predetto monte
da tutti i padri carmelitani), il 26 ago erano commensali in questo
èonvento del Colletto, inviandovi il detto cav. Osorio dal monte Oli-
veto gran quantità di bottiglie, e dopo avervi già prima spedito più
volte ora polastri, ora pasticci con bottiglie} ed in tre volte 78
,candele di mezza libbra ciascuna e sei torcie. Lo stesso cav. Osorio
·dal monte Oliveto sebbene, come si disse, accompagnato dal cappel-
lano, pure interveniva per la messa al convento del Colletto dove
prendeva la cioccolata, e la mattina del 18 ag. vi si recò col predetto
principe di Valgorrera: i si prepararono in chiesa due inginocchiatoi
tappezzati (3).

Verso quel tempo, il 3 ago 17;)7, il convento aveva anche chiesto
al p. pro iDciale che gli mandasse in più due religiosi sacerdoti e
confessori, atteso la grande moltitudine delle persone che vi venivano
a fare le devozioni loro, ed avuto riguardo alle cappellanie d'obbli
gazione e di convenienza a cui esso convento allora era soggetto (4).
E più tardi, gli stessi pp. non potendo avere nella chiesa un nu
mero sufficiente di confessionali per soddisfare alla pietà dei fedeli,
·che si accostavano ai sacramenti, chiedevano ed ottenevano nel
1763 da mons. d' Orlié la facoltà di tenere ed usare una sede

(1) Giuseppe Pasini, fu chiamato da Pa.dova a professare le divine scritture nel
l'università di Torino (SEMERIA,p Storia della metropolitana di Torino, p. 238).

(2) Valgorell, Valguarnea, Valgarnera.
(3) Si è in quest'occasione che !'intendente conte Avenati, d'accordo col carme

litano p. Romualdo Griotti di Pinerolo (p. lll), accomodò la strada tendente dal monte
Oliveto al convento del Colletto, sebbene vi si fossero opposti in garbata forma
la città, l'avv. Caligaris, il D. Asmar, il conte Brunetta ed i gesuiti. Già prima,
nel 1753, la città aveva pur riparato la via pubblica, che dalla strada reale, tra
'mezzando, tende alla Porporata. Per questa pratica si ricordano il predetto inten
-dente conte Avenati e l'avv. Tegasso viceintendente di Pinerolo.

(4) Come già si è visto, An dal 1475 un carmelitano, non certamente di questo
~onvento, celebrava la messa festiva. nella cappella rurale di 8. Stefano (IV, 191);
di poi, alcuni altri cannelitani del Colletto negli anni 1522-1763 (Arch. cap. XVII,
un. t 21) andavano pure a celebrarla alla cappella di s. Gioa.nni presso il castello
·della Motta (IV, 196-197); nel 1671, con protesta del capitolo, a quella predetta di
:,. 8t.fadO (Arch. cap. xx, l, 14 ., Quest'opera IV1 192); e nel 1686 a quella della
Porporata (IV, 198).
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confessionale nell' attigua. loro cappella dedicata ai ss. Gioachino ed·
Anna, prospiciente sulla piazza del convento, sul territorio di Pine
rolo (1) e che nel '1727 dicevasi cappella di pace (IV, 203). I bene
fici effetti della Vergine si sentirorio altresi specialmente in occasione'
degli spaventosi terremoti del 1808 (2).

Anche presentemente si ha molta venerazione a questo santuario
del Colletto. Ad esso, la domenica del 4 sett. 1892, si dirigeva un
pellegrinaggio di parecchie persone, promosso dal zelante cappellanÙ'
locale, D. Vittorio Cremona e dalla società del coraggio cattolico di
Vigone; vi prendevano parte anche le società cattoliche di Pinerolo,
di Torre Pe1lice ed una di Torino, coll'intervento di mons. Sardi (3).

FESTA E co IPAGNIA DEL CARMINE. - La compagnia del Carmine,
già accennata nel 1636 (IV, 06) e nel 1679 (p. 89), celebrava, al
meno nel secolo XVIII, ogni anno la festa sua titolare con qualche
solennità da attirarvi i forestieri. el1747 erane tesoriere il sig. A trua.
l/anno dopo, nel di 16 luglio, si avevano 200 confe sioni ed altret
tante comunioni, ma se ne c lebrava la solennità nella domenica e
guente con apparato speciale in chiesa, con lo sparo dei morlaletti
la era della vigilia e l'indomani alla me sa, con processione e be
nedizione. Vi si lanciavano lue dozzine di fusette, le quali hanno
fatto, vi si legge, un mirabile spicco,. e vi predicava D. Martini
(Demartini) prevosto di 8. Bartolomeo nelle valli, essendo priore della
compagnia il conte di Fenile.

A priore e priora della predetta compagnia nel 1749 (4) si eleg
gevano . E. il sig. cav. Solaro, grand'ospitaliere e cav. dell'ordine
della ss. Annunziata, governatore ed aio in secondo di . A. R. il duca
di Savoia, e S. E. la sig.a marchesa di Spino (III, 27). Ma entrambi
l'anno dopo, perchè assenti, si facevano surrogare dal conte Gius. Ant.
Sollaro di Moretta, nipote del predetto priore e dalla madama Co-
tantini. Poscia nel 1700 a priori si deputavano l'ill.mo marchese Sol

laro del Borgo e l'ill.ma sig.a contessa Porporato-Piossasco; e nel 17an(o}

(l) CRE~W~A, op. cito p. 2l.
(2) CREMONA, op. cito p. 23 - CoLOMBERO, op. cito p. 184.
(3) Se ne discorre ampiamente nel seguente opuscolo: « Ricordo del pellegrinaggio

regionale al santuario della B. V. del Carmine, Colletto presso Pinerolo, promosso
dall'unione del coraggio cattolico di Vigone la domenica 4 setto 1892 - Torino 1892,
tipografia fratelli Canpnica, via Botero, n. 8 ».

(4) In quest'anno il santuario era già fornito di ,un organo, prima esistente. nel
convento dei carmelitani d'Asti.

(5) Precisamente in quell'anno, nella notte del 6 sett., da certi ignoti fu pur ten
tato un furto in questa chiesa (Memorie del convento).
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il medico Barbera e la vedo madama d'Aquilant. Anche in quest'anno
si celebrava due' volte la festa del Carmine, cioè ai 16 luglio, avendo,
in tal giorno e prima delle ore otto, circa 400 persone fatta la co
munione e più di DOO le devozioni loro. Jel sabato poi e domenica
se~uenti fra l'ottava di detta festa, si avevano di nuovo spari di mor
taletti, fuochi artificiali, illuminazione ai quattro angoli del campa
nile (1) ed a tutte le finestre a levante del convento. La messa so
lenne veniva cantata da D. Bocchiardo di Pinerolo (I, 64'1) assistito
da D. GaIetti e D. Griotti tutti e due della Motta; quindi si teneva la
predica e sfilava la processione, accompagnata ùa sinfonie come negli
anni precedenti. Alla sera benedizione cd assoluzione papali dopo
quella del Venerabile.

La festa del Carmine nel 17a6 veniva pure solennizzata nel giorno
16 luglio, ma più specialmente nella domenica seguente, con accen
sione di due macchine (falò), una sul piazzale e l'altra nella vigna
detta Colombè, propria dell' avv. Nana; con illuminazione del cam
panile e del convento; con lo sparo dei mortaIetti, ecc. La mes a
i cantava da D. Grosso canonico mino're (mansionario) della cat

tedr::tle di Pinerolo, assistito dai due predetti sa~erdoti. Si disponeva
poi la processione e si provvedevano de' musici concerti al ve pro.
Alla festa del Carmine, per la consueta benedizione papale, presta
vano l'opera loro 14 confessori, e la messa veniva cantata dal can.
Comitis servito dai Pensionari (mansionari) D. SolaI' e D. Lanteri,
deputati tutti tre dal capitolo, essendo questo stato. in corpo, invitato
dal priore in sacrestia del Duomo di S. Donato.

Anche l'anno dopo questa festa è ricordata col solito sfarzo. Anzi
vi si nota lo spianamento del terreno dietro la sagrestia tendente alla
cascina della Gilie1'a, e quello di tutto il cortile rustico per la co
siddetta processione del Carmine e per l'altra di s. Antonio, nonchè
per togliere l'acqua dalla stessa sagrestia. In pari tempo, si spianò
eziandio il giardino per togliere la Rocca e renderlo più coltivato; e
si formò un parterre nel cortile inferiore, cingendolo di cancellate.

Imponenti sono ancora le feste del Carmine nel 1781: vi si parla
dell'accensione di certi roghi (falò), dello sparo dei mortaietti, e di
altro. Ma qualche cosa di più si dovette fare nel 1783, essendosi eletto
a priore della compagnia l'avv. Bifraire di Pinerolo (I, a13) ed a te
soriere della stessa il sig. Flores, sindaco di questa città. Per tale oc
casione si ultimarono certi ornamenti intorno alla cappella del Carmine,

(l) Questo. campanile del Colletto apparisce già nel 1582 (atti cons. di Frossasco).
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cioè il pulpito, il colore all'invetriata del santuario, l'imbianchimento
della cappella del medesimo, l'indoratura alla cornice contenente un
vetro intiero esistente davanti l'imagine della Vergine. Inoltre, si acqui·
starono dOdici candelieri indorati, quattro piccole piramidi anche in·
dorate, un piviale di satino, due veli umerali e qualche altra cosa.
Il tutto a spese del p. Felice Gislei (?) sagrista del convento. L'in·
doratore è un certo Ghiotti (1).

FESTA E COMPAGNIA in s. ANTONIO ABATE. - Anche tale compagnia,
nel secolo scorso, ogni anno celebrava, con qualche solennità, la festa
sua titolare. Questa nel 1749, perchè cadente in venerdì, si traspor
tava nella domenica seguente, colla speranza di aver maggior con
corso di fedeli. In siffatta circostanza un certo Michele Griotto tesoriere
della detta compagnia si rifiutava di presentare i conti ai pp., ma
vi assentì di poi. L'anno dopo, la festa cadde in sabato; si rimandò
anche alla domenica successiva, ma una gran quantità di neve caduta
nei giorni 17 e 18 genn., impedì che il popolo vi concorresse nu·
meroso. Nel 17a7 il tempo fu più propizio; e il 17 genn. ebbe luogo
la solita processione in onor del santo. Due anni dopo, anche per
quest' occasione, si acquistarono due lampade d'argento del peso di
122 oncie, alienando certe gioie: una collana antica ed alcuni pic
coli mobilietti d'argento totalmente inutili (2).

ALTRE FESTE. - Come solennità primat'ia di questo convento si
celebrava pure ogni anno la festa della Natività della Vergine. Ed in
tale occasione, nel 1747 si ebbero un distinto apparato in chiesa, dei
fuochi artificiali e un rogo (falò) acce~i in mezzo alla piazzetta, oltre
alle padelle pur accese sul campanile; queste ultime durarono dalla
sera della vigilia fino al mattino. Nell'anno seguente sì ripeterono i
fuochi, il rogo, le padelle, e si lanciarono inoltre due dozzine di
razzi; ma per la processione generale (III, 77) contemporaneamente
indetta nelle parrocchie circonvicine, il concorso del popolo fu assai
tenue. Anche nel 1nS5, per la stessa ragione, la festa della Natività
di M. V. non aveva più queUo sfarzo di prima, sebbene vi si fos·
sero poste le solite 4 padelle sul campanile ed altrettante sopra la
nuova fabbrica del convento, e si fossero distribuite in gran quan
tità delle imagini della Vergine del Carmine e delle orazioni ad essa
dirette e pubblicate dal p. Domenico da s. Lucia. Invece nel 17a6.
alla predetta festa, celebrata come al solito, taflto fu il concorso dei

.(1) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu ecc.
~) Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc con"entu ecc.
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fedeli che per le confessioni non bastarono i quattro religiosi ivi di
moranti, ma si dovettero ancora richiedere due preti, ed ebbero tutti
da travagliare.

Di quando in quando in questa chiesa si celebravano eziandio altre
feste. Nel giorno dell'Ascensione di G. C., che nel 17D6 cadde il 27
maggio, vi si festeggiò pure s. Maria Maddalena de' Pazzi con un pa
negirico fatto dal p. Maurizio da s. Donato e con un precedente no
vennio. Due anni dopo, il 24 sett., si celebrò una messa nuova da
uno studente del convento di Torino, ordinato in Pinerolo dal vescovo.
Anche in quest'anno, grande fu la soddisfazione dei frati nel vedersi
designata, dal prevosto di Roletto, D. Meyranesio, la chiesa loro del
Colletto per la solita visita giubilare, nei quindici giorni, dal 17 al
31 dico 1708.

el giorno poi della Purificazione di M. V., era solito il convento
di mandare delle candele benedette a' suoi benefattori. E nel 1702,
ne regalava una, non eccedente il peso di oncie quattro a monstì
Ferrero (prefetto di Pinerolo); ed un'altra simile al cav. Bolger (Bosner),
perchè persone benevoli del convento. Lo stesso faceva l'anno dopo
per D. Botero, agente della casa del conte Porporato, e nel 1707 a
monsieur Marsiglia, speziale in Pinerolo, entrambi benefattori del
<:onvento (1).

FUNZIO I FUNEBRI. - Per queste insorsero dei liLigi tra canonici
~ carmelitani, pretendendo questi d'invadere talvolta i diritti parroc
chiali di quelli. Di fatto, dal 16 al 19 giugno del 1646, tra loro ver
tevano atti per certe spese fatte nella sepoltura d'una tale Margarita
Alioni nella chiesa del Colletto, essendo priore del convento il p. Elia
da s. Carlo (2). Altra simile causa nel 1649 svolgevasi davanti il con
siglio supremo, per avere questi frati dato sepoltura a Iaddalena Ca
musso moglie di Michele, loro massaro, senza l'intervento del vice
-curato di s. Donato, non essendo però usciti con croce dai confini
ileI convento loro. Da questi atti apprendiamo che il Colletto era fuori
del territorio di S. M. Crist.ma

; che gli ultimi sacramenti alla mori
bonda erano stati amministrati dal sacrista di s. Donato; e che il pre
detto p. Elia di s. Carlo aveva violentemente allontanato il chierico
·di s. Donatot facendo asportare il feretro da quattro operai della {ab
-brica di mattoni. Vi si dice inoltre che il detto priore, coi padri,
precedeva il feretro, essendo vestito di cotta e con la stola sul braccio

(1) Liber rerurn notabilium, etc. esistente nella curia vesoovila di Pinerolo.
(2) Arch. cap. di Pino III, 3, 92. - Quest'opera, v, 109.
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e senza cantare mentre si trovavano sul territorio della parrocchia di s_
Donato; e che le esequie s'incominciarono sulla piazzetta del conv. (l).

Di poi, il capitolo, nel 1664, pubblica in Pinerolo ed alla Motta
del conte Falcombello lettere contro i particolari che fanno seppellire
i defunti loro al Colletto; l'anno dopo permette che vi si tumuli un
figlio d'un certo Losano, che gli paga Il. 3 (2); nel 1680 riprende il
vicecurato di s. Maurizio che, senza avvertirne il capitolo stesso, vi
abbia concessa la sepoltura della figlia di Sebastiano Belmondo; e nel
1699, 2 ott., acconsente che vi si faccia l'inumazione della moglie del
predetto Belmondo (3).

Ma tale vertenza si accentuò specialmente nel 1nm quando i car
melitani pretendevano d'accompagnare i defunti colla croce inalberata
proeessionalmente, sul territorio pinerolese; e poi ancora nel 17:58,
quando essi frati intendevano di seppellire, senza intervento della
cura, il cappellano D. Franc. Griotti, morto al castello predetto della
Motta del conte d'Alberetto, ed un tale Secondo Losano (4), i quali
elessero le rispettive loro tombe nella chiesa del Colletto.

Per queste ragioni e per non aver voluto accettare il regolamento
redatto dal vescovo il IO genn. 1708, circ~ le sepolture nella parroc
chia foranea di Pinerolo (D), i carmelitani, sebbene sorretti da un pa
rere favorevole, loro dato dal procuratore Beltram, venivano tuttavia,
il 29 marzo di quell'anno tes o, citati dal capitolo davanti il R. se
nato di Torino. Ma poi, dietro intromi sione del vescovo e dell'avvo
cato gen., si segnava invece un i trum. di transazione (1 0 apr., ~tesso

anno, rogo Cagnassone) ratificato il 3 successivo; in questo si deci
deva che il capitolo, come parroco abituale del te1'1'itorio pinero
lese~ aveva il diritto di esigere la cera delle sepolture ancorchè elette
nelle chiese dei regolari (6).

(l) Arch. cap. di Pino III, 3, 96.
(2) Arch. cap. di Pino III, 4, 6I.
(3) Tutte queste notizie dal 1646 al 1699 si trovano nell'arch. cap. di Pinerolo.
(4) La tomba dei Losano nella chiesa del Colletto, per istrum. del 23 genn. 1758

rogo Ghionetti, era davanti l'altare del Crocifisso. E, secondo le deposizioni fatte
allora dall'agrimensore Filippa di Frossasco, dalla chiesa del Colletto sino alla cap
pella della borgata dei Losani (IV, 203) erano solo trabucchi 140 circa, e da quella
sino alla chiesa di S. Maurizio di Pinerolo, cioè sino al luogo dove si riponevano
i morti, ne erano invece 750 circa; la strada poi dai Losano a s. Maurizio era an
gusta, serpeggiante e montuosa (Mem. del conv. - Cf. anche quest'opera, II, 318~

319 - Al'ch. cap., II, l, 63; XXXI, un., 59).
(5) Arch. cap., app., xxx, 4.
(o) Arch. cap., xxxv, un., 63.
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A proposito di questi litigi, nel 17t>8, si asserisce che le sepol-
ture dei Rivetti si fanno a questo modo: il curato (foraneo) di s. Do-
nato si porta alla casa del cadavere dei Rivetti, percepisce la cera,
e ne fa la levata, indi l'accompagna fino pre'sso alla piazzetta dei frati,
del Colletto, dove, essendo ancora sul territorio pinerolese, si termi-
nano le esequie; di poi si trasporta il cadavere sulla piazzetta stessa.
Quivi i frati ne fanno altra levata, portandolo nella chiesa loro, con
le torcie e i ceri sempre accesi, e rimettendo alla parrocchia (foranea)..
di s. Donato la quarta funeraria. In quell'anno stesso correva pure
'voce che i carmelitani, dopo aver attentato alla sepoltura del pre
detto prete Griot, avessero eziandio indotte le famiglie dei Losani, dei
Griotti ed altre ad eleggere la sepoltura loro nella chiesa del Colletto (1 )..

Da un elenco dei sepolti nella predetta chiesa del Colletto e di quelli
tumulati altrove, ma con accompagnamento funebre anche fatto daL
medesimi carmelitani, dal 1634 al 17a6, risulta che essi complessi
vamente erano 84. Tra questi sono ricordate le famiglie dei Tana,
dei Brunetta, dei Maffonis, dei Grana, dei Fenoglio, dei Valletti, dei
Canera, dei conti Vibò, dei Ponte, dei Geninetto (1640), dei Perachin()l,.
dei Porporato, dei Falcombello, dei Camus o, dei alvay, elei Bertea,
degli Smeriglio, elei Rivetto, degli Astor e d'altri (2).

TOMBE DEI PORPORATO. - Per l'atterramento della chiesa della Ma
donna degli Angeli in Pinerolo e per la demolizione di altra chiesa
omonima in Torino, dove i Porporato tenevano le sepolture loro,
queste vennero, nel 1670, ricoverate nella chiesa del Colletto (p. 82)
e riposte nel coro dell'altare maggiore (31 che per i restauri com
piutivi divenne di loro patronato (pp. 89-113).

Le iscrizioni in questa chiesa del Colletto riferentisi a Gio. Frane.,.
a Gerolamo (4), ad Angelo, a Gaspare (~), ad Alessandro Porporato,.
vennero cancellate sotto il governo francese e quindi ivi riprodotte (6).
Quivi si' trovano pure le ceneri, con un busto in marmo ed iscri-

(1) Arch. cap. III, 6, 12; VII, 3, 75-76; IX, 1, llO-lll; IX, 2,58; xx, 3, 59·60: xx,
5,21; XXI, 1,21; xxv, un., 57; XXVI, 2, 56; XXXI, un., 14; XXXV, un., 8; app. xx, 2.

(2) Libro delle cose memorabili della provincia e del convento, particolarmente
riguardo alla lite avuta dal convento contro i sig.t"i canonici di Pinerolo per'
le sepolture. Un volume in foglio di 44 pagine, dal 1751 al 1183, esistente nella
curia vescovile di Pinerolo - Cf. anche arch. cap. app., VII, 26.

(3) Iscrizione esistente in questa chiesa del Colletto, già riportata dall'ALLIAUDI
(Not. biografiche su G. Fr. Porporato, p. 96) e dal CARUTTI (St. di Pin., p. 611)..

(4) Vedine iscrizione in CARUTTI, Storia di Pino p. 602.
(5) Vedine iscrizione in CARUTTI, Storia di Pino p. 604.
(6) Bibl. civ. di Pino MS. deU'ALLlAuDI.
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.zione, di Barbara d'Annebault, sposa di Gios. Gerolamo Ludovico Por
,porato, istitutrice e governatrice di Carlo Eman. figlio di Eman. Fi
libertO' (p. 98) morta in Torino nel palazzo ducale, addì 2;).nov.
1!571 (1). Vi è altresì la salma, con epigrafe, di Margarita Porporato
figlia di Gerolamo morta nel 1604 (2).

Inoltre, dalle schede capitolari appariscono altre tombe dei Porpo
rato in questa chiesa del Colletto. el 1689, per la tumulazione quivi
compiuta del conte Gerolamo, si paga la quarta funeraria al capitolo.
Con suo testam. dell'8 apr. 1696, altro conte Porporato vi elegge la
sua sepoltura (3). Anche nel detto anno, col permesso del capitolo, vi
si seppellisce una ragazza della stessa famiglia; nel 1733 nella sua
'cappella rurale della P07'porata si espone la salma del conte Gio.
Angelo che poi si porta quivi al Colletto; nel 1708 vi si chiude nel
epolcro ancora altro conte Porporato, facendosi prima le esequie dal

·eapitolo. Finalmente nel 1779, pur con licenza del capitolo data alla
-contessa di Boglio, vi si depone la salma della marchesa della Chiusa.

ALCUNI FRATI. - Nel 1493 è ricordato il carmelitano fra Gio. Al·
berto de Chiadellis di Moncalieri; di poi, questo conv. del Colletto è
abitato dal frate Agostino Craveri di anfrè e dal guardiano de Me
nutiis nel 1:'>06, nonchè da Benedetto Caffiol1o (4) nel HH2 (pp. 87-8 ).

n atto pubblico del ~o genn. 1;)39 è rogato in finibu.~ Pinerolii,
.in aula seu caminata conventus (ratrum beate JJarie de Collelo,
es endovi presente ven.li domino (ratre Gervaxio de Regibus de
.Montecalerio priore moderno ejusllem conventus (~). Lo tesso thttre
Gerva.xio de "Regibu8 p'riore conventu8 beate Marie de colteto fi
nium Fruzaschi ordinis carmellitarum è ancor te te in un altro
atto pubblico del 20 ago 1a47 rogo Vagnoni (6); e nel1a~3 è di nuovo
eletto priore del medesimo convento dal conte di Frossasco e con
.fermato dal comune dello tesso luogo nell'anno successivo (7).

Anche nel 1;);)3 fra icola dei carmelitani prooica la quaresima in
Frossasco ricevendo dal comune sei scudi del sole facienti f. 48; e
l'anno dopo lo stesso frate riceve egual somma per avervi di nuovo

(1) Vedine iscrizione in CARUT1'I, Storia di Pino p. 6Ol.
(2) Vedine iscrizione in CARUTTI,' Storia di Pin. p. 603.
(3) Arch. cap. XIX, un., 93.
(4) Forse della famiglia G&1feoUi (III, 252).
{5) BibI. civ. di Pin. Atti notanli.
(6) Arch. del mònast. della Visito di Pino ~ Mon. Pino III, 338.
(7) Atti cons. di FrossMeo. Quivi è pùr detto che nel p1'eaccennlto anno 1553 fu

pagato il frate predicatOl'e Che annunziò al popolo di FI'OS~o le indulgenze pa
squali del giubileo.
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predicato verbum Dei in quadragesima (1). Parimenti, nel t D6 t il'
rev. Elia Sciopo priol' del Colletto predica pure la quaresima iDI
Frossasco; ed a questo proposito si ha ancora la seguente ricevuta ~

sol~it (il comune di Frossasco) mi/ti Francisco Rocheti (~) pro ex~

pensis per me faclis R.do D.no Hellie Sdoppi (3) priori conventus·
Colletti qui p't'edicavit de quadragesima presenti in presenti loco
Fruzaschi inclusis aliquibus pastis datis eius fratino, f. 71, g. 8(4).

Di poi, il comune di Pinerolo, il 10 genn. 1~66, al R. do (ratri"
Clementi (Strada di Asti) ordinis carmelitarum CONVENTUS PI ARQLII

faceva l'elemosina di scudi 10 d'oro di stampa d'Italia (D). Costui pre..
dicò con frutto in s. Donato eziandio negli anni HS6D-68-69-73-7!)
(III, 90..98-100). Anche a questo convento doveva spettare il carme
litano Emanuele Turgio che pur in s. Donato nel 107D attese alla
predicazione quadragesimale (III, 101).

In seguito, altro frate del Colletto predica in Frossasco nel 1t>84 (6),
ed il carmelitano Magnetto è quaresimalista in Pinerolo (s. Donato)
nel 1630 (m, 91). In certi atti giuridici degli anni 1631-34 è ricor·
dato il p. Leonardo Fontana, carmelitano, maestro e priore del con-o
vento (1634); e vi apparisce altresì fra Paolo Martello (1634); ed
entrambi sono pur già ricordati in atti notarili del 1630 al tempo.
della contagione, quando nei dintorni del Colletto morivano alla
gagliarda, quando le ughe cominciavano venir negre (7). Da altri
atti giudiziali del 1649 risulta che in quell'anno il convento dei car
melitani era abitato da quattro (8) padri, di cui uno del casato dei
Baudo, e compreso il priore, che, come già nel 1646, era il p. Elia
da s. Carlo. Di poi, nel 1mso apparisce il priore fra Gio. tef. dello.
Spirito Santo; ed il p. baccelliere Ambrogio Sicca nel 1670 (p. 89).

Come priori di questo convento si ricordano ancora i seguenti re,..

(l) Atti cons. di Frossasco.
(2) Forse un parente del plebano di Frossasco, che negli anni 1554·56 era D. An·

tonio Rocheti. Anche in tale ufficio, prima del 1571 ed ancora nel 1575, era D.
Gioanni Ludovico Rocchietto (atti cons. di Frossasco).

(3) Costui dev'essere quell'istesso D. Cherubino Carnussoto (Carnisoto) di Stroppo,.
ricordato ancora nel 1564 (III, 89-98).

(4) Atti cons. di Frossasco.
(5) Arch. civ. di Pin., conti esatto
(6) Atti cons. di Frossasco.
(7) Arch. cap. di Pin., atti giuridici. - Quest'opera, v, 105.
(8) Anche quattro erano i frati sacerdoti e confessori, non compresi i conversi,.

negli anni 1584 e 1756. Se ne avevano almeno sette negli anni 1748-1755-1777; e·
sei negli anni 1749 e 1758; otto. sono pur altrove accennati nel predetto anno 1749;
e dieci nel 1759.

I
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·verendi padri. Giuseppe Ignazio nel 174J (1). Florido degli Angioli
oteol. da Reggio eletto il 28 apr. 1747 nella congregazione annua de
finitoriale celebrata nel convento di Torino, che predica nello stesso
anno i domenicali e l'avvento in s. Donato di Pinerolo (III, 103), e
l'avvento alle RR. MM. di s. Chiara anche in Pinerolo. Ambrogio Pe
Jione detto della Concezione, negli anni 1748-49. Simone da s. Maria
Maddalena de' Pazzi che nel 1nH muore in Dogliani dopo aver am
·.pliato questo convento del Colletto d'un nuovo dormitorio e di alcune
clj~le. Lorenzo da s. Casimiro che negli anni 17a1-a2 fa il quaresi
male in Frossasco, con 100 Il. d'onorario fisso, che è il consueto,
oltre però le collette; ed anche nel predetto anno 17a2 attende pure
..alla predicazione quadragesimale in Riva, e poi l'anno successivo, con-
temporaneamente fa lo stesso nelle parrocchiali di Airasca e Riva con
100 Il. d'onorario ed altre 36 di colletta. Ca 'imiro da s. Martino eletto
nel 1704, secondo il solito in un'adunanza tenuta nel convento di To
rino, e che l'anno dopo predica l'annuale in s. Donato di Pinerolo
(III, 104). Enrico nel '1708 (III, 1'10). Domenico de Sales eletto nel
1762 anche a giudice sinodale in Pinerolo. Pier Tommaso Randone
Inel 1780 e che l'anno dopo in questo stesso convento fa i panegi
-rici della Vergine del Carmine e di s. Antonio abate.

Inoltre, dal priore del Colletto, in giorno di domenica, 19 giugno
17a7, si benediceva la campana grossa di rubbi 30, che poscia si
riponeva sul campanile dal mastro Gioanni Bosco aiutato dalle po
polazioni vicine ivi accorse. Parimenti, dal priore di questo convento
'nel 17a9 si predicava tutte le feste nella parrocchia di Roletto. An
·cora, altro priore di questo convento, il '19 luglio '178'1, pregava il
sig. avv. Ferrer prefetto di Pinerolo a far os ervare i progetti au
torizzati dal re ed accettati dalla confraternita della Croce di essa città,
onde il detto prefetto fece chiudere la porta di questa chiesa, toglien
done la tabella' delle indulgenze.

Ecco ora la recensione di alcuni altri frati di questo convento.
"Luigi procuratore, Benigno sacrista, Cipriano da s. Giustina discreto
'8 segretario (2) sono ricordati nel 1747. Ad un capitolo convocato
nel 1748 nella camera del p. priore, precedente il triplicato suono
della campanella, sono presenti sette capitolari: il p. priore Florido

(1) Queste notizie dal 1745 al 1783, salva dichiarazione in contrario, sono tutte
..attinte dai due predetti volumi manoscritti di memorie del convento esistenti nella
-curia vescovile di Pinerolo (pp. 90-107).

(2) Di costui si conserva una relazione sulla battaglia dell'Assietta (IV, 459).
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:ab Angelis, ed i pp. Urbano da s. Cirillo, Luigi da s. Angelo, Benigno
da s. Giuseppe, Angelo Augusto dalla ss. Sindone (d'iscretus), Cipriano
da s. Giustina (discretus e segretario del convento) e Benedetto da
s. Basilio.

Il p. lettore Giuseppe Antonio da s. Antonio (o da s. Rosa), con
tre studenti, la sera del 17 marzo 1749, giorno di sabato, giungeya
.da Torino in questo convento, dove la mattina del giorno successivo,
20, dava principio alla scuola spiegandovi la teologia scolastica del p.
Paolo Gabriele Antoine. La scuola però esisteva già assai prima. Lo
:stesso p. lettore, facile oratore, il 10 genn. 17tH faceva il panegirico
del ss. Nome di Gesù in Pinarolo nella confraternita omonima.; e il
.21 ag. 1706 quello della venerabile Chantal nella chiesa della Visi
·tazione di Pinerolo, con invito di ritornarvi per la futura santifica-
zione della predetta venerabile.

Il p. Angelo nel 17n1 tiene discorsi in s. Maurizio di Pinerolo (m,
32). Il p. Domenico di s. Lucia nel 1702 predica il quaresimale a
Pallanza, nel 1703 smette quello di Moretta per andarlo a dettare
in Roma a s. Maria in Transpontina (1), dove pur fa l'annuale; nel
'seguente anno attende eziandio alla predicazione quadragesimale di
Pisa; nel 1706 a quella di Pinerolo e nel 1707 all' altra di Monta
naro. Il p. reggente Germano da s. Franc. fa l'avvento in Pinerolo
nel 1703, e tiene altri discorsi in Frossasco e Roletto nel 1706. Il
p. Venanzio della Croce (de la Croix) predica il quaresimale in Pi
nerolo anche nel 1703, e l'anno dopo, pur in Pinerolo, nella chiesa
{lella Visitaz. recita l'orazione del sacro cuore di Gesù avec beaucoup
,de ferveur et d'éloquence (2). Il p. Romualdo Griotti di Pinerolo, detto
della Concezione (p. 10'1), predica l'avvento in Pinarolo nel 17n4;
,e la quaresima nel convento dei carmelitani del Pino (d'Asti) anche
nel predetto anno, a Bene nel 17DO, a Macello nel 1706, a Caramagna
'nel 1707 ed a Castellamonte nel 1709. Ad un capitolo del 170n sono
presenti sette frati, e tra essi fra Michele di corporatura mezzo gi-
~gantesca. Il p. Maurizio (3) da s. Donato è ricordato nel 1706; anche
nel 1777, .tra sette altri frati, è segnato il p. l\Iorizio Pautassi (forse

(l) Come ùgnuno sa, questa grande chiesa della Traspontina fu la prima eretta
'in Roma alla Vergine del Carmelo; essa è la chiesa madre dell'inclito ordine car
:melitano dell'antica regolare osservanza, e venne nel 1895 tutta rimessa a nuovo
(Civ. catt. quad. 1083, pago 359).

(2) Arch. del monast. della Visitaz. di Pino - Quest'opera, III, 127.
(3) Un frate Morizio segretario apparisce sottoscritto alla relazione dell'inaugu

rrazione dell'anticu seminario di'Pinerolo (IV, 459; v, 95).
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il predetto), che quivi al Colletto, il 16 luglio 1782, predica il Car~

mine al mattino e l'anno dopo vi tesse l'elogio di s. Antonio abate
Il p. Elia di s. Carlo predica l'avvento nel 1706 ed i domenicali nel
177;) in s. Donato di Pinerolo (III, '104). Nel 17;)9 il sottopriore ·An
tonio Maria ed il p. Leonardo partono dal Colletto per predicare la.
quaresima a Moretta ed a Cambiano.

Sui disegni del p. Evasio vengono lavorati nel 17;)9, dal falegname
errafino di Pinerolo, un bellissimo armadio da tenersi nella camera del

priore, per riporvi l'argenteria, detto l'arca dalle 3 chiavi e l'archivio;
ed un altro da collocarsi in sagrestia per i paramenti. Il p. Felice Gislei
apparisce nel 1781 (p. 104); ed il p. Roberto Ghionetti di Pinerolo
nel 1783 è eletto dal comune di Frossasco a quaresimalista di detto
luogo, e l'anno dopo predica i domenicali in Pinerolo (IIJ, 104) (1).

Il convento del Colletto era pur abitato da alcuni !1'atelli laici.
Tra questi si ricordano fra Bonifacio cuoco, nel 174;); fra Romualdo
ed il fratello oblato Gius. (p. 96) nel 1749; il fratello conveTSO
oblato dei terziari (2), Gius. di Gesù, negli anni 17t>4~D6 (p. 96);
il fratello converso Bartolomeo da s. Anna, al secolo Gio. Frane.
Testa, nato in Bra il 19 nov. 1707 e morto quivi al Colletto nel
17t>6 per un calcio di cavallo che pascolava nel cortile del convento
e presso il colonnato; il fratello Gius. Mattia da s. Siro, al secolo
Ant. Volpe di Mombasiglio, che nel 1707 (6 genn.), nell'atto ste.r;so
che se li taceva dal sig. chirurgo Giusserano la barba (3) fu sor~

preso dalla febbre e morì poco dopo (13 genn.).
OPPRESSIONE DEI. CONVE TO. - Questa avvenne nel 1797 con breve

di . del 18 luglio e R. editto del 6 ott.; e l'anno seguente, il 6
marzo, deputossi un economo provvisorio per i beni e gli effetti di
esso convento dal viceintendente Reymondi, come R. delegato, a cui

(1) Altri carmelitani in Pinerolo sono pur ricordati, non è però detto se spet
tassero al convento del Colletto. Essi sono Melchiorre Chiabert e Michele Gio. Cle
mente Vagione morti in Pinerolo rispettivamente negli anni 1805 e 1817. Inoltre,
il carmelitano Carlo Francèsco Calvetti Eli Pino nel 1849 veniva proposto per le ele
zioni provinciali di Perosa (Il concigliatore, n. 8, del 1849) e, morto, nel 1 51 era
elogiato (La Stella, n. 17 del 1851).

(2) Terziarie della Vergine del Carmine erano pure alcune persone di Pinerolo,
e fra queste la madamigella ana che il 26 nov. 1755 ne fece solenne profes
sione in questo stesso convento.

(3) Anche in un atto del 1758, 19 dico si tratta dell'elezione del chirurgo e del
barbiere del convento fatta nelle persone del padre e del figlio Giusserano in so
stituzione di Francesco Pajog (Pajot) dimissional'io: i padri vocali o gremiali pre
senti sono sei. Il detto Pajot nel 1736 aveva pur promosso (I. 4, 8. 1, d. ) la de
vozione del s. cuore di Gesù alla Visitazione (III, 128).
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ricorse il capitolo dei canonici pinerolesi per succedervi nei sacri ar
redi, nelle argenterie e nei legati pii, compresi quelli della soppressa
compagnia del Carmine (1) e del conte Porporato (2), come vi suc
cesse per poco nel sett. del 1798 (3). Di poi, con R. biglietto del 28
sett. 1798, sostituivasi un rettore o cappellano del clero secolare, di
nomina regia (4), coll'obbligo di attendere al servizio religioso delle
popolazioni finitime e di adempiere ai pesi dei predetti legati fatti ai
pp. carmelitani (tl).

Questa stessa chiesa del Colletto, come semplice cappeJlania (6), fu
quindi visitata nel 183tl da mons. Charvaz, che vi trovò erette le
preaer,ennate compagnie della Madonna del Carmine e di s. Antonio;
esaminò le reliquie dei ss. Defendente, Teodoro (p. 90), Feru tino
e Feliciano; e constatò che l'altare maggiore spettava al conte Maffei
di Boglio (p. 107). Lo stesso vescovo che, col capitolo, nel 1838 va
gheggiava pur l'idea di erigere questa cappellania in parrocchia (7),
la visitò di nuovo nel 1847, essendone cappellano un tale D. Ros
setti (8); un altare, dedicato a N. D. del Buon Consiglio, spettava
alla signora Fiorina.

.CAPO VIII.

CAPPUCCINI.

FONDAZIONE DEL CONVENTO. - A mezza salita della città, su d'un
amenissimo poggio, lieto di sole e di verzura, dietro la chiesa di s.
Maurizio e presso le mura della città, sorsero, anche per le oblazioni
dei pinerolesi e specialmente del comune,' la chiesa e il convento dei
cappuceini, nell'anno 1tl76 (9), con approvazione pontificia del 26 ott.

(l) Arcb. cap. XXXI, un., 263.
(2) Arch. cap. XXXI, un., 265.
(3) Arch. cap. II, l, 161; IV, un., 40; xx, 5, 44; XXXI, un., 206. - Atti cap. 

Però alcuni censi furono devoluti al seminario (I, 602).
(4) CASALIS, Diz. geogr. voI. XVI, pago 554.
(5) ~ el 1827 si era pur proposto di affidar questa chiesa agli oblati di M. V. (GA

STALDI, Vita del servo di Dio Pio Brunone Lanteri, Torino, tipo Pietro Marietti,
1870, pp. 271-331).

(6) Il suo reddito nel 1863 era di Il. 798, 97 (II, 312).
(7) Arcb. cap. XXXVI, un., 30 - Quest'opera, Il, 344.
(8) Altro cappellano del Colletto fu D. Felice Bongioanni morto nel 182l.
(9) Questa data è relativamente assai antica, poichè, come è noto, l'ordine dei

pp. cappuccini fu solo istituito nel 1525 qual ramo dell'inclita famiglia francescana
e fu approvato da Clemente. VII. Dal1"Italia esso si estese presto in tutte le parti
del mondo, e nel 1894 contava 8183 religiosi.

CAFFARO, CMesa Pinerolese, V. 8
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di quell'anno, sollecitata dall'abate cardinale Filippo Guastavillani, dal
duca Emanuele Filiberto e dalla comunità di Pinerolo.

Ma il consenso della città si scor"ge già prima, nell'atto c9nS. dei
Cento, del 30 otto 1D7a, tenutosi nel grande refettorio del convento
di S. Franc. (IV, 333) in presenza di Gio. Franc. Sillano, borghese di
Vigone, dotta in leggi, giudice di Pinerolo e sue pertinenze per S. A.
e presenti Carlo fonero e Giac. Ludovico Vagnone, nonchè 40 con
siglieri. In quest'atto è registrata la richiesta fatta dal rev.mo padre
provinciale delli padri fratti capucini qual ha esposto che hct in
teso da alcumi che li huomini di questa città et la comunità de
siderano che venghan de luoro religiosi ad habitar in questo luogo
o almeno in questo finaggio. Onde il suo padre generale t ha man
dato per veder se la comunità predetta ha tal buono desiderio.
Et havendolo che gli piacia dichiarar suoa vollontà. Et anche
di provedergli di un honesto luogo nel quale possino habitar et
di una giesa nella quale puossino cellebl·a1' li divini olficii et lodar
Iddio. E vi si legge la seguente deliberazione: Som'a la qttale li
p. ti s. ri sindaci et conseglio intesa la sud. a 'richiesta. Et essendo
informata" di la buona vita et devotione delli reverendi padri di
detta relligione et delle opere spirituali nelle quali di continuo si
esercitano in lode del sommo Iddio si contentano che venghino
ad abita1' secondo hano esposto. lJfa quanto a l'intrar in alcuna
spesa la comunità dice che non può per la s'Uoa gran povertà nella
quale di presente si ritruova. .

Il consiglio poi dei xxv in altra sua seduta dell'8 ag. 1;;76, pre
senti il giudice Sillano, predetto, i sindaci Bartolomeo Gillio e Giorgio
Bonaudo, il nob. messer Nicola Fernazia, come consindaco delle chiese
parrocchiali di s. lJ1aurizio e di s. Donato (lI, 18D), ed' altri, manda
una lettera a. Torino dall'arcivescovo, al nunzio per causa dii con
vento et chiesa delli reverendi fratti capucini. Qualli convento et
chiesa tutto il populo di questa città ha intentione di fa'I' fa
bricar havendo già fatto preparamento di una buona parte della
màteria. Di più, prega il nunzio, affinchè, attesa la grandissima
.inclinatione di tutto il populo, permetta che si proceda e doni buon
fine al detto convento e chiesa per consolar il predetto populo di
tale rwhiesta et devotione. E nella deliberazione si legge ancora:'
si avvisi detto lJJons." Rever. ma di Ttt'l'ino per il nome di detta
,chiesa atteso che se fosse nominata dii titulo di s. Lorenzo puo
.trebbe pregiudicar alla chiesa qual era alt1'a volta nel prestm,te
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1l1,~ogo sotto esSQ tilulo et che la com'Unità pretende si habbi da
.'j'edclificar (IV, 227).

Inoltre, nella successiva seduta cons. del 1!) ag., stesso anno, il
·messer Franc. Luppo, mandatario dei sindaci di città, riferisce che
·avrebbe scritto al generale dei pp. domenicani, perchè facesse accon
tentare i domenicani residenti in Pinerolo, essendochè la chiesa ed
il convento dei cappuccini da edificarsi Don tornerebbero loro di
pregiudizio, perchè competentemente discosti dal convento e dalla
chiesa loro. Parimenti, lo stesso Luppo espone che avrebbe pur assi-
,curato il nunzio e l'arciv. di Torino, che cioè la città, erigendo il
,convento dei cappuccini, non intendeva punto di sopprimere il mo-
·nastero delle monache di s. Giacomo, come falsamente loro era stato
·riferito da alcuno. L'atto è sottoscritto dal notaro de Robinis.

Di poi, il consiglio dei Cento, il 30 setto 1:576, forse anche a mo
tivo della brugiola e tempesta che ha portato via quasi tutta la
raccolta delle ughe, e di cui primieramente si tratta in quell'atto
stesso, assegna ai cappuccini il terreno comune sotto o sia d'l'ietro
lct chz'esa di san Morìtz"o apresso le mura della presente città (1)

.per. z'vi fabricargli uno conven,to per luoro 1,"";0 ~t habitatione et
una chiesa per luoro et publico di tutta detta città oratorio. Ed
il 2:5 nov., stesso anno (atti cons.), al comune si presenta il b1'eve
apostolico della erettz'one et fondatione di una giesa et convento
de Rever. di padri capucini. Tale breve è concesso da Gregorio XIII
con data di Roma, 26 otto 1!)76, anno quinto eius pontilficat1,ts. Si
ripone nell'archivio d~l comune stesso (2). In quest{) breve si per-

,mette al comune di edificare una casa con chiesa, con basso carn
ipanile, con la campana, col cimitero, col dormitorio, col refettorio,
col chiostro, coll'orto, con gli hortalitiis e con altre nece"-sarie offi
cine, ad uso di essi pp. cappuccini (3).

(l) Gli abitanti in questo terreno comune, infra menia Pinerolii in quarterio
burgi Rati, qui existit inter conventum ven. fratrum sancti IJominici ordinis

·predicatorum ac conventum et ecclesias sancti Francisci et sancti lrIauritii, il
17 genn. 1511 (atti cons.) si lagnano di essere senz'acqua nell'estate. Questo stesso

·terreno, l' 8 ago 1546 (atti cons.), era detto sedimen burgi ratti seu bordelli, del
·comune (pp. 38-40-41-116-118).

(2) Anche nella successiva seduta cons. del 6 ago 1577, unitamente agli statuti
·di Emanuele Filiberto per l'introduzione degli stessi cappuccini, si presenta di nuovo
il detto breve apostolico concernente la permissione ali R.dt· frati Capugini di
edifflcar nela presente città uno convento, dato in Roma li vinti sei di ottobre
l'anno passato (1576) sottoscritto: Ce. Glorierius (L'ALLIAUDI nota in margine:
Caesar Glorierius gaZlus brevium a secretis fuit) .
.(3)~x Bunal'io ordiJ,)is fl'atrum minorum So Fr8ìIlcisci capucinorum. Frat'. MichaeUs

..a Fugio, in Helvetia, Romae, 1743.
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In seguito, Bartolomeo Scozia, consindaco di Pinerolo, il '1 ~ genn..
1,()77, riferisce nel consiglio di città che, in occasione della fedeltà
fatta nel castello al duca, questi aveva allora detto che haveva piacer
clte questa univerS'ità di Pinarolo havesse retirato la relligione
de padri capucini in questa èittà per esser che sono boni et da
bene religiosi. Et che a essa detta S. A. haveva et portava de
votione. Et ha racomandato detti reverendi padri; quelli havendo
fatto intender a S. A. et alli agenti per la comunità che hanno
bisogno di aggiuto in rabricar luoro chiesa et convento et mas
sime di un puocco di caS'iamento con un puocco di siUo o SÙ1J

terreno dov'era un po' di vigna ed orto. Ed in ossequio al duca, la
città comprava poi, a favore dei detti cappuccini, con istrum. del 18
febb. 1078, rogo de Ayra, anche il preaccennato terreno nella ruata
di Borgo Rato (l), da Frane. ed Anna giugali Peronetto detto Suget,.
pel prezzo di f. 800, ossia di scudi 100 (2).

eHIE A. - Di questa si pose la prima pietra, il 27 nove 1076, da~
l'arciv. di Torino, Gerolamo della Rovere, procuro gene dell'ab. card.
Guastavillani, il quale vi celebrò la messa, tenne un discorso ed ere se
olennemente sul piazzale la croce (3).

Otto anni dopo, il 16 sett., a richie ta di altro ab. card., Guido
Ferrero, la stessa chiesa fratrum capucinorum ad nomen et me
mO'i'iarn sanctorum Laurentii et Maul'itii et Lazari (confessore)
veniva consacrata dal delegato apost. A. Peruzzi, vesc. di Sarsina (4},
il quale attestava che tale chiesa erasi costrutta de novo ex pia lar
gitione {idelium et praesertim communitatis et populi cz'vitatis Pi
ne'i·olii. Vi erano due altari e vi si conservava l'Eucaristia. Lodava
i frati che osservavano la clausura senza lasciare entrare mulz'e'ì'es

(l) Questo bOl'gO rato risulta già negli anni 1335-53 (accuse dei campari). Più
tardi, nel 1555, 18 marzo, per ordine del capitano Colombier vicegovernatore, si
doveva ricoprire la torre del detto borgo del Rato (atti cons.). Tre anni dopo è
ricordata la sentinella in turre postibuli che era la predetta (1. cit.).

(2) Atti cons. del lo gennaio 1577, lO e 16 febb. 1578.
(3) Questa fu solo atterrata ultimamente. Cf. quest'opera (I, 213); CASALIS, biz.

geogr. Pinerolo, p. 146 e BERNARDI, Pinerolo e circondario, p. 49.
(4) Egli era assistito dal prevosto delle collegiate, Rinaldo Ressano, da Marcello

de Sachis chierico, da Federico Deati rettore della chiesa di S. Maurizio (II, 360).
'Nell' altare s'inchiusero le reliquie dei S8. martiri Maurizio, Tiberio e Giorgio. Si
pubblicarono le indulgenze di 40 giorni da lucrarsi in ogni anniversario di detta .
consacrazione. Ed a questo proposito qui vuolsi pur ricordare che nella leggenda
aurea del frate Jacopo di Venezia e stampata anche a Venezia nel 1480, nell'indice
accanto al nome di' s. Bonifacio, a mano è scritto dedicatio ecclesiae. Tal libro~

:èhe ora si trova nella bibl. civ. di Pin., apparteneva ai cappuccini di Pinerolo.
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infra septa e insegnavano bene la dottrina cristiana ai ragazzi ed
alle ragazze (1). In seguito a trattative del 16::>9 col comune (2), la
predetta chiesa, per la munificenza del conte Gio. Domenico Falcom
bello (3), e sul disegno d'uno svizzero, fu poi ampliata nel 1661; di che
la primitiva corrispose al coro dell'attuale (4), giusta il tenore della
seguente epigrafe (::» già apposta sulla porta d'ingresso di detta chiesa:

D. o. M. I et magno martiri Laurenlio patrono I divis eliam Jo. Bapt., Dominica,
Ant. de Padua, Catllerinae advociltis I Jo. Dominicus Falcombellus lellarum Fraxini I
Almae, Lottuli et Albareti Comes I Regiis a consiIiis Aerarii in hac provincia prae·
fectus I vetere angustoque tempIo sublato I novum boe et in .ampllorem structuram
I a fundamentis exciLatum sacravit I ratus id demum in bonis mansurom sui I quod·

cumque ab aeterno largitore acceptum I in eius coelitumque honorem daret I pius
gratu que redd.eret I anno D.ni MDCLXI mensis augusti dlc decima (6).

Lo stesso benefattore vi costrusse pure le camere attigue alla detta
chiesa. Ma questa non fu riconsacrata che assai tardi, il 21 selt. 1762,
dal primo vescovo di Pinerolo (7) che vi ripose nell'altare maggiore le
reliquie dei ss. Lorenzo e Filippo.

Altre riparazioni di qualche rilievo vi dovette poi compiere altresì
Gabriele Stefano F. A. Ponte, conte di Falcombello e d'Albaretto morto
.nel '1819, e sepolto ivi nella cappella a sinistra di chi entra, col se
guente epitaffio: aedem hanc a fundamentis excitatam perfecit (8).

(1) Arch. cap. XXXVII, un" 8 - Mon. Pino II, 297 - Quest'opera I, 608.
(~) Arch. civ. di Pino cat. 31, mazzo 22, n. 1.
(3) Quest'opera, II, 105-239; III, 113-318-322; IV, 61-196; v, 82-106-122-144-145-147.
(4) Questa, sebbene adibita ad altro uso, si scorge tuttora almeno nelle sue linee

generali, non essendosi ancora posta a ferra, come erroneamente inclina a credere
il CARUTTI (St. di Pino rivo e corr., p. 379).

(5) Dalle Iscrizioni subalpine raccolte verso il 1780 dal p. BORGARELLI. MS. della
bibl. elel re in Torino.

(6) Le parole in corsivo sono omesse o malamente trascritte nella copia di detta
iscrizione pubblicata dal CARUTTI (Storia di Pino rivo e corro p. 608).

(7) CASALIS, Diz. geogr. Pin., p. 147 - BERNARDI, Pino e circond., p. 49.
(8) In conseguenza le famiglie Falcombello ed Albaretto furono sempre conside

.rate dai cappuccini quali patrone, almeno per metà, del loro convento; 1'altra metà
.spettando di diritto alla città. Più tardi poi, nel 1855, l'ab. Bernardi, perorando
la causa di questi cappuccini, invitava la detta città a rispettare l'antico patronato

·-del comune o almeno quello dei Falcombello e degli Albaretto, pE:rchè il con·
vento non venisse intieramente indemaniato. Salvandone almeno la metà si spe
rava che vi sarebbero ancora rimasti alcuni cappuccini tanto benevisi dalla po-

~ polazione , e che si sarebbe potuto effettuare la costruzione della via che dalla
,piazza di s. Domenico avrebbe fatto capo direttamente al piccolo piazzale del san·
·tuario della Madonna delle Grazie presso la chiesa di S. 'Maurizio (IV, 119). Ma
sgrnziatamente solo di quest'ultima raccomandazione tenne poi conto la città nel-
l'istl'um. di alienazione del convento (l dico 1874).·
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Ma già prima, questa chiesa nel 1621 veniva pr.eparata dalla città per·
i'esposizione del' Sacramentò (III, 113); nel 1626 dicevasi di s. Lorenzo
ed eretta i1ltra civitatis septa (I, 266); nel 16n1 racchiudeva nel
suo coro le reliquie de' ss. Leavio e soci che passarono appunto-allora
in s. Donato (IlI, t>9); e nel 16DD era destinata pur dalla città, col
consenso dell'abate, per le visi te del giubileo (I, 3D4) (1).

SUSSIDI DEL cmlUNE. - Questi sono assai frequenti; ne accenne-·
remo i principali (2). Il comune nel 1tl77' concede f. 24 ai capughini
quali la passata quadra." hano p?'edicato in Pinerolo (s. Donato);
e nel 1087 offré scudi 4 alli R. di pad?'i frati scapusini per la ele
mosina dii R. do 'padre predicatore qual ha predicato nella chiesa
di santo Donato al tempI) di detta quadragesima (3). Ed anche prima,
nel 11')79, 27 marzo, il comune fa acconciar altresì le adiacenze del
convento, ossia il coperto della ton-eta apresso li capucini qualte
rninacia ruina (I..). Di poi, nella sua seduta cons. del 17 apI'. 1D91,
fa concessione precaria dell'acqua che caderà dalla tina et bachia,tii
della fontana del borgo (D) nel tempo di notte ai pp. cappuccini in·
conternplatione della gran devotione et vita luoro esemplare. Vi è
anche la supplica di essi. E l'acqua si doveva condurre nel loro giardino.
con corni ap1'esso il pm'tico degli eredi del fu fi.r Gio. de Prato (6)..

Anche dopo continuano i sussidi del comune. Di fatto, questo nel.
1606 retribuisce di nuovo un cappuccino per le prediche della qua
l'esima; nel 1607 ai frati cappuccini fa l'elemosina di f. 200; nel
:1608, '1 t> dic., alli R. di padri capusini per ellemosina fattali per
fabrica?' il loro convento sborsa altri f. 400; nel 1609 loro concede
nuovamente f. 12t>; nel 1611 ai medesimi (alli R. di padri scapu
sini), a conto di f. 100, ne rimette 24; e nel 1614, 17 apr., loro.
fa l'elemosina di un barile ancode, di olio e candele (f. 116).

(1) Lo stesso si ripeteva ancora nel 1825 (I, 530).
(2) Desunti tutti dagli atti cons. o dai conti esatto del comune stesso.
(3) Lo stipendio del cappuccino quaresimalista in s. Donato, a tenore del con-

siglio dei Cento nella sua seduta del 31 marzo 1587, essendone sindaci Carlo Mo
nero e Battista Salvay, era appunto destinato per le riparazioni della chiesa detta
dei cappuccini (III, 90).

(4) Ancora nel 1613 è ricordata questa torre delli Capucini, con sentinella
(Conti esatt.).

(5) Questa, nel 1576, ormai rovinata, era da costruirsi in marmo (atti cons.).
(6) Anche nella successiva adunanza cons. dell'H marzo 1775 si riferisce che,·'

essendo i cappuccini meritevoli di graziosi riguardi per tanti benefici spirituali
che il publico gioisce, conviene che la città aderisca alla loro supplica e concorra
nella spesa di altra vasca necessaria per l'acqua del predetto loro giardino. Il cal
colo ne è fatto dall'architetto Fenocchio in lire '600 da pagarsi per metà dalla città.
stessa. (Cf. IV, 76-369).
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Parimenti, nel predetto anno, 1614, '16 luglio, è registrato il conto
di tanta sera (cera) daUa alli padri capttssini per fare oratione
per la passe (pace), f. '12, g. 9 ('1). L'anno dopo, il comune continua
a pagare un cappuccino quaresimalista in s.Donato; nel 1616 ad un
altro R. do padre predicatore scap'Usinà pur in santo Donato offre
ducato 6, pari a f. 78 (III, 90); nel 1617, '13 ott., paga lo sternito
fatto ctlla strada delli Capussini (2); e nel '1619 rimette f. 96 ad
altro cappuccino quaresimalista in S. Donato.

Inoltre, il comune, in quell'anno 1619, ai 1G e 17 sett. (3), fa ai
cappuccini la seguente elemosina: 'Un rubbo carne di vitello a grossi
5 la livra = f. 10, 5; due rubbi pane bianco a grossi 3, quarti
3, la livra = f. 15.7.2; un staro e pinte cinqlte vino negro a
f. 26 = f. 29.9; più il bosco per coser dai pezzi di arosto grossi,
f. 2. Per altro rubo carne vitello a grossi cinque la l~vra. Più
per altri due rubi pane, f. 15.7.2. Anche in quell'anno, ed a pese
del comune, si rifonde la campana dei medesimi frati (nr

, 112); per
que ta nel 1620, ad Ant. Solario si pagano f. 20D.3, e nel 1621 a
Giorgio Vallesio f. 162. Entrambi sono detti mastri fonditori di
campane (4)..

Anche nel 1619, 'IO giugno, il comune a m. Gio. Giacomo Berra
in nome detti RR. padri cap'Ucz'ni per il COSTO delle p'rediche fatte
in S. Donato ta quadragesima da uno di detti padri paga f. 96;
nel '1620, 4 nov., alli R. padri Capucini di questa città nelle mani
di m. Emanttelle Ar{azzo loro procuratore (ti) per tetlemosina
della predica armualle in san Donato per il censo de f. 2800 do
nati da m. Michaelle Chiabrando rimette f. 224 (III, 102); e l'anno

(l) Sotto la data del 14 maggio 1615 si trova eziandio quest'altra indicazione:
A, m. Francesco Bianr.o (speziale) per lire 11, onse 8 di cera bianca messa alle·
doe chesse (s. Donato e s. Maurizio) per far oratione per la passe (pace), f. 51
(conti esatt.).

(2) Alla chiesa dei cappuccini nel 1713 tendeva pure una via detta dei preti (IV, 370).
(3) Forse per l'anniversaria festa della dedicazione di questa loro chiesa (16 setto

1584), ovvero per la riconsacrazione della medesima appunto in quell'anno, pur ac
cennata dal CARUTTI (St. di Pin., p. 379).

(4) Altra campana, fusa nel 1757 in Torino ,nell'arsenale da Bertrand (o Chabrand)
e da Degiorgis, era pur stata donata al convento dalla marchesa Scozia di Lesegno
e dalla città.

(5) Procuratori o tesorieri o benefattori o sindaci apostolici dei cappuccini erano pure
i seguenti: Cbiaffredo Francesco Bocchiardo di s. Vitale, che, ·come da carte di SU81

famiglia, si professava eziandio terziario, dal 1668 al 1682; 111adama Champagna
nel 1717 (conti esatt.); Alisio 'nel 1733 (Mon. Pin., III, 415); Chiaffredo Bertea dat
1750 al 1764; Carlo Manuel nel 1776; i fratelli Re nel 1780; Ludovico Costa nel
1784 (III, 13); Solera nel 1845·; Daniele Valletti in questi ultimi tempi.

?
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dopo, allo stesso per elemosina al m. () R. o p. re fra Gioanni di
1J'Joncalieri per le prediche fatte in san Donato la quadragesima
pross. a passata, sborsa f. 111 (III, 91).

Di altre elemosine si ha ancor cenno. Il comune nel 1620, 29 marzo,
loro regala due rubbi di pane (f. 16.8); nel 1621, parecchie volte,
loro offre di nuovo due rubbi di pane bianco e vino. Nel 1623, genn.,
per pessi et anchiode alli RR. pad1'i capucini spende f. 3.6; agli
tes i provvede pure la cera per ilsepulcro il giobia di santo (m, 120),

e paga f. 28 per rub. uno olio d'olliva. Altre elemosine loro fa
eziandio nel 1630: unrubbo d'olio d'uliva ai cappuccini (H genn.);
ll. 2 1/2 carne di vitello, et ll. 1 sale mandato alli P. capucini
che fanno la quarantena altColombaro (del) S. Caramatia, f 11
(8 Juglio); altra cosa ad un padre capucino ammalato (4 ag.) (1)
e poi carne (4 sett.) e due fagiani (li ett.) di nuovo ai cappuccini.

el 163D, 23 ag., loro manda un pane zucltaro, lI. 3.H>; nel 1636,
26 marzo, 4 donzene d'areng/w, livre 8 sardine, livre 8 e meza (01'
magio, tre donzene d'ovi, ecc.; il 7 apr., te o anno, un para ca
poni et livre 27 e meza carne di vitello al R. do P. Gioanni Moriondo
Capucino Com. "0 generale et visitatore della religione, Il. 4.16 (2).

Probabilmente il comune nel 1693 ripara altresì i danni cagionati
a que'to convento dal bombardamento della città: 3D tese di tetto
sfondato, 76 di muro crollato, 46 di pavimenti rovinati e 2t>aperture(3).

Finalmente, il comune nel 1712 rimette ancora qualche omma a
que ti frati per la fe ta di s. Felice (4); l'anno dopo, 12 nov., alH RR.
p P. Capucini nella venuta del luoro Provincialle offre Il. 16; nel
1717 concorre pure nelle spese per l'altra venuta del P. provinciale
Ricardo capucino (m, 93); e nel 1737 permette loro di trarre pietre
negli spaldi della cittadella per poter compire la cinta del loro con
vento. Di più, il comune, per favorire que ti buoni cappuccini ed i
poveri della congregazione di carità di Pinerolo, nel 1739, davanti
il senato, fa escludere i frati della Madonna degli Angeli di Piobesi

(1) Ma allora ne dovevano anche essere altri cappuccini ammalati, poichè il CA
SALIS (Diz. geog. alla voce Piemonte, pago 820) scrive: « A Pinerolo, tra gli estinti
nella peste del 1630 si annoverano tutti i religiosi dell'ordine dei cappuccini che
abitavano il convento di s. Maurizio lt. E ciò risulta altresì da un antico manoscritto
dei cappuccini medesimi, conservato nell'archivio regio di Torino. - Cf. anche que
st'opera, IV, 144. .

(2) Del p. generale dei cappucc. sotto la data del 1638, 21 giugno, si conservano
altresì delle patenti per indulgenze (Arch. cap. App. XIV, Il).

(3) Bibl. civ. di Pino MS. del segretario Lanteri (Cfr. p. 99, nota 3).
(4) Altre simili feste quìvi si celebrarono ancora negli anni 1737-47-84 "(III, 11-13)
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dalla colletta o questua in città e suo territorio. Lo stesso ripete negli
anni 1798-99, inibendo pure la cerca in Pinerolo ai religiosi dei con
venti di s. Secondo e Bibiana (1). In quest'ultima occasione i cappuc
cinì ottengono altresì dal comune Il. 200. Già prima, nel 17a6, i me
desimi cappuccini erano coinvolti col conte di Luserna in una lite con
un tale Tua (2); ed altra volta facevano pur causa comune coi canonici
contro un certo Barison (3).

LASCITI DI PRIVATI. - I signori Berna, parenti del Rev. do padre
Giullz'o Berna al presente Valeriano di Pinerolo nominato del or
dine dei fratti capucini (atto cons. del 23 genn. 1a83), per le loro
elargizioni fatte al convento pur verso quell'anno, ne sono con ide
rati quali confondatori (4). Al medesimo convento nel '1628 una per
sona manda -dei pesci freschi perchè vi si faccia orazione (m, 138).
Pur allo stesso convento dei cappuccini di Pinerolo lega Il. tornesi 200,
Tommaso Maria Martelli, delto fra Valeriano, cappuccino in Mondovì
(IV, 127), con suo testam. del 24 nov. e codicillo del 14 dico 1642,
rogo Fabrizio Rebaudengo di Mondovì (tl). Carlo Ant. Geninetto di Pi
nerolo (6) e pur cappuccino in Mondovì (IV, 144) nel 1644 lascia anche
a questi cappuccini di Pinerolo 'l DO Il. tornesi per la fabbrica del
convento loro e da pagarsi subito che se ne comincieranno i lavori;
inoltre, lo stesso lega loro nove quadri (imagini) cioè due Cristi, due

(1) A proposito di frati questuanti in Pinerolo, qui se ne vogliono ricordare altri,
che pare vi fissassero la dimora loro per recarsi alla cerca anche altrove. Nel 1352
un tale abitava in Pinerolo cum fra tre Facio monaco sancti Bernardi e con la pe
dis seca di questo· fratris Facii de sancto Bernardo, una certa Anthonia de burgo
sancti Mauricii de Tarantasia, gravida (atti della curia). Un frate1· Petrus de
sancto Bernardo nel 1411, pur in Pinerolo, pagava lire 3 di tasso (estimi). Ancora
nel 1561 se ne ricorda un altro (frate di santo Bernardo) andato in Frossasco per
far la questa del vino et a ciò non andasse più, il comune di quel luogo gli dava
fiorini 3 e grossi 6 (atti cons. di Frùssasco).

(2) Arch. cap. xx, 4, 4.
(3) Arch. cap. XXXI, un., 300.
(4) Gli eventuali diritti dei Berna passarono poi, come si dira (p. 123), ai Val·

perg a, che al tempo dell' ultima soppressione del convento (1865-66) invocavano
anch'essi, al pari degli eredi dei Falcombello e degli Albaretto (p. 117), un istrum.,
con la clausola, che cioè quest' edifizio ad uso dei cappuccini di Pinerolo sarebbe
ritornato alla discendenza dei predetti Berna, in qualunque tempo, in cui avrebbe
cessato di servire per essi cappuccini.

(5) Vedi lettera d'ordine di pagamento dei rettori dell'ospedale di Pinerolo: 17
marzo 1644. Questo stesso frate, nel 1642 chiamò pure a suoi eredi 1'ospedale di
s. Giacomo e la compagnia del Corpus Domini in s. Donato (pp. 27-56-126-138).

(6) Ad un tale Antonio Gianinet o Giannet di valle Ovada dalla città, con suo
ordino del lO genn. 1574, era stata concessa la cittadinanza (Arch. civ. di Pino cat.

31, m. 22, n. l, pago 5).
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sante Lucie, una s. Apollonia, un s. Francesco, un s. Gio. Batt., un
b. Amedeo ed una s. argherita ('1). Ai medesimi cappuccini nel 1646
si affida la celebrazione di alcune messe della cappella della Madonna
di Parigi (IV, 179); nel 1647 loro si fa un legato di altre messe assi·
curato sopra una vigna in Pinerolo nella regione Croce di lJlon Bo
be1·to e coerente la beallera delta fontana del borgo (2); e nel '1672
loro si ordina di celebrare altre messe (IV, 279).

Anche verso quell'anno, 1672, il prelodato conte Gio. Dom. FaI·
combello loro lascia un'annualità di Il. 200, di cui Il. USO per altret·
tante n1esse e Il. DO per un suo anniversario (3).

Di poi, nel 1690, una tale Giuditta La Perriera (IV, 11 D) loro lega
DO messe (4). Altrettanto fa Laura Cater. nata Floris vedo Gio. BruneI
con suo testam. del 21 dico 173:5 rogo Giancello, nella sagrestia dei
pp. Cappulccini, presenli i seguenti pp.: Ambrogio da Bra vie., Lu·
dovico da Ciriè predicatore, ilvestro da Caraglio, Damiano da Fos·
ano predicatore, Raffaele da Torino chierico e Ruffino da Torino

laico, tutti religiosi cappuccini p'fofessi della famiglia del convento
di Pinerolo (t5). Anche Franc.a l\Iaria Peziarda vedo Ga ca (m, 248)
nel 1746 fa testam. nella predetta sag1'estia dei cappuccini di Pi
nerolo, loro legando, tra altro, cento messe. Sono presenti i pp. Lo
renzo da Pinerolo vicario, Arcang. da Ceva predicatore, Franc. Amedeo
da Vercelli predicatore, Gio. Michele da Brusasco sac., Frane. Dom.
da Sospello sac., Opizio da Villafranca sac., Doroteo da Dronero chie·
rico, ttttti religiosi cappuccini di questo convento (6).

SEPOLTURE. - Se ne hanno alcune di distinti personaggi. Quella di
R. Ressano, prevosto delle collegiate e vie. abb. (7), nel 1623 (II, 190;

(l) Parte di questi grandi quadri, subastati nell'ultima soppressione del convento,
vennero acquistati dal negoziante Emilio Ricca in Pinerolo, che li esponeva quindi
davanti il suo negozio (in via Silvio Pellico) ogni anno nella processione dell'ottava
del Corpus Domini. L'istesso negoziante allora acquistò pure il gonfalone (quadro)
dei sS. cappuccini Fedele di Sigmaringa e Giuseppe da Leonessa, già accennato al
trove (III, 12) nel 1747, come spettante al suddetto convento. Passò poi quest'ul
timo pregiato dipinto in proprietà del can. Martin, che lo conserva tuttora in una
-sala del nuovo seminario vescovile di Pinerolo.

(2) Arch. del monast. della Visit. di Pino - Mon. Pin., Ill, 460.
(3) Tale aillluaHtà ultimamente si corrispondeva. al convento dai Campredon (pro-

prietari della Motta Grossa) e dai Moncalvo, altri eredi dei Falcombello.
(4) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 479.
(5) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 314.
(6) Arch. del monast. della ;Visito di Pino - Man. Pin., III, 318.
(7) Questi promosse anche le missioni dei cappuccini nelle valli dei protestanti.

(FERRERIO, Ration. chron., parte la, pp. 197-198).
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IlI, 308), che ve la elesse per atto del 12 set1. 1611 rogo Luigi de·
la Croix (1), nel refettorio dei cappuccini, dopo le 'pompe funebri'
da farsi in S. Donato. A quest'atto' erano presenti i frati Timoteo da
Montafia, Ludovico da Chieri (2), lessandro da Ciriè e Cristoforo da Bu
salla (Bussala) del genovese. Il Ressano era sedente sopra un banco.
I testi erano Ant. Borra curato, Gio. Bergerio cappellano, Ant. Rat
tini fiorentino organista e Ant. Bertello sacrista di S. Donato.

In seguito, vi si tumularono il figlio primogenito del conte Oltavio,
Avenati del Lingotto, intendente di Pinerolo, nel 17tH) con perme so
del capitolo (3); un tale Gius. Ganò di Kalbermaten di Wurmer dorff'
di Sulliers in Colonia, cap. del regg.o svizzero al servizio del re di
Sardegna, nel 1762; il can. Carlo Ferrero nel 1768 (II, 231); l'i te o
intendente di Pinerolo, predetto, nel 1769; e poi D. Luigi Rai in, l'a
bate Filippo Maria Ricca d'Olcenengo di Bricherasio ed un conte di
Falcombello (1819) prericordato (p. 117).

Per certe sepolture si ebbero anche dei dissidi tra cappuccini e·
canonici. Un'ordinanza del 29 apI'. 1672, nella causa del p. guar
diano dei cappuccini contro il prevosto Romanetto, riserva a co lui
il diritto della quarta funeraria (4). Di nuovo nel 1687, e per lo lesso
motivo, si segnano i preliminari d'una transazione che si tipula più
formalmente il 3 febb. 1692. Non cessano tuttavia gli urti che qualche
tempo dopo. In occasione di altra sepoltura nella chiesa loro i cap
puccini, il 1D dico 1772, rimettono la cera al capitolo; ed all'indo
mani fanno una seconda transazione per cui si obbligano di cedere ai
.canonici la predetta quarta funeraria per le altre funzioni che si ce
lebrano nella chiesa loro conventuale (o); il che eseguiscono poi il 27
genn. '1773. In questa causa il capitolo era assistito dall'avv. Roccati,.
e dal teo1. Canini, per mezzo del procuro Ascanio Sobrero in Torino.

ALcu I FRATI. - .L el HS83 apparisce in questo conv. (p. 121) il pre
detto p. Valeriano, al sec. Giulio Berna, figlio unico di Antonio cav. dei
.88. Maurizio e Lazzaro, morto nel 1088 e fratello a Leonora sposa di Gio.
Matteo Sanctù8 cittadino pinerolese (6). Questo frate, nato in Pinerolo

(l) Costui; nativo di Pinerolo, scrisse un compendio della storia della casa di Sa
. voia dedicata a Carlo Emanuele nel 1611. Quest'opera è inedita, e vuolsi se ne con
servi il MS. nella R. bibl. di Torino .(CASALIS, Pinerolo, p. 360).

(2) Si segnalò poi nella missione di Azeglio (Accelii) negli anni 1617-19 (FER-'

RERIO~ Rationarium chronographicum, parte 2-, pp. .245-248).
(3) Atto capito del. 23 agosto 1755.
(4) Arch. cap. XXVIII, un., 51.
(5) Arch. cap. xxxv, un., 72.
(6) Un Ignazio Sanctus nel 1765 fu investito di parte di Valperga col titolo co_o

mitale, donde i Valperga-Sanctus, che per arme alzano un leone in campo d'argento~
•
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nel Um2 e morto in Genova nel 1617, fu teologo ed oratore insigne;
venne molto adoperato da 'Carlo Emanuele I (1) nelle missioni (2) per
la conversione dei valdesi (3), intorno alla quale materia scrisse: De
·origine, institutione, progressu missionum cappuccinorum in s'u
balpinis (4); il 22 apr. 1tl89 fu eletto primo definitore. e provinciale
del suo ordine in Genova; negli anni 1tl91-9tl fu guardiano di questo
stesso convento e negli anni 1tl96-1602 e nei successivi 160tl-160S
prefetto delle missioni predette nelle valli protestanti (tl).

Abitarono anche questo convento i seguenti frati: Urbano da Ge
nova fungente pure da guardiano nel 1tl91; quegli altri quattro
sopra menzionati (p. 123) nel 1611; Lorenzo Sillano, professo nel
,161 tl, economo generale dei benefizi vacanti e missionario apostolico
{lal 1629 al 1640, essendo nato nel 1tl88 e morto nel 1660 (6).

Questo convento pinerolese dei cappuccini ai 26 di apr. 1619 fu
aggregato alla nuova provincia di Piemonte, divisa da quella di Ge
'nova in un capitolo generale tenutosi a Pavia (7).

In seguito, il convento fu retto dai seguenti pp. guardiani eletti
.nell'anno contrassegnato (8):

1621 Gioanni da Moncalieri (9).
1622 Angelo da Moncalieri (lO).

1623 Bartolomeo da Nizza (marittima)(ll).
1624 Michele Angelo da Torino, def. re (12).

(l) CASALIS, JJiz. geogr., voI. XXI, pago 604.
(2) Di Perrero (1596), di Dronero (1597-98-99), di s. Damiano (1598-99) e di Perosl.

(1603-1604). (FERRERIO, op. cit., parte 2', pagg. 42-115-172-271).
(3) Questi si trovavano allora specialmente in Dubione, Pragelato, Perosa, Per

rero, Porte e s. Germano (I, 247-250-251-252-253-261-303; III, Il). Dei cappuccini si
conserva pure una supplica indatata per continuare le missioni loro nelle valli
(Areh. cap. xxx, un., 77).

(4) CASALIS, Dizion. geogr., Pinerolo, p. 355.
(5) FERRERIO, Ration. chron., parte l', pp. 56-66-67-68; parte 2', p. 644.
(6) Allo stessoconv. sembra pure spettasse il p. Gabriel, a cui il comune (conti

esatt.) nel 1635, 27 ott., mandava tre trutte pesanti libbre 4 e pagate Il. 2.8 (Cf. p. 70).
(7) CASALIS, Diz. geog. Pinerolo, p. 147. - Quest'opera, I, 608.
(8) BibI. civ. di Pino sala n. 3, armadio n. 3. MS. dell'ALLIAUDI, cappuccini di

Pinerolo, dal 1621 al 1846, non comprese però le annotazioni relative ai medesimi
pp. guardiani e qui inserte, che sono del compilatore di quest'opera.

(9) Costui (p. 120) apparisce altresì nella missione di S. Damiano nel 1614 (FER
RERIO, Ration. chronog., parte 2&, pago 278).

(lO) Risulta anche nelle missioni di Caraglio (1618), di Verzuolo (1620-21) e di Pae
sana (1620-21). (FERRERIO, op. cit., parte 2', pp. 310-429-469).

(Il) Ricordato pure nella missione di Perrero (1613-14-15). (FERRERIO, op. cit., parte
28 , pago 53).

(12) Menzionato eziandio nelle missioni di Pancalieri (1646-55) e di Verzuolo (1648).
(FERRERIO, op. cito parte 28 , pagg. 328-538).

,
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1625 Ambrogio da Moncalieri (l).
1626 Antonio (Tana) da Chieri (III, 55).
1627 Andrea da Scalenghe, def. re (2).
1628 Angelo da Torino (III, 58) (3).
1629 Gasparo da Pinerolo (4).
1631 Pietro da Pianezza (5).
1632 Cherubino da Pinerolo, confermato

per tre anni.

1636 Maurizio da Pinerolo, confermato
per un anno (6).

1638 Cherubino da Pinerolo, confermato
per quattro anni.

1643 Lorenzo da Pinerolo (7).
. Gerolamo d'Avigliana(8).

1645 Valeriano da Rivalta, confermato
per due anni.

1648 ~icola da Truffarello (9).

(l) Attese anche alle missioni di Dronero (1620), di Perrero (1621) e di Panca
lieri (1635). (FERRERIO, op. cito parte 28 , pagg. 57-195-532). AiIora (1625-28) vi· si
ricorda altresì il p. Valeriano Napione di Pinerolo (II, 57-58).

(2) Costui, figlio di Ottavio conte di Pio. asco Folgore di Scalenghe era dotte in
leggi nell' università di Pavia e missionario di Verzuolo negli anni 1609-10 (FER
RERIO, op. cito parte 28 , pago 306); aveva fatto professione nel convento di Ales
sandria nel 1595 (Arch. del conte Ferrero di Buriasco). Morì in Pinerolo, e forse
in questo convento, il 5 febb. 1628 (Note deU'ALLIAUDI).

(3) Questi (Bononiensis vocitatus) si distinse anche nella missione di Perosa (1616).
(FERRERIO, op. cito parte 28 , pago 121).

(4) Gaspare Porporato, patrizio di Pinerolo, si segnalò nella sua qualità di mis
sionario apostolico nelle valli di Caraglio nel 1619 (FERRERIO, op. cito parte 28 , pago
431); e fu encomiato dal consiglio del comune di Pinerolo, nella sua seduta del 16
setto 1630, perchè rimase al capezzale dei morenti. A questo riguardo, vuolsi an
cora che allora si adoperasse in pro dei soiferenti, visitandoli in città e campagna,
raccogliendo gli orfani degli appestati nella casa di sua nobile famiglia e recan
dosi talvolta per fino a Vigone per farvi provvista di olio santo (PITTAVINO, La
peste del 1630 in Pinerolo, pago 39, Pinerolo, 1891). E ciò in parte è pur atte
stato dai conti esatte (cat. 29, mazzo 4) dove, ai 29 setto 1630, si ha quest'indica
zione: «Al S.r Canonico Bianchis dopie 14, cioè dodici per ellemosina a m. r Seba~
stiano Marcandino di Vigone per l'oglio santo, et due per sue vacationi di due
giorni per essere stato a Vigone a pigliar detto oglio santo». Il medesimo cappuccino
G. Porporato scrisse il Manuale seu directorium pro usu missionariorum; e mori
in questo convento nel 1631 (CASALIS, Diz. geogr. Pinerolo, p. 355). Lo stesso frate
dal Wadingo è detto, per errore, minore osservante. Suo contemporaneo fu pure
Costantino da Bra, sacerdote cappuccino, che nel 1630 si recò a qu~to convento
(Piemonte afflitto dalla peste e soccorso dai cappuccini; annali, tomo 3, pago 330,
descritti dal p. A. Massimo Bertani da Valenza, Milano, 1714, in foglio).

(5) Attese pure alle missioni di Pancalieri (1623-29-30-31), di Dronero (1635) e di
Demonte (1643). (FERRERIO, op. cito parte 2', pagg. 209-522-529-565).

(6) Costui in una carta del 6 genn. 1643 si sottoscrive ancora quale superior
Fr. capucinorum Pinm-oli}. In essa invita un frate a ritornare in Pinerolo, ma:
gnificandone lo zelo in catholicis et in heret?:cis e soggiungendogli: questi ultimi
redibunt si cito non redis (Arch. cap., xx, 6, 3).

(7) Si segnalò nelle missioni di Castel Delfino (1629-30-31), di Paesana rPadusana;
(1632), di Perosa (1632-38), di Perrero (1638) e di Caraglio (1650). (FERRERro, op.
cit., parte 28 , pagg. 78-137-386-455-(81). •

(I;) È ancora ricordato, come guardiano, coll'altro cappuccino Ottavio da Carmagnola
predicatore, in un atto del 1651 (III, 60). Quest'ultimo apparisce altresì nelle mis
..sioni di Paes~na (1642) e di Caraglio (1643). (FERRERIO, op. cito parte 28 , pp. 450-(94).

(9) Costui era pur coptemporaneo del frate Vitale da .Pinerollo novitio capu.

I
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'1649 Gerolamo d'Avigliana, confermato
per due anni.

:1653 Ubaldo da Bra (1).
1654 Gioachino da Gassino (2).
1655 Giacinto da Beinette.
1657 Valeriano da Rivalta.
1658 Ambrogio della Volvera.
1659 Giacinto da Carignano, confermato

per due anni.
1664 Lorenzo da Contes, confermato per

tre anni (3).
1666 Marcello da' Torino, def. re (4).
1669 Valeriano da Pinerolo (p. 121).
1670 Francesco da Pinerolo, confermato

per un anno.
1673 Romualdo da Pinerolo.
1674 Pietro da Nizza, def.re

1676 Francesco da Pinerolo.
1677 Cherubino da Torino, def. re (5).
1679 Francesco da Pinerolo.
1681 Francesco Felice da Ivrea.
1682 Nicola da Contes, confermato per

due anni.
1686 Benedetto da Fossano, confermato

per due anni.
16 9 icola da Conte , confermato per

un anno.
1692 Lorenzo da Pinerolo (p. 122).

1693 Angelo da Poirino.
1696 Luigi Antonio da Torino, confer~

mato per tre anni (6).
1701 Serafino da Torino.
1703 Raffaele da Torino (7).
1704 Carlo Antonio da Varallo.
1706 Raffaele da Torino.
1707 Bernardo da Torino.
1708 Giuseppe Maria da Dronero.
1710 Arcangelo da Vico, confermato per

due anni (III, 103).
1713 Antonio Maria da Carmagnola.
1715 Teodoro da Torino, confermato per

un anno.
1718 Giuseppe da Vinovo, def. re (m, 93).
1719 Pietro da Torino.
1721 Cherubino da Torino.
1722 Vittorio Filippo da Saluzzo.
1724 Teodoro da Torino.
1725 Egidio da Monasiglio (Mombasiglio).
1727 Benedetto da Rivoli, der. re

1728 » » » »

1730 Gio. Batt. da Torino.
1731 Casimiro da Montalto, confermato

per due anni (III, 93).
1734 Benedetto da Racconigi.
1736 Benedetto da Demonte, confermato

per un anno (III, 93·103).

cino, ricordato in un atto pubblico del 164 , 22 febb., rogo nel convento dei mi
nori conv. di Pino (Arch. del monast. della. Visito di Pino - Mon. Pin., III, 354). il
prelodato frate Vitale da Pinerolo, al secolo dicevasi Francesco Comba flglio del
nob. Emanuele e della signora Alessandra Ponte dell'ayv. flscale sig. Gioanni. Con
atto del 1643, 2 maggio, rogo Gio. Fl-ancesco Benedicti notaro di Torino, aveva
fatto la rinunzia dell'eredità paterna, ossia aveva testato a favore della sorella Ge
rolama moglie del conte Gio. Battista Ressano, fratello del prevosto R. Ressano.
Due altri cappucc. di Pino sono Bernardino (1641-49) e Simpliciano (1646-47) (FER
RERIO, op. cito parte 2&, pagg. 261-294-453-493-499).

(1) Si distinse eziandio nella missione di Caraglio (1654-55). (FERRERIO, op. cit.,
parte 2&, pago 458).

(2) Ricordato pure nelle missioni di Pancalieri (1638), di Perrero (1639-40), di Ca
raglio (1642) e di Dronero (1644) (FERRERIO, op. cito parte 2·, pagg. 79-218-450-534).

(3) Forse quell'istesso Laurentius Computensis che risulta nelle missioni di Castel
Delflno (1652-56) e di Perosa (1656-57-58). (FERRERIO, op. cito parte 2a , pp. 159-405).

(4) Attese eziandio alle missioni di Dronero (1617-18) e di Caraglio (1622). (FER
BERIO, op. cito parte 2a , pagg. 186-436).

(5) Già addetto alla missione di Azzeglio (1618). (FERRERIO, op. cito parte 2a , p. 247).
(6) Precisamente in quest'anno (1696) si ricorda pure il guardiano dei cappuccini

Gregorio d'Aigues- {Ol'tes, che predica i domenicali in S. Donato.
(7) Un suo omonimo è già menzionato anche nene missioni di Caraglio (1632-330

"34) e di Demonte (1636). (FERRERIO, op. cito parte 2', pp. 444-562).
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1739 Arcangelo da Ceva, confermato per
due anni (m, 93; v, 122).

]742 Pietro da Nizza, confermato per
due anni.

1745 Giuseppe Maria da Crescentino, ex
definitore (III, 93) (l).

1746 Il predetto, confermato.
Decreto dei capitoli triennali

fatto il 1° genn. 1749.
1749 Franc~sco Domenico da Mondovì,

ex provinciale.
1751 Prospero da Rivoli.
1752 Gio. Vincenzo da Saluzzo, ex de-

finitore (2).
1755 Prospero da Rivoli.
1757 Teodato da Torino.
1760 Giusto da Susa(3).
1763 Alessandro d'Asti.
1767 Giacinto da Pinarolo (4).

1768 Giusto da Susa.
1771 Giuseppe Maria da Pinerolo.

Lanteri Ludovico.

1772 Francesco d'Azzeglio, ex definitore.
1774 Francesco da Costiglione.
1777 El'menegildo da Villafranca, ex

definitore.
1778 Francesco da Costiglione.
1780 Ricardo dalla Montà.
1783 Illuminato da Savigliano.
1786 Giacinto da Pinerolo.
1787 Leonardo Maria da Torino.
1789 Lo stesso, riconfermato.
1790 Stanislao da Villafranca (5).
1793 Maurizio da Pinerolo.
1796 Stanislao da Villafranca.
1798 Ermenegildo da Barge (6).
1801 Vittorio da Saluzzo.

Qui ebbe luogo la soppressione degli
ordini regolm"i (7).

Riaprimento del convento di Pinm·olo.
1816 Pier Maria da Cambiano.
1818 Stanislao da Villafranca.
1821 Mariano (Rignon) da Cavour (8).

(1) Costui nel 1746 tenne il discorso del s. cuore di Gesù alla Visitazione di Pjn.
Negli anni 1745-58-71 lo stesso discorso fu rispettivamente fatto dai cappuccini,
Jacùbin lettore, Carlo Bé)'ard d'Oneglia e Marcel da Torino (Arch. del monast. della
Visito di Pin.).

(2) Q'1esti, col prevosto di Pinerolo e coll'avv. Giuseppe Caligaris (p. 101), apparisce
anche in uno strum. di pace del 1751 (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon.
Pin., III, 405). È ancor ricordato nel 1754 (PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 341).

(3) Nel 1762 è eletto giudice sinodale; ed anche in quest'anno apparisce in un
accordo segnato tra il clero secolare e regolare per le cerimonie da 101'0 osservarsi
nelle funzioni funebri in Pinerolo (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon.
Pino III, 171 - Atti cap. dei canonici. - Quest'opera, v, 30-64).

(4) Nel sinodo del 1762 è detto lettore di teologia e giudice sinodale.
(5) Eletto poi giudice sinodale nel 1819.
(6) Al secolo Francesco Matteo Galeani, morto in Pinerolo nel 1810 in età d'anni

66 circa. Al tempo di questo guardiano il convento doveva pur essere abitato dal
cappuccino Felice Maria Pensa di Cavour noto per i suoi sentimenti reazionari e
per le relazioni che nel 1799 manteneva coi realisti. Vi si mandarono quindi guardie
per arrestarlo, ma non avendolo trovato si ammonì severamente il superiore mi
nacciando di porre lui stesso in carcere (PITTAVINO, Storia di Pin., p. 506). Vi si
trovava altresì il p. Luigi Cavalli accennato poi nella fondazione dell'ospizio dei
poveri infermi cronici (IV, 379).

(7) Allora furono secolarizzati alcuni cappuccini che poi morirono in Pinero10:
Felice Faure (18~3), Giuseppe Boetti (1806), Antonio Georgi (1818), Giuseppe Nicolao
SBotto o p. Stefano (1837). Spirarono in Buriasco questi altri: Filippo Antonio Bes
~one, maestro in Buriasco (1824) e Gio. Emanuele Arnosio, in età d'anni 75 (1841).
Non è però accertato che essi spettassero a questo convento pinerolese.

(8) Costui, aItrove (III, 104), per isbagIio, detto Vignon, nel 1819 era stato eletto,
·come vicario, a giudice sinodale.



1824 Teodoro da Ruffia.
1825 Giuseppe da Volvera.
1827 Luigi :Maria da Torino.
1828 Pietro da Carmagnola.
1830 Angelico da Venasca.
1831 Francesco Domenico da Torino, de-

finitore.
1834 Vincenzo da Neive.
1836 Bartolomeo da Castagnole.
1839 Venanzio da Torino, definitore.
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1841 Bartolomeo da Castagnole.
1844 Eugenio da Cuneo, ex definitore.
1846 Celestino da Torino.
1849 (1) Benedetto (Canova) da Gares-

sio (2).
1852 Basilio d'Avigliana.
1854 Severino da Poirino.
1857 Paolino da Fossano.
1860 Agostino da Chieri~

1863 Demetrio da Paesana (3).
•

I frati di questo convento nel16H erano almeno quattro (p. 123),
nel 1628 otto (m, ;>8), nel 173a sei (p. 122), nel 1746 sette (p. 122)~

nel 17a3 diciotto (I, 4a9), nel 1799 ventiquattro (IV, 434), nel 1802
venti e nel 1847 il loro convento dicevasi fiorente. Essi intervenivano
alla processione del Cm"pus Domini in s. Donato (17a8-184a) seb
bene il loro convento fosse nel distretto della parrocchia di s. Mau
rizio (1618); ed ogni anno, nelle feste del Natale, nella loro chiesa
allestivano il presepio. Erano esenti (16a4-61) dalla giurisdizione or
dinaria dell'ab. (4). A questi benemeriti cappuccini nel 18a4, infie
rendo il colèra, fu anche affidata (I, a73) la direzione spirituale dei
colerosi allogati nell'attuale edifizio dei poveri infermi cronici (a). E
per non diminuire di troppo la famiglia cappuccina, dovendo alcuni
pp. in quel tempo recarsi altrove per gli esami, ed altri (sacerdoti
e laici) rimanere al detto lazzaretto, se ne chiamarono ancora alcuni
da altre case. La giunta municipale di Pinerolo in quest' occasione
spediva poi al convento un attestato di benemerenza sottoscritto dal
consigliere cav. Giosserano. Quattro anni dopo è detto che questi buoni
cappuccini fungevano anche da cappellani nelle carceri. el febb. del
1863 molti di e i dovevano partire ~n diver i luoghi per la predica
zione quadrage imale, ma ne furono trattenuti in convento, avendo la
neve, caduta in gran copia, sospeso il treno ferroviario Pinerolo-Torino.

PRIMA SOPPRESSIONE DEL co VENTO. - Questa durò dal 1801 al 1816.
Allora il convento ed il giardino, con tutte le adiacenze loro, erano ce-

(1) I nomi di questi ultimi sei pp. guardiani mi vennero comunicati dall'istesso
p. Demetrio pur già guardiano del medesimo convento.

(2) Fratello di mons. Canova vescovo di Filippopoli.
.(3) Costui, al secolo Costanzo Bonetto, nato in Paesana il 18 marzo 1818, fece

professione nel 1838, venne in Pinerolo nel 1862, dove morì il 15 febb. 1898. Fu
esaminatore prosinodale e confessore dei vescovi Chiesa e Sardi, nonchè di gran

~parte del clero urbano. Il suo necrologio si trtlva in La Nuova Pinerolo, n. 12
del 19 marzo 1898.

(4) Cf. anche I, 43-366; II, 21; III, 35-39; v, 63-94.
(5) GELLATO, Cenni storici sull'ospizio dei poveri infermi cronici, p. 29.
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duti al comune che, per atto del 17 nov. 1802, dava in affitto il detto
conv. al conte Ponte Falcombello di Albàretto (1), ed affidava alla
custodia d'un giardiniere anche il predetto giardino (2). La chiesa
però continuava ad essere uffiziata dal p. guardiano e da pochi altri
cappuccini che abitavano, lì presso, la casa n. 13, in via giardini,
concessa loro generosamente dalla pietà del proprietario. Nel 1811 si
trattava anche di adattare il locale del convento ad uso delle scuole;
ma senza effetto (p. 32, nota 4).

RIAPERTURA DEL CONVENTO. - Contemporaneamente al ritorno di
S. M. ne' suoi stati, la città lesse, nella sua seduta del 30 set1. 1814,
la lettera dell'intendente che le richiedeva lo stato dei conventi e mo
nasteri già esistenti prima dell' invasione del Piemonte e che furono
dal passato governo soppressi; di poi si occupò specialmente del ri
stabilimento dei cappuccini, diffidandone il 23 genn. 1816 il predetto
giardiniere. Poscia, il 22 marzo di questo stesso anno, . E. il conte
Borgarelli, ministro. degli interni, scrivendo agli amministratori della
città, notificava loro che S. M. aveva graziosamente accordato che in
Pinerolo si ristabilissero i cappucc., e oggiunaeva: ~'n tal guisa sono
pienamente secondate le suppliche delle SS. VV. pel na'rrato oggetto.

E veramente, come dall'atto cons. del s.ucce sivo 2~ apr., i cap
puccini, coll'autorizzazione di mons. Ferrero della Marmora, vescovo
di Saluzzo-Pinerolo, rientrarono nel loro convento, mettendoli in pos
sesso D. Angelo Rasino, conte e cav. dei ss. Maurizio e Lazzaro, co
lonnello di fanteria, fungente le veci di indaco, in e ecuzione degli
ordini ricevuti dall'ufficio delle R. finanze pubblicati dal cav. Crotti,
intendente.

L'anno seguente (1817) vi fl;! pur ristabilito il terz'ordine dei cap
puccini, aggregandolo alla cappella detta appunto del terz'ordine, at
tigua alla chiesa grande conventuale, costrutta 1~ o 16 anni dopo (3).
Siffatta cappella, ancora nel 187t>, riaprivasi ogni anno (ai 2 d'ag).
per l'acquisto della nota indulgenza (4).

SECONDA SOPPRESSIONE DEL CONVEl TO. - Questa, sebbene inconsul
tamente invocata dal comune fin dal 18~0 (J) e stabilita poi dalle

(l) Arch. civ. di Pino cat. la, m. 54, n. 6.
(2) Da questo giardiniere, che non pagava neppure il fitto al comune, il capitolo

nel 1816 comprava 46 dozzine di magliuoli per lire 34,10. (çonti capitolari).
(3) Comunicazione verbalmente fattami dal quasi ottuagenario sig. Donato Ribba

di Pinerolo, tuttora vivente.
(4) Ora invece questa si lucra nella chiesa di s. Bernardino (IV, 131).
(5) In quest'anno anche in Pinerolo, come altrove, dalla commissione, istituita

per regio decreto del 22 febb. 1850, si erano fatte delle ricerche sul patrimonio dei
CAF:FARO, Chiesa Pinerolese, V. 9
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note leggi del 29 maggio 1800, del 2t> giugno 186t> e del 7 luglio
1866, venne nonostante ritardata fino al 10 dico del 1874. Allora la
'Città, non rispettando le nobili e gloriose sue tradizioni e la volontà
di quasi tutti i suoi amministrati, non osservando il prescritto in
canto, e non accettando maggior somma (di settemila lire circa) sta
tale offerta da un benefico signore, certo Oliviero, per parte deì cap
puccini (1), vendè convento e chiesa al tedesco e luterano Quest, che
con l'assenso della città stessa, ma contro le regole più elementari del
l'igiene pubblica, trasformò l'uno e l'altra in filanda. In vero, questa
presentemente con le sue esalazioni pestilenziali ammorba la deliziosa
passeggiata del viale Vittorio Emanuele, e con le sue acque putride,
infiltrantisi nel terreno, inquina i pozzi delle sottostanti abitazioni,
non escluse forse quelle dell'o p dale le so.

I tre cappuccini allora uperstiti (Demetrio guardiano predetto,
Grisostomo e Antonio dei conti Tornielli di Venezia) vennero per
poco pietosamente ricoverati in una cascina detta di s. Lorenzo (IV,
230), propria dei igg. fratelli Valletti; e di poi accolti in una casa,
in via archibugieri di s. Gioraio, pr s, o la chiesa di s. Bernardino,
e spettante alla signora Amalia Bertea vedova Reynaud.

c PO IX.

GESUITI.

Fo DAZIO. E DELLA RE IDE ZA. - Nonostante la grande influenza
del padre Pietro lonod, savoiardo, gesuita di vasto ingegno, tutto
consacrato agli tudi torici ed ai pubblici maneggi (2) che pel primo,

-corpi religiosi, dei vescovadi e delle parrocchie (La Domenica, n. 26 del 19 otto
1850). Di poi, il consiglio comunale di Pinerolo, nella sua adunanza del 3 dico 1852
adottava a grande maggioranza la deliberazione di porgere una petizione al go
verno per l'incameramento dei beni ecclesiastici, la riduzione dei vescovadi e 1'a
.bolizione o la riduzione dei conventi (La Stella, n. 49 del 1852). Ma questa peti
~zione, che vuolsi fosse promossa dal Tegas, non ebbe poi corso, per la mediazione
-dal vescovo Renaldi interposta al Rattazzi, che verso quel tempo fu appunto in Pi
nerolo per la visita del setiflcio Bravo.

(l) Così diceva mons. Vassarotti nella sua allocuzione fatta in s. Donato, in oc
casione del suo ingresso in diocesi (15 marzo 1875), e così, con insistenza, si va
tuttora dicendo dai più in Pinerolo.

(2) Costui, morto nel 1644, era confessore della duchessa Madama Reale, ossia
Cristina, sùrella del re Luigi XIII di Francia, reggente gli stati del Piemonte dal
1637 al 1648, durante la minorità di Carlo Emanuele Il, protettrice delle scienze'
-e delle arti, e madre di Luigi XIV, benefattore insigne delle chiese pinerolesi; essa
morì in Tol'ino il 27 dico 1663.
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\nel 16-20,' trattò in' Pinerolo lo stabilimento della residenza del suo
ordine nella o predetta città, pure il comune allora era titubante nella
:scelta dei gesuiti o dei barnabiti (1). Di fatto, nel consiglio dei Cento,
il 22 maggio 1620 (I, 613). deputavansi i sigg. Gio. Francesco Fon
,tana (2) e l'avv. Filiberto Napione per conoscere le condizioni che
la compagnia di Gesù premetterebbe per l'erezione d'un collegio, con

;iscuole, in questa città (3). Ed essa compagnia, il 31 maggio dello
:stesso anno, riferisce al consigtio dei xxv, che il rettore del collegio
I di Torino opinava essere necessario che la città provvedesse al man
,tenimento di 10 persone; la quale proposta parendo gravosa, il conte
Gaspare Porporato propone di rivolgersi ai padri barnabiti, i quali
dicono che trecento ducatoni (4) annui basterebbero al mantenimento

·di sei padri e due laici, necessari per le scuole, e che venissero prov-
veduti di casa e chiesa attigua. Quest'altra proposta, nella sua seduta

·del 4 giugno seguente (I, 613), viene accettata dal consiglio, che as
o segna ai barnabiti la casa del comune (a) per residenza e l'attigua
·chiesa dei disciplinati di s. Francesco (IV, 131).

Ma Carlo Emanuele I con suo viglietto del 2 marzo 1622 (I, 617)
,diretto agli amministratori della città concede invece il suo benepla
,cito per l'introduzione dei gesuiti in Pinerolo con obbligo di fare
I tutte le scuole nell'atto di fondatione enunciate e di attendere ai
,divini uffici a maggior consolatione e frutto di tutta la città e
,vantaggio dei giovani~ soggiungendo ai predetti consiglieri: procu
.rerete di ricevetli (i gesuiti) et alloggiarli col decoro cile si con
.viene (6). Inoltre, nell' atto cons. dell' 8 apI'. successivo il predetto
p. Pietro Monod ed il suo collega. p. Silvio Perini, continuano nella

(l) Questi ultimi erano allora anche assai benovisi da Carlo Emanuele I (CASALIS,
_-Diz. geogr. voI. XXI, p. 589).

(2) A Gio. Francesco Fontana (p. 20) per giorni quattro che ha vacati alla città
di Torino come elletto dal conseglio per il trattato con li molto RR. padri giusuiti
il comune, il 31 maggio 1620, paga scudi 4 oro Italia = f. 86. In altro volume
alla stessa data è ripetuto così: Al sig. Gio. Francesco Fontana... per il trattato

· delli R.di Padri Giesuita per il Golleggio di questa città... f. 86. - Allo stesso
per la medesima causa, il 14 giugno 1620, si danno f. 64. 6. (Arch. civ. di Pino

· conti esatto Cat. 30, mazzo 22).
(3) Di questo collegio dei pp. gesuiti in Pinerolo, detto anche collegio dei no

bili, si è già ampiamente trattato altrove (I, 612·620).
(4) Essi oorl'isponderebbero a 11. 1535, 294l.
,(5) EraJ{ll1esta a metà di via nuova (IV, 339-443; v, 2-3-36-'75-135); ed aveva già seI'·

-.Vito .di resid~nza provvisoria agli -agostiniani nel 1394,. ed ai domenicani nel ~437.

(6) 'A:Mh. 'éiv. di Pfn. 'oat. ,24, ·1Mzw .. lo, voI. 6, lin. }-6 - ~Y-érlinek: 'Tlì:eatrum
-~vitae humanae, tomo 6, tit. 13, pago 1143, col.la,tit. '13, protJi1UJÙJ,meditJlmìènsìs.
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remostratione del de8'l'de1'io che ha la luoro religione di impiegarsi
in honor di Dio et servitio di questa città atorno le predicationi~

confessioni, educatione de' figliuoli et istrutzoni nelle buone lette'J'e
et altri utili impieghi. Laonde, la città due giorni dopo, a mente·
delle predette raccomandazioni ed appunto per provvedere ~ll'edu
cazione scientifica e religiosa della gioventù, delibera di stabilire una,
residenza di gesuiti, provvedendola di abitazione, chiesa, mobili e di
un'annua somma di scudi ~oo da f. 8 caduno (I, 612-618).

SUSSIDI DEL COMUNE. - Questi, secondo i conti esatto del comune·
di Pinerolo (1), sono parecchi e vi si trovano precisamente cosi ac-·
cennati :

1622, 12 apro A Bandiolo per biscolini mandati al padre !\fonod, C. 6; più per due
tolle per metter alli conressionari de padri giusuiti, C. 2.8; per due conCessionari fatti
per li RR. padri Giusuiti venuti ad habitar in questa città, f. 70; più per haver mon-·
tato un campanino picolo per detti padri, f. 2 (2).

14 apro A Donorato Tl1rpino cellaro per haver accomodato una cella et brida dei
RR. padri giusuiti venuti in questa città, C. 8.

14 apro Per il desinar' delli RR. padri giusuiti con tre persone et quatro cavalli a
Orbazano, cioè padre Monod et padre Silvio al ritorno di Pinarolo a Torino, f. 20.

119 apro PeI' n.o 6 pasti a Torino pelo Antonio Trono che ha accompagnato detto
padre Monod a Torino et ritornato a Pinerolo per condurre cavalli a Torino per i'l
senator Dentis, r. 18.

20 apro A Agnes Fornerone per sommate 98 tra sabbia et terra rossa portata alla
scolla dil comune per il separamento che si fa di detta scolla tra li RR. padri giu
suiti et Il mestro, r. 24.6. - Altre sommate (l' 06) portate da altri per accomodar il
partimento di essa (scolla grande) tra li RR. padri giusuiti et il maestro della Com
munità. - Altre sommate (66).

21 apro 100 chiodi per li RR. padri giusuiti, f. 4. - Per haver fatto doi oratori con
li uscettl per detti padri, f. 42. - Per un uscio di sappo al necessario, f. 12.

24 apro Per due reme per far Ii confessionari per li padri giusuiti, r. 7.9. Per li
moni et citroni per detti padri Giusuiti, f. 1.3.

7 maggio. AI carozero che ha condutoil m.o R.o padre Provinciale de Giusuiti ve·
nuto in questa città per l'aprovatione del introdutione de padri Giusuiti in questa
citta, r. 65.9 (3).

8 maggio, Il. ,I rottamo sucaro bianco, Il. I pasula nostrana, n.o 6 noci moscate,
mezza dragma zalfrano, Il. 2 ollive spedite per li RR. Justliti, f. 8.2.

(1) Arch. civ. di Pin. (Conti esatt.), cat. 29, mazzi 4-5-7; cat. 30, mazzi 23-24;
cat. 31, mazzo 25.

(2) Allora si dovette sbarazzare questa casa dei gesuiti dalle robe del monte di
pietà, trasportandole nell'altra casa del comune detta della torre, in piazza del
borgo (Conti esatt.). Questa torre risulta già nel 1279 (GABOTTO, Cart. di Pin., p. 257)._

(3) Dagli atti consulari risulta che i padri gesuiti da principio erano due; ma a_
s. Michele ne dovevano venire altri due.
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9 maggio. Per la spesa di quatro cavalle et cinque mulle nella venuta dii R.o padre
'Provinciale de Giusuiti in questa città, f. 20. - Per la merenda di tre homini venuti
·con detto padre et altri, 1. 5. - Più per la carne di essi, r. 9.

114 maggio. Alli molto RR. padri giusuiti.. .. per il semestre del trattamento accoro
datoli dal Conseg. comenciato al primo aprile passato•... nelle mani del m.o R.o padre

-Silvio Perini, 1. 2000.
19 maggio. Due botali di rovere uno di stara quatro e mezo, altro di stara tre e

melO cerchiati di ferro comprati per li RR. padri giusuiti in conto delli mobili che
· se gli deveno, f. 84.

22 maggio, 4 torchie datte alli RR. Giesuiti per la processione fatta de sanli Ignatio
•et Francesco Zaverio (III, 6), f. 44.5.2.

25 maggio. A S. Gio. Martino Ortis per diverse cose spese in abelir il portale della
·capella de disciplinanti di santo Francesco (IV, 132) per le feste de RH. padri gil1suiti
venuti ad habitar in questa città che hanno celebrato la festa de santi Francesco Za

'verio et Ignatio Loiola, f. 24.. Per haver pertusato due tolle per li confessionari,
·f. 3. -: Per le ferramenta di due confessionari, f. 6.

27 maggio. A mestro Vincenzo Aynaudo per prezzo di una padella di aramo di peso
Il. 4.5 a f. 5 la livra et una casa (cazza?) per li RR. padri Giusl1iti, 1. 30.

30 maggio. A Giullian Negro stagninaro che se gli deveno per Il. 26 stagno et uno
-sallino a g. 30 la I. per li RR. padri giusuiti, f. 67.

4 giugno. Robe spedite da mestro Gioanni Filippi alla comunità per l'uso de' HR.
padri glusuiti: due tavole di noce tornite, f. 70; due altre tavole di noce, f. 06; do-

· dece banche di albera per quatro letti, f. 68; per due teIlari di due quadri de santi
.Ignatio et san Francesco Zaverio, r. 6. •

10 giugno. Altre ferramenta per i gesuiti: ferrate alle finestre; due secchie ferrate,
'un barnagio.

14 giugno. Al molto R.o padre Silvio Perini per tanti spesi per servitio della co
;munità et per li utensili de RH. padri giusuiti: per coltelli 6, forcine 6, cochiari 6,
'f. 15; per 6 vaseti per tener l'acqua benedeta et un salino di maiolica, f. 7; per due
'ramasete, f. 4; per sei lucerne, r. 15; per quatro caramali, f. 12; per quatro tempe
rini, f. 3; per una mocheta et un galarino, r. 4.6; per un campanello per la porta,
f. 6; per un sigilino, f. 10.6; per sei fubesete per le lucerne, f. 4.6; per sei piedi
.delle lucerne, f. 12; per due quadri di 5S. Ignatio e Xaverlo, r. ·111 ; per il porto de
Jbotalll, f. 1.8.

7 luglio. Altre provviste pei gesuiti: asiamenti di terra; candele, botali, spinelle,
,due casuli et una casulera, una gratusa et una tolla, brochete.

7 luglio. Nota dello speziale Francesco Baudino: Più li 11 detto (aprile) per tre
· cristeri per il m.o H.o p.re Monod giusuita amalato con olio di mandole, giuleppe et
·altre cose, f. 24.3; più 11 1-1 detto per altri medi.ti per d.o m.o R.o padre, f. 8.8;
~più detto giorno per altro cristero, f. 7; più uno cedro confetto integro di peso Il. 2
et n.o 6 navete di marsapane, f. 18; più li 12 detto per altri medica.ti per d.o R.o
padre, r. 5.3; per meza Iivra sucaro fino, f. 2.9; per una medicina per detto padre
.di siroppo di cicorea, f. 9.2; più li 13 detto pt>r confiture per d.o R.o padre, f. 34;
,per uno m~rsapano ovato grande con l'arma della città dorato con sei fogliazi inta
gliati, f. 50; per altri medica.ti et altre cose per d.o padre per il viagio andando a
Torino, f. 12.3. Più li 5 detto (aprile) per sucaro et spetie per l'apparecchio fatto al
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m.O n.o plldre Provinciale de giusuita venuto in questa città, f. 20.2. Per conJiture'
di diverse sorti per d.o m.o R.o provinciale, f. 45.

23 luglio. Mobili et altre lingiarie per li RR. padri Giusuiti: tre rami di tella de
sena, f. 428; due rami di tella dezena, f. 52; rami 3 di tella novena per far quatro
pagliuzze, f. 62; fattura di dette pagliazze f. 4; ras 80 lino comprati in Torino, f. 460;
altri ras ,15 linosi, f. 44.3 per il lino billnco per li collari alle camisie ras 6, f.' ·18 ;
fattura di sedece camisie con soi collari, f. 26; fllJo per dette camisie, f. 8; quatro
matarazzi et capezali di lana, f. 224; otto coperte fine, f. 608; porto di detti mate
razzi et coperte da Torino, f. ,I I ; per far imbalar detti matarazzi, f. 2; per le corde
per Iigar detU matarazzi, f. 2; due rami di tella dezena, f. 92; altro ramo di tella
desena, f. 48; altl'i due rami di tella desena, f. 94; altro ramo di tella simile, f. 48
(quali si sono impiegati in 4 para linzoli); per la fatura et fillo di essi, f. W; p~r

il fillo et fattura di detti quatro para linzoli, r. 9; per ras 42 serviete di lino (in ser·
viete et tovalie) f. 405; per la fatura di esse, f. 4; per quatro oncie tllio bianco per
farli un cordone per la messa, r. 7; per la fatura di esso, f. 2.

2 setto Soffitta fatta alla camera della casa.... ove sono andati ad habitar li RR •.
padri Giusuiti, f. 160.

21 setto Altre provviste ai gesuiti: una concha grande, un soffieto, un tagllore grande,.
un gra ttore di formaggio, una buzola per la salle, un grisolo (?) di lottone, un pistone,.
un mortaro di marmore, f. 7.

17 otto A Vasino Seliviero (?) per compita pagba dII viagio fato a l\lillano in portar
lettere al m.o n.o Provinciale de Giesuiti, essendo tato giorni 44 a f. 4O il giorno,.
et haveva ricevuto f. 74., a conto, f. 36.

21 ott. A Donato Oastellar pèr prezzo di donzene 3 aposti di albera per far li ball-·
chi alli Rn. padri giusuiti per le scolle, f. 63.

2'1 otto Datti alli disciplinanti di Santo Francesco a cio li RR. padri Giusuiti cele-·
brassero in detta chiesa, f. 62 CI).

26 ott. Per nn soastro di posso con un clleijnazzo alli RH. padri giusuiti. f. 43.
28 otto A m.ro Slerrano Gaydo in conto delli posti et manifatture per le fi!lestre

et cadreghe de RR. padri Giusuiti, f. 200.
25 nov. Mobili (piatti di stagno) portati al monte eli pietà et qllalli la comunità ha_

pigliati per uso de RIt padri giusuiti, f. 32.
2 dico Tre sommate calcina per imbianchir la scolla de padri giusuitl, f. 40.
20 dico Una pezza di fnstanio ... per foderar un matarazzo alli RR. padri giusuiti, f. 2L
1623, 5 febb. AI molto n.o padre Silvio Perini della compagnia del Giesu per al-

tretanti esposti in la compra di due mantelli di cinozzone per uso delli RR. padri che
fanno residenza in questa città, f. 420.

8 febb. AI R.o padre Gio. Battista Vitalle della compagnia dii Giesu per le spese'
fatte dal R.o padre Agostino Malleto della medesima compagnia nel viaggio fatto a Torino·
andato dal. m.o n.o padre provinciale per l'ultima resoluUone per la residenza luoro in'
questa città et in eseeutlone del conseglio tenuto di ottobre prossimo passato, f. 185.

11 febb. Oue mantilli che erano al monte di pietà tolti per uso delli padri Giu-·
suiti, .f. 48.

(1) La uffiziavano ancora nel 1626, essendone· superiore il p. Gaspare Bosello (I, ..
267 ~ III, 55; IV, 132); non però più nel 1660 e, forse nè aneo prima, nel 1636 (pp~

81-137-138-143).
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13 febb. Per haver fatto quatro cosini di lana per li RR. padri giusuiti, f. 6:
24. febb. A S. Gio. Domenico Berra per il prezzo di varij libri di lettere humane

spediti et rimessi alli m.o RR. padri Giusuili per uso della scolla loro conforme alla
fede fatta dal molto R.o padre Gio. Battista Vitallo anexa all'ordine, f. 44..

3 marzo. Sei cadreghe di fago dalle alli RR. padri giusuili, f. 36.
31 marzo. La crotta dei RR. padri giusuiti vien separata con mattoni (1), f. '100.
4. apro Sollaro d'aibera di tre casi alla stanza nova dei gesuiti, f. 100.
6 apro A. m.r RalTaelle Longo (pittore) per ras uno e mezo sandalle verde per far

la benderolla alla scolla de RR. padri giusuiti con intagliatura di essa, f. 12; per la
fattura di essa, f. ·12.

12 apro Molto R.o padre Gio. Battista Vitalle superiore dei pp. giusult.i (sempliee
mente ricordato).

20 maggio. Porto della campana da mellersi sulla TORRE (2) della casa dei ge~uiti

e dei libri pei gesuiti da Torino.
13 giugno. Altri lavori fatti alla casa del comune abitata dai gesuiti: un soliaro

alla carnera di opra la porta, due canalli di maleso; nn tra vetto di rolle alla camera
presso il viretto; una canalle di tolla atomo dii viretto; quatro travi di maleso et
rolle per la scalla sopra la ISTER:'iA (3); cinque posti di albera per parapello di es a;
una poste di albera posta sopra il ballore, etc.; una cadregha da brasso di fago, f. 5;
più per due feri per l'insegne della colla, f. 2.6.

25 nov. Solita provvista di cera fatta dallo peciaro Francesco Baudino dal 22 otto
1622 al Il ° ot(. 1623, eziandio ai gesuiti (4). Quattro chiavi me se al CAIIfPANILI.E delli
Padri Giesuiti (5).

9 clic. Per haver accomodato Iu TORRE della scola grande per metcr la campana,
fatto 4 finestre et piantato 4. chiavi ferro, f. 70.

'1624, 2·1 marzo. 2 donzelle as i albera per quatro hanchi per la ,colla dei padri
gesuiti, f. 4.0.

22 marzo. Libri dei gesuiti: due tomi del P. nnchez sopra li due precetti primi
del decalogo; e due tomi del padre Ribadeinera delle vitte dci nnti, f. 81; più in tre
tomi del P. Cerda sopra Virgilio, ulla sacra scritnra, gli Epiteti del Te tore et tre
tomi del P. Rodriguez, f. 1184; più per cinque tomi del Razadio opra li Evangeli, e
due tomi del P. Corneglio sopra i cinque libri primi della sacra scritura c opra le
Epistole di san Paulo, f. 250 (6).

(1) Se ne scorgono tuttora alcuni nell'ampia cantina della casa della signora ve
dova Signa, n. 25, in via SommeilIer (Cf., Y, 131-132-134-136-137-138).

(2) Una parte di questa torre sovrasta tuttora la detta casa, n. 25, in via Som
meiller (I, 614).

(3) Questa, veramente spaventosa ed eccezionalmente ampia, esiste tuttora nel
basso de!la predetta casa, n. 25, in via Sommeiller.

(4) Anche i canonici nel 1624 vendevano della cera ai gesuiti, e nel 1627 101'6

ne rimettevano di nuovo sette libbre per fiorini 38, grossi 3 (Arch. cap., XII, 1. 2;
XII, l, 56).

(5) Dev'essere la preaccennata torre in parte tuttora esistente.
(6) Altri libri dei gesuiti in Pinerolo, verso il 1684, sono pur accennati altrov.e

(I, 608-641).
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24 marzo. Alli padri giesuiti per il quartiere di loro tratenimento, f. 1300 (I).
12 otto A mestro Donato Castellar in conto delli banchi che fa per la seconda scola

delli RR. Padri Giesuiti, r. 150.
28 otto Alli SS.ri fratelli Cavalleris librari nella città di Torino, per libri spediti

alli agenti di comunità per servitio et uso de M. RR. Padri Giesuiti (per la seçonda
loro scuola), f. 480.

115 nov. Porto di una cascia di libri (da Torino) alla presente città.
1625, ·13 giugno. Spesa per la seconda scuola dei gesuiti: due varere con soi chia

sili, f. 18; una tavola con quatro colone tornite, f. 32; un pulpito (cattedra?) di al
bera, f. 125; dodece banche d'albera grande, r. 168.

19 setto A Giovanneto Righiero per prezzo di sette cadreghe di bosco di fago spe
dite alli molto RR. Padri Giesuiti della Residenza in questa città, f. 42.

1626, 6 dico Alli molto RR. padri giesuiti di questa città per impiegarli nella compra
de libri comentario delle orationi di Cicerone et quelle di l\fartiale per uso della scola, f. 65.

1630, 4 maggio. Alli RR. P. giesuiti francesi che hOI' fanno residenza in que ta
città, per il tratenimento che si dava alli RR. padri giesuiti piemontesi.... per li mesi
di marzo et aprile, r. 863.4.
. 11 sett. AI M. R.do padre.... (in bianco) Giesuita dopie sei per la buona servitù

fatta nelli passati tempi contagiosi in cellebrar la santa messa, confessare, ministrare
Il ss.mi Sacramenti alli ciltadini, f. 320 (2).

IO dico AI R.do Padre Giachinoto gesuita per agiuto di costa per il viaggio che
deve fare in Francia, f. 320 (3).

,1631, 5 nov. AI padre Giachinot giesulta per haver fatto tramudar et assicurar li
mobili avanzali nella luoro casa; e per il loro ritorno a Lione, f. 204.

11632, 20 oU. Duoi para pernici mandate alli Gie uHi, f. 34.
1633, 4 agosto. Alli RR. PP. Giesuiti, f. 1'137.3.
29 dico Per grano spedito alli P. Giesuiti (altrove sotto la stessa data: Alli RR.

Padri Jesuiti per ellemosina), f. 450.
'1634, 23 giugno. Alli padri Jesuiti per la predica (altrove: Al padre predicatore

Jesuita quaresimalista), Il. 17.6.
,IO luglio. Una carrà vino per ellemosina alii 1\1. RR. Padri Jesuiti, Il. 62; al f.

R.do Padre superiore il P. Remond Laverin (?) de Giesuiti in Pinarolo, per il terzo
et primo quartiero, II. 26.12.4.

30 sett. A m.ro Bartolomeo de Boni et mastro Pietro de Giacomi mastri muratori

(1) Per il mantenimento delle scuole il consiglio dei Cento, come dagli ordinati
delle sue sedute del lo gennaio 1624, 16 setto 1625, 29 marzo e 14 giugno 1648, e
da suo istrum. del 4 dico 1648, rogo AlIoa, rimetteva ai gesuiti l'annua somma di
lire tornesi 600 (Arch. civ. di Pino cat. la, m. 38, n. 21. - cat. 15, m. 12, n. 9).
Queste in seguito vennero aumentate (1,618). Vi comprava pure, nel 1628, un'altra
casa, lì presso, per uso dei medesimi gesuiti (I, 614).

(2) Questo dono dal comune ai gesuiti fu fatto in riconoscenza dei grandi e con
tinui servizi che essi avevano resi all'infierire della peste (Atti cons.).

(3) Allora, per qualche tempo, la casa dei g~uiti rimase vuota, e le chiavi fu
rono rimesse al comune che le consegnò al consigliere Alessandro Cutro (Atto cons•
.o febb. 1631).

,
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.per l'opera et fattura in accomodar le stanze cbe si è stabilito farsi la scolla per li
M. RR. PP. Jesuiti conforme il disegno per essi padri datoli.. .. II. 265.12.

23 dico Alli RR. PP. Jesuiti per far recoprir luoro casa erma (1), Il. 16.
-1635, 5 febb. Ai gesuiti II. 77 per comprar 2 carra di vino per luoro servicio

,jn agiuto di dar principio alle scole (altrove sotto la stessa data: Alli RR..Jesuiti in
.agiuto di dar principio alle scole), II. 67.4.

15 maggio. AI Padre Amièn Gesuita per suo viaggio, II. 25.4.
4 agosto. Sacchi 15 frumento ai padri gesuiti (2).
1636, 26 marzo. Parcella di mastro Antonio Amedeo.... riparazioni.... alla casa del

:l~habitatione già delli BR. P.' Gesuiti.
23 nov. Alli RR. PP. Giesuiti per la metà del fitto di loro cas~erme, Il. 70.18.

Anche dopo, il comune continua le liberalità sue. Di fatto, nel 1644
'sborsa f. tlOO alli M. RR. PP. Jesuiti per il pagamento delle due
casete per la F ABlUCA DELLA LUORO CHIESA (3); nel 1682, 16 luglio,
·aux RR. PP. Jesuites POU?' un quartier des gages des Regents
et du pére prefect pour les écoles de la ville paga Il. de Piedmont
200; il 18 ott., stesso anno, ai medesimi PP. Jesuites pour le lo
uage des' Classes rimette altre Il. 90.4; nel 1710, 30 marzo, per il
·trattenimento de ma.~tri di scuota del collegio della presente città
(mesi di genn., febb. e marzo) loro dona Il. torno 2DO; nel 1713, 11
maggio, al M. R. P. Provinciatle Giusuita paga Il. iD; nel 1714
retribuisce i detti gesuiti per certe novene predicate da loro in S. Do
nato e s. Agostino (I, 380; III, 10;5); e pur nello stes o anno, 22 nov.
a Michele Micheleto vitturino per haver condotto in questa città
il M. R. Padre Robbio Giesuita elargisce Il. 12 (p. 142).

(1) Altrove (conti esatto Cat. 29, n. 6) nel detto anno, 1634, sono pur semplice
.mente accennate le case erme delli Gesuiti.

(2) A tale riguardo il Villeroy certifica «que le Roy (il 24 febb. 1635) ,a accordé
.(per anni nove) à la mayson des Pères Jesuites de Pignerol la quantité de cent
sac de bIex des deux cents qu'il sès resel've SUI' les molins ». E sotto la data del

·28 luglio 1635 si ha il tenore della richiesta fatta a Mons. r Servient consigliere del
.re, intendente della giustizia e delle finanze, da Jean de S.t Aubin Jesuite, a questo
.riguardo del grano. Dice nella richiesta che prima gli abitanti di Pinerolo erano
:soliti a pagare annualmente la somma di 280 ducatoni ai pp. gesuiti piemontesi;
ma essi gesuiti francesi avevano ottenuto un'ordinanza dell'n maggio 1630 dal

-card. duca di Richelieu, per cui era ingiunto ai pinerolesi di continuare il paga
,mento di questa somma ai gesuiti francesi. Lo stesso aveva pur fatto il re nel
1632 (I; 615). Eppure da quel tempo essi non avevano ancora nulla ottenuto, ed
'eBano stati costretti a ricorrere aux bienfaits des particuliers. Domandano i 100
sacchi di grano. La concessione, segnata dal Servient, è del 2 ag. 1635, ma ri
guarda solo i 15 sacchi predetti. La ricevuta è firmata da Claude Carrige Jesuite
(Conti esatto cat. 29, mazzo _7).

. (3) Arch. civ. di Pino cat. 31, mazzo 25. Memorie diverse riguardanti i conti esatto
Evidentemente qui si allude all'attuale chiesa di S. Giuseppe, di cui tratteremo
tosto (p. 143).·
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Inoltre, il comune, come da suoi atti consulari, il 23 ago 1680, a
sue spese, fa celebrare nella chiesa dei gesuiti la prima messa in
onor del b. Luigi Gonzaga; il 2 giugno 1727 accorda al collegio dei
detti gesuiti lire 200 per solennizzarvi la canonizzazione dei bb. Luigi
Gonzaga e Stanislao Kostka; il 9 setto successivo, delibera d'intervenire,
con tutto il senato di Pinerolo, alle feste dei due predetti santi (1) ;
ed il 2 maggio 1738 regala ai medesimi gesuiti libbre 30 di cera
bianca, in occasione della beatificazione di Francesco Regis.

LASCITI DI PRIVATI. - Il vie. gene abb. Enrico Ressano, con altri,
verso il 1622, offre ai pp. gesuiti f. 163aO (I, 612). Il predetto con
sigliere della città Alessandro Cuffo (2) del fu Filiberto di Pinerolo,
con suo testam. del 19 dico 1626, rogo Marco Ant. Fontana, lascia in
parti uguali la sua cascina del Colombaro alla residenza dei ges~titi'

in Pinerolo ed all'ospedale dei poveri detto di S. Giacomo (3). Gio. Frane.
Canale, eon suo istrum. dell'8 ago 1630 lega doppie 300, parte ai
gesuiti e parte per l'erezione del loro collegio (4). 11 cappuccino
Tommaso Maria Martelli (p. 121) nel 1642 abbandona Il. 30 di
Francia alla congregazione dei gesttiti.

COLLEGIO DEI GESUITI. - Questo nel 1622, ma non più nel 1636,
era nella predetta (p. 13;) casa del comune sita a metà di via nuova;
di poi fino al 1679 in casa Bocchiardo (conte Benevello) in via di
s. Bernardino; e dal principio del 1680 al 1773 nel grandioso edifizio
detto appunto dei gesuiti (attuale ospedàJe degli infermi), con l'an
nessa chiesa di S. Giuseppe (I, 614) (D).

Questo maestoso palazzo venne appositamente costrutto e quasi
terminato nel 1684 dal re di Francia, anche con denari in parte ricavati

(1) Dietro invito del rettore dei gesuiti, v'intervenne pure il capitolo, che vi fun
zionò per mezzo del prevosto Romanetto (II, 196) servito da due canonici.

(2) In casa di costui (p. 136), si dice nel 1622, era rimasto a spese del comune per
23 giorni il m. O m. e S. maestro Humollio; e si consumavano dieci somade de bosco,
tacendo molto tredo et tenendosi grossissimo togo dalla ponta dil giorno sino
a cinque hore di notte ordinatamente, fiorini 160. (Conti esatto 1620-21 - cat. 30,
mazzo 23).

(3) Questo, per successivo atto del- 4 dico 1637, comprava dai detti gesuiti la metà
del pl'edetto Colombaro presso il castello di città. In quest'atto sono menzionate
l'osteria della Chioca c quella del Cappel rosso. La prima apparisce già nel 1343 .
(CARUTTI, Storia di Pino p. 217).

(4) Arch. cap. xxvn, l, 22.
(5) Nel 1758 le scuole erano anche stabilite in casa- del can. Ottavio Ressano ri

formatore delle stesse 'scuole regie (ora casa Castelvecchio in via Al'chibugieri di S.

Giorgio). Ne tratta con lode (dèlle scuole non però dei religiosi) anche il PATRUCCO·

(Studi pinerolesi, pp. 336-339-343).
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dai beni confiscati ai religionari in Pinasca ('1), come appuuto risulta:
da un pacco di 18 documenti, dal 1680 al 1702, relativi ai detti beni
devoluti a questo collegio reale de' gesuiti, al monastero della Visi··
tazione ed all'ospedale di s. Giacomo, in Pinerolo (2).

In quel frattempo i gesuiti feeero pure alla loro volta diversi
acquisti per l'erezione di questo loro collegio, come apparisce dagli
istrumenti notarili esistenti presso l'ufficio dell'in inuazione di Pine·
rolo ed elencati per ordine del consiglio generale del comune e del
l'intendente conte Vasco (3). In vero, questi pp. gesuiti nel 1683
acquistano tre case in città pres o la detta loro residenza; una
quarta anche vicino ai domenicani; una quinta nella contrada dei
gesuiti (via ospedale) dalle sorelle Virginia ed Ippolita Rye; una se la
altresì nella detta contrada e pres o i domenicani, con giardino di
tavole 7 circa verso i cappuccini; ed una settima pur nella via detta dei
gesuiti. Tali case e giardini prima spettavano aH famigli Campagna,
Daufiné, Banetti, Martin, Bastiani, Bertea, Mauron , T don, P la, Ro
bini vedova Piatineri. I el 1684 comprano du rriardini Il pr o d
altra casa pur con giardino. Nel 1687 div nlano propri tari di altra
casa e di altro giardino verso i cappuccini pre o il loro collegio.
(dei gesuiti). èl '1688, 14 luglio, rogo Lant ri, i m d imi g uiti,
a nome di S. M. c.ma, ad effetto di coslruer un eminario ott n
gono da Raymondo Huc un'altra casa con giardin ita n Ila con
trada che va ai cappuccini~ coerente il collegio di d tti pp. (g .
suiti) a levante (IV, 262-319).

Questo collegio nel 1693, a causa del bombardamento l Ila città,
ebbe pure a soffrire alcuni danni: ventotto te e di coperto sfondato,
quattordici di muro crollato, ventidue di volte caclut , v ntitrè di pa
vimenti rovinati e ventisette aperture (4).

(1) Tale confisca erasi fatta perchè quei religionari allora abitanti anche in Dub-·
bione, Gran Dubbione e Tagliaretto (borghi spettanti al re di Francia) avevano ri-·
cusato di valicare la sponda destra del Chisone per fissare la dimora loro special
mente nell'Inverso di Pinasca e nella valle di S. Martino (luoghi appartenenti al
duca di Savoia), a termini di un editto di Luigi XIV. L'estirpazione del protestan
tesimo fu pur fatta in Pinerolo nel 1688 (I, 380); e poi nel 1696 per mezzo anche
dei canonici che, col ricorso alle autorità, impedirono il protestante Chalbert, co
lonnello degli svizzeri di guarnigione in questa città, di tenere i sermoni a' suoi.
seldati correligionari (atti capitolari del 1696).

(2•. Arch. del monast. della Visito di Pin. - Mon. Pino III, 553-558.
(3) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin. III, 45-46. - Il detto conte

Vasco era sposo della celebre· pinerolese Angelica Missegla (PATRUOCO, Studi pine
rolesi, pp. 326-327). Del casato di quest'ultima è pur già~nno altrove (II, 281-282)..

(4) Bibl. civ. di Pino MS. del segr. Lantel'i (Cf. p. 99, nota 3).
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DOTAZIONE DEL COLLEGIO DEI GESUITI. - Oltre i predetti acquisti
~se ne ricordano altri. Per atto del 1626, o genn. rogo Comitis, i ge
suiti comprano da Lorenzo Emanuele Termine una vigna con chz'a
tfJotto, nella regione Pramerlato, coerenti gli stessi pp. e D. Chevret,
di tav. 102 per Il. 1462 piemontesi. Nel 1663 acquistano altri fondi
mella regione la losa; nel 1709 una vigna (tav. 90) vicino alla cascina
'Grabellona (1); nel 1714 un campo, nella regione del Paschero (2),
presso le possessioni della cappella di S. Grato in S. Maurizio (3). Nel
1728 (4) essi ricevono dalla città, per le scuole, annue Il. 1600 (I, 617);
'e posseggono due case nella contrada dei cappuccini dell'annuo red
·dito complessivo di Il. 80; la cascinetta detta la Grabellona di gior
nate 16, fruttanti lI. DOO; un terreno di 1D2 tavole a Pramerletto;
·altro terreno di giorno 3 e tav. 73 a monte Oliveto; ed altri beni in
,altre regioni del reddito di Il. 300 spettanti al p. Ignazio Rasin della
loro compagnia. Questo stesso padre possedeva pure una casa con
:giardino, di pochissimo reddito, sulla piazza del borgo, ed una ca
scinetta del reddito di Il. ~OO. Inoltre, il medesimo religioso inten
deva allora d'impiegare metà dell'asse suo paterno per fabbricare la
,dimora dei gesuiti sul detto monte Oliveto, e l'altra metà per la
dote dei due canonicati di sua famiglia (u, 2DD). Nel 17D3 questo
'collegio era retto da sei gesuiti sacerdoti con un reddito di Il. 4000
'(I, 4D9). el 1777, come pure già spettante ai pp. gesuiti, si alie
;nava una vigna con chiabotto sita sul colle di S. Brigida, regione
Monsecco, di giorno 4 e tav. 7D.

Per queste possessioni i gesuiti, negli anni 1634-38-81 dovevano
:pure pagare le tasse alla città (IV, 310-311) e le decime di grano e
vino ai canonici (II, 120-126). Ed a quest'ultimo riguardo, negli anni
1647-DO i gesuiti, in una lite contro i canonici, invocavano la" bolla
'del 10 genn. 1D78 di Gregorio XIII, che li esentava da ogni sorta di
·decima papale, prediale, personale e sussidio caritativo (D). I canonici
.invece soggiungevano' che detta bolla, oltre al non essere applicabile
·al territorio di Pinerolo, sottoposto alle decime prima dell'introduzione
-dei gesuiti, era poi stata abrogata da pontefici successori di Gregorio

(l) Questa (IV, 203) tolse forse tal nome dal suo antico proprietario, un tale Lu
·dovico Grabellona (I, 601) che nel 1597 era segr. del governo Ponte (Conti esatt.).

(2) Anche in tale regione (pascherii) già nel 1321 si ricordano dei fondi spettanti
'al principe (DURANDO, Studi pinerolesi, p. 250).

{3) Arch. del mon. della Visito di Pino - Man. Pin., III, 45-46. - Quest'op., IV, 37-38.
(4) Arch. civ. di Pin., cat. 22, mazzo l0, n. l.
(5) Arch. cap., v, un., 9.
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XIII (1) In seguito, nel 1677, i detti pp. gesuiti si sottomettevano·
ancora formalmente a pagare rispettivamente le preaccennate tasse
e decime alla città ed ai canonici.

ESERCIZI SPIRITUALI PEL CLERO E PEI LAICI. - Questi dal 1728 al
1773 si dettavano nella predetta dimora dei gesuiti sul monte Oli-o
veto (I, 619-620), da cui si ha il più bel panora:ma di Pinerolo (2)"
Verso quel tempo vi accorreva un Bocchiardo di s. Vitale (III, 10S},
e nel 174D pare vi si recasse pure il vie. abb. Garombi (3).

Altri esercizi spirituali pel clero si facevano pure dai gesuiti di Pi-
nerolo, seguendo le tradizioni dei loro antecessori (4), in Villar Pe
rosa e Mentoulles per cura del conte Piccone (D). Questo legato de~

prelodato conte Piccone per gli esercizi spirituali al clero, ora, come,
già. nel 1780 (6), si adempie ogni anno nel seminario vescovile dr
Pinen)lo.

(l) Arch. cap. XXVIII, un., 28; XXXI, un., 205.
(2) Vi si recavano talvolta, per semplice diporto, anche dei personaggi politic~

(v, 91-101); e vi villeggiavano regolarmente gli alunni dei gesuiti. A tal fine, nel
1750, i prtldetti gesuiti, unitamente ai carmelitani, citavano il comune per il riat
tamento della strada detta di s. Avventino, a piè del preaccennato monte Oliveto,
(IV, 183). E quivi più tardi, mons. Vassarotti vagheggiava di tl'attenere anche i
seminaristi nelle lunghe vacanze autunnali (I, 603).

(3) Veramente quest'ultimo attendeva allora semplicemente al ritiro spirituale
nel collegio dei gesuiti.

(4) Come si sa, i gesuiti nella chiesa pinerolese sono anche ricordati prima. Nel
1560, senza aver missione fissa, perlustrarono con frutto le valli valdesi di Perosa,.
Perrero e Luserna (Angrogna), fissando poi, nel 1583, loro abitazione permanente
in Luserna. Altra dimora stabilirono quindi in Bricherasio nel 1585; e finalmente
acquistarono altro stabile domicilio in Bibiana fino al 1626 (FERRERIO, op. cit., parte
la, pago 262; parte 2a, pagg. 32-33). In Pinerolo si trovarono i gesuiti Gioanni
Leonis nel 1584 (III, 90) e Rossetto nel 1596 (I, 251-252). In Frossasco il 2 dico 1584,
per ispese fatte al R.do padre giesuita che venisse a predicare ivi si sborsarono
f. l, g. 7 (atti cons. di Frossasco). Più tardi i gesuiti sono anche in Usseaux (1629),.
Pragelato (1632) e Fenestrelle (1659-1773), come già SI è visto altrove (I, 247-304).

(5) Ciò apparisce specialmente da una lettera del 13 luglio 1722, nella quale il
pievano di Miradolo, avv. Deyoyaux, accusato dal conte di Mellarede per l'assenza
sua dalla parrocchia, si scusa, come già nel 1714, allegando che egli aderì alle,
istanze del predetto conte Piccone predicando felicemente per dieci giorni a Men-
toulles gli esercizi spirituali pur fondativi dallo stesso conte pei curati della valle .
di Pragelato ed altri ecclesiastici dell'abazia di Oulx, atteso che essi non potevano
approtfittare di quelli che faceva dare al Villar tutti gli anni, sia per non in
tendere essi curati di Pragelato la lingua italiana dei gesuiti di Pinerolo che ve li
dettavano, sia per non aver potuto i gesuiti di Fenestrelle vacare a questa santa:.
opera. Nella stessa iettera, il medesimo pievano di Miradolo rileva altresì che al
principio di febb. (1722) fece una missione di nove giorni a Bibiana, dettò per tre·
giorni le XL a Luserna, ed alla fine di apI'. , col curato di Villar Perosa, predicò-.
per nove giorni a Revello (Arch. cap. - Quest'opera, III, 166).

(6) Calend. liturg. di detto anno.
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ALCU l GESUlTI. - Abitarono la residenza di Pinerolo i seguenti
'gesuiti: Pietro Monod (1620-22), Silvio Perini (1622-23), Gio. Batt.
'Vitallo o Vitalle (1623), Agostino Malleto (1623), Gaspare Boselli
('1626-27) ('1), Giacinto Monaud (1626) (2), Giachinoto o Giachinot

.C1630-31), Girardino Pensa (3) ehe nel 1630 proponeva al comune
·il modo di costru~re le capanne per gli appestati, i quali occupavano
le campagne ·tra il rio Moirano ed il Chisone (4).

Di poi, si ricordano ancora i gesuiti Remond Laverin (1634), Jean
-de s.t Aubln, Glaude Carrige e Amien (1630). Il loro superiore nel
1639 è coarbitro in un'inchiesta criminale (l, 30~) e nel 16t>4 è con
giudice in altra controversia (IlI, 44). Anche come superiori di questa
residenza sono menzionati i pp. Carlo Sauvin nel 1647, che due anni
dopo predica l'avvento in s. Donato; Nicolao Bolié nel 16::H Cm, 60);
Antonio Bissio, maestro in teologia nel 1660 (Hl, 102); Carlo de Moulin
nel 1663 (m, 103-100-304); Gioanni Chialot (Challiot) nel 1668, che
l'anno seguente si dimette da predicatore dei domenicali in s. Donato
'per ragione delle differenze circa la precedenza del saluto al capitolo
-e al consiglio ovrano (o); e Benedetto Sandigliano nel 1709 (l, 619).
Il gesuita Beneforte risulta nel 1702 (m, 103) ed il p. Robbio, col
rettore del collegio, nel 1714 (I, 380; v, 137).

Anche gesuiti di questa residenza di Pinerolo devono essere i pp.
Andrea Guevarre e Basilio Boschis che il 20 otto 1717, nella sala
,del collegio dei gesuiti} coll'abate Broglia, col comandante Creva
cuore, coll'intendente Petiti, coi sindaci della città e con altri pro
cedono alla formazione del regolamento ed all'elezione dei membri
della congregazione di carità di Pinerolo, sorta in quell'anno me
desimo per eccitamento del predetto abate· G. G. Broglia e dietro con
certo col precitato p. Guevarre destinato da S. M. per quell'impiego,
che aveva già in molti altri luoghi esercitato. Fino al ritorno di questo

(l) Cf. quest'opera, I, 612; III, 55-95; v, 134. Un p. Boselli S. L, vivente ancora
nel 1678, per moltissimi anni fu direttore spirituale di Elena Lucrezia Cornaro Pio
scopia ed amico di casa Cornaro (Civ. catt., quad. 1166, pago 190).

(2) Cf. quest'opera, I, 613.
(3) Un gesuita Pensa nel 1629 el'a pur missionario in Usseaux (MS. del Cot, p. 473).
(4) In questa luttu~a circostanza anche l'arciv. di Bordeaux, mons. d'Escoubleau.

che nel 1629 riconciliava la chiesa di Mentoulles profanata dai valdesi (MS. del
Cot), e che accompagnava il card. Richelieu, trovandosi pure in Pinerolo, scriveva al

. cune utilissime norme sanitarie da seguirsi da coloro iquali volesSero premunirsi contro
lil contagio. La città quindi, d'accordo col governo francese, ed a comuni spese,

..mandava a Lione farvi incetta di medicinali d'ogni genere (MS. della bibl. civ. di Pin).,
(5) Atti cons. di Pino degli anni 1668-69. Cf. quest'opera, II, 71.
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'p. Guevarre la detta congregazione di carità deliberò (27 marzo 1718)
·di ritardare il ritiramento dei poveri nell'ospedale (1).

Il· prericordato gesuita Giuseppe Ignazio (al seeolo Cesare Gius.)
Raisin (Resin, Rasin) di Pinerolo, il 3 nov.· 1723, lega all'ospedale
di s. Giacomo Il. 240, soldi 8 di Piemonte, quale maggior prezzo ri
-cavato da una casa posseduta dal detto ospedale nella cont1'ada di
·s. Domenico; il 21 giugno 1728 vende all'avv. Francesco Antonio
Crosa pur di Pinerolo un'altra casa sita anche in Pinerolo nella con-

o trada. del governo (via vescovado), al prezzo di Il. 4000; il 27 ago
1733, rogo Giordana, fa professione religiosa e lascia erede universale
la casa dei gesuiti in Pinerolo (I, 619); e nel 1704 apparisce ancora
rettore del collegio (2).

Questo fu pur abitato dai pp. Crosio nel 1720 e Roero nel 1728
(I, 620). Il gesuita Gaspare Provana (pp. 96-100) nel 1736 con
corre (n. 166, S. 7, d. 6) alla fondazione della festa del S. cuore
di Gesù alla Visitazione (m, 128), negli anni 1703-61 è uno dei sei
esaminatori prosinodali e nel 1762 vien eletto a giudice sinodale.
Anche come tale, in questo stesso anno, è scelto il p. Gio. Domenico
Brunetta superiore del collegz'o o della casa di Pinerolo. Ma già prima,
nel 1746 apparisce rettore del collegio dei gesuiti in Pinerolo il p.
Ignazio Pattono (3); e si ricordano nel 1700 il p. Vernassa (p. 100)
e nel 1706 il p. Bermond regalato di tabacco e di acquavite dal co
mune per le sue prediche in duomo in occasione del terremoto (4).
Finalmente, i 'pp. Bianchi, rettore dei gesuiti, nel 1768 e Rambosio
nel 1773 predicano il S. cuore alla Visitazione di Pinerolo (n).

Questi religiosi negli anni 1604-61 sono anche detti esenti dalla giu
risdizione ordinaria dell'abate (I, 43-366).

CHIESA DI S. GIUSEPPE. - Questa, in sostituzione dell'antico ora
torio di S. Francesco altrove esistente e non più uffiziato dai ge
suiti (6), venne inizia~ per elargizione del comune di Pinerolo ne~

'1644 (p. oi37), continuata per liberalità dei privati, ed ultimata, per

(l) Raccolta di documenti relativi alla proposta di riordinamento dell'amministra-
· zione delle opere pie in Pinerolo (pp. 22-23-24). Pinerolo, tipo G. Lobetti-Bodoni, 1854.

(2) PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 341.
(3) Arch. civ. di Pino Atti cons.
(4) PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 339.
(5) Arch. del monast. della Visitaz. di Pino
(6) Di quest'oratorio di s. Francesco, già nel 1660 servito da un p. della Madonna

· degli Angeli (IV, 133; V, 81-134), ed inchiuso poi nel 1670 nell'attuale chiesa della
Visitazione, le suore visitaDdine fin dal 1634 avevano pur occupato le camere ,già

.attigue al medesimo (IV, 135-136).
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munificenza del re di Francia, con l'annesso collegio pur dei gesuiti,
nel 1684 (1). Essa nel 16~~ serviva già per lucrare l'indulgenza giubi
lare (I, 3~4); ne116~6 dal conte Gio. Dom. Falcombello veniva anche '
adorna dell'altare laterale della Purificazione di M. V. (2); n~l 16:>9
accoglieva le salme di due giovani figli del predetto conte Falcom
bello (3) che, per atto pubblico del 28 maggio 1667 rogo Calusio e
per suo testam. dell'8 setto 1672, vi fondava altresì una messa per
petua anniversaria e venti altre messe basse (4). Anche in quest'ul
timo anno un Guglielma vi faceva altro legato di messe (IV, 279).

In questa stessa chiesa di S. Giuseppe, uffiziata dai gesuiti, nel
1671, 6 luglio, con licenza del capitolo, aveva luogo una sepoltura;
nel 1673, 12 sett. si celebrava, per la prima volta, il funerale del
prelodato Falcombello; e nel 1688, 17 nov. si cantava la messa fu
nebre di settima per la contessa Pavia, rimettendo Il. 3 al capitolo
predetto. Vi si tumulavano pure alcuni membri delle famiglie Car
donat, Caligaris, Boglio, ecc. (~).

Verso la fine del secolo XVII, a coloro che frequentavano questa
chiesa, dai gesuiti venivano distribuite delle imagini di S. Giuseppe
in atto di proteggere la città fortificata alla moderna, presa da mez
zodì (III, 266). Inoltre, questa chiesa negli anni 1667-98-1716 serviva
anche per la funzione scolastica della distribuzione dei premi (I,.

(1) Iscrizione antica sul muro frontale di detta chiesa, trascritta nel 1888, in oc
casione dei relativi restauri: Optimo Jesu Christi Parenti - Sponso Mariae Vir
ginis Josepho, sacrum. MDCLXXXIV.

(2) Epigrafe esistente in questa chiesa, già raccolta nelle precitate Iscrizioni su
balpine ecc. e pubblicata dal CARUTTI (Storia di Pino rivo e corr., p. 618): «D. O. M.
I Dei parenti purificatae virgini I sponsae Joseph immaculatae Mariae l hanc aram

doni benedictionis I.Jo. Dom. Falcombellus comes de Melle et Fraxino I Francisci
regis consil. I et regius quaest. generalis suis sumptibus erexit I anno Do. MDCLVI
I comes D. Jo. Angelus Purpuratus I instauravit anno Do. MDCCXXIV ». Quivi, dove

fu collocata la detta iscrizione, trovasi altresì «una ~ccellente tavola di Maria Yer
gine col Bambino in braccio, di Gio. Frane. Barbieri, detto il Guercino da Cento ».

Così nel Nob. di A. della Chiesa, pago 461. Tale dipinto, secondo le note del GA-,
ROLA, del 1823 (Bibl. civ. di Pin.), fu copiato più volte dal Peiroleri, forse quel
1'istesso Luigi Peyroleri che 1'8 nov. 1807 restaurava anche un altro quadro in S.

Donato (conti cap.).
(3) Vedine iscrizione apposta in questa stessa chiesa e pur già pubblicata dal CA

RUTTI (St. di Pin., p. 607).
(4) Relazione della visita pastorale del 1836. Quest'opera, II, 105.
(5) Nel 1888, in occasione dei restauri, vi si scoperchiarono tre tombe, una nel

mezzo avanti la balaustrata dell'altare maggiore, e le altre due presso i due altari
laterali. Se ne riempirono due, lasciando vacua quella del conte Boglio a sinistra
entrando. Anche in quell'occasione scomparve il monogramma di Gesù sul portone
del convento presso la facciata della chiesa.
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619-641); nel 1717 era arricchita di nuovi organi; nel 173;) dice
vasi già munita di pubblico orologio esistente sul suo annesso cam
panile (1); e nel 1766, accoglieva il capitolo per le sue funzioni ca
pitolari e parrocchiali, essendo la cattedrale in restaurazione (II, 109).

Poco dopo, per la soppressione dei gesuiti, la detta chiesa passava
in proprietà. della congregazione di carità, ossia dell'ospedale, ma di
questo tratteremo in seguito.

Ora intanto, prevenendo gli avvenimenti, ricorderemo che di nuovo
nel 182~ essa chiesa serviva per l'acquisto dell'indulgenza giubilare
(I, ;)30). Poco dopo, secondo la vi ita del 1836, la predetta chiesa di
s. Giuseppe aveva l'altare maggiore privilegiato perpetuo di spettanza
già della prefata nobile famiglia Falcombello ed allora di casa MafIei
di Boglio, che non vi soddisfaceva tutte le fondazioni portate dal pre
citato atto pubblico del 28 maggio 1667, rogo Calu io. Aveva inoltre
due alLri altari laterali, l'uno della Purificazione di M. . pure a ca
rico dei conti Maffei di Boglio, come successori dei Falcombello; e
l'altro di S. 19nazio di patronato dubbio tra i Salasco ed i Cardo
nati (2). Tutti e tre questi altari erano costrutti in marmo.

In questa chiesa, tuttora provvista di quadri di buoni arti ti e di
pregevoli confessionali e porte, esistono pure le società dei sarti, im
portatavi dal 1803 (p. 28), quella dei garzoni calzolai e quella dei
giardinieri, sotto la protezione dei ss. Fiacrio e Rosa. Vi si conti
nuano eziandio a celebrare, come al tempo dei gesuiti, in virtù di
rescritti pontificii e con indulgenze, parecchie pratiche di religione:
la fine ed il principio dell'anno con due analoghi discorsi, per la
l'innovazione dei voti battesimali (3); le feste dei ss. Luigi Gonzaga,
Ignazio di Loiola, Francesco Zaverio o della propagazione della fede
(I, ~48), del S. cuore di Maria, le XL ore. Di poi, se ne aggiunsero altre:
la festa di S. Orsola (m, 290), le devozioni a S. Giuseppe e Maria V.
nei l'i pettivi loro mesi di marzo e maggio (I, a83; III, 266). Quivi,
nei tempi andati, i vescovi conferivano talvolta anche gli ordini.

CAlE A E COLLEGlO DEI GESUITI DEVOLUTI ALLA co GREGAZIO E DI

CARIT.\ OSSJA ALL'OSPEDALE. - Per la soppressione dei gesuiti decre
tata dal papa Clemente XlV, il 10 luglio 1773, ed intimata noncbè

(1) Su di esso, nel 1803, erano già due campane (Cf. Vi itandine).
(2) Ma nel 1740 dicevasi dei Cardonat (MS. della bibl. civ. di Pin.).
(3) Questa, secondo il calend. liturg. di Saluzzo-Pinerolo del 1811, in s. Donato si

compieva anche nel primo giorno dell'anno. Soppressasi tale festa nel 1854, la pre
detta l'innovazione dei voti battesimali, per la cattedrale di s. Donato, come già
in Torino fin dal 1797, si trasportò nel giorno solenne dell'Epifania.

CAFFARO, (]!li6sa Pinerolese, V. lO
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leseguita il 40tt. dello stesso anno, dall'arcivescovo di Torino, mon
:signor Francesco Lucerna Rorengo di Rorà nativo di Campiglione, Vit
torio Amedeo III, con sue patenti da Moncalieri, il 2;5 luglio 1777 (1),
'ad intercessione del conte D. Ant. Baldassarre Asinari Rossiglione di
Bernezzo, maggior generale di cavalleria e comandante di Pinerolo,
concedeva alla congregazione di carità ossia all'ospedale (2), che era
posto in via nueva, con pessimo edifizio ed in luogo insalubre (p.
70), la proprietà dell'ampio palazzo del collegio che convertivasi in
'ospedale degli infermi '(3), nonchè della chiesa di s. Giuseppe o dei
gesuiti, purchè facesse continuare il servizio di detta chiesa e ne
adempisse i carichi relativi all'esercizio del divin culto. L'istrumento
di cessione si era già stipulato il 4 luglio 1777, tra l'economo ge
nerale dei benefizi vacanti, amministratore del patrimonio della sop
pressa compagnia, e i deputati della congregazione (4).

Colle stesse patenti, Vittorio Amedeo III, diede pure la casa e l'ora
torio, preaccennati, dei gesuiti, detti del monte Oliveto, e con beni at
tigui di giornate 9 circa, alla compagnia di s. Paolo di Torino, per
.farvi continuare gli esercizi spirituali in Pinerolo fondati dai conti
Piocone di Perosa e Goscio in benefizio di quegli ecclesiastici e dei
.secolari; e CGn altro regio viglietto diretto al generale (economo) delle
finanze il 28 marzo 1788, fu ordinato di pagare alla stessa compagnia
·di s. Paole 'il prezz0 d'alcuni beni da essa ceduti, affinchè lo impie
gasse anche a compiere la fabbrica sopraddetta del monte Oliveto.

Alcune suppellettili spettanti ai gesuiti vennero pur poste all'asta,
J)oichè nel 1776, 16 marzo, è detto che il capitolo vi comprò due
,portatovaglie (conti cap.).

VANI TENTATIVI DEL CAPITOLO PER A:\Il\IINISTRARE LA CHIE 'A DI S.

GIUSEPPE (D). - Pei diritti su questa chiesa, dopo la soppressione
.dei gesuiti, ebbero i canonici delle contestazioni col vescovo, che pre
tendeva fosse da lui Tlnicamente dipendente, con proibizione quindi ad

(I) DUBOIN, Raccolta delle leggi, tomo 12, voI. 14, lib. 2. - Archivio, opere pie.
- Quest'opera, I, 620.

(2) E non ai catecumeni, installati allora nel grandioso edifizio che ora serve di
'Collegio-civico, come erroneamente scrive il PITTAVINO (St. di Pin., pago 477).

(3) In quest' occasione le scuole dei gesuiti, che formavano il collegio regio, si
trasportarono nel palazzo dell' arsenale (palazzo di città), precisamente dove ora,
dal 1850, si trova il tribunale del circondario (I, 620-623). E ciò anche sul riflesso
che le adiacenze den'antica sede gesuitica nel 1776 erano abitate da persone so
spette in quanto alla moralità (PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 338).

(4) Arch. cap. XXXVI, un., 35; App, I, 36. - Quest'opera, II, 231.
(5) I documenti relativi a questa questione si trovano tutti nell'arch. dei canonici

.di Pinel'olo, specialmente nei loro atti capitolari.
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"essi canonici di celebrarvi funerali. E poi sorsero altre vertenze del
capitolo colla congregazione di carità riguardo le funzi<mi parroc

"chiali, che si facevano in detta chiesa; circa l'amministrazione del
l'olio santo (1778) e specialmente riguardo al diritto di sepoltura.

Il capitolo dopo aver deliberato, il 28 apro 1774, di ricorrere al
re, perchè gli si devolvessero i redditi dei soppressi gesuiti (1), es-

·sendosi aumentate le occupazioni dei canonici, opponeva ancora al
vescovo che, siccome prima dell'introduzione dei gesuiti in Pinerolo,
la giurisdizione parrocchiale del capitolo estendevasi a quelle pos-

·sessioni, dove sorsero e la chiesa e l'ospedale, così' queste, soppressi
,i gesuiti, ne dovevano nuovamente essere soggette. La questione fu
· lunga assai, siccome quella che non fu risolta che nel 18;)3, e venne
.trattata dalla stessa segreteria di Stato. Vediamone i punti principali.

Il litigio tra vescovo e capitolo cominciò nel 1773, nel qual anno
:ai 20 sett. il vescovo scriveva al capitolo circa l'invito ai canonici
(di fare i tre sermoni soliti a tenersi in detta chiesa nelle XL ore, e
,circa le conferenze dei ca . di morale (I, 602).

Ma la vertenza alimentavasi continuamente dalla celebrazione del
·sopra riferito anniversario Falcombello (2), che e vescovo e capitolo
pretendevano di celebrarvi privativamente. Ed a questo riguardo, j

canonici rilevavano allora, che nel 1673 per la prima volta quell'an
niversario erasi forse celebrato dai soli gesuiti, ma con riconosci-

i mento dei diritti dei canonici, che vi potevano percepire parte degli
l emolumenti. otavano anche che negli anni 1749-tlO-60 il vescovo,
·attesi i meriti del Falcombello, del presidente d'Albaret e del cav.
·Solar, aveva invitato il capitolo a non farvi delle innovazioni (3). Ed
· aggiungevano, che il capitolo, il 16 dico 1774, aveva fatto ritirare
la cera di detto anniversario cantato dal suo vicecurato urbano D.
Crotti, rilasciandogli nel 1776 Il. 4, S. 11, d. 8, che erano un quinto

·di libbre 18 ed oncie 6 della cera ritirata (4).
Inoltre, il capitolo per essere mantenuto ne' suoi diritti parrocc.

sulla chiesa di S. Giuseppe, dichiara negli anni 1774-7tl, che esso
· capitolo può cantare le messe solenni, nelle loro feste principali, in

(1) Ancbe nel 1802, ai 31 ag., quando cioè si applicò in Pinerolo il decreto (13
,febb. 1790) dell'assemblea nazionale francese, per cui erano colpite di morte le coro
1porazioni r-eligiose, il capitolo invano pretese di sottentrare per le funzioni religiose
l in tutte le cbiese a quelle corporazioni già appartenenti.

(2) Arch. cap. VII, 3, 106.
(3) Al'ch. cap. xx, l, 26; xx, 4,~; App. xx, 16.
(4) Arcb. cap. VII, 3, 117; xx, 2, lO; XXXI, un., 25.
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tutte le chiese erette sul territorio pinerolese, con diritto di l'acco
gliervi la cera dell'altare, meno in quelle immuni, cioè dei regolari
dell'uno e dell'altro sesso, siccome era questa prima del 1773 (l};
si lagna nel 1774 contro la classe dei pa1'rucchiel'i (2) per aver questa
fatto cantare la sua messa in s. Giuseppe; attesta, il 20 ott. -dello
stesso anno, essersi cantate delle messe nella cappella dell' ospedale
con licenza del vicecurato capitolare (3); rileva che, nel marzo del
1770, a spese dei canonici in particolare, indiceva un triduo in questa
chiesa di s. Giuseppe, per implorare la pioggia; ed in fine, il 30 maggio,
1776, protesta èontro il vesc. per conservare simili diritti (4), Di più,.
il capitolo, nel 1778, comprova al vesc. la sua abitualità ed attualità
di cura d'anime su tutto il territorio pinerolese; dimostra il 22 apr..
1779, con la dichiarazione del seppellitore, che col concorso della
cura si è tumulata una ragazza morta al R. ospedale di carità;
che, sepoltasene poi un'altra, nello stesso anno, all' insaputa del ca
pitolo, questo protestava; e nega, nel 1782, potersi, senza il suo as·
senso, seppellire nella chiesa di s. Gius pe ed in quelle dei regolari..

Le ragioni del capitolo, che in questa vertenza tirò fuori l'aforismo
della bolla d'erezione, che cioè il regime della chiesa cattedrale di
pendeva dall'autorità del vescovo cumulativa con quella del capitolo,.
erano sostenute dalla stessa segreteria di tato. Questa, per meZ7..o·
di S. E. il conte Corte, il 27 maggio 1774, notifica al capitolo, che
la chiesa: di . Giuseppe non gode più alcuna esenzione dopo la sop
pressione dei gesuiti (D); il ~1 nov. 1777, dichiara che il capitolo ha
quindi il diritto di parrocchialità su detta chiesa e l'ospedale di ca
rità annesso; e il 7 ag. 1778 riafIerma che il cappellano dell'ospizio.
di carità, per l'esercizio della giurisdizione parrocchiale, dipende dal
capitolo.

Contuttociò il vescovo D'Orlié, che godeva dell'appoggio personale
del re, non si diè per vinto. Anzi, con suoi decreti del 26 settembre e·
3 ottobre 1774, ordinava che il vicecurato urbano non poteva can-
tare messe anniversarie nella chiesa di s. Giuseppe della soppressa
compagnia di Gesù, ove si conservava il Sacramento e si ammini
strava la penitenza, e che quindi non poteva ritirare la cera nè in·-

(1) Arch. cap., VII, 3, 116; XVIII, l, 14. - Quest'opera, v, 106.
(2) Arch. cap. XXVI, l, L Il patrono ne era il b. Amedeo di Savoia che festeg-

giavasi nel lunedì di Pentecoste.
(3) Arch cap., VII, 3, 118; XIV, un., 149; XX, 5, 33.
(4) Arch. cap., XXVI, l, 52; XXXI, un., 177-258; XXXVI, 35; App. xx.
(5) Arch. cap., xx, 2, 23.
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;gerirsi nelle fondazioni. Altri ordini emanava, il 26 sett. 1779, lo
.stesso vescovo (1), Sì che nel giugno del 1781 vi si esercitavano le fun
-zioni parrocchiali dal cappellano dell'ospizio di carità (2).

La questione si faceva grave. S. E. il conte Peyretti primo presi
,dente, il 29 luglio 1782, e il cardinale Costa, arcivescovo di Torino, il
17 nov. dello stesso anno, proponevano una transazione tra il vescovo
·ed il capitolo per dette funzioni parrocchiali in s. Giuseppe (3). Ma
inutilmente, chè il capitolo, il 13 maggio 1788, ricorreva altra volta
.al ministero, e 1'8 febb. 1796 per mezzo della R. delegazione, por
:geva di nuovo ricorso alla segreteria di Stato, per le pretese dell'o
spedale di carità, che voleva esimersi dalla parrocchia; e poi ricor-
,reva al senato per le sepolture, che pur facevansi in s. Giuseppe.

Risorsero tali questioni nel 18~O, invocandosi un parere dall'avy.
:generale, e poi nell'anno successivo, in cui, altro vesc. di Pinerolo,
mons. Renaldi, appoggiando pur le pretese dell'ospedale di carità contro
ril capitolo, aveva in proposito emanati altri decreti, il 4 ago 18a1 (4).
Le ragioni del capitolo sostenevansi dagli avv. Giuseppe Bertea, Ur
;bano Rattazzi e Sineo (parere del 6 dico 18~2).

Finalmente, il 9 marzo 18~2, stipulavasi una transazione tra il ca
;pitolo e l'amministrazione dell'ospedale di carità per la celebrazione
,delle messe solenni da reqttiem nella detta chiesa di S. Giuseppe, che
per i ricoverati, venne considerata come una parrocchia interna e
con qualche altra clausola. La detta transazione confermavasi poi dal
decreto vescovile del 7 maggio 18:)3 (tl).

I vescovi che, come presidenti nati della predetta congregazione di
carità, sostennero, dal 1773, l'immunità della chiesa di S. Giuseppe
,dalla giurisdizione parrocchiale del capitolo, ne furono poi male ripa
'gati, perchè più tardi, in virtù di nuove leggi, furono essi stessi esclusi
·dall'amministrazione della medesima congregazione di carità, da cui
.quasi unicamente ora dipende il sacerdote rettore della predetta chiesa
.di S. Giuseppe, e del quale qui ora aggiungiamo alcuni dati.

RETTORE SPIRITUALE DELL'OSPIZIO CIVICO DI CARITÀ E DELLA CHIESA
DI S. GIUSEPPE. - Mentre dal vescovo si voleva affidare l'ammini-

(l) Arch. cap., app. XIV. .

(2) In questa stessa chiesa, nella camera che fa parte della sagrestia e che con
,duce alla medesima, esisteva, nel 1836, flnanco il battistero specialmente per i
.bimbi esposti.

(3) Arch. cap., II, l, 105-106.
-(4) Arch. cap., app. XIV •

.(5) Arch.cap., xx, l, 52; XXXVI, un., 35; app. :nv; app. xxv.
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strazione di questa chiesa al cappellano dell'ospizio di carità. e daF
capitolo invece al suo curato urbano, una tale Margarita Cagnoli ve-·
dova Chiabrand, con suo testam. dell'H giugno 1800 e codicillo del
7 maggio 1801, legava una rendita di nOO e più lire assicurata su
due cascine, una presso la cappella di s. Martino in Abbadia e l'altra
sulla collina di s. Brigida, per lo stipendio del sacerdote dell'ospedale,.
coll'obbligo di risiedere ed uffiziare anche la detta chiesa. Di poi, l'11
luglio 18nn, il consiglio della congregazione di carità e dell'ospedale
esponeva i legati di messe da adempiersi e gli obblighi da osservarsi
dal sacerdote (1) che, come rettore spirituale e deputato dal predetto
consiglio, poteva essere regolare o secolare.

Arettori spirituali dell'ospizio civico di carità e della chiesa di s. Gius..
si ricordano D. Gius. Losano appunto detto p1'imo rettore spirituale
dell'ospedale degli infermi e ritiro delle orfane, eletto dall'ammi
nistrazione dell'ospedale su proposta del superiore ecclesiastico (2) ed
in forza del preaccennato testamento; D. Adeodato Tomatis negli anni
1820-28 che chiamò a suoi eredi gli ospedali di carità e degli infermi;.
D. Gaspare Rista eletto nel 1830 e morto nel 1836; D. Gius. Roletti
di Bricherasio nel 1836 (IV, 203); D. Gius. Ghighetti nato nel 1817'
e già oblato di M. V.; D. tefano Merlo da Campiglione morto nel'
189n; D. Alessandro Griglio traslato alla pievania di Miradolo; e D..
Clemente Croce eletto nel 1899.

Da qualche tempo si soppresse il vicerettore dell' ospedale, altro,
sacerdote che dal 1823 ne coadiuvava il rettore. In tale qualità sii
ricordano i preti Pons e Valletti promossi poi canonici.

CAPO X.

ORLATI DI MARIA VERGINE. (8)

ORIGI E DELLA CONGREGAZIO E. - Questa CQngregazione ha per iscopo.
di dettare gli esercizi spirituali ad ogni ceto, vuoi ecclesiastico vuoi,

(1) Arch. capo, app. xx, 113.
(2) Pratica tenutasi tra il consiglio civico, e mons. Rey per la nomina del ret-·

tore dell'ospedale: degli infermi, pubblicata nella Raccolta dei documenti delle
opere pie (p. 20), Pinerolo, Lobetti-Bodoni, 1854.

(3) Queste notizie relative specialmente all'origine della congregazione ed alle·"
missioni delle Indie sono intieramente dovute alla squisita cortesia del pio e dotto
padre Pietro Paolo Gastaldi, superiore della casa degli oblati di M. V. in Pinerolo
che, pur benignamente, me ne rettificò parecchie altre suceessive. A lui qui esprimo
tutta la riconoscenza mia.
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secolare: concorrere a formare buoni parroci ed operai evangelici per
mezzo dei convitti ecclesiastici: combattere gli errori correnti, mas
sime degli increduli e dei novatori in dogmatica e morale: far co
noscere e spargere libri buoni. Essa fu eretta con facoltà ordinaria
l'anno 1816 nella città di Carignano, arcidiocesi di Torino, dal teo1.
Pio Brunone Lanteri e dal sac. Gio. Batt. Reynaudi, ed approvata e
confermata il 'lO set1. del 1826 con lettere apos1. di Leone papa XII.

Il primo raccogliersi adunque ed aumentarsi degli oblati di M. V.
nella chiesa delle Grazie in Carignano, fu una preparazione attra
versata, per quei tempi, da gravi difficoltà esterne di cui non è qui
luogo ragionare (1). Quei buoni religiosi, trascorsi cinque anni rac
colti nella sullodata città, ed altri cinque separati, uniti però di spi
rito e sempre sotto la direzione del Lanteri, furono dal vescovo di
Pinerolo, mons. Pietro Rey, invitati a riunirsi nella sua diocesi, nella
quale, come egli loro diceva: Possedete già fin d'ora amplissima
casa nel mio cuore di amico~ di fratello, di padre,. poichè loro
soggiungeva: La Congregazione degli Oblati è la, cant famiglia
del mz'o cuore.

Superate dalla sua energia opposizioni che si affacciavano, oserei
dire, insuperabili (2), il 7 luglio del 1827, accompagnato dal suo
clero e popolo, benedisse la chiesa e la congregazione. Solennemente
celebrò il divin sacrifizio, e letto il vangelo pronunciò un tenero e
sublime discorso che negli astanti, venuti in gran numero a quella
festa, gittò i primi legami di vicendevole stima ed affetto onde il po-·
polo di Pinerolo e gli oblati furono avvinti per sempre.

La casa che questi sacerdoti a tutte loro spese acquistarono, ap
parteneva anticamente alle religiose di s. Chiara, ma passata in do-o
minio di diversi padroni, era ridotta nel 1827 ad essere una filanda (3).

Tra quelle mura ebbe formale principio la congregazione degli oblati
la quale, benedetta da Dio, si vide in breve tempo arricchita di figli
che, educati dal fondatore medesimo, ne palesavano lo zelo e lo spi
rito nel sacro ministero e nelle missioni che dettavano, si può dire,
continue. Tra questi nuovi congregati non è da tacersi il can. provo
gene della diocesi di Pinerolo, il teo1. Giuseppe Antonio Avval'O che
succeduto poi al Reynaudi fu rettor maggiore della congregazione,

(1) v. sac. PIETRO PAOLO GASTALDI S. Q. di M. V,.' Vita del servo di Dio Pio·
Brunone Lanteri. Libro III, cc. 3-4-5 ~ 9. - Torino, Pietro di G. M~rietti" tipo.
pontif. 1870.

(2) Op. cito Lib. III, c. 14.
(3) Atti cons. degli anni 1819-27.
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uomo nel quale non sapevi ammirare qual più, se la santità della
vita o la profondità nelle sacre scienze o la semplicità veramente
infantile.

Aumentata di numero, fu voluta in diversi luoghi. Per volontà so
vrana del re Carlo Alberto, e con autorità del sommo pontefice'Gre
gorio XVI, chiamati nel 1834 gli oblati al santuario della Consolata
in Torino, vi vennero, col rettor maggiore Reynaudi, in numero di
undici sacerdoti (1) i quali ne zelarono continuamente il decoro con
opere di restauri ed abbellimenti interni ed esterni, coll'attendere effi
cacemente al sacro 101' ministero; mercecchè la casa della Consolata,
tra sacerdoti, chierici studenti, e fratelli coadiutori, sommava sempre
dai 40 ai DO individui.

el 1833 mons. Domenico Galvano, vescovo di Nizza, già canonico
e vicario generale della diocesi di Pinerolo, volle subito anche nella
sua diocesi gli oblati che non solo conosceva ed amava, ma ancora
si vantava di dir loro: lo sono Oblato quale voi medesimi; e lo
palesava con tali segni di benevolenza e di amicizia, che non si sa
prebbe dire quale fosse maggiore.

Den voluto e stimato dal re Carlo Alberto, ottenne che la magni
fica abbazia di . Ponzio pre o Nizza fo se data nel 183D aali oblali,
perchè quivi, secondo uno dei loro scopi, aprissero il convitto eccle
siastico, il quale si mantenne florido e numeroso fino a tanto che,
ceduta la contea eli Nizza alla Francia, non si volle più sapere dai
nuovi venuti di convitti ecclesiastici.

l

el 1843, 1D maggio, mons. Galvano cedette agli oblati la chiesa
dell'Annunziata nel pieno centro di Nizza marittima, nella quale, tutta
mercè di Dio, si operò e si opera tuttavia un gran bene, sia ne' cit
tadini, sia negli stranieri che vengono a svernare in quel benefico
clima. E cosa da non dimenticarsi, il primo rettore e prof. di teol.
nel convitto di s. Ponzio fu un diocesano pinerolese, il p. Gius. Delfino
da Bricherasio, nel quale, vero portento di memoria, la grande sua
scienza camminava di pari passo colla santità sua umilissima; ed altro'
diocesano pinerolese pure fu il primo rettore dell' Annunziata in
Nizza, il p. Gius. Balcet, il quale, per ragioni speciali di famiglia, uscito
di congregazione, morì in Pinerolo nel 1882 come can. tesoriere dopo
.avervi eziandio retto per alcuni anni la curadellacattedrale(II,267-3~8).

Possedeva pure questa, congregazione una quinta casa in Livorno,
.grossa terra nel vercellese; ma non la tenne per troppo gran tempo,

(1) CIBRARIO, Storia del santo della Consolata. - Quest'opera, v, 18.
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mercecchè dopo forse un dodici anni di possesso se ne vide spogliata
per la legge di soppressione del 1860.

MISSIONI DELLE INDIE. - Mentre di questo passo procedevano le cose
della congregazione, piacque a Dio di aprirle un vastissimo campo
nelle Indie, quando da Gregorio XVI le venne affidata la missione
Barmana, compresi eziandio il Manipour, l'Aracan e gran parte del
Martaban.

Primo degli oblati di M. V. a toccare il suolo Barmano fu il p.
Gius. Enrici da Boves (Cuneo) anima candidissima, che tutta ritraeva
la innocenza e la semplicità di un bambino; vi giunse nel 1839 e
vi morì in Monlà il 3 ott. 1841, vittima del suo zelo e delle sue fatiche.

A lui tennero dietro nel 1840 i pp. Vincenzo Bruno da Tonengo
{Ivrea) e Paolo Abbona da Monchiero (Alba). Di quest'ultimo (1) si
dovrebbe scrivere un volume, tante sono le sue benemerenze, sia ri
guardo la fede di G. C., che con ardore decisamente apostolico di 
seminò tra que' popoli, sia riguardo all'Italia, cui dall'imperatore Bir
mano, del quale era anche intimo consigliere, ottenne privilegi e fa
vori al tutto speciali, e per tal modo l'icono ciuti dal governo italiano
che, su proposta del ministro conte Camillo di Cavour, il re Vittorio
Emanuele Il lo creò grand' uffiziale della religione dei SS. Maurizio
,e Lazzaro.

Ma tralasciando queste ed altre consimili cose che, per quanto utili
,e belle, ci svierebbero troppo dal nostro cammino, soggiungo che ai
tre primi oblati già spediti nelle Indie se ne aggiunsero nell' ago del
1842 altri dodici, e nel 1843 altri otto dei quali era rettore il p.
Gio. Balma pinerolese che, succeduto nel vicariato apostolico di Ava
,e Pegù a mons. Gio. Dom. Ceretti da Alice vercellese, vesc. di Anti
'Dopoli (oblato egli pure di M. V. e uomo che sotto il velo di una
umiltà che si direbbe eccessiva, nascondeva un pieno tesoro di sa
pienza e di scienza), fu nel '1849 consacrato vesc. di Tolemaide in
'Calcutta da mons. Coceu, vicario apost. del Bengala (2), e poi pro
mosso ad arciv. di Cagliari (3).

Animati questi uomini di Dio da un medesimo spirito, apersero

(l) Che, contrariamente a quanto scrive il CARUTTI, Storia di Pino rivo e corro
'p. 549, non fu mai eletto vescovo in oriente.

(2) CIBRARIO, Storia del santuario della Consolata. - P. LUIGI GALLO, sae. della
congrego degli oblati di M. V., Storia del cristianesimo nell'Impero Birmano.
VoI. III. ~ilano, Bonial·di-Pogliani. - Anche il CASALIS (Diz. geogr., voI. xv, pp.
154-155; voI. XXI, pp. 605-606) ed il CHIUSO (La Chiesa in Piemonte, voI. III, p. 78)
trattano quest'argomento, ma non sempre con esattezza.

(3) Nacque in Pinerolo il 17 genn. 1817 e morì in Roma il 5 apI'. 1881.
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tre collegi di cristiana e civile educazione per i soli Barmani, ai quali,
insegnavansi il leggere, lo scrivere, il conto, l'aritmetica, la flebotomia
e l'agricoltura, oltre le cose di nostra s. religione. Istituirono parec
chie scuole esclusivamente pei Malabari; ed un collegio di catechist.i in
digeni da mandarsi qua e colà ad annunziare la novella di redenzione.

In Moulmein, capitale del Martaban inglese e capoluogo della mis
sione, stabilirono una pubblica scuola, alla quale, senza distinzione
nè di razza nè di religione, avevano diritto, ed infatti v'interveni
vano in numero stragrande barmani, cinesi, persiani, armeni, cariani,
bengalesi, matesi, malabari e cingalesi, cui insegnavansi il leggere, lo
scrivere, la grammatica inglese, la rettorica, l'aritmetica, l'algebra, la
geometria, la geografia, la storia e la lingua barmana. Non si faceva
motto di religione per quanto durava la scuola; ma, finita questa, si
insegnava per mezz' ora la dottrina cristiana, alla quale gli scuolari
cattolici erano obbligati di assistere; a tutti gli altri era libero o di
fermarvisi o di andarsene alle loro case; ed infatti parecchi dei pa-·
gani, e specialmente cinesi, si fermavano volentieri ad ascoltare iì
cattolico insegnamento, eù anche ne tndiavano a mente il catechi mo;
il che era un presagio quasi certo della loro conversione futura.

A reggere poi ed educare le fanciulle furono chiamate dall' isola
di Malta parecchie religio e appartenenti al novello istituto delle uore
di . Giuseppe dell'Apparizione, le quali con mirabile lancio di pietà e
di fede, coadiuvavano nella grand'opera i missionari oblati italian~ (1).

PRIMA DIMORA DEGLI OBLATI IN PINEROLO. - La primitiva casa di
s. Giacomo (p. 1D9) dopo quella di Torino, fu sempre (dal 1826) la
meglio provvista di soggetti, siccome quella che acchiudeva il novi
ziato, lo studentato, oltre ad una diecina di sacerdoti professi.

Essa, per decreto della commissione apostolica, nel 1829 circa, fu
investita, fra altro, d'un censo delle soppresse corporazioni religiose (2);
di poi, da mons. Charvaz, a spese della borsa clericale, venne riat
tata, per uso degli esercizi spirituali del clero che solo dal 1836 si
ristabilirono nel seminario (I,· D47). I benemeriti suoi sacerdoti, col
loro rettore maggiore Reynaudi (3), nel 1833 erano pur invitati dal
capitolo in s. Donato per la consacrazione del predetto can. Galvano a
veseovo di Nizza (II, 8D); anche in quell'anno, in s. Donato, alcuni
di essi dettavano gli esercizi spirituali; e poscia, specialmente sotto·

(l) P. LUIGI GALLO, Storia del Cristianesimo nell'Impero Birmana.
(2) Atto capito dei canonici, 30 otto 1831.
(3) Costui predicò altrui il quaresimale in s. Donato (III, 94).
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l'episcopato di mons. Charvaz, preparavano in diverse parrocchie ii
fedeli per le visite pastorali appunto allora indette (1).

Assai frequentata era la chiesa loro. In essa dal predetto mons..
Charvaz nel 1838 veniva eretta la confraternita del s. cuore di Maria.
per la conversione dei peccatori (I, a49) (2). L'anno seguente, nei
giorni 16 (domenica), 17 e 18 giugno, vi si solennizzava la cano-
nizzazione del b. Alfonso Maria de' Liguori, vesc. di s. Agata dei Goti,
compiutasi in Roma il 26 maggio dello stesso anno. n capitolo, in
vitato personalmente dal p. Ferrero rettore locale, vi si recò il primo.
giorno, processionalmente coi mansionari, cappellani e seminaristi,.
cantando l' Jste confessor; e, accolto dai pp. oblati chierati alla
porta della chiesa loro, prese posto in presbiterio, funzionandovi la
prima dignità, essendo assente, per motivi di salute, il vescovo. Alla
messa, pur dietro invito dei detti pp., assistette altresì il corpo dell'am
ministrazione civica. Lo stesso si ripetè pei ve pri. Il panegirico fu
detto dal can. arcidiacono; ed il capitolo nello stesso ordine del mat
tino ritornò alla cattedrale. ei due giorni seguenti, il capitolo de-o
legò un canonico per le occorrenti funzioni nella stessa chiesa. In
tutti i tre giorni si suonò il campanone del duomo (3).

Questi ottimi sacerdoti, ogni anno, predicarono alla messa di mezza
notte del ss. Natale; per i primi, in Pinerolo nel 1842, introdussero·
nella chiesa loro la pratica del mese mariano, con predicazione quo
tidiana (III, 133); nel 1848 dovettero convertire provvisoriamente la
chiesa loro in ospedale militare; e nel 18a2 cedettero parte della loro
casa per accogliervi i cronici quivi trasportati dal loro ospedale cam
biato in lazzaretto, la qual cosa si ripetè nel 18a4.

Venuti i tempi non favorevoli alle corporazioni religiose, si cominciò
nel18a1(4) a lanciare false accuse contro gli oblati da un L. T. il quale
gridando: coraggio o municipio di Pinerolo, diceva essersi annun
ziato dalla Gazzetta del Popolo che il ministero aveva già concesso
al comune di Nizza (la qual cosa era falsissima) l'abbazia di s. Ponzio.
posseduta dagli oblati di M. V. onde stabilirvi un ricovero di men
dicità (a). Altra volta, nel 18a2, si disprezzavano gli oblati perchè·
non approvavano la lettura del periodico La Stella (I, 071), e si pub-·
blicava un articolo intitolato: Le imposte e gli oblati pur firmato.

(1) Arch. vescovo di Pin. Visite di mons. Chal'Vaz.
(2) Essa, il 7 luglio 1844, accolse 1000 confratelli, ed in meno di 3 anni ne ebbe 14320_
(3) Arch. cap. di Pino Memorie del canonico segretario.
(4) La Stella, n. 19 del 6 giugno 185l.
(5) La Stella, n. 29 del 15 agosto 1851.
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(la L. T. (1); e l'anno dopo si canzonavano tre studenti di rettorica
{)ell'età di 16 o 17 anni perchè entrati in questa casa degli oblati di
Pinerolo (2).

Presentavasi intanto, nel 18~4, !'infausta circostanza, preaccennata,
del colèra, ed il ministero, dietro istanza del municipio, autorizzava lo
sgombro della casa degli oblati per destinarla ad uso d'ospedale per
i colerosi; permettendo però che uno o due di questi pp. vi rima
nessero pel servizio della chiesa (3). L'ordine venne eseguito: dal 2
()tt. 18~4 il municipio si dichiarò proprietario della casa degli oblati,
prendendone possesso il succes ivo giorno 11, sgombrandola intiera
mente, e non lasciandovi che due pp. pel servizio della chiesa (4).
In questa occasione (11 ott.) il rettore degli oblati di Pinerolo pro
testò formalmente a nome suo e di tutta la famiglia contro quanto,
in onta delle leggi ecclesiastiche, e contro i diritti di proprietà e di
domicilio, nelle circostanze d'allora si era operato e volevasi operare
a loro pregiudizio. Lo stesso rettore si riservò intanto di far valere
ie ragioni sue contro il municipio e contro il ministero, qualunque
volta lo avrebbe giudicato opportuno, sia per l'invasione della casa
come per i danni, le spe e e l'ingiuria arrecata a qu sta religio a fa
miglia. Fautore principale di tale sfregio a questi e emplari acer
doti (5) era il dott. Giuseppe Amelio (6).

Finalmente, nel 1857, 10 giugno, giorno della chiu ura del me e di
maggio, dagli avv. Giuseppe Amelio, predetto, e Luigi Tegas loro s'in
timò di sgombrare la casa e la chiesa. Un tale ordine severo venne poi
alquanto temperato dal sindaco di città Gius. Brignone che conces e

(1) La Stella, n. 13 del 27 marzo 1852.
(2) La Stella, n. 4 del 1853.
(3) La specola delle Alpi, n. 67 del 23 setto 1854. In quest'occasione la casa degli

oblati fu occupata per una metà dai cronici, ma gli oblati vi rimasero; anzi di
giorno servivano i colerosi del lazzaretto impiantatù nell'attuale sede dei cronici, e
la sera essi oblati ritornavano a casa loro, poichè nella notte vi sottentravano i cap
puccini. Ed in tale emergenza cioè del non essersi, gli oblati, risparmiati nel ser
vire i colerosi, e già essendo cessato il morbo, il vescovo Renaldi scrisse una let
tera nella quale nominatamente ringraziava quanti avevano preso parte a sollevare
i colerosi, ma degli oblati non fece flato. Della qual cosa, meravigliato un non
so chi, e.spose al vescovo che gli. oblati avendo volentieri ceduto parte della loro
casa, e per quanto durò la moria essendosi trovati al capezzale degli attaccati,
avrebbero pur meritato, se non di essere ringraziati, almeno di essere ricordati; a
queste parole il vescovo rispose: Di quanto ella dice io ne so niente.

(4) La specola delle Alpi, n. 70 del 4 otto 1854.
(5) Tra questi, in diversi tempi, si ricordano anche i pp. Felice Morel e Michele

Falco che poi vestirono le insegne canonicali (II, 258-271).
(6) La specola delle Alpi, n. 72 dell'Il otto 1854.



- itl7 -

ai detti pp. il tempo di consumare almeno le specie sacramentali an
cora esistenti in quella chiesa, da cui però non si potè più staccare
nemmeno la tappezzeria. .

Detto convento poi con i mobili, la libreria ed altri effetti venne·
devoluto alla cassa ecclesiastica, che in seguito cedeva il tutto pel
prezzo di 11. 4DOOO al consiglio provinciale di Pinerolo all'oggetto di.
stabilirvi un ricovero di mendicità (i). Il che fu fatto nel 18D9. L'amr·
ministrazione intanto della chiesa venne affidata al can. Silvino Al..
lemandi, che la ritenne fino al 1861 (III, 133); una parte però delle·
tappezzerie ed altri ornamenti, passarono alla chiesa di S. Giuseppe
in Pinerolo; alcuni confessionali alla cattedrale di S. Donato; e 1'01'·

gano alla chiesa parrocchiale di Pinasca. Fu detto che il vesc. della
diocesi Renaldi avesse dato tale licenza, ma non si sa con quale ra··
gione o diritto.

SECO DA DIMORA DEGLI OBLATJ I PINEROLO. - Dietro reiterate istanze·
da parte di mons. Vassarotti, ritornarono (1881) gli oblati di M. V.
in Pinerolo (I, D82), e per un anno alloggiarono .nella casa n. 12 in.
via Silvio Pellico, attendendo alle confessioni dei fedeli nella chiesa
di S. Bernardino; poscia occuparono la casa n. Din via dell'ospedale
e di fronte allo stesso, adoperandosi nel sacro ministero nella pre
detta chiesa di S. Bernardino.

Finalmente, nel 1883, acquistarono dal conte Maffei di Boglio l'at
tuale loro casa, sull'angolo delle vie Sommeiller ed archibugieri di
S. Giorgio, che nel 1891 era abitata da quattro pp. sacerdoti, com
preso il rettore, da altrettanti chierici di cui uno suddiacono e da
tre fratelli coadiutori. Alla porta della loro casa, ogni martedì, essi
fanno copiosa elemosina di pane ai poveri della città (2).

CHIESA DEL SACRO CUORE DI GESÙ. - Di quest' elegante e devota
chiesa, si cominciò la muratura il 23 maggio 188~, giusta il di
segno dell' ing. G. B. Ferrante di Torino. Lo stile ne è una libera
ispirazione ai primi tempi del risorgimento quando, ritenuta nell'op·
ganismo degli edifizi la schiettezza medievale, quelli si rivestirono
con sagome ed ornamenti derivanti dall' arte classica. Ha tre al-

(1) Nel 1860 si tentò pure d'installare in questo locale la R. scuola normale ma-o
schile (I, 633).

(2) Questa elemosina, settimanalmente, si compie pure altrove: ogni lunedì mattina,
alla casa parrocchiale di s. Maurizio, con un legato di circa 200 lI.; ogni mercoledì
all'abitazione del can. Morra; ogni giovedì al vescovado; ed ogni venerdì alla casa.
parrocchiale di S. Donato. Inoltre, una o due volte al mese, al sabato, ha pur luogo
la distribuzione del pane di S. Antonio nella chiesa di s. Bernardino.
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tari marmorei. Di biancone di Verona il maggiore; i minori di per-
"sichino veronese. Il balaustro maggiore è pur persichino di Verona;.
i due laterali sono pietra di Brenno; i gradini dei balaustri sono
'bardiglio di Frabosa. Tutte queste ed altre opere in marmo sono
lavoro di Luigi Bosco e Gio. Battista Sassi. Le basi dei pilastri' e la
fascia .che gira attorno la chiesa formante lo zoccolo sono marmo
di Saltrio. I capitelli, pietra di Brenno. Le decorazioni a colori sono

··di maniera Giottesca, con volte azzurre stellate d'oro, a contorni va
rianti, con fascie ed ornati, ora geometrici, ora a fogliami rialzati
eziandio da dorature. È lavoro magnifico di Giacomo Canova. Le in
vetriate delle finestre hanno vetri bianchi opachi, decorati a tap
pezzerie in modo analogo alle pareti, quali si vedono nel palazzo del

"podestà in Firenze, con orlatura di colori ed ornati alternativamente
geometrici essi pure e com posti con foglie e fiori. Il disegno è al
tresì dell'ing. Ferrante, e l'esecuzione di Pietro Guglielmi di Torino.
Le tre gra.ndi icone degli altari: il cuore di Gesù adorato dagli an-

. geli, la Madonna .del Rosario e la acra famiglia sono opere bellis
sime e devote di Tommaso Lorenzone, chiamato in Francia il pit-

. tore angelico. Le quattordici stazioni della via crucis e le cinque
grandi tele rappre entanti, nei due altari laterali, s. Anna, s. Gioachino,
s. Pietro apostolo, . Tomma o d'Aquino e s. lfonso Maria dei Li
guori sono lavoro di Leonardo Pesando da Torino. I legnami lavo
rati: imposte, porte, pulpito, banchi ecc. spettano a G. B. Racca di
Pinerolo; ed alcuni altri, a Luigi Aprile e Ghersi. Le sculture in legno
sono di Gius. Salvai. L'organo, costrutto dai fabbricanti fratelli Bus
setti di Villanova d'A ti, fu poi inaugurato nel 1890 per la festa del

. s. cuoré e collaudalo, il 2 luglio dello stesso anno, dai sigg. G. Vyno
maestro della cattedrale ed E. Damiani maestro della parrocchia di
s. M. di Bricherasio (1).

In questa chiesa, solennemente consacrata il 1D selt. 1887 da mons.
Gio. Maria Sardi, yesc. di Pinerolo, sono canonicamente istituite due

.'associazioni: la guardia d'onore e la sacra lega di riparazione al tra
fitto divin cuore di Gesù. In ogni primo venerdì del mese vi hanno
funzioni particolari con comunione generale al mattino, ed in ogni

'venerdì dell'anno la via crucis nonchè la benedizione alla sera. Ogni
giorno, pur verso sera. s'impartisce la benedizione od almeno si re
cita il Rosario. Ogni anno si celebrano il mese di maggio e quello.
del sacro cuore di Gesù, con preghiere speciali al mattino ed alla

(1) La nuova Pinerolo, n. 27 del 6 luglio 1895.
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sera, e ragionamento sacro nei giorni festivi (m, 129). Pur ogni anno,
per la solennità del sacratissimo cuore, si tengono le XL ore solen
nissime (venerdì, sabato e domenica), oltre quelle ordinarie dette di
'Ognissanti. Nei mesi di set1. ott. e nov., si fa ogni ser<;L l'esposizione

. ·del Sacramento con la recita del Rosario e la benedizione. L'adora
zione poi al divin Sacramento, senza chiamarla continua, è però fre
-quentissima. E le comunioni che vi si fanno, lungo l'anno, dai fedeli
oltrepassano le cinquantamila.

Una funzione straordinaria si compiva il 29 nov. 1891 (prima do
menica d'avvento) in questa stessa chiesa: l'ordinazione di cinque
·diaconi del seminario e del sacerdote Carlo Canale degli oblati.

CAPO XI.

CHIARISSE.

FONDAZIONE DEL CONVENTO. - Antico, anzi, come si vuole, dei tempi
,di s. Franc. d'Assisi e di s. Chiara (1) è il monastero delle monache
di s. Chiara (volgarmente, nelle carte pinerolesi, chiamate domine~ mo
.niales~ sorores~ ctarisse~ urbaniste)~ colla chiesa di s. Giacomo (2)
sull'altipiano della città (3). Ma le prove, non ne rimontano che agli anni
1272-7;5, dove risulta un dominus Johannes de dominabus(4). Anche
nell'estimo del 1313, tra i tassati, occorre un P. de dominabus che
nel successivo estimo del 1319 è chiaramente detto Petrus domi
.narum~ abitante nel borgo (;5); entrambi dovevano essere agenti
delle domine. monache di s. Chiara (6).

LASCITI DI PRINCIPI. - Il principe Giacomo di Savoia, per istrum.
del 4 maggio 13;51 rogo Mahonerii, in castro Montiscalerii~ lascia
monasterio et conventui sanctz Jacobi de Pinerolio atque venera
bilibus dominabus monialibus eiusdcm monasterii ossia mona-
.sterio de Pinerolio otdinis sancte Glare ac abbatisse et monialibus

'(1) Come si sa, s. FI'ancesco d'Assisi istituiva le monache chiarisse nel 1212.
(2) Così fol'Se anche detta perchè venne poi arricchita specialmente per la mu

'nificenza di un principe d'Acaia, che ne portava il nome, morto nel 1367, e fra
;tello della prima badessa che si conosca, del 1343.

(3) Quest'antico locale delle chiarisse, più tardi, dal 1826 al 1857, albergò gli oblati
·di M. V. (pp. 154-156), ed ora accoglie il ricovero di mendicità, instal1atovi fin dal 1859.

(4) GABOTTO, Cartario di Pinerolo, pp. 224-241.
(5) Al'ch. cliv. di Pino Taglie personali, cat. 36, mazzo I, anni 1313-88.
(6) Finora la più alta data conosciuta dagli scrittori di cose pinel'Olesi el'a sol.

;tanto del predetto anno 1343.



- 160-

dicti monasterii quanto segue: moggia 40 di frumento e f. DO
annui ed in perpetuo, al medesimo principe dovuti dalla comunità
di Vigone;. moggia 21 di vino sopra le decime pur a lui dovute dalla
comunità di Cumiana; una sua vigna di giornate 17 anche posta in
detto luogo; giornate 2 1/2 di terreno in Pinerolo; altre giornate 68,
tra alteno e campo, in Villafranca; altre giornate 26 1/2 in Moretta;
altre giornate 43 1/2 in Villanova; altre giornate 10 in Moretta già
al suddetto monastero donate dalla principessa Caterina sua madre (1),
e date in enfiteusi per tre sestari ed un'emina di grano; sestari 2
di grano per giornate D di terra in Villanova; e denari 12 annui
per una giornata e mezza di prato in Moretta. Dichiara il detto prin
cipe che egli fa tale donazione, accettata, a nome delle monache, dal
minorita Dragone de Solario, anche in cambiù ùi altra di soldi cento
turonesi annui pur allo stesso monastero già fatta dal prineipe Fi
lippo, padre suo (2). Siffatta donazione, per la parte dovuta dal co
mune di Vigone, venne poi confermata il 14 apI'. 1360, il 6 giugno
1361, il 3 giugno e iD sett. 1369 ed il 30 nov. 1371 dal duca
Amedeo (3). Anche il principe di Piemonte, il 24 genn. 1393, dona
a queste chiarisse, fuori della porta del monte (4), il suo giardino,

(l) Morta nel 1337 (CARUTTI, Storia di Pin., p. 214).
(2) Defunto nel 1334 (IV, 356).
(3) Copia estratta dall'originale in pergamena, già esi tente nel monastero delle

clarisse, che si conserva tuttora nell'arch. del monast. della Visito di Pino - Mon.
Pin., IlI, 19-20. - Quest'opera IV, 294.

(4) Questa porta del monte (Pepino) dicevasi comunemente anche porta del ca
stello (palazzo d'Acaia) o porta sancti Jacobi (monastero delle clarisse) già nel 1364
(conti esatt.). E ciò, oltre dai documenti altrove (III, 292; IV, 447-448) addotti, è in
parte pur confermato dalle seguenti testimonianze. el 1576 la porta di santo Gia
como è domandata la porta dil castello (atti cons.); e nel 1589 è detto che la porta
di santto Giacomo è apresso il castello (I. c.). Già prima, nel 1563 segnavasi un
atto pubblico in burga superiori Pin'erolii et in ruata porte sancti Jacobi seu
via cast'ri (Bibl. civ. di Pino Atti notar.). Quest'ultima, via castri, risulta già negli
Statuta Pinerolij, p. 43. La stessa via del castello dove passa la fontana apparisce
riparata nel 1607 (conti esatt.). Dunque dai predetti ed altri innumerevoli document~

man mano citati e citandi in quest'opera risulta in modo apodittico che il palazzo
degli Acaia', presso il monastero delle clarisse, almeno allora dicevasi propriamente
castello o castello nuovo o castrum domini nostri o castrum principis. Invece il
B. DI VESME (Studi pinerolesi, pp. 35-36-37-79), confondendo i documenti relativi
al detto castello nuovo del principe d'Acaia con gli altri documenti concernenti
il castello vecchio o castrum Pinerolii o cittadella (Villa Rolfo) erroneamente in
ferisce che quivi anche nei tempi posteriori sia stata la residenza abituale dei prin
cipi d'Acaia. Inoltre, lo stesso scrittore confonde il castello dei Bersatori sito sulla
piazza del borgo (IV,' 69) col predetto castello vecchio, con l'altro dei Porporato
(monast. della Visit.) ed in fine con quello del Castellar pur dei Bersatori (in Riva
di Pinerolo). Anche il PAtRUCCO, non conoscendo l'ubicazione del monte pepino,

,
•
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mediante che preghino per l'anima di lui e de' suoi predecessori (1).
Aimone di Savoia, sign9re di Villafranca sul Po e di Cumiana, con
suo testam. del 13 marzo 1398, lega al convento moniali:nm ecclesie
8. Jacobi de Pinerolio usum fructum et godias alterius furni siti
1~n loco Villefranche~ qui appellatur furnus de Triperio~ perci
piendum et percipiendas hinc ad quinque annos proxime ven
turos (2). Ludovico di Savoia, come patronus monasterii beati Jacobi
de Pinerolio ordinis sanete Clare sciti extra portam montis de
Pinerolio~ nel 1404 fa legati ai frati minori di Pinerolo con obbligo
a questi di celebrare le messe e gli uffizi soliti in ecclesia et altari
sancti Jacobi predicti (IV, 240). Finalmente, Bona di Savoia lascia,
nel 1429, a questo monastero, per una volta sola, f. 100 (IV, 243).

LA.SCITI DI PRIVATI. - A qneste monache de beato Jacobo di Pi
nerolo un Falletti nel 13t>6 fa un legato condizionato (IV, 247); al
monasterio sancii Jacobi de Pinerolio ordinis sancte Glare una
tale dei Bersatori (3) lascia Il. 10 vienn. (l. c.); ed alle te e sorores
di s. Giac. di Pinerolo un marchese di aluzzo nel 1376 fa altro le
gato condizionato (IV, 244). Inoltre, convent'ui monialium sancte
Clare~ secondo le carte capit. (I..), Guglielmo Tibaudi lascia 10 soldi
(1 0 sett. 1397); Isoarda vedo Robinelli, '1 f. (21) etto 1406); Guglielmo'
d'Airasca, 2 f. (1408); Sibillia vedo Feroglio, 2 f. ('1408); ColeLa Luy
sina, '1 f. (1419); Giordanino Vercellini, oldi 16 (1423); Aane vedo
del nob. Allodio de' Gillis, 2 f. (1429); ed alla chiesa di S. Giacomo~

Bertino de Longo alias de Nono offre 1) soldi ('1429).
REDDITI. - Oltre· quelli che si traevano pecialmente dai poderi

preaccennati, . se ne avevano parecchi altri da altre pos essioni. E
di alcune di esse è pur menzione negli atti della curia del 1374 (D),
ove, trattandosi la causa di un incendio (di finum et stobiam) posto
in un altino da certi pastori di Roletto (Roureto) o di Roncaglia, è
incidentalmente detto che essi pastori custodivano porci in q'/.,{;adarn

non ha idee chiare ed esatte sui castelli pinerolesi; tanto è vero che ne è stato
già meritamente, ma insufficientemente, contraddetto (La lanterna letteraria, sup
plemento alla Lanterna pinerolese, n. 37 del sett, 1899 e La lanterna pinerolese,
n. 39 del 30 setto 1899).

(1) Conto di Antonio de Cuxio, chiaval'O di Pinerolo. - Indice camerale delle con
cessioni, arch. civico, cat. la.

(2) GUICHENON, voI. IV, preuves, pago 111. - Quest'opel'a, IV, 239.
(3) A 'questa famiglia doveva pur spettare fra Bersatore monaco dell'abbazia pi

nerolese (I, 112) erroneamente detto frate minore dal GABOTTO (Studi piner., p. 45).
(4) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4 - Mon. Pin., I, 47-52.
(5) Arch. civ. di Pino Atti della curia, mazzo 7°, val. n. 30.

CAn'Allo, Ohiesa Pinel'olBSe, V. 11
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brayda m,onacharum sancti Jacobi. Più tardi, in lID atto del no
taro Persanda, del 1° marzo H)O~, si han~o tra le coerenze d'un
prato sito in finibus Pinero/ii ad sanctum Stephanum (1) anche
queste moniales sancti Jacobi (2). Le predette domine moniales sancti
Jacobi di Pinerolo, nel 1~68, per non aver un reddito di 20·scudi
caduna, ricusavano di pagare le tasse (III, 99). L'anno dopo, in questo
convento de le monache di S. tta Clara, abitato da. 18 persone, si
trovava la seguente provvista: grani sach. 60, farina sach. 18,
fave sach. 11/2, ceciri (in bianco), biava (in bianco) (3).

Facevano parte dei loro redditi anehe alcuni crediti, come quello
di f. 30 loro assicurato da un tale Aimone Trucchietti super censu
becariarum, e che negli anni 1426-2Z-31 (conti esatt.) si doveva loro
corrispondere da un certo Antonio dello stesso casato (IV, 291).

ALcu E MO AcnE ANTICHE. - Tra gli anni 134.2-46 dal Saraceno (4)
si ricorda la principessa Isabella, figliuola di Filippo d'Acaia, la quale
allora aveva ottenuto dal papa la licenza de intrando monasterium
monialium Pinarolii; e ne discorre altresi il Wadingo (ti), pur ri
levando che il papa Clemente VI largitur licentiam nobili rnulieri
Sebeliae sorori principis Jacobi de Sabaudia principis A chaiae (6)
illud (monasterium clarissarum sub nomine s. Jacobi in oppido
Pinar'olio) ingrediendi. La ste sa suora vi fu poi nominata badesua (7).

Suor Menzia Solaro di Moretta del conte Bonifacio fu Ant. vive nel
1300. uor Co tanza abbatissa monasterii sancti Jacobi de Pina.y
rolzo e suor Giuseppa figlie ùi Michele Bonard appariscono nel 1394
(IV, 248). Antonina e Filippina figlie di Gaspare Baralis di u a, mo
nache di s. Chiara in Pinerolo, sono riconosciute nipoti di Giacomo
Romagnano con suo testam. dettato in Vigone il 6 maggio 1441. uor
Margherita di Saluzzo vi apparisce abbadessa nel 1480 (IV, 2M». Fra
Ant. laffodi alias de Mercurio (o Mercolli) di Pinerolo, minorita pur

(1) Questa regione, pur detta de' ss. Stefano e Gioanni, dalla chiesa omonima,
ed accennata altrove (IV, 189), risulta già negli anni 1170-12il (GABOTTO, Cartario
di Pinerolo, pp. 68-221).

(2) Bibl. civ. di Pino Atti notarili.
(3) Arch. civ. di Pino Consegna delle persone e vettovaglie.
(4) Regesti dei principi di casa d'Acaia (1295-1418) tratti dai conti di tesoreria

(1fiscellanea, tomo xx).
(5) Annales minorum, Lugduni, 1635, tomo 3°, in foglio, pago 506, n. 64.
(6) Era anche sorella di Tommaso, vesc. di Torino, di Alice (p. 18), di Aimone

<p. 161), pur benefattore del convento, e di altri. .
(7) Come suora, in un MS. assai recente della bibl. civ. di Pin., è già ricordata,

non si sa con qual fondamento, nel 1338, mentre la predetta sua licenza pontificia
.sarebbe solo del 1343 (CASALIS, Di:. geog., vol. xv, pago 152).
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,di Pinerolo (IV, 383), nel 1497 è procuratore reverende domine Luysie
,de Vincentiis de Vigono (figlia del nob. Bartolomeo fu Dom.) aba·
..tisse monasterii sancti Jacobì de Pynet'olio ordinis sancte Giare
e delle venerabili signore monache di detto monastero ('1). La stessa

.apparisce ancora, come tale, nel setto del 1~02 (2). SUOI' Caterina Ca
-eherano di Bernardino, conte di Bricherasio, governatore di Susa, e
,di Margherita del marchese Ant. Saluzzo di Paesana, vive nel HH 3 (3).
Anche SUOI' Chiara Fernassa nel 1;:>30 deve appartenere a questo mo-
,nastero (p. 73). SUOI' Lodovica Bersatore badessa (4) e SUOI' Anna
.Fauzone, sua nipote, sono menzionate nel HH56 (IV, 272).

ella visita del 1~68 (t» apparisce abbadessa la reverenda signora
.Elena di Malingri di Bagnolo, e le altre monache ono Bianchina de'
Gilli di Pinerolo, Maddalena e Tunina dei sigg. di val s. Martino,
.Franc.R Clareta de Nassaporis (6), Maria Martella, Laura Thesaura (I,
.209), Ludovica CanaIa, Violant Scozia, Alisia Rorenga ed altre.

SERVI DELLE 1\10 ACHE. - Oltre quel dominus Johannes de do•
.minabus degli anni 1272·7t> e quel Petn~s dominarum d gli anni
1313·1.9 (p. 1t59), se ne ricordano alcuni altri nelle taglie personali e nei

-conti esatt. del comune: Mermera pediseca monacharum è accennata
.fra le persone tassate nel '13;:>'1 (7); il famulus monacharum è uno dei
tanti che nel 1380 trasportano pietre de retro castrum videlicet de
.orto T/wme Trogleti (Trucheti) (p. 8), per il mnro falto dal comune nel
.viridario castri d.ni ·nostri principis (8) deve'J'sus et desuper turim
tcolumberii (9); Johannes de Asrius dictus de dominab'l.ts risulta
nell'estimo del '1388; Guillelmus cochus monaclzan~mJ abitante nel

(l) BibI. civ~ di Pino Atti notarili. - BERNARDI, Pinerolo e circond., p. 35.
{2) Bibl. civ. di Pino Atti notarili.
(3) Bibl. civ. di Pino Atti notarili .

. (4) Già ricordata, come semplice suora, nel 1540 (p. 164).
,,(5) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 6.
(6) Ancor vivente nel 1576.
(7) Precisamente in quest'anno, in domo dominarum (delle clarisse e non delle

lumiliate, come per isbaglio si è lasciato travedere altl\JVe, III, 370) si era pur sta
bilita la taglia.

(8) In questo giardino, il 25 febb. 1398, il comune prestò giuramento di fedeltà
.ad Amedeo d'Acaia (CARUTTI, Studi pinerolesi, p. 213).

(9) Arch. civ. di Pin., Conti esatt.• voI. n. 5, 1374-83. Erra dunque iI BAUDl DI

VESME (Studi pinerolesi, p. 31) non ammettendo che una casa, forse già dell'abate,
ultimamente poi detta dei catecumeni, abbia servito di castello nuovo dei principi
dal 1246 (Quest'opera, I, 102; GABOTTO, Cart. di Pin., p. 184) od almeno dal 1272

,{Studi piner., p. 37). Si confl"Ontino in proposito le infinite prove già addotte in
.quest'opera (m, 389-391; IV, 446-447; v, 66-75-116-138-160: palazzo degli Acaia, ca
.strum principis, cast,'um Pinerolii, cittadella, via del borgo o del castello).

•
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borgo (1), nel 1403 è tassato per n. 6 di registro, ma nel 1409, per
non averle pagate, apparisce tra le prave et miserabiles persone (2)~

CLAUSURA. - Questa, dal 1444 al 1tl82, pare non sì sia rigoro
samente osservata. In vero, nell'atto cons. del 26 giugno 1444 si
hanno informazioni del consiglio de aliquibus qui a8seruntur· seu
dicuntur noviter incurrisse in conventu monacarum monasterii
sancti Jacobi dicti loci. E si nominano sapienti a informarsi hone
stiori modo quo fieri poterit de casibus occursis e trattare secrete
cum pe1'sona convenienti ipsius casus reconciliationem. Qualche
cosa simile pare si ripetesse ancora nel 1470 (IV, 330).

Più tardi, nell'atto cons. del 10 febb. 1tl40 le monache di s. Gia
como, domina Maria de Solario abbatzssa, Clarina de Roma e Lu·
dovica de Bersatoribus, anche a nome del monastero, significano che,
clivise ob impetum bellorum, vorrebbero omnes invicem habitare'
et se retrahere more solito et 1~eligiose vivere; e richiedono, non
potendo ciò fare da sè, e d'altronde essendo esse sotto la protezione
dei principi e quindi del comune, che siano provvedute di un ]uogt>
idoneo per la loro abitazione.

elI'altro atto con . del D maggio 1049 la badessa e le monache
di . Giacomo ricordano che già altra volta hanno espo to al consiglio
sicuti causante ruyna eorum conventus alias existentis ext'ra por~

tum montis coguntur incedere nunc huc nunc illuc per domo8
conductas; e quindi fanno richiesta che il comune dia loro in le
mosina domurn sancti Lazari sitam extra et prope locum Pine..
rolii cum prediis eidem domui respondentibus.

In seguito, nel 1tl69, il comune, d'accordo con l'autorità ecclesia
stica, prende alcuni provvedimenti, relativi al cappellano delle mo
nache ed all'amministrazione dei loro redditi (IV, 330). Di poi, nel
1D76 assicura il nunzio di Torino, che esso comune non sopprimerà
il detto monastero (p. l Hl). E finalmente, 1'8 ago 1tl82 (atto cons.),
si occupa d'una lettera del predetto Nunzio apostolico presso S. A.
del 3 agosto ai sindaci. In essa si notifica che verrà mandato il
signor Ascanio Vagnone arcivescovile vicario di T1u'ino in questa·
luogo per metter ordine et rafferma al monasterio delle mo~ache'

(1) Ossia nel circuito della parrocchia di s. Maurizio, come consideravasi nel 1618
appunto il monastero di s. Clara (II, 21). Questo nel 1626 dicevasi pur eretto in urbe'
(I, 266). Li presso, desuper sanctum Jacobum, nel 1475 esisteva anche un podere··
della cappella di S. Grato eretta in s. Maurizio (IV, 38).

(2) Si trovava però in buona compagnia poichè vi erano anche il d.nus Romeus:
de Canalibus e tre menesterii (Conti esatt.).
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d~'esso presente luogo. E questo vicario esorta la comttnità ad ag
.gittstar questa SANTA OPERA.

CHIESA E MONASTERO EL HS84. - La chiesa dedicata a s. Gia
'Como, secondo la visita apost. di quell'anno ('1), era amministrata da
un frate dei minori osserv. di s. Maria degli Angeli, aetatis perfectae,
deputato dell'abate, che vi celebrava per le monache di s. Chiara sei
:giorni della settimana, ed era il loro direttore spirituale. Essa era
piccola, con soli due altari, di cui l'uno nella parte inferiore di essa
chiesa; non aveva cura d'anime e, per trovarsi in parte civitatis

..satis remota et (ere prope moenia dvitatzs, era frequentata dal po
popolo soltanto nella festa di s. Giacomo. Le monache erano solo in
numero di otto, comprese due, che erano state mandate da Torino (2)
per riformare il convento. Avevano un reddito di 600 scudi, grande
:per quei tempi, per confessione dello stesso delegato apost., A. Pe
ruzzi. Costui allora ordinò di abbattere l'altare predetto in fondo della
,chiesa, nonchè di alzare ed adattare cratem ferream sopra l'altare
maggiore per la quale le suore udivano la me sa, si che esse non
fossero viste dal celebrante. A destra dello ste o altare maggiore era
la .fenestrella cancetlis ferreis cancellata per le confessioni e co
munioni. Il vi 'itante vide allora nel muro della chiesa un foro che
ordinò si otturasse; e un altro, anzi parecchi, non altiores stature
hominis, nel recinto: subter imaginem gloriose virginis in pariete
,pictam e presso varie finestre, specialmente nel muro viridarii.
Entrò pure z'n atrio, in claustra monasterii ed in ecclesiam in
teriorem. Congregate quindi ]e monache, le vide in habitu vano et
lascivo, e udì che erano invalsi molti abusi e che poco conto face
vano dell'abbadessa. Quindi fece loro le seguenti ordinazioni (3):

Obedientia. - Cbe niuna ardisca repugnare sì in publico come in priuato il pre·
celLo che gli uerrà fallo dllll'abbadessa secondo la grauità o la leuità a Ici arbilraria.
Cbe rinprendendo o mortificando l'abbatess? alcuna delle sorelle, niuna hubbi ardire
d'intromettersi et impedir d.a abbadessa di q.o ufficio che a lei è proprio sollo pena
di magnar una uolLa pane el aqua in terra et gli sij accresciuta la pena sempre doppia
iterando qu:& irreuerenza et temerità. Che niuna ardisca parlare alla crata od altro qual
si uoglia luoco senz'espressa licenza dell'abbatessa et questo sempre con l'assistenza
personale di essa o di cbi se deputerà in suo luoco sotto la pena della carcere un

(l) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 8. - Mon. Pin., III, 299-308.
(2) Il DELLA CHIESA alludendo forse a questo semplice fatto, non senza qualche

confusione ed esagerazione, dice che al monastero di s. Chiara fu unito il priOl'ato
di s. Bartolomeo di Macello che apparteneva alle monache di s. Pietro in Torino.

(3) Queste sono redatte in italiano, mentre il verbale della visita, che le precede,
è in latino.
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giorno et notte et sotto l'istesse pene niuna ardisca mandare o receuere leUere solto'
qual si uoglia pretesto che non siano subito respetiuamente o presentate o consignate .
alla dell' abbadessa. Che niuna riceui o mandi presenti di qual si uoglia sorta senz)
e pressa licenza o consignamento dell' abbatessa, il consimile si faccia dell' ambasciate
che s'haueranno a mandar per uia delle erue di casa o di qual si uoglia seruitù: Che
niuna pigli impresa di lauori di qualsiuoglia persona senz'espresso beneplacito di d.a..
abbatessa la qual sia bene averlita prima che non concedi lauori di uanità e lasciuia
mondana, ('altra che solto quest'intrigo non s'includino parlamenti et noue amicitie et
a questo ouuiare sarà bene che l'abbatessa stessa pigli questa cura di riceuer i lauori.
et lei stessa distribuirli alle sorelle senza che loro s'intrighano in ragionamenti o prato
tiche de ecolari. Che tutte l'olllciali ieno ellette espressamente dall'abbatessa et non'
fra loro le quali diano conto all'abùatessa et l'abbatessa a' suoi superiori.

Poue1'tà. - Che niuna habbi ardire di tener danari, ue~ti ne meno prouisione da
uiuere in parlicolare enz'espressa licenza dell'abbatessa la qual non la concederà saluo
in caso di neces ità aggraualldo in ciò la conscienza sua. Ch' ognulla re ta contenta
della proui ione di uiuere che si fa in comune di pane, uino et pittanza et nessuna,
ardisca domandare la sua portione per goderla prillatamente e distribuirla a suo uolere·
come s'llsaua per il passato et l'abbadessa non gli concederà q\lesta licelizlosa lihertà.
otto pella arbitraria a suo superiore grauando molto sua conscienza nell'osseruanza di

que t'ordine poichè da qui riescono molti inconuenienti et disordini. Che niuna possit
tener ne appropriarsi più d'una camera o tanza et che sia in facoltà di queln abba
te a di puoter i intrar ogni uotta cb' a Ici parel·à e pedlente. Che per la morte dii
qual iuoglia monicha o ia mlle tra o ia di cepola ia con ignato tulto quello ch' ad
e a morta era stato conce o per suo uso al Olona, terio et comanda et proibi ce che
ne una po i succedere all' altra. Che niuna po i llppropriar i cen i o redditi che
hanno da casa loro nè dispensarli a ue proprie uoglie, ma OgllUIlU li con el:mi all'ab-·
batessa la quale li porrà eparati l'un dall'altro con uoi bollettini per di tribuirli poL
secondo il tempo bisogno e necessità loro, e di que lo ne farà un' particolar libro douè
i noti il riceuuto et a che modo sarano distribuili detti dinari. Che chia cuna mo-

nacha in termine di tre giorni debba aner ratto as ignamento et renontia in mani del-·
l'abbate a di ogni quantità di dinari, posses ioni o bestiami o altra cosa cb'ella hauesse·
appropriata, et che detti dinari debbano e sere inuestiti in possessioni e altri crediti
al beneficio dei monasterio il qual donrà dare a chia cuna monacha per suo uestiario·
quel tanto che giudicherà l\fonsignor Abbate sotto pena della perdita a chi non denon··
siasse tal cosa tra il detto termine. Che niuna ardisca riceuere dinari d'alcuno loro,
lauori o fatiche che non uengano riceuuti pel· mani dell'àbbatessa et distribuirsi neqo.
istesso modo et ordine com' è detto de redditi et censi di snopra. Che nelle camere·
loro non Lenghino paraLi di ietti e utensilij sontuosi ma che riguardino la pouertà re·
Iigiosa et necessità luoro.

Castità. - Douendosi ogn' una di esse astener non solamente dal peccato ma dal
ogni spetie et occasione di e so attenderanno principalmente a far nuovo aquisto per
mezo delle continue et feruenti oratiooi della munditia et purità di Cuor.e onde piouerà .
a loro ogni bene. Poi a custodir gl' occhi loro da· ogni sorte di uanità et non dar'
occasione per la sovercbia polilezza et ornato di capi loro arlo nto chiaro d'impu·,
dicitia di cuore cBe reca ogni sorte di uanità si prohib· se In perpetuo le uanità dei
uelli quali si uedono adess~ portarsi con gran uel!gogna loro crespi, inamilati et conI
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molta industria et uanità loro piegati et acconci per' fillo i quali per l'avvenire saranno
stesi, semplici et con religiosa semplicità nè più porteranno il fronte suellato, sfron
tato et più tosto uano che relligioso come hora in loro si scuopre ma coperto sin' agli
occhi e talmente relligiosamente adorno cb' induccha l'occhio d'altri a deuotione et
humiItà et non a pensieri di uanità o lasciuia. L'honestino poi che portono cinto in
torno al uolto sia talmente largo disteso et relligiosamente accomodato che da niuna
parte mostrano la carne uoltando la testa da un canto all'aUro come bora si uede et
finalmente rimettino ogni uanità principalmente dal capo et si racordano s'è cosa cbri
sUana che le secolari siano uellate particolarmente in chiesa rispetto alli Angeli come
dice l'apostolo maggiormente conuiene a loro ogni honestà et simplicità primamente del
lor nestir se priuano ogn' ornamento di eta et uestino come conuiene a relligiose re
formate.

Niuna si serui o tenghi delitie uane come cagnoli quadri et pitture di lasciuia et
uanità specchi et altri ministerii d'ornato superfluo e delle sopras.te cose et altre che
per breuità si tralasciano. Si rinoua loro i decreti di riforma (IV, 330) già fatti et
intimati loro sino al tempo della visita (1568) dell'III. card. Bobba di felice memoria
i quali con que ti l'abbatessa sarà tenuta una uotta al mese fargli leggere in refettorio
si che ognunil di loro l'intendi et procuri con ogni sua cura et modo l'osseruanza di
e si. E perchè non conuiene che le. monache professe et cbe hanno fatto uoto a Dio
di uiuere secondo la regola della gloriosa uergine S. Chiara non sapino per ciò che
Ella comandi per tanto dourà l'abbatessa procurar' di hauer la della regola et far sì
che ella si leghi almeno due uotte al mese in giorno di Uenere doue i douranno con
gregare tulte le monache per far tutte le sue colpe et trattar le cose pertinenti al buon
gouernG di loro mona terio.

ORDINAMENTI FATTI AL CONVENTO DAL 16t>0 al 1669 (1).-Il vico abb.
p. Carlo di s. Lorenzo accompagnato dal segretario abbaziale fr. icolò
Ressano, neHa sua visita del 16t>0 (I, 317-318), ordinava che il ca
pitolo delle monache non si tenesse più nel coro della chiesa, e che
le monache capitolanti non parlassero prima d'aver ottenuto la facoltà
di parlare dalla stessa abbadessa; che conservassero l'uniformità del
colore e del panno delle vesti; e che s'osservasse l'orario del coro (2).
Lo stesso vie. abb., cinque anni dopo, permetteva che si confermasse
la superiora allora scaduta, per un altro triennio (3).

Dalla visita del 16t>8 (4) si apprendono le seguenti notizie. Vi aveva
una spezieria abbastanza ben provveduta, sicchè in caso di malattia
non bisognava scendere in città per rimedii. Il chirurgo era il sig.
Crosa, con istipendio di doppie tre annue. Il medico non era fisso~

(1) Arch. cap. di Pin., XXI, 2, 21: Ponti BOura quali si deve concertar con le madri
di s. Clara per farne gl'opportuni decreti. - Vedi anche ivi Visite e Decreti.

(2) Arch. cap. di Pio., XXXVII, un., 14.
(3) Arch. cap. di Pio., x, 1, 23.
(4) Arch. cap. di Pin., xxx, Z7: Regolamento per l'interno del Monistero di s. Chia.rA

delIi 2 dicembre 1658•

.,
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e si ordinava che si stabilisse. Vi si facevano 'due sorta di pane, di
cui il men bello per la servitù e per l'elemosineria a religiosi e po- .
veri. In cantina si avevano circa 20 carrate di vino. Si accendeva
solo il fuoco in cucina. Vi aveva un archivio, ma senza catalogo. Gli
uffizi delle monache erano in quell'anno, 1608, i seguenti: abbadessa,
vicaria, maestra delle novizie, celeraria, portinaia, ostiaria, infermiera,
offellearia', cantinaria, depositaria, speziala, vestiararia, custode della
biancheria, giardiniera, accollatrice. Dei primi due uffizi si faceva
l'elezione a suffragi segreti; degli altri., in capitolo e senza intervento
del superiore; e questi ultimi erano amovibili a cenno del capitolo. Il
vestiario non era comune e neppure eguale per tutte. l lenzuoli e
le camicie erano di lino per quelle che avevano il livello; per le
altre di tela di canapa. L'unica cosa propria di ciascuna era qualche.
quadro nelle celle.

Secondo la stessa visita del 1608, l'uffizio si recitava così: mat·
tutz'no e prima., due ore prima del giorno; terza., sesta e nona., tre
ore dopo il levar del sole d'inverno e'd'estate; subito dopo pranzo
vespro e compieta. Nella chiesa si faceva fiU ica nelle solennità,
oltre la solita messa; si 11 avano organi, violini, tromboni, flauti, suo
nati dalle monache (m, 300); non si cantava nulla, che non fosse
spirituale. Le novizie avevano il loro dormitorio e laboratorio sepa
rato dalle .altre monache, ma il refettorio comune. Le converse os
servavano la clausura e in luogo delle preghiere delle ore, re.citavano
altre orazioni. Si ricevevano fino a tre sorelle. L'entrata nella reli
gione si faceva con ornamento pomposo della novizia, che però co
priva la pompa con un roccetto; il banchetto di quella occasione si
riduceva ad un semplice regalo. Le confessioni g le comunioni si
facevano ad libitum., ma non meno di una volta il mese, conforme
alle regole. Cappellano e confessore era il p. Agostino Charpantier,
agostiniano (I, 339; v, 29) e percepiva Il. 240 ducali annue, coll'ob
bligo della messa quotidiana. Il fattore era Cristoforo Butticario, collo
stesso stipendio.

I decreti, fatti nella visita dell'ab. il 19 setto 1660, ordinano che
la finestrella per la comunione fosse sempre chiusa; il confessionale
avesse la croce; vi si conservasse sempre il Sacramento, si usasse
l'ostensorio, l'olio santo fosse presso il confessore e il cimitero-avesse
siepi. Dagli stessi decreti si rileva che le reliquie de' santi erano ri
poste nel busto di S. Orsola (III, 290); si aveva la statua della Ma
donna nella cappella del giardino. Si ordinava di fare la dottrina alle
converse e pensionarie; si proibiva di ammettere la musica nella
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~hiesa .esterna; si faceva l'orazione mentale mattino e sera; eranvi
maestre di spiriio per le converse. I medesimi decreti mostrano che
i'insegnamento del canto fermo era affidato alla suora Agnese Grippa;
proibiscono di seppellire laici nella clausura, e che vi si ricevessero,
·come monache, più di due sorelle. Le religiose dovevano portare in
dote, che non si poteva alienare, non 'meno di 2~0 doppie, incluso
il fardello ed il livello. La madre abbadessa e tutte quelle che ave
vano qualche ufficio erano nominate da tutte le religiose. Tutte do- '
vevano vestire a un modo ed era proibito di portare anelli e guanti
·e di usare specchi o tenere alcuna sorta di cani. Il parlatorio, il
granaio, la cantina erano ben tenuti (Cf. anche II, 101).

Altre ordinazioni emanavansi dall'ab. nel 1662. Fra altro vi si or
dinava d'inalzare d'un trahucco il muro del giardino di rimpetto
alla sentinella; si procurasse di comprare il giardino della signora
Flores (1); si osservasse la clausura; si chiude sero la finestrella per
la comunione ed altre porte; si facesse l'inventario; si ponesse il de
naro in comune; si facesse divergere l'acqua discendente nel mona
stero, sotto la porta rustica. Vi si ingiungeva ancora che il coro su
periore fosse aperto per l'adorazione del Sacramento e che per ogni

'monaca defunta si celebrassero 60 mes e a carico del monastero.
Da un ordine dtl 27 setto '1664 era poi loro vietato l'esercitarsi

nel suono di alcuni strumenti musicali, come della chitarra e del liuto ;
nè potevano allevare filugelli (2), sotto pena di scomunica, come si
legge in un decreto del 10 ott. 1669 (3). Non potevano rimanere più
-d'una volta al mese, nè più di un'ora al parlatorio, eziandio coi pros
simi parenti; oltre che la stessa cosa era loro totalmente proibita in
tutti i giorni della quaresima' e dell'avvento (4).

CHIARISSE E COMU E. - Come già si è visto (p. 164), questo ebbe
sempre dei riguardi verso quelle. Di fatto, nel 1370, 16 apro (atti cons.)

(1) Fu poi comprato nel 1664 (p. 171).
(2) Non sarà fuori di proposito che qui si ricordi che Emanuele Filiberto, verso

il 1562, aveva introdotto in Piemonte l'industria dei bachi da seta (importata in
Sicilia fin dal secolo XII), le numerose piantagioni di gelsi e l'impiantamento delle
filande. Inoltre, da un inventario inserto in certi atti giuridici del capitolo nell'anno
1605, rilevasi che in Pinerolo il nob. Francesco de Prato doveva pagare in quel
l'anno ad un mercante di seterie in Pinerolo, un'oncia e due ottavi di semenza di
bigatti. Innumerevoli altre simili curiosità si hanno nelle carte civiche, ma ne trat
teranno altri.

(3) Quest'ultimo decreto dal CARUTTI (Storia di Pinerolo, rivo e corr., pag.410)
-è erroneamente, posto sotto la data del precedente (I, 640).

(4) CASALIS, Diz. geog., voI. xv, pago 153.
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proibiva certi giuochi infra (o.jsata nova et circa monesterium mo
nacharum sancti Jacobi,. e nel 1431), 26 apI'. (conti esatt.) ripeteva
la stessa inibizione; quod nemo ludat in(ra muros loci Pinerolii'
et a porta montis usque ad ecclesiam sancti Jacobi.

Altre volte ne abbelliva anche le adiacenze. In vero, il comune
nel H>02, 4 nov. (atti cons.), a richiesta, concedeva un sussidio pro
(aciendo et cooperiendo lossia pilonum depictum in via sancti
Jacobi descopertum. Nel 1619 aGio. Peyretto per Itaver acomodato
la strada nova et quella delle monache pagava f. 191) (conti esatt.).
Anehe in quell'anno faceva riparare il corpo di guardia apreso il'
giardino delle RR. monache cascato (l. c.). Nel 1622, 26 otto per'
il porto di somate quaranta pietre per sternire la via di Gran
giano et apresso il (urno delle RR.e monache (IV, 263) sborsava
altra somma (l. c.). el 1630, 14 maggio. retribuiva due manovali
per netezar attorno il palazzo del S. Cardinale (IV, 228) porta
nova et verso le monache (l. c.). Altre riparazioni vi faceva ancora
nel 174d (II, 134).

Talvolla il comune occorreva anche queste uore, come nel 1620,
quando, in agiuto della rabrica che (anno (vi si legge) in detto
loro cvnvento, sborsava alle medesime (alle 1nonache) f. 300, metà
per volta, il 10 g nn. ed il '10 maggio (conti esatt.). Pur in quel
l'anno, dal convento delle monache faceva estrarre della terra per
uguagliare la piazza del borgo (l. c.). (1.).

Viceversa, anche le monache venivano spesso in aiuto del comune.
A questo, di fatto, nel 1404 affittavano due bestie da ba to (2); e nel
'16'14 gli prestavano denari, per la guerra del Monferrato, essendo
stato esso comune quotizzato in iscudi d'oro 6800 (conti esatL). Parte
di questi nel 1619 erano ancora da restituire, poichè allora si ri
cordano appunto dei denari clte la città ha impremudato dalle RR.
Monache (l. c.).

(1) Altri lavori a .questa piaua del borgo si erano pur già fatti prima, poichè
nell'atto cons. del 21 luglio 1508 si tratta de providendo super conservatione platee
burgi noviter solate actento quod nonnulli presumunt in ea tritulari blada et
plateam occupant in detrimentum illius. Si delibera che ognuno possa bensì oc
cupare la detta piazza per il grano e gli altri beni che vi si vendono in giorno di
mercato; ma che non vi possano più battere il grano. Anche nell'altro atto cons.
del 25 luglio 1603 si proibisce di batter sopra la piazza del borgo biadi alcuni.
Più tardi, nel 1814, quivi, davanti la casa parrocchiale, erano dei gelsi che ven
nero richiesti al comune dal curato Rubeis (atti cons.). Costui fu pure confessore.·
delle clarisse (IV, 434). .

(2) Arch. civ. di Pino Conti esatt., vol. n.9, anni 1399-J408.
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Anche più tardi continuano le relazioni del comune con le chia-
risse, poichè questa loro chiesa dal comune stesso negli anni 1621
e 1630 veniva scelta per farvi l'esposizione del Sacramento (m, 113
117-118) e nel 1660 per aquistarvi !'indulgenza del giubileo (I, 304).

Inoltre, la città si preoccupò dei danni cagionati a questo mona
stero nel 1630, per le riparazioni che allora si facevano ai bastioni
attigui (I, 114); e degli altri, in occasione del bombardamento del
1693, quando il predetto monastero ebbe 40 tese di tetto sfondato,
38 di muro crollato, 3 di pavimento guasto, 20 aperture ed una delle
sue suore fu uccisa da una bomba (1).

ALTRI LASCITI E POSSESSI DEL MONASTERO. - Oltre quelli preaccennati
(pp. 109-162), se ne ricordano ancor alcuni altri specialmente negli lstru-·
menti notarili esistenti presso l'uffizio dell'insinuazione di Pinerolo ed
elencati per ordine del consiglio generale del comune e dell' inten
dente conte Vasco (2). I prineipali sarebbero i seguenti: A quest(}
monastero di s. Chiara il vico gen. abb. Enrico Res ano, il 10 luglio
1630, Jargisce 1000 f.; e Lucrezia Cuffi, poi detta SUOI' Gioanna Mar
gherita, per sua dote spirituale, nel 16~0, offre Il. 2000, piemontesi,
compreso il fardello stabilito in Il. 400, pur piemontesi, assicurate
per H. 729.8.6 su beni in Riva. Di poi, le monache di S. Chiara
acquistano giornate 3 e tav. a di campo e prato, nella reg. s. Laz
zaro o delle Viasse, da Gius. Belmondo (3) per atto del 26 giugno
1603 rog. Frane. Calusio; un alteno e campo in Riva, da Gio Batt.
Bomer nel 1606; un campo anche in Riva da Cristoforo Carel'a nel
1609; un alteno pur in Riva, coerenti i beni della cappella dei Tre
Re in s. Donato, da Matteo Armando nel 1660; una casa in con
trada di S. Domenico (in legato) daHa SUOI' Anna Lucia Gonone, al
secolo Clauda, per sua dote spirituale, nel 1661; dei beni reg. delle
Chiarme, da Maria Bornata, anche nel 1661; un giardino, presso il
bastione detto delle monache (4) da Caterina Floris nel 1664; un al
teno, in Riva, dai fratelli Savini, nel 1667; una cascina di giornate·
70, in Riva (a), dalla contessa Giulia Caterina Leuvona vedova del

(l) Bibl. civ. di Pino IS. del Lanteri, segr. del comune. (Cfr. p. 99, nota 3).
(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 47-48.
(3) Mercante di panni nel 1630.
(4) Qnesto, sotto il nome di bastione della porta di S. Giacomo, è già ricordato·

nei conti esatto del 1621. Più tardi (1630) pare si dicesse bastione de la Cour (I,
114). Si è forse anche in queste adiacenze che nel 1396 si collocarono quelle mac-
chine guerresche altrove già accennate (II, 143).

(5) Dev'essere quell'istessa campagna di S. Giacomo propria Adm. RR. Mat~m
s. Clarae che risulta altresì il 22 nov. 1702 negli atti parrocchiali di Riva, dove·
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'conte Ferrero, nel 1677; altri beni stabili (in legato) da Caterina
Maria Mosso nel 1682; un alteno, in Riva, reg. Pissavino, da Gio.

oCiochino, nel 1683; una casa con giardino ed altro esistente davanti
la facciata della loro chiesa (1) coerente il giardino dell'Hospedale

·di s.t Giacomo (2) a mezzanotte, da Domenico Staffieri, nel 1689;
una casa, nella contrada dei Gran,gian, da Caterina Loqrie, nel 1691;
altra casa con giardino nel borgo e vicino al convento loro, coerente
'un magazino del sig. marchese de Herleville, da Gio. Domenico Nota,
nel 1700; due altre case pur nel borgo e presso il convento loro da
Francesco Giovine e Domenico Broglio, anche nel 1700; altra casa

.con giardino, nel borgo e presso il detto loro convento di S. Chiara,
dalle suore visitandine nel 1707; una cascina (3), nella regione S.

Lazzaro, dalle sorelle Bogliette (4), nel 1710; una casa (D), con altro,
nel borgo, nella cont1'ada grande di 8. Chiara, coerenti le visitan-

·dine, dalle Delpesce madre e figlie (IV, 279), pur nel 1710; una casa
presso il monastero loro, da Pietro Bruna, nel 1722; un giardino
cinto da muri, nella contrada di s.'a Clara, dal p. Rasin ge uita,

·anche nel 1722; una casa, con altro, nel borgo uperiore, da Ste
fano Peron (Feron), nel 1726; un campo, reg. di . Lazzaro, coerenti
esse madri di s. Chiara, da Giuseppe Belmondo, nel 1729.

Ma già. prima, il 6 febb. 1710, le predette chiari se avevan pur
ottenuto dall'ammini trazione civica la facoltà di poter ampliare il
loro recinto, ed inchiudervi il preaccennato magazzino deIIa polvere (6)

si legge quanto segue: «Nativitas monstri l'uri S. Jacobi. Anastasia uxor Laurentii
coloni villici Adm. RR. Matrum S. Clarae, l'uri S. Jacobi, in Riva, peperit monstrum
mortuum. Egomet vidi habens caput unum et duas facies cum requisitis, quatuor
brachia et duo pectora, quatuor crura et quatuor pedes, duos non pedes, similes
pedibus simiae, carens genitali et sexu foemineo, unum corpus implicatum, non

'sepultum fuit in loco sacro. J. Dominicus Calvetus V. Curatus ». Nel171I quel po-
dere dicevasi cascina di S. Giacomo. di giorno 60 circa, in Pinerolo, nella regione
Baubana: le erano coerenti Cesare apione Piatineri, Michele Galloppo ed il conte
,Orzino di Rivalta (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 299).

(l) In queste adiacenze, secondo un atto pubblico del 27 maggio 1730, esisteva
pure «la casa dei giugali Murisenghi detta la CASA DEL TORONE, riguardante verso
ponente et porta della Chiezza delle M.· RR. 1\1M:. di S.a Clara della presente città,
parrocchia di S. Maurizio» (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 538).

(2) Già palazzo degli Acaia e poi R. ospizio dei catecumeni.
(3) Ora podere Alliaudi.
(4) Che si monacarono poi in questo stesso convento (p. 181).

.(5) Forse quell'istessa casa bianca già ricordata nel 1527: extra portam '»wntis
'(Pepini) alias sancti Jacobi videlicet in domo alba (IV, 59; v, 160).

(6) A questa polveriera dev'essersi eziandio comunicato l'incendio per il fulmine
caduto il 23 giugno 1665, sulla cittadella, che cagionò la morte di più centinaia
di soldati e la rovina della maggior parte delle caserme (Atti cons. - CASALIS, Diz.
geog., voI. xv, pago 293).
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che avevano anche comprato dal prelodato marchese d'Herleville, e
si erano obbligate a mantenervi a proprie spese la strada attigua'
per la larghezza di un trabucco, e a conservarla in buono stato (1)1.

Di poi, acquistarono da S. M. anche il quartiere degli svizzeri (2)
detto della fonderia (3), le case Lallier, Cravin (4), Camus (D) che uni··
tamente alla via, tramezzante i detti edifizi ed il monastero stesso;
inchiusero pure nel loro recinto con un muro terminato nel nov.
del 1784. In tale occasione le clarisse prendevano possesso di questi
nuovi locali con permissione del vesc. d'OrHé, a norma dei sacri ca
noni, ed approvazione di S. M. Vittorio Amedeo Hl e del R. senato (6);

Le medesime JUM. RR. 1J1onaclte di s. Chiara, unitamente a quelle
della Visitazione, mediante una supplica diretta, fin dal predetto anno
1710, ai consiglieri dei Cento e dei Venticinql.le, firmata da « SOl' Te-·
resa Agnese Perrachina abbadessa di s.ta Chiara (7)) e da Il seuI' Marie·
Philiberte de Montoux superieure du monastère de la Visitation» chie..
sero pure la facoltà di derivare acqua dalla bealera della fontana. E
ne riportarono decreto favorevole dalla ragioneria che loro permet
teva, il 20 dico 1710, di prendere la detta acqua dal recipiente della;

(1) Arch. civ. di Pino cat. 31, m. 62, n. 6, fol. 5, 6 e 7. - CASALIS, Diz. geog.,
voI. xv, p. 152.

(2) Probabilmente l'antico quartiere degli svizzeri era nella casa accennata nel
l'atto pubblico del 6 maggio 1634, rogo Giuseppe Martelli. Per quest'atto « madona
Anna relassata di Francesco Allievo di Pinerolo vende a Allieva e Francesco Salvay
fu Antonio di Pinerolo una casa di sei stanze, tra celaro, camere, lobia ossia bal;.
lore d'alto in basso coperta a copi che AL PRESENTE È ABITATA DA SOLDATI, e
ruinata. Essa casa è situata in Pinarolo e CONTRADA DI MONCUPINO, coherenti la
strada pubblica a tre parti, cioè d'una parte la STRADA DI DO MONCUPINO, la strada
per qual va verso il monastero delle Molto R.de monache di S. Giacomo di Pina
rolo et la strada per qual va alla volta della piazza del borgo et li heredi di Gio.
Antonio Bianco di d.o Pinarolo. Il prezzo ne è di doppie 18 metà di Spagna e metà
d'Italia, facienti lire regie 148 e soldi 2» (Arch. del monast. della Visito di Pino 
Mon. Pin., III, 457). I soldati sviueri nel 1653 alloggiavano nella casa di Giam
battista Bonaudi (uno di questo casato è sepolto in s. Maurizio presso la balaustra,
dell'altare maggiore). Nel 1691 erano comandati dal capitano Fifer (III, 171) e nel'
1696 dal colonnello Chiabel't (III, 172; v, 139).

(3) La fonderia di artiglierie in alcuni documenti apparisce in un locale spet
tante all~ damigelle Cravini che pur dovevano abitare nel borgo; e nella carota to-
pograflca del Salvay, del 1i72, occupa l'area di quelle case e di quei campi che,
tuttora si trovano sull'angolo delle vie di s. Maurizio e Costagrande, verso l'at,
tuale piazza d'armi.

(4) Già Cavallot (I, 613).
(5) Prima spettante ai Bergeri.
(6) Registri parrocchiali di S. Maurizio del 1784..
(7) Anche ricordata altrove (III, 319; v, 181).
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·città qual si ritrova, vi si legge, nella regione del chioso oppure
dalla piassa del borgo. Anzi, il 24 dico 171 D, a richiesta del sig. Gio.
BruneI agente delle chiarisse, la stessa ragioneria concedeva, condi
zionatamente e precario nomine, ai due predetti monasteri che l'acqua
per l'adaquaggio dei loro giardini si derivasse a proprie loro· spese
dalle fontane che vengono, vi è detto, in questa città (1).

Per alcuni dei predelti possessi il monastero doveva eziandio pa
gare le tasse al comune e le decime ai canonici. Delle prime è già
cenno nell'atto cons. del 30 ott. 1601 dove si tenta di ridurre le ca
-scine delle monache (2) sotto il dominio del comune, d'iscriverle nel
registro e sottoporle ai carichi del medesimo comune, con licenza
·dell'abate. Ma pare che tale desiderio del comune non sia stato piena
mente soddi fatto, perchè il sovrano con iglio, il 18 ott. 16;>3, ini
bisce l'accensatore delle gabelle di Pinerolo di molestare le dette
·clarisse circa l'entrata del vino forestiero necessario per l'uso del
monastero, e ciò in seguito a loro supplica (3). Lo stesso si ripete
negli anni 16158-09; anzi in quest'ultimo la città protesta ed intenta
loro una lite per obbligarle al pagamento d'uno scudo d'oro per
ogni carro di vino. Nel 1681 poi le monache vogliono pur essere
esonerate dall' altra ta sa del laudemio (IV, 311). Parimenti, ne]
1697 ricusano di pagare le decime di grano e vino ai canonici, ma
dopo una lite terminata con transazione egnata il 21 luglio 1718
dal notaI'O Giancelli (4), ne vengono condannate, invocandosi dalla
parte contraria l'esempio delle domenicane di s. Margarita in Ver
-celli pur sottoposte agli stessi pesi verso il eapitolo di que]]a città.

CO~IPAG lE IN S. CHIARA. - econdo la visita del 1764 (t», in questa

(1) Ma pare che tale questione, almeno per il monast. della Visitazione, non fosse
terminata lì, poichè nel consiglio dei Cento, del 31 dico 1718, l'avv. Prevost non
voleva che quel monastero si servisse dell'acqua del chioso. E nell'ordinato .della
ragioneria, del 2 maggio 1720, il causidico Deshays (Deshayes) riferiva ancora che
l'Ill.mo sig. cav. Lovera intendente presso S. M. della presente città e sua pro
vincia, eccitato dall'Ecc. mo sig. Di Mellarede primo ministro di S. M., doveva in
terporsi presso la città perchè questa concedesse alle M. R. Madri della Visita·
zione qualche quantità d'acqua proveniente dalle fontane della piazza del borgo
per 1'adaquaggio dei loro giardini. In conseguenza vi si deliberava di deputare
alcuni consiglieri che all'indomani si fossero recati sul luogo per esaminare la cosa.
.Non se ne conosce 1'esito.

(2) Ed anche quelle di s. Stefano e di s. Lorenzo (IV, 189-228).
(3) Arch. civ. di Pin., cat. 13, mazzo 2, numero 4.
(4) Arch. cap., xxxv, un., 47.
(5) Arch. parr. di s. Maurizio, Visite.
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fchiesa delle religiose dette volgarmente urbaniste (1), dipendenti dalla
giurisdizione episcopale e godenti dei privilegi conces~i ai regolari (2),

l esistevano in tempi più antichi tre compagnie, quella di s. Elisabetta
r (p. aa), quella delle anime purganti e quella della Vergine Addolorata.
·Ma allora non eravi che quest'ultima statavi eretta canonicaqlente dal
:rev.rno Garombi vico gene abb., il 3 maggio 1735 ed aggregata il 26
marzo dello stesso anno dal p. generale dei servi di Maria al suo or·

·dine (3). Allora (1764) il numero dei confratelli ne era di 70, come
·pure quello delle consorelle. Godeva questa compagnia il reddito di
H. aO impiegato nella limosina di soldi 30 per ogni messa cantata
in suffragio delle sorelle e dei fratelli defunti, nella spesa della festa,

l nell' onorario di Il. 8 per il predicatore, che vi faceva il discorso,
nella provvista delle corone e dei libretti che davansi ai confratelli e

:alle consorelle, quand'erano ricevuti in detta compagnia (4).
SEPOLTURE IN S. CHIARA. - A questo riguardo, dal 27 ag. 1694

.al 1699, davanti la curia abbaziale, svolgevasi tra canonici e clarisse
una lite, dalla quale si hanno i seguenti particolari. Pretendevano le
dette monache nel 1694 aver il diritto di dar sepoltura nella chiesa
loro, ezi<tndio a quelle persone estranee che ve la eleggevano (5).
Laonde anche allora intendevano di seppellire in s. Chiara per mezzo
del nuovo loro confessore l'antico loro direttore spirituale, D. Ste
fano Tolosano, protonotario apostolico, già priore e curato di S. Eu
sebio in Chateau Daufin, che, alla presenza del p. domenicano Gia
cinto De campis e d'altri testi, vi aveva fatto dei legati (6) ed eletta
la sepoltura, con suo testam. del 21 ago 1694, rogo Ant. Guiguet. E

(1) Come è noto, così chiamavansi le clarisse anche altrove (Civ. catt., q. 1059,
:p. 342, col. 2, lino 2).

(2) Quasi lo stesso pare si dicesse eziandio negli anni 1654-61 (I, 43-366).
(3) Cf. anche Registro delle erezioni di confraternite (Arch. della curia vasco

.vile di Pinerolo).
(4) Il libro degli ordinati della preaccennata congregazione della ss. Vergine

Addolorata eretta in questa chiesa delle Clarisse, contenente anche l'elenco dei
.confratelli e delle consorelle dal 1735 in giù, si conserva tuttora nella bibl. civ. di
Pino ~ le concessioni d'indulgenze di diversi papi al monastero di S. Chiara, tra
scritte nel 1792, 15 luglio1 si trovano nell'arche civ. di Pino (cat. 24, m. 2, voI. 3).

.Non sappiamo se questa compagnia, dopo la soppressione del convento, si sia l'i

.COVel'Ata in S. Maurizio o in 8. Rocco, scorgendosi in entrambe le predette chiese
un altare omonimo (IV, 65-157).

(5) Arch. cap. XXXI, un., 81.
(6) Cioè aveva donato « aux Dames Religieuse de S.te Claire la pention de qua.tre

mois, qu'elles luy doivent (si legge), montant a neuf louis d'or de douze livres et
.demy tournois le chacun,.; di più « un horloge de fer avec ses contrepoids », ecc.
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soggiungevano che in tal modo e nella predetta loro chiesa avevano
pur sepolto definitivamente il sig. De la Simona, luogotenente del re
e comandante della cittadella, nel 1644, e provvisoriamente Nicolò
Fouquet nel 1680 (1).

Il capitolo dei canonici invece, premettendo che tali sepolture dei se
colari nelle chiese delle monache, nonostante la fattane elezione, erano
proibite dal precitato (p. 169) decreto abbaz. del 19 setto 1660 nonchè
dalle decisioni della s. congr. rom. 27 marzo 1681 (2) e 23 otto 1694,
dimostrava dai conti suoi del 163:5, che in quest'anno, tumulatosi in
s. Chiara la figlia del luogotenente del castello, si era rimesso al
capitolo la quarta funeraria (3). Inoltre, soggiungeva che, il 9 dico
16:59, l'abate M. A. Broglia aveva permesso a richiesta del De Conty
capitano e del De Beaufort maggiore della piazza di questa città, che
il cadavere del sig. Filippo Duminel Dufrenoy parente loro venisse
bensi seppellito nella chiesa esterna di s. Chiara, essendone direttore
l'agostiniano frate Ennemond Bruno Hussenet, ma senz'induzione di
conseguenza, con titolo precario e col consenso di esso capitolo. Pa
rimenti, dimostrava che con suo consenso nel 1662 vi si era tumu
lato il De Bricourt, dietro attestato dell'agostiniano Traffay, altro con
fessore delle stesse monache. Anche il predetto De Beaufort morto il
28 luglio t 669 (atti cons.) era stato quivi sepolto dal direttore delle·
suore, ma coll'assistenza dei due vicecurati di s. Donato, come da
certificato del 27 ag. 1694 (4). Inoltre, il capitolo recava ancora le
seguenti prove. Esso, il 16 ago 1689, aveva già citato davanti il vie.
gen. abb. queste monache per aver data la sepoltura alla figlia del
prefetto Macel, morta nel loro monastero. Il. 14 febb. 1692 pur da
vanti la curia abbaziale aveva di nuovo comprovato il diritto suo di

(l) Dunque il Fouquet (p. 54) non venne sepolto in s. Francesco, come erronea
mente dice il PITTAVINO (Storia di Pin., p. 399). Vedi anche PAROLETTI, Sur la
mort du Surintendent Fouquet. Dissertazione inserita nelle Memorie dell'Acca.
demia delle scienze di Torino, per gli anni 1811-12.

(2) Arch. cap., XIV, un., 88.
(3) Arch. cap., app., XII, 3.
(4) Vi si appose la seguente epigrafe già riportata dalle Iscrizioni subalpine ecc.

«Hic iacet clarissimus I Robertus Ertan I Montlamberti apud Bononiam I in Belgio
natus dominus I De Beaufort scutarius I nobilissimu3 sed nobilior I virtute urbis
et arcis I pigneroliensis praefectus I major, sed praeflciendus I majoribus in turma
I militari domini de Pienne I Olim dux bellicosissimus I castrorumque praefecti I

vicarius totius rei I bellicae peritissimus I cujus fldes regi cognita I probitas tot{
regno unde I et sibi et morti I superstes licet cum I Antonio Maria carissimo I fllio
hic tumuletur I Obiit die 28 iulii anno 11669 et aetatis 44 ». - Cf. quest'opera, III,

257; IV, 181.
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parrocchialità, in occasione della tumulazione della damigella S.t Ar
mand, anche morta in questo chiostro, fatta con licenza dall'abate
(11 apI'. 1691) ma preventivamente comunicata al capitolo stesso (l).
Due anni dopo aveva altresì dovuto protestare per l'inumazione del
capitano d'Oberont (IV, 173).

Ciononostante i litigi tra clarisse e canonici non cessano, poichè
il capitolo nel 1699 inibisce le dette monache di seppellire nel loro
monastero la figlia del medico Marsiglia; e nel 170'1, la damigella
Peiron, perchè non ancor professe.'Anche nel 174D ordina di tumu
lare in s. Maurizio una tale Anna Petrina sebbene ave se eletto la
sepoltura sua in s. Chiara allora uffiziata dal p. Parolis minorita
(IV, 330) (2).

Finalmente, ancora nel 1770, pare che quivi presso le monache
di s. Chiara si sia pur sepolto un Fanetti (3).

ALCUNE .'tONACHE RECE TTI (4). - Abitarono que to monastero di
s. Chiara anche le seguenti suore: Ippolita Falletti nel 1D87; Vit
toria Bersore nel 1;)93 (D); Clara Cardonat, sorella del capitano Mi-

(1) Arch. cap. III, 4, 91; XIV, un., 105.
(2) Prima, confes 'ore delle monache di s. Chiara era un D. Yalfl'é che, in occa

sione delle rogazioni, per aver negato al capitolo l'acqua santa per contactum,
veniva da questo, il 3 luglio 1740, citato davanti il tribunale (III, 48-49). Dopo, cioè
nel 1747, vi apparisce D. Gio. Antonio Lanza (Langa, Lana) (Mon. Pin., III, 92).

(3) Ciò si dedurrebbe dalla seguente epigrafe esistente nel loro monastero e già
riportata dalle Iscrizioni subalpine ecc.: «Carolo Avgvoltino Falletti I Vassallo
de Moriondo V. J. C. I ex decvrion. civitatis tavrinen is I sacro perpetvo vna cvm
prece I piacvlare qvalibet feria IV I in hac D. Clarae Pinerolii aede I pro filio op
timo svisque aerei proprio constitvto I Joanne Maria Falletti I honorat. de Mo
riondo I posvit I xv kal. augu ti 1tDCCLXX».

(4) Tutte queste suore, salva dichiarazione in contrario, appariscono specialmente
nei MSS. e negli atti notarili della bibI. civ. di Pino o nelle carte dell' arch. cap.
dei canonici pur di Pino

(5) L'anno prima, non sappiamo per qual motivo, si trattava d'introdurre in Pi
nerolo altre monache. Se ne discorre nell' atto cons. del l ~ setto 1592 dove « il nob.
messer Giacomo Ressano novamente venuto da Torino fa intendere di aver da pro
porre da parte dell'Ill.e S.r Conte Martinengo luogotenente generale cosa importante
per beneficio et ornamento della città... Ha riiferto come detto S. r EccelI. gli ha
raggionato DELLE REVERENDE 110NACHE DEL MON.RO DI BUON LOGO (in Castagnole
Piemonte) come si trattar di tramudarle in questa città il che sarebbe in gran be
nefficio et ornamento della citta con cio che la comunita vollesse aggiustarle at
torno la spesa della provvisione di un competente allogiamento »). Ed ancora se ne
tratta nel successivo consiglio dei Cento, del 21 setto stesso anno: « Anche per ri
solver e determinar sopra la domanda che vien fatta alla communita di aggiustar /
la spesa che va per l'habitatione delle RELLIGIOSE DI BUON LUOGO che si ha da
commutar in questa citta al qual aggiuto essa comunita e esortata per parte dil
l'lllu.mo e Rever. mo Sig. r Nontio e diI EcceI.mo Sig. r luogotenente di S. A. Sel'.ma

CAFFAIIO, Ohiesa Pinero/ese, r.
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chele Cardonat, nel 1622. Per istrum. del 26 genn. 1613 SUOI' Fran
cesca Livia Scozia del nob. Giorgio dei sigg. di Pino di Mondonio e.
Monteu da Po e di Anna Balbis di Chieri, ha per dote f. 4000, ossia
scudi aOO da f. 8 caduno. SUOI' Bernardina della Riva di AIerino fu
Bartolomeo dei sigg. di Fenile' e di Lucrezia di Bartolomeo Roréngo
dei conti di 1,userna, signore di Campiglione, abita questo monastero
nel 1620. Virginia Lupo detta SUOI' Angela Ludovica, figlia del mastro
auditore della camera dei conti, sig. Gio. Angelo fu Gio. Francesco,
e di Lodovica Majna del fu Tommaso, nata in Pinerolo il 4 ag. 160;),
per atto del 21 sett. 1624 rogo Cuffi, essendo in età di diciannove
anni, rinuncia alla dl)te di f. 9000 e al livello di scudi 24 da f. 8
caduno per monacarsi in questo convento.

Le suore nel 1626 erano 36, comprese le novizie; confessore ne
era il p. Simone de FIorano, domenicano. SUOI' Clara Paola Corbella,
abbadessa negli anni 16;)0-;)3 (1), era figlia del medico Gio..Battista e
della sig.a Lucia Clavelli del nob. Damiano e di Elisabetta Piatineri.
Con atto del 18 ott. 16;);) il prefetto Gio. Angelo Ressano, promette
di pagare annualmente a SUOI' Caterina Ferrera (2), una doppia di
Spagna, e ciò per la porzione del livello, a nome della contessa Fran
ce ca Cernusca, madre di della suora, il cui padre ~ra il conte Mar
c'Antonio Ferrero.

La visita del 1668 (3) ci ricorda che oltre le converse si aveva una
serva, che abitava fuori del monastero. Le monache erano: madre
Anna Francesca figlia del conte Sforza Piossasco, d'anni :58 e da 42
professa, pratica di canto fermo e figurato, del suonar il violino e
sapeva scrivere bene; madre Livia Scotia di Pino (4) d'anni 63, vi
,caria, colle qualità dellei precedente ed anche sapeva scrivere; madre
Gieronima Porta d'Asti d'anni i3; SUOI' Caterina Sibona, d'anni 78,
discreta nell'accompagnamento; SUOI' Luciana Loarda (Coarda) (D), di

.e particolar. 1e per lettere diI molto Illu. C e Rev. mo S.r abbate di questa citta ». In

.seguito non se ne parla più. Vuolsi, non .si sa con qual fondamen.to, che il detto
monastero di Buonluogo avesse per membro anche il convento di Mombello o Bel
monte (Molar di Bricherasio 1), abitato quest'ultimo da monache certosine e ricordato
già nel 1277 (GABOTTO, Calrtario di Pinm'olo, pp. 246-248 - B. VES:\IE, Studi pi
nerolesi, pp. 23-26-45).

(1) Ancor vivente nel 1668.
(2) Vivente an.cora nel 1660.
(3) Arch. cap. di Pin., xxx, 27, Regolamento per l'interno del Monistero di S.3.

tChiara delJi 2 dico 1658.
(4) Ivi dimor~nte f;in dal 1613 ed anCOl'a nel 1668.
l5) Vivente ancora nel 1668.
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;anni 42, portinaia; SUOI' Clara Paola Corbella, d'anni 60; suor Giacinta
Maria Rorenga de' sigg. di Luserna (1), d'anni D6, giardiniera e cu-

·stode della biancheria e accoilatrice; SUOI' Giacinta Caterina Tappa
relli di Lagnasco d'anni 36, infermiera, non sana di mente; SUOI' Bo
naventura Grassis (2), savoiarda, d'anni DO, sapeva di canto fermo,

-musica e suonava il trombone; SUOI' Michelangela Lupa (3) d'anni
DO, speziala e depositaria; SUOI' Agnese Grippa d'anni 44, regolatrice
del coro, cantava di canto fermo e musica, e portinaia; SUOI' Cri
stina Maria Porra di Torino, cantava di canto fermo e musica; SUOI'

·Angela Marca d'anni 40, senza voce per il canto, maestra delle no
'vizie; SUOI' Gioanna Margherita Cuffis (4) di Pinerolo d'anni 28 e '10
· di professione con dote di 2000 Il. tornesi, refettuaria, cantava di
canto fermo e musica e suonava il violino; SUOI' Leonora Caterina
Raymondi di Pinerolo d'anni 70; SUOI' Gioanna Elena Napione di Pi
nerolo d'anni 23 caqtava di canto fermo e musica, suonava il vio-

I lino e basso e sapeva scrivere (D); SUOI' Anna Caterina Tarquinia di
I Cremona (6); suor Agata Cristina Ressana di Pinerolo ('i) d'anni 18,
da un anno e mezzo professa, cantava di canto fermo e musica, suo
nava gli organi ed altri strumenti; SUOI' Anna Cristina Napione di To
rino (8), originaria di Pinerolo, d'anni 18, professa da un anno, im-

,parava a cantare e suonare; SUOI' Isabella Piossasca d'Airasca d'anni
:20, novizia da 20 mesi e non faceva voti, perchè i ~ratelli non la
,provvedevano della dote; Maria Lodovica Yerneti di Vigone (0) d'anni
20, novizia da 4 mesi; SUOI' Clara Maria Fontana di Cercenasco, con

, altre 4 converse.
In uno istrum. di censo redimibile, conforme· alla bolla di Pio V,

assicurato sopra un terreno in Abbadia e fatto dalla .comunità di detto

(l) Pur vivente ancora nel 1668.
(2) Discendeva forse costei (vivente ancora nel 1660) dal nob. Benedetto de Grassis,

già luogotenente del castellano di Pinerolo, Filippo de Caqueranis ex dominis Bri-
o cherasii, nel 1505, 19 aprile (Atto notar. rogo Berlio Persanda).

(3) Costei dev'essere quell'istessa vererabile SUOI' Arcangela (o Angela) Benedetta
Lupo ricordata come abbadessa negli atti capitolari di questo monastero, del 21
marzo 1668 e del 3 luglio 1673, inserti in quelli consulari della ragioneria, e che

· morì alcuni anni dopo in odore di santità (CASALIS, Diz. geogr., voL xv, pp. 152-153).
(4) Già accennata nel 1650 ed ancor nel 1677 (pp. 171-180).
(5) Pur menzionata nel 1668 ed eletta poi abbadessa il 9 marzo 1679 (CASALIS,

· op. cit., p. 153).
(6) Risulta ancora nel 1617 (p. 180).
(7) Vivente ancora nel 1668.
(8) Apparisce ancora nel 1677 (p. 180).

....(9) Ancor ricordata nel 1668.
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luogo, il 20 sett. 16~8, appariscono come contraenti la M. rev.da madre
abbadessa Francesca Livia Scotia, predetta (p. 178), e le suore Maria·
Passacotta e Clementina Rorenga (1). In un atto del 21 marzo 1668,
rogato nel parlatorio delle Jlfl. RR. Madri di s. Chiara, ed in~erto<

negli atti cons. della ragioneria, sono presenti '18 suore, con le ri
spettive loro firme autentiche, fra cui Maria Margherita Favota. Vi
.si tratta della riduzione dei censi al. 4 % proposta dalla città ed ac-·
cettata dal monastero.

Pur nel parlatorio delle RR. MM. de' ss. Giacomo e Clara, il 22
otto 1677, rogavasi un atto pubblico, alla presenza, come testi, di D.
Devars loro confessore e Carlo Gorreta loro agente. Il capitolo era
composto delle suore Angela Maria Porra abbadessa, di Pinerolo (2),
Francesca Caterina Fenocchia, vicaria, di Pinerolo (3), Colomba Maria
Moretta (lJ.), Cristina Maria Porra (t), Gioanna Elena Napione di Pi
nerolo, Anna Caterina Tarquina, Anna Cristina Napiona (6), Gioanna
Isabella Piossasca, Clara Teresa Galleta (7), Margherita Agnese Res
sana, di Pinerolo (8), Caterina Maria Tegazza (9), Maria Elisabetta
Tarquina, Laura Margherita Napiona, Teresa Dorotea Provana ('IO),
Gioanna Amedea Fenocchia, Margherita Teresa (Malingri) di Bagnolo (11)~

e Maria Francesca Bruera, tutte monache professe .nel presente mo~

nastero, eccedonti le due patti delle tre. Esse attestano aver ricevuto
fra altro, Il. 321 tornesi, dal medico Giraudi, che aveva degli inte
ressi di famiglia per SUoI' Lucrezia Culli dello stesso monastero.

Ad un atto rogato, il 23 nov. 1711 (12), nel parlatorio grande del
monastero, oltre il provicario Gio. Michele Sappa superiore, sono pre-

(l) Arch. com. di Abbadia-Alpina, cat. VII, art. 12.
(2) Eletta il 6 marzo 1676 (CA8ALI8, op. cit., p. 153), e già registrata nel 1668.
(3) Già ricordata nel 1668, fatta poi abbadessa il 14 marzo 1682 (CASALI8, op.

cit., p. 153), e vivente ancora nel 1711.
(4) Già accennata negli anni 1660-68.
(5) Pur menzionata già nel 1658.
(6) Un' Agata Cristina Napione (p. 181), già ricordata nel 1668, è abbadessa nel 1715.
(7) Apparisce già nel 1668 ed ancora nel 17U.
(8) Pur già ricordata nel 1668 ed eletta poi abbadessa il lo aprile 1685 (CA8ALIS, ,

op. cit., p. 153).
(9) Risulta già anche nel 1668.
(lO) Dorotea, Maria Francesca, Cristina Felice (p. 181) e Giulia Francesca,.sorelle·

Provana, figliuole di Andrea, gentiluomo di camera di S. A. R. e di Vittoria Bea-·
trice, del conte Guido Antonio Malabaila di Canale, erano tutte quattro monache:. a.
Pinerolo. La seconda e la terza erano visitandine (p. 213).

(11) Abbadessa nel 1714, 24 dico
(12) Arch. del monast. della Visito di Pino - Man. Pin., III, 298.
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senti le seguenti suore Teresa Agnese Perachina abbadessa, Francesca
Caterina Fenocchia vicaria, Clara Teresa GaIetta, Gioanna Amedea
Fenocchia, Margarita Teresa di Bagnolo, Agata Cristina Napiona, Ca
tarina Margherita Ferrera, Clara Maria Belmonda, Paola Maria Bi
gliora (1), Anna Cristina Rorenga (2), Anna Teresa Angiona, Clara
Francesca Richa, Giacinta Felice Provana, Maddalena Teresa Crosia,
Giacinta Maria Lanteri, Teresa Dorotea Dollys (Doljs), Francesca Mar
gherita Fenocchia, Arcangela Maria Hondia (3), Gioanna Margarita
Cardonat, Maria Felice Rasin, Margarita Agnese Piossasco, Maria
Cecilia Gatti (Gotti), Margarita Cristina Hondia, Maria Elisabetta Ca
cheran, Maria Adelaide Cacheran, .faddalena Delfina L'Epinasse (4) e
Teresa Francesca Armandis di Pinerolo (a).

1 el 1714, 24 dico questo monaste'ro di S. C'hiara sotto il titolo
di S. Gz'acomo era abitato da 20 delle preaccennate suore (o). L'anno
dopo (7) da 22 pur delle precedenti, comprese queste altre: Giacinta
o Cristina Provana, Clara Lucia Marsiglia e Maria Serafina Berthier.
In quello stesso anno si ricorda anche la clarissa Anna Ocelli figlia
di Nicolò Manfredo conte di Jichelino (1694), cav. di stato e del se
nato di Piemonte, e di Maria Margherita Costanza del consigliere e
referendario Vittorio \medeo Carrone della Torre. Parimenti, sono
menzionate le suore Claudina ed Anna Maria sorelle Bogliette che
cedono (18 giugno 17'11:» al convento di S. Chiara alcune tavole di
terreno smembrate dalla cascina detta appunto delle BogHette (p. 172)
ed ottenute dal can. Ludovico Marsiglia.

In seguito, quali monache di questo convento appariscono Teresa
Cacherano di Teodoro conte di Bricherasio e di Margherita Luserna
Cassotti di Vigone nel 1726, essendo nata nel 1711; Teresa Trabucco
di Vittorio Augusto conte di Castagneto e di Teresa Filippa nel 1736,
nata nel '1721 e morta nel 1741; Delfina Pavia, sorella del can. Carlo
Giuseppe nel 1739 in età di 30 anni; Maria Vittoria, detta Anna Maria
Gueri di s. Pietro val di Lemina, ed Antonia, sorella di Paola Bi
gliora preaccennata, pdma del 1740.

(1) Nata nel 1660.
(2) Negli anni 1714-15 è detta Anna Cristina di Luserna.
(3) Nel 1714 è chiamata Angela Maria Hondia.

-(4) Nel 1715 c'è anche SUOI' Margherita Delfina d' Epinasse.
(5) Eletta poi abbadessa il lO nov. 1752 (CASALIS, op. cit., p. 153).
(6) Arch. del monast. della Visita di Pino - Mon. Pin., III, 300.
(7) In quest'anno i cognomi prendono la desinenza maschile, mentre prima negli

anni 16T7 e 1714 erano ancora oon terminazione femminile.
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In questo convento nel 17ti2 si monacò pure una figliuola natu
rale del principe Amedeo di Carignano, Marianna Luigia nata da Fe
licita Parà il 2 ott. 1718, chiamata Chiara Maria di Marignan dal
feudo di Marignan in Francia, di cui sua madre era vassalla (1).

Nel 17:53 le clarisse professe erano 30 con un reddito di n. 12000
(I, MS9); nel 1799, 28, presiedute dalla badessa Negro, con un attivo
di Il. 4778.0.8. (IV, 434).

EDUCANDATO. - Questo in qualche modo doveva già esistere nel
1084, poiché precisamente allora si fa già cenno della monaca maestra
o discepola (p. 166). Ma se ne hanno ragguagli più precisi dai do
cumenti posteriori. In vero, dai decreti della precitata visita del 1608 (2) ,
risulta che per le educande non vi era' scuola comune, ma ciascuna
suora ne aveva una o due e fino tre sotto la sua disciplina, e che
dormivano nella stessa sua cella. Per esempio, l'abbadessa aveva nella
sua cella il lettuccio delJa figlia di '14 anni del conte Urbano di Pios
sasco; nella cella della suora Cristina Maria Porro erano due lettucci,
uno per le due figlie undicenni del conte Fuzesco (di Frossasco?) e
l'altro per la figlia del sig. Cotti della stessa età; la madre Clara
Paola Corbella av va nella sua cella i letti delle due figlie di circa 22
anni del sig. Butticari e quello delle figlie del conte Gio. Batt. Por
porato di 10 anni. Così altre monache avevano nella loro cella, quale
la figlia del conte Gio. Angelo Porporato d'anni 16, quale le figlie
del conte Macello di 14 e di 11 anni; quale le figlie del conte Gio.
Battista Ressano; quale la figlia- del conte di Fenile, Eugenia d'anni
'10; quale le figlie del sig. Tegasso o del sig. Mirus o del sig. Fer-
l'erO o di tre figlie del sig. conte Braida, ecc.

In altre carte sono ricordate, presso le clarisse, le seguenti edu':'
cande: le signorine Angela Maddalena Ressano, Maria Felice de Cottis,
Maria Maddalena Dey, ecc.

Dalla precitata visita del 161)8 apprendesi che le educande non
erano state mai più di trenta: allora erano tutte di sotto dei venti
cinque anni e di sopra dei sette. Pagavano da 11 a 12 doppie al
l'anno, in parte anche in natura. Nel monastero, si accendeva solo·
il fuoco in cucina; un altro ve ne aveva per le educande, le quali
potevano tenerlo anche in cella, purché i parenti provvedessero le legna.
Pei decreti surriferiti (p. 168) del 19 sett. 1660, era pur stabilito che le
educande non dormissero più nelle celle delle religiose; erano anche-

(1) CARUTTI, Storia di Pin., p. 383; Studi pinerolesi1 p. 235.
(2) Tutte le seguenti notizie si trovano nell'arch. cap. di Pin.: Decreti e Visite.,
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separati il refettorio e la stanza da lavoro. Le educande non dovevano
sorpassare il numero di 20 e pagavano non meno di 12 doppie di
sei in sei mesi, antecipatamente. Queste monache poi, non potevano
ritenere pensionarie, che oltrepassassero gli anni 24 ed un giorno
d'età, come si scorge da un altro decreto del 29 nov. 1688 (1).

SOPPRESSIONE DEL MONASTERO. - Questa ne fu dichiarata il '16 ago
1802 (2). Ma già prima, nel 1799, il monastero aveva dovuto sbor
sare al municipio un cosiddetto dono patriottico di Il. 1970 e poi un
altro ancora di U. 720 (3). La consegna al governo delle rendite del
monastero, le quali ascendevano a Il. 9aa1, si era pur già falta il
31 dico 1800 dalla badessa Clara Sanfront (4). Parte delle dette ren
dite passarono poi anche al seminario vescovile (I, 601).

Inoltre, di questa chiesa di s. Chiara in tempi diversi, la confra
ternita di S. Rocco in Pinerolo, acquistò un apparato dell'altare mag
giore (IV, '1 a7); l'antica chiesa parrocchiale di Vigone, l'icona; la chiesa
di s. ~faurizio di Pinerolo, un messale (dell'altro secolo).

Di poi, il detto convento di s. Chiara nel 1819, 21 genn. (atto cons.)
era di proprietà di Claudio Caligaris, che però non lo poteva affit
tare; verso il 1826 doveva convertirsi in filatura (I. c.); e l'anno
dopo l'occupavano gli oblati di M. V. come già si é visto (p. 1al).

CAPO XII.

UMILIATE DI S. LORENZO.

essuno fin qui ha mai parlato di queste monache, che pur eb
bero in Pinerolo un'esistenza di aO anni, dal 1340 al 1390. Le no
tizie seguenti si desumono, parte dai conti esatto e parte dagli atti
della curia.

GIUSTA I CONTI ESATTORIALI (a). - Da questi risulta che le dette
monache dal 1370 al 1390, forse anche a norma degli statuti di Pi-

(l) CASALIS, Diz. geog., voI. xv, pago 153.
(2) CASALIS, Diz. geog., voI. xv, p. 153. Come si sa, nel secolo scorso in Pine

rolo i conventi femminili erano soltanto due, questo delle clarisse e 1'altro delle vi
sitandine; ma non quattro come pretende il PATRUCCO (Studi pinerolesi, p. 335).

(3) PITTAVINO, Storia di Pinerolo, p. 507.
(4) CASALIS, Diz. geog., voI. xv, p. 153.
(5) Arch. civ. di Pino Conti esatt., cat. 30, voI. 4 (1367-74); voI. 5 (1374-83); voI. 6

(1383-88); vol. 7 (1388-91) e voI. 8 (1392-1419).
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nerol0 del 1353 ('1), ricevettero dal comune l'elemosina settimanale
di un sestario di frumento;

11372. Libraverunl monialibus monaslerii saneti Laurentii de Pinayrolio pro elemo
xina per commune singulis epdomadis dari con Ul'ta videlicet pro quinquaginta quinque
septirnanis inceplis die XIII deccmbris MOCCCLXX finitis (lie VII ianuarii l\lCCCLxxno. Et
alloquunlur per littcras confexionis prepositi el conventus dicli monasterii datas die XIII
Jeb. l\ICCCLXXno modo "I, scs!. VII (2). - :1375. Fratribus sive dominabus l1umilitntis
pro duodecim septimanis incoalis dicta die x mcnsis Janllarii, vide/icet sest. 'I pro qua
libet septimana, sesL. XII. - Allra elemosina di. grano (un sestnrio per settimana) do
minabus humilitatis. - -1378. Conto dei massarii de' mulini di tre anni, dal 1375,
con obhligo, tra allro, de alio sestario per eos debito pro qunlibel seplimana domina bus
humilialis sancti Laurenlii de Pinayrolio. - 1381. Computus Constancii Resenati et
sociorum massariorum molcndinorum (dnl 22 luglio ,1378 al '19 luglio 1381) ad ficlum
seu censum unius sexlarii frumenli pro qualihet epdomada dandi. ... monialibus Ilumi·
Iialis de Pinayrolio. - Libraverunl conventui dominarum humiliatarum cle Pinnyrolio
pro elemoxina eis data per comune videlicct pro jngllia sepl,imana, sest. 1 frumenli,
per tolllm templls trillm annorum de quo compulant et allocuntllI' per Iitteras conft' 
sionis d.ni frntris Anlonii de Vcrcellis prepo iti dicli conventus (l'', 211), modo ,18,
sesL. 6. - 1384,. LilJraverunt dominabus l1umililati salleti Laurentii dc Pinayro)io pro
elemoxina eisdem conces n, per tre mmi (dal 23 luglio '1381 al mede imo giorno del
~ 384) con quilanza o confe ione fl'nlri Anlonii prepo iti ecclexie aneti Lnurentii de
Pinayrolio, moggia 18, se t. 6. - Altro compulo dci ma suri dci mulini (dnl 23 luglio
,1384 allo slesso giorno del 1387): ad ficlum seu cen \lm unius sestal'ii grani fru·
menti pro qualibet edemoda dandi.. .• monialibus humilialis de PinaYl'olio. - Altrove
solto la sles a dala e per il medesimo scopo si legge: conventui clominnrllm Ilumilia·
tarum beati Laurenci de Pinayrolio. - 1390, 8 agosto. Lihravernnt sororibus seu
monialibus sancti Laurenli de Pinayrolio, con quitnnza del frate Antonio prevoslo di
s. Lorenzo. E poi si ripete: monialibus scu convenlui monialillm sancti Laurcncii. 
11390, '11 olt. Dominabus monialibus humilitalis snncli Laurenlii de Pineyrolio, con con·
fessione di ricevula del frale Gionnni Berioli procuratore dictarum dominarum, L. 116.
- 1390. Libravit sororibus sancli Laurenlii in deduclione elemosin~ eisdem dari con·
suete ul. per confessionem fralris Jol1:lI1nini Bergoto, sest. VII. - '1390, 27 giugno.
Libravit conventlli monialillm sancti Laurencii in auxiIiuffi elemosine eisdem dari con·
suete, per confessione fralris Jac. preposili S. Laurencii, sesto 6 (IV, 212).

Dai precitati documenti, la ricevuta dell'elemosina essendo rilasciata

(1) Quivi, fra altro, si raccomanda che diete domine orationes faeiant pro uni
versis personis de Pinerolio (IV, 281). E se dobbiamo giu.dicarle da quelle di Alba,
pur ricordate ne' secoli XIII e XIV, esse prestavano ancJ:l.e l'opera loro agli ospe
dali e colle doti loro e coi pietosi servizi porgevano aiuto agl'infermi.

(2) Già nel 1272 apud .pinarolium ossia in territorio pinarolii è ricordata una
pezza di terreno iusta domum humiliatorum pinarolii. Nel 1275 il frater Rufinus
risulta prepositus della predetta domus seu mansionis humiliatorum de pinarolio
e promette di pagare pro eeelesia saneti laurentii sita in pinarolio un annuo fitto
a Goffredo vescovo di Torino (GABOTTO, Cart. di Pin., pp. 223-242).
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abitualmente dal prevosto degli umiliati, apparisce che esse umiliate
erano sotto la sua dipendenza.

SECONDO GLI ATTI DELLA CURIA. - Da questi se ne hanno più pre
cise notizie. In primo luogo per incidente dal testam. di Ludovico Ca
poni fàtto nel 1388 (IV, 248), e che è riferito in una causa civile
negli atti sopraddetti, si ha che una sorella del testatore, Genisia dei
Caponi era allora monialis moncLstm'ii sancti Laurencii de Pinay
~"olio. Poi, da un'altra causa civile del 1406 ('l) in cui si trattava di
stabilire se una certa Lorenzina, figlia di Michele Balengioto di Pi
nerolo e moglie di Ant. Galfardi, avesse abilità di disporre della sua
dote, essendo stata per quattro anni monaca (2) in questo c~nvento, da
cui era uscita dopo la soppressione di esso: si hanno tutti i particolari
che seguono: Che nel convento degli umiliati dell'ordine di s. Dome
nico (.sic), che era col titolo e colle dignità di prepositura, dal 1340
al 1390 vi furono certe sorores religiose habitus monacalis pre
facti ordinz"s sub regimine, cura et gubernacione prepositi pre
dictorurn conventus et monasterii; che i frati e le suore in que to
mona tero dimoravano durante quel tempo tamquam z'n cenobio vi
rorum et mulierum nullo zntervallo existente inter eosdem pre·
terquam intervallum unitts parietis muri; che una bolla di papa
Gioanni ././ lI, anno dodicesimo del suo pontificato (quest' anno sa
rebbe il 1327), provocata dal prelato della casa (degli umiliati) Brayde
?najorisJ e presentata all'arciv. di Milano dal procuratore di questa
ca a nel 13t>O, proibiva i monasteri misti; e che dall'originale gia
cente a Milano se ne estrasse nel etto del 1390 una copia, la quale ,
dal prevosto e dai frati del monastero di S. Lorenzo di Pinerolo fu
pre entata al principe Amedeo d'Acaia, perchè la rendesse esecutoria,
come fece per sue lettere patenti.

Così cessò, in quell'anno, di esistere il convento femminile annesso
al maschile degli umiliati di S. Lorenzo.

(1) Arch. civ. di Pino Cause civili, volume n. 42, anni 1405-1406.
(2) Si diceva dagli uni che fosse stata solo novicia et minor XII annorum; e

·dagli altri si asseriva che (uit professa in manibus tunc domine abbatisse dicti
monasterii et etiam domini preposi ti. Costui, come teste, il 30 ago 1406, bencbè
·citato, non potè venire in giudizio, perchè da otto giorni era gravemente malato
.morbo contagioso ypidimie.
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CAPO XIII. (1)

VISITANDINE. (:2)

Meraviglioso è il modo, con cui furono preannunziate e quindi in
trodotte in Pinerolo; e mirabili pur sono gli accidenti, per cui vi si
mantennero lungamente, a malgrado delle indicibili sciagure a cui
elleno furono soggette.

PREDIZIONE DELLA FO DAZIONE nEL MONASTERO. - Questa avvenne
nel 1622, durante il soggiorno che fece s. Francesco di Sales in Pi
nerolo (3), e e ne tenne conto nel processo della sua beatificazione.
I confratelli dei disciplinati di s. Francesco (IV, 131) o meglio i ge
suiti che precisamente fin d'allora ne uffiziavano la chiesa (IV, 132)
invitarono il vescovo di Gin vra a visitare la detta chiesa e cele
brarvi in un giorno solenne. Egli accettò tale invito e vi amministrò
il sacramento della confermazione a du giovani damigelle della fa
miglia del conte della Trinità. In ({ue t'occa ione egli tenne pure
un'allocuzione, in cui dando sfoero all'ardore cl i suoi sentimenti, pre
dis e che la cappella ove egli uffiziava ed il uolo ste o cui egli
calpestava vedI bbero un giorno elevarsi un asilo per le ue figlie,
le visitandine (f..). E prima di partir~ene, trovandosi al capitolo dei
fogliesi in Abbadia, pr gò ancora i pinerolesi di favorire la predetta
sua istituzione (~).

FONDAZIO E DEL ;\10 A TEno. - Il marchese di Villeroy governa
tore della città e cittadella di Pinerolo peI re di Francia, riferiva al

(1) Questo capo venne da me sottoposto alla revisione delle ottime suore visitan
dine che, rettiflcandone alcuni dati, ve ne aggiunsero parecchi altri, inchiusi spe
cialmente ne' seguenti documenti in francese. A loro dunque, mi gode t'animo te
stificarlo pubblicamente, sono molto riconoscente.

(~) Cf. I, 43-306-310-315-339-340-342-366; v, 26-45-75-111-112-127-139-143-145-160-172
173-174. Come si sa, i primi fondamenti dell'ordine della Visitazione si posero nel
1610 da s. Francesco di Sales vescovo di Ginevra d'accordo con santa Gioanna Fran
cesca di Chantal (Vita della ven. A.. M. Remuzat, Roma, tipo artigianelli dì S. Giu
seppe, 1893, p. XIX). Ed ogni anno tutto l'ordine celebra l'anniversario della sua
fondazione il giorno 6 giugno, festa di s. Claudio, che nell' anno 1610 concorreva
con la festa della ss. Trinità: perciò tutto l'istituto solennizza in modo speciale anche
queste due feste.

(3) Quest'opera, I, 264-612-613; III, 83; IV, 136..
(4) CROSET-MouCHET, L'Abbaye de S.te Marie de Pignerol, Pignerol, 1845, nou

velle imprimerie de I. Lobetti-Bodoni, pp. 51-62. - Quest'opera, v, 187-190-211.
(5) CASALIS, Di~. geog., voI. xv, p. 147.
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consiglio civico, il 16 ago 1634-, che le monache di S. Maria sotto l'i-
stituzione del vescovo di Ginevra, bramavano fondarsi un monastero
in Pinerolo a proprie loro spese: il consiglio aderì di buon grado
al desiderio di quelle suore sì per la esemplarità della loro vita, e
sì perchè il loro precipuo scopo era quello di educare zitelle di ci
vile condizione. Un cav. di Malta però si oppose fieramente a tale
fondazione, perchè voleva irrtrodurvi le madri orsoline (m, 290); ma
il vie. gen. abb., il sopraccennato governatore ed il comune per i
stettero nel favoreggiarla; ed il 27 sett. 1634 (1) sei religiose (2) del
monastero di Embrun (di cui la superiora, la madre Maria Fran
cesca Humbert, ed una delle suore erano professe del 10 monastero
di Annecy), accompagnate dal sacerdote Aymè, loro padre spirituale
dall'abate Albert, curato di Cesana, e dal priore di Mentoulles, essendo
giunte al monastero di s. Maria di Pinerolo allora occupato dai pp.
fogliesi, furono da questi accolte colla massima urbanità, riguardandoIe
siccome figlie spirituali del predetto vescovo di Ginevra che ne aveva
quasi predetto l'arrivo. La marchesa di Villeroy, moglie del prelodato
governatore, loro mandò il suo cocchio e furono esse ricevute alla
porta del maggior tempio di Pinerolo, s. Donato, dal vico gen. abb.
accompagnato dall'intiero capitolo; ed, introdotte processionalmente
nel presbiterio, assistettero al canto dell'inno di grazie: appena ebbe
termine questa solenne funzione si avviarono esse alla casa destinata
per loro dimora (3).

ANTICA SEDE DEL MONASTERO. - Questa, dal 1634 al 1643 era in
un locale annesso alla confraternita di s. Francesco (IV, 13::» ed anche in
una casa con giardino, nel borgo e presso il convento di s. Chiara (4),

(1) Tale data dal CROSET-MouCHET (op. cit., p. 62) è erroneamente anticipata 3011623.
(2) Le visitandine in Pinerolo nel 1635 erano contemporaneamente almeno anche

6; nel 1678, 28; nel 1710, 32; nel 1737,35; nel 1753, 38 professe con un reddito di
n. 9000 (I, 459); nel 1799,41, con un attivo di Il. 5559.4.9 (IV, 434-435); nel 1802, 6;
nel 1816, 22; nel 1837, 33; nel 1894, 31. el 1895 abitavano il monastero 17 suore
del velo nero, 9 del velo bianco, l pretendente, 4 torriere, l inserviente e 5 educande.

(3) CASALIS, Diz. geog., voI. xv, pp. 147-148.
(4) Ecco quel che si :ricava dalle antiche memorie del monastero: «Après le chant .

du Te Dcutn en musique, et après les civilités ordinaires en telles rencontres, la
nuit étant déià un peu avancées, nos sreurs furent conduites dans le merne carosse
avec quantité de llambe30ux jusqu'à la petite chapelle qui leur étoit destiné (IV,
135). Ce lieu véritablement saint par la célébration qui 8'y faisait de noa saints
mistères, étoit le meme où douze ans auparavant notre saint Fondateur avait con
feI'é les ordI'es sacrés à son passage en cette ville, et avait marquée très distinc
tement l'endroit de cettè petite chapelle devoir etre celui ou sès ll11es de la Visi-.
tations seroient un jour établies. Lorsque nOi sceurs eurent terminé leurs oraisons.
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· al medesimo convento venduta poi nel 1707 (p. 172). In questa pri
mitiva sede, in Pinerolo nel refettorio della chiesa o sia casa d'abi-

,·tazione delle M. RR. madri della Visitazione di Pinerolo, nel163~,
8 maggio, rogo Molinati, alla presenza del p. guardiano del convento di
S. Francesco, Iaximiano Fabri, e del sig. Florens insegna nel reggi
mento di Aigabona (1), Caterina Lucia dei furono Franc. Emanuel e
Dorotea jugali de Caramaceia di Pinerolo, per monacarsi nella Visita
zione di Pinerolo,' dovendo pagare la dote di Il. 1728 tornesi, oltre
la spesa della donzena durante il suo noviziato, cede a suo zio ma
terno, p. Giulio Cesare Rasino minorita (1lI, 78) la sua eredità che
ascende a somma egregia, perchè paghi il detto suo debito al pre
accennato monastero deaa Visitazione. Vi sono pur congregate ca
pitolarmente al suono della campanella le suore Maria Francesca
IIumbert superiora, Maria Margherita de Sagliot (Challiot) assistente,
Maria Angelica du Virail, Gioanna Benigna de Faug e Maria Filiberta
Cristin (Critin) (2).

Que te uore, anche più tardi, ver~o il 1642, dimorando tuttora in
ca a d'affiLto, non os rvavano ancora la clau ura e quindi col permesso
del vico gen. ab/). avevano potuto liberamente accogliere nel monastero
loro la sig. di Mali y consort di altro governatore di Pinerolo (I, 307).

• GIOVA J • FRA CE C FRE~IIOT DI CllA TTAL I PI EROLO. - Qu ta
santa fondatrice delle monache visitandine (3) nel 1639 trovando i a

dans la ditte chapelle, on les pria de se rendre à la maison voisine qu'on leur avait
assignée pour demeure. Elle consistoit en deux chambres dépourvues de tout, n'y
ayant qu'un Iit, et Dieu say avec quel zcle de charité elIes vouloient mutuellement
se céder les unes aux autres ce pauvre secour. Mais pendant qu'une seule en pou
voit profiter, celIes qui restoient, dans leul' extreme lassitude, couchées a pIatte
terre, méditoient à Ioisir SUl' la pénitence du Sa uveur du monde et se cI'Oyoiènt
doublement obligées de l'aymer et de le servir, en ce que par sa bonté infinie il
dlÙgnait leùr faire part de ses souffrances. Dans cette nouvelle retraitte elles ne

. trouvèrent ni table ni siege, etant obligées de se servir pour l'un et pour l'autre
du pave meme ou elles prenoient leur repas. Dieu a permis qu'elles réssentissent
pour un tems tous les eflets de la plus extreme indigence pour leur faire mériter

· ceux de son infinie bonté. Quoique leur habitation ne put etre fixée dans ce pauvre
reduit on ne laissa pas d'y conclure les cérémonies de l'établissement; mais six

· 5lemaines après ·leur arrivée en cette ville, elles se virent dans l'indispensable né-
· cessité de louer une autre maison près des Clarisses au Bourg. Mais ce second 10
gement n' etoit .pas encore celui que Dieu destinoit à ses servantes, comme on le

"verra dans la suite ».

(1) Forse Aigues Bonnes, caso di Francia, canto Roquefort.
(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 378.
(3) Essa era pur suocera del governatore di Pinerolo, Toulongeon, morto e se

polto Bel 1633 in Pinerolo (p. 76). Suo figlio, il barone di ChantaI, fu il padre della
· ~elebre signora di Sévigné. Quella mOl·ì il 13 dico 1641 e fu santificata nel l i6i.
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Torino per istabilirvi uno dei suoi monasteri e dovendo affrettare il
suo ritorno in Francia per minacce di guerra, volle nel suo passaggiò
visitare le sue care figlie di Pinerolo (1), ed ecco quanto si legge neì
loro annali di quel tempo:

« Notre venerable Mere de Chantal, an retour de la fondation qu'elle venoit de fail'o
de notre l\Ionnastere de Turin, ne put se refuser aux tendres empressemens de ses
cheres filles de Pinero!. Elle y arivà le dixième avril de l'anllee mille six çellts trante
neur, portant avec elle pour le bonheur de cette petite troupe, des tresors de gl'ace;
et de joyè inexplicable; elles la rèçeurent avec le respect dcii a une fondatrice, et la
venèration deiie a une sainte, eL le aymable transpol'ts qu'une parfaite confìance pou.
voient inspirer à des filles pour leur bonne mere.

Dllrant les quelque jours où nos Srellr ellrent l'avantage de posseder cette grande
religieu e, elle leur parlà a toutes avec une sinçere èfusion de coeur, donnant a chac
cunes des avis si aillstèe a leurs br.soin spiri' uels qu'elles en furent penetrèe d'ad
miration autant C[\Ie de reconnai sance, cl'Oyant enlendre la yoix de Diell meme, qui.
leur parloit par son filoyen. Une de es cheres oeurs s'etant prescntèe en particulier
a la venerahle mere, pOllI' avoir la gl'ace de sa benediclion elle la lui donnà puis la
touchant de la main au milieu du front, comme trcs pnrLiculiercment cclairèe qu'elle
eLoÌL llI' l'interieur des pehonnes, ma fìlle, lui diL·elle, vou etes trop l'èflechis ante,
corigès cette habiLude s~ contraire a la perfection. C'en fut assè , la }Jarole et l'atoll
cIlement dc sa digne mere lui imprimà une vertu i courageuse con tre cette maladie
de l'ame, qu'elle çessà bien tot d'en etre travaillèe.

Mais ce qui la touchà cette vraije mere par rapport a scs cheres Olle fuL le mau·
vais logement et l'etroitte situation ou elle les vH redllitte ; elle tentà de donner
ouverture a quelques traHèes d'acquisiLion, et commencant par fail'e beaucoup près.
senLir a messieurs dc Ville, la nece sitè indi pensnble ou ses cheres soeUl'S étoiènt de
changer, elle vouloit faire marchèe pour elles, d'une maison a la basse vi Ile, quoiqu'elle
ent tout le desiI' de les savoir un iour etahlies au Iieu ou nons ommes pre entement. .
Elle en eut yolontiers faH les premi l'es avances si Ics ordres preçis du gouvernenr
n'y avoient mis des fortes oppositions. Cependant malgre l'etat de gene ou se tl'ouc

voient nos soeurs, elle augurà bien de ce monna tere eii egars a ces commencemens
bien affermis pour le spirituel, et iugeà qu'en ce qui etoiL du temporel on ne pouroit
honnetement l'entretenir que par l'education des jeunes mles.

Toutes Ies personnes de distinction tant de la ville que du voisinage, le etrengers
et le peuple en foule acouroìènt pour voir cette ecçellente rèligieuse. L'empressement
du public à ce sujet, ne fut point dimillue par les peines et les fatigues d'une montèe
plllS rude encore, que celle qui conduit a present a notre monnastere, nos soeurs
s'etant trouvees pour lors dans une petite maison du Bourg qui etoH fort elevee (p. 172).
On ce disputoit neanmoins le bonbeur d'y ariYer plus tot, de revèrer seulement, et de ce
prèsenter a cette grande servante de Dieu, Sa boute et pollite~ e nallirelle ne lui permis
pas de rèfuser qnelques momens de son loisir a ceux qui desiroit'nt d'l'n pr'oOter, elfe
Ies reçeut donc avec une si noble et si gratieuse corespondance d'honneur, d'afection .
et desUme, que tOllt le monde en fut parfaitement satisfait.

(l) SEMERIA, Storia della chiesa metropolitana di Torino, p. 353.
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Après que celte admirdble mere eut honnorèe nos soeurs de son dernier adieu, et
de sa sainte benediction, elles se separerent pour le tems, fortifièes du doux espoir
de se rèunir un iour dallS l'eternìtè. C'est le seisieme d'avril dimanche des Rameaux
<iu'elle partit de Pinerol.

Un des premiers soins de la tres honnorèe mere Anne Catherine de Bealtmont, alors
superieure de la petite famille fut en execution des ordres de la venerable fODlJatrice,
de redoubler les voeux et priere:;, pour obtenir de Dieu quelques acbeminement a
l'oellvre proietèe d'un ch:mgement de maison, et Ics moyens pour y rèussir. Elle esperoit

·l'un et l'autre principalement du secours du ciel, et de Celle qui en est après Dieu,
l'ornemcnt et la gioire i aussi elle engageà Sllavement ses filles, a lui rendre a cet
efet, un culle particulier, entreprenantla dèvotion du saint Rosaire, qui luì est si agreable.
Elle le leur fit rèciler lous les samedis durant l'~ pace d'une annèe, demandant inçes
samment a Dieu par les interçessions de a sainte mere qu'il lui plut de disposer les
Chefs de la Province a Ics favoriser dans ceHe aCaire. L'oraison perseverante ùe nos
mcres emporta ù'a saul peut on dire celte mai 011 j dc iree, et le vint quatrième avril
mil six çcnt quarante trois elles quiterent sali rcgr;t Jeur maisonnète du Bourg;, pour
se rcndre a çelle·çi qui n'en est pas trop eloignèe ct qui e t tout joignant çelle on
nos prcmieres oeurs avoiènt etecs reçeue a leur arivèe a Pinerol, heureuses de voir
ainsi reali e la prophetie de notre aint Fondalcur elle soullails de notre venerable
mere de Chantaf». •

ATTUALE SEDE DEL MONASTERO. - Que la, ora dominatrice quasi
della bella cillà di Pinerolo, veniva occupata dall vi itandine nel 1643
quando per atto pubblico d l 14 apI'. Ii qu U'anno, rogo Antonio Bo
veri (l), il conte Giovanni naelo In Porporato, figlio del mal' he e
Ga pare e di Carlotta Manfredi, a nome uo e della nobi! donna Lu
crezia Doria di Dolceacqua vedo del march. D. Gaspare, nonchè in
nome del march. D. Giovanni Felice e del conte Gio. Batt. suoi fra
telli germani, loro vendeva un palazzo sito in questa città nella ruata
o sii regione di .Moncapino (2) con stanze, corti, orti, giardino. e
pertinenze coerenti a tutte le parti la trada pubblica (3) per il prezzo
di doppie 1600 d'Italia (4).

Ma quell'antico palazzo sebbene in un sito dei più vaghi e salubri
della collina pinerole e pure era allora rovinato assai (D) e quindi le

(1) Insinuato al libro di Pinerolo degli anni 1642-43-44 a foglio 9.
(2) Ecco dove era ii MONTE PEPINO. Erra dunque ii GABOTTO (Gli ultimi prin

cipi d'Acaia, p. 548) credendo che esso fosse l'altura su cui è oggi la villa Rolfo.
(3) Di questo palazw o castello dei Porporato è già cenno altrove (I, 671, II, 27

293; IV, 176-228). Esso dal B. DI VESl\IE (Studi pinerolesi, pp. 35-36) fu malamente
confuso col castello dei Bersatori che era invece in burgo superiori... in platea

'(IV, 69).
(4) Les SCBurs déboursèrent la somme de dix sept mille fl'ancs, juste prix de la

maison, y ajoutant deux mille francs pour ètre délivrées des hypotèques et des
ftdeicommis (Annales du monast. de la Visit.).

(5) Se ne ha anche la prova nei conti esatto (cat. 29, mazzo 7, grosso volume
·degli ann~ 1635-45) dove sotto la data del 20 aprile 1636 si trova la supplica dei
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monache vi dimoravano a disagio. Consta infatti dalla visita del 13
otto 16t)8 (1) fatta dal vico abb. p. di S. Lorenzo; accompagnato dai
canonici Belli ed Oreglia, che la primitiva loro chiesa era disadatta (2).
Si disse quindi dalle monache che era provvisoria e che si doveva
riedificarla altrove. Fu ordinato d'inalzare il muro della clausura di
l'impetto alla porta grande e di otturare le due altre porte che mette
vano sulla piazzetta (IV, '132) dinanzi alla porta grande del monastero
e di traslocare il cimitero. Anche nell'altra visita del 9 setto 1660 (3)
fu stabilito di otturare le finestre verso la casa del sig. de Cotty e
la predetta piazzetta; e di chiudere provvi oriamente con una paliz
zata il preaccennato cimitero, fino a che si fosse costrutta la nuo.va
chiesa. 'i si ordinò parimenti che la dote delle religiose non do
vesse essere minore di doppie 2aO e non potessero prendervi l'abito
che due sorelle; e che la chiave del tabernacolo e quella dell'arma
riolo dell'olio santo fossero presso della superiora.

In seguilo, sulle rovine del suaccennato palazzo già dei Porporato
vennero inalzate le mura attuali del monastero ponendone la pietra
Jondamentale il 7 apI'. 1666 (4), ed inchiudendovi in tempi diversi
parecchie case e giardini attigui.

In vero, queste reverende madri della Visitazione, come dagli istrum.

'poveri pupilli Vittorio e Carlo Porporati : «Fin dal 1630 dai sindaci era stata la loro
casa presa per caserma qual fu caggione oltre la distruttione di essa ancho della

.perdita di molte robbe di gran valore. Ivi era stato tolto loro un campo alli
molini detto il colombaro per le taglie non havendo essi poveri pupilli mai po
tuto godere casa alchuna perchè all'hora si facevano le strade coperte et alla
vigna mettevano le pietre (1) (j,i santa Brigida et l'hano messo giù tutto il co
stamento. Non avendo altro che quel poco di casa e non potendo gioir di quella
sono costretti andar mendicando; domandando si paghi loro la donzena ove stano
e che si ricordi che se ben sono poveri pupilli sono non però di buona famiglia .
di questa città. Si davano loro per conto dei fitti delle casel'me doppie quattro in
mani però di persona deg. a (e questa fu Isabel Mercore) che li teneva in donzena
(almeno Carlo) ma il loro amministratore era il nob.le sig:r Bartolomeo Lasagneri ».

(l) Arch. cap. dei canonici di Pin., xxx, un., 27. .
(2) Questa tuttavia nel 1645 venne visitata dal vescovo di Geneva, Carlo Augusto

di Sales nipote di s. Francesco, che vi dava il velo ad una novizia nell'istituto pro
nciente (p. 26). Poscia, ricevute le visite del clero, della magistratura e dei patrizi
della città, tra la folla del popolo, dopo cinque giorni di continue fatiche pastorali
lasciò con grave rammarico Pinerolo (CASALIS, op. cit., p. 148). La stessa chiesa
poi nel 1655 serviva pure ai fedeli per l'indulgenza giubilare (I, 354). Ed il mona
stero già nel 1649 ne era toccato dalla processione capitolare delle rogazioni (III, 46).

(3) Al'ch. cap. Idei canonici di Pino Visite e decreti.
(4) CA8ALIS, IJiz. geogr., voI. xv, p. 148. - el 1677 doveva l'edifizio già essere

quasi ultimato poichè internamente su di esso in quell'anno veniva disegnato un
-orologio solare (IV, 97).
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notarili esistenti presso l'uffizio dell'insinuazione di Pinerolo ed elen
cati per ordine del consiglio generale del comune e dell'intendente
conte Vasco (1), nel 1667 da Maddalena Bruna comprano una pezza
d'orto in Pinerolo, con parte di casa, a cui coerenziavano già esse
madri, per doppie 32 d'oro, metà Spagna e metà Italia. Di poi, nel
1670 dai confratelli di s. Francesco e di s. Croce acquistano il sito
dove era già eretta la loro cappella omonima (IV, 13;5), e nel 1682
altra casa pure presso il monastero di esse. Inoltre, nel 1684 otten
gono in permuta da Francesco ed Anna Elisabetta giugali Bonet e
da Caterina Maria loro figlia una casa con alquanto giardino anche
siti in Pinerolo, nella contrada de Grana coerenti la stessa via a
levante, esse madri a mezzo giorno e ponente e la vedova Cavalot
a mezzanotte, per Il. 70 di Piemonte e col carico delle gabelle (2).
Nel 168;5 acquistano una casa con cortile piccolo pur coerenti es e
madri; eel altra casa con piccolo orto, del fu Gio. Batt. Cayallot nella
stradella vicina alla via nova presso il monastero; e nel 1687 un
passaggio per costrtlirvi un condotto per iscaricarvi le immondezze
nella contrada nova e coerente la delta contrada de Grana. Xel
1692 da Caterina Maria Livon ottengono in dono una ca a con giar
dino nella contrada delle monache, ed aUri beni. el 1698 comprano
casa e giardini ili alla Rocchetta presso i pp. ago tiniani eù es e
madri. l el 1700 da Gio. Batt. cozia acquistano una casa con pic
colo giardino ed orlo nel borgo superiore pres o e di sotto del mona
stero di s. Chiara coerenti esse madri della Visitazione per una casa
e giardino a levante. elIo stesso anno si rendono proprietarie di
altra casa con giardino presso il monastero loro nella contrada di
Afontecupino. Finalmente, per atto del 6 apI'. '1701 rogo Guighetto,

.comprano per doppie 2;5 di Spagna, da Gius. Francesco Maria e Gio~

Batt. fratelli Romanetti ossia Armandi, un giardino in città, cinto da
muri con un pozzo dentro, vicino al loro monastero alle seguenti
coerenze: la strada pubblica a levante e mezzogiorno, il magazzino
regio delle polveri (3) a ponente, ed esse madri a mezzanotte.

Nel 1700 questo grandioso edifizio, secondo la pianta d'allora se
gnata A. Sevalle, F, comprendeva la cucina, la dispensa, la scala se
creta, il refettorio, la camera per l'assemblea, i luoghi comuni, la
corte rustica, i giardini, il boschetto per il passeggio, le gallerie per

(l) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 42-44.
(2) Fra queste nel 1681 si annoverava anche il laudemio pel cui esonero le vi

sitandine pur ricorrevano al consiglio superiore (IV, 310).
(3) Che nel 1733 spettava pure alle stesse madri della Visitazione.
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la comunicazione della fabrica nuova colla vecchia, la cucina per
l'infermeria, la scala, le infermerie (1). Ma per la quadratura dell'in
fermeria e del giardino vi si dovevano ancora inchiudere le case Ros
setti, Vische e Dellepeche (Delpesce), alcuni giardini di diversi pro.
prietari ed il predetto magazzino di S. A. R. Lo spazioso giardino
monastico, pure allora coerenziava già. col convento degli agostiniani
e comprendeva la casa ed il giardino della Chiarlotta nonchè la casa
Miolis (2).

In seguito, la detta dimora monastica si migliorava ancora mercè
le cure della città. Da questa, nel 1710 le monache ottennero che
si costruisse la via selciata (via di costagrande) a ponente verso la
porta rustica dove erano i fossi ovvero le demolite fortificazioni, e che
il muro di cinta del loro giardino, dovesse allargarsi a loro spese
per comprendere anche quello delJa predetta casa Rossetto, traspor
tando la preaccennata porta rustica fino alla strada che metteva alla
Rocchetta. Negli anni 1710-1 D-20, dalla medesima città, dietro ecci
tamento di S. M. il re ebbero pure, sotto certe condizioni, la deri·
vazione d'un corso d'acqua (pp. 173-174). Finalmente, nel 1737, 8
maggio (atti cons.), si sistemò ancora la predetta strada otturandone
i voltoni e difendendola da un parapetto (3).

Per la costruzione di questo imponente loro monastero le religiose
provarono in sul principio le ansie del bi ogno; ma presto furono
confortate dalla speranza d'un più lieto avvenire. Il conte d'Harcourt,
generale del g51llico esercito, preso alle strette dalle schiere Ispane
nel 1639 fa voto di dare DOO franchi a questo nuovo cenobio, ove
scampi dal pericolo in cui si trova, obbligandosi anche a farne di
pingere il fatto su tavola votiva: egli è salvo, e compie il suo voto~

Il sig. Peron, intendente d'artiglieria francese, dal campo presso Tn
rino spedisce pur nel 1639 a questo monastero una delle molte cam
pane, di cui in tempo di guerra venivano private le chiese delle

(l) Più tardi, negli anni 1715-16, è anche menzionata la chapelle de N. Dame
Claustre per la quale si facevano delle provviste. Tra queste, che pur erano per
il monastero, figurano altresì un tapis turquesque (11. 215), dell'oro di Venezia, sei
toiles satinades pour les portes (Il. 28), ecc. In tutto Il ;')98.10.6. Ultimamente, nel
1837 (visita), le parti interne del monaste,·o emno il COl'o, la sagrestia, la dispen
seria, la spezieria, l'infermeria, la carnera dell' assemblea, il refettorio, la cucina,
la cantina, il granaio, l'oratorio dedicato a M. ss. del Rosario (che è la suaccen
nata cappella).

(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 35.
(3) Arch. civ. di Pin., cat. 31, m. 72, n. 1, foglio 34.

CAFFARO, OMe8a Pinerolese) V. 13:
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terre soggiogate (1). Giovanni Delubat detto la Forée per suo testam.
del 2a marzo 1663, rog. Terlone chiama sue eredi queste madri
della Visitazione (2). Il sig. Le Tellier ambaseiatore francese (3) nel
1668 loro ottiene dal re un' annua gratificazione di trenta saeçhi CIi
netto frumento. Il re Luigi XIV, il 26 ago 1687, sui beni confiscati
ai religionari, renitenti di valicare la sponda destra del Chisone presso
Pinasca, dona a queste visitandine la somma di Il. 6600, affinchè
possano liberarsi dai debiti contratti per la costruttura dell'abita·
zione loro (4). Giacomo Pautazzo, il 31 genn. 1703, lega Il. 6aO alle
predette religiose ed egual somma all'ospedale di s. Giacomo. La città,
il 23 dico 1712, alla lJl. R.da Afadrre della Visitazione di S. A/aria
per il tasso di tutto l'anno, come cessionaria del conte Porporato da
"'. A. R., rimette Il. torne i 60 (conti e att.).

Pos E SIO I DEL MO A TERO. - Se ne ricordano parecchie. In vero,
il monastero nel 1660 acqui tava la ca cina di Baudenasca di giorno
3, tav. 44 dalle signore Caterina ed Ottavia Margarita sorelle Ran
dine, ed altri fondi anche in Baudenasca, coerenti con quelli del go
vernatore Filippa, per doppie ;) 17 e mezzo di 'paana con carico di
pagar le galJ Ile; nel 166 la ca cina della Guglielma dall'avv. Pro-
pero Tega o (D); nel 1686 altri poderi pres o la detla ca cina del/a

(1) Ce monsieur ayant trouve a quelques lieiies de la ville de Turin une fort belle
,cloche abandonnèe aux passants, il s'en saisit et sa piété lui faisant regarder cette
piéçe comme dcià consacrée a l'honneur et service de Dieu, il iugea n'en pouvoir
fai re un mellleur usage que de la transmettre a des personnes religieuses. Dans
·cette veue ayant fait charger la ditte cloche il donna ordre qu'elle fut conduite à
nòtre monnastère; on la tirà j usques ici avec cinq couples de boeufs et il ne fal
loit pas un moindre attellage au transport de cette mll.chine, dont le poids étoit de
quattre çent septante livres, d'un tres-beau et bon métal. Sous les plus beaux pi'é
textes on essela de persuader nos sreurs à laisser cette piéçe dans son entier; mais
leur fidelite aux prescriptions du Coutumier ne leur permit pas d'y consentir et
.elles la mirent à la fonte POUI' en tirer toutes les cloches nécessaires du poids prescrit.

(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 530.
(3) Altrove è anche detto segretario di stato e di finanze di S. M. li suo figlio,

l'abate Le Tellier, nel viaggio da Parigi a Roma, dovendo soggiornare alcun tempo
in Pinerolo, veniva dal comune, il 3 setto 1667 (atti cous.) regalato di qualche dono.
Pare che il suo viaggio fosse motivato dalle contl'oversie che allora si agitavano
in Pinerolo circa !'immunità ecclesiastica e gli usi gallicani (I, 276-295). Dal detto
Le Tellier padre, pare si sia pur chiamata una cascina in Pinerolo, la telliera, di
-cui forse era possessore; ora essa spetta alla contessa Polliotti.

(4) CASAr.IS, op. cit., p. 148. - Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., .
III, 553-558 - Quest'opera, v, 139.

(5) Questa cascina (di giorno 35, tav. 18, piedi 8, oncie 5), con cappella annessa,
fu pagata doppie 55 di Spagna per ogni giornata. Secondo la liquidazione fatta nel
.consiglio sovrano di Pinerolo il 16 marzo 1682 il monastero sborsò allora ancora
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CGugliélma e "coerenti 'coi beni della cappella dei Trucchietti ('l); nel
1698 un campo alla JPorta di Francia, d'una giornata, coerenti i
~glassy a levante e 'mezzanotte, la strada a mezzogiorno, il cimitero
ed il campo dell' ospedale (p. 83) a ponente, per Il. 416. 13; nel
1700 una pezza fii 'goretto nella regione dei coppi, coerenti i fondi

,del prevostato, da Cristoforo Vigliano; nel 1707 un podere in Riya
:presso s. Rocco; nel 1724 altro podere nella regione Berteironi, coe
'l'ente la straila pubblica clelle forncwi a mezzo giorno pre so Ab
:badia; :nel 17ms una cascina dal notaI'O e liquidatore Simone Baldas
-sarre Ral).y. Inoltre, nel 177l~ in Abbadia possedeva giornate 81.'13.8.

BO.l\lBARDAME 1'0 DEL MONASTERO. - Come si sa, il duca di Savoia
il 2;5 setto 1693, alle ore 6 di sera, cominciò'a bombardare la città
·ed indirettamente anche il monastero della Visitazione che per la
speciale sua posizione ne soffrì orribilmente. Il conte (Provana) di
.Frossasco luogotenente generale delle armi del duca, avendo due so
',relle, che professavano l'istituto delle visitandìne in questa città (p. 213),
vedendo l'imminente pericolo in cui esse e le compagne loro si ritro
wavano, ottenne una carta di libero accesso, e già vi erano giunte
'le carrozze con sufficiente scorta per condurre quelle religiose nel
monastero di Torino; ma il conte di' Tessè concordemente col gover
natore marchese di Herleville, dubitando d'infonder lo spavento nei
cittadini aderendo all'uscita delle visitandine, rimandarono i cocchi,

l e scrissero sui passaporti, che les religieuses françaises nJ ont point
.peur cles bombes aggiungendovi altre parole oltraggiose. Le innocenti
suore dovettero perciò comportare le funeste conseguenze di quel-
l'empio rifiuto: le batterie furono rivolte verso il monastero: i ful
mini di guerra ne atterrarono la sagrestia; scompaginarono il tetto
d'una gran parte dell'edifizio, e ne traforarono la volta del dormitorio (2).

lire 2449, soldi 2 di Piemonte che facevano qualche cosa di più di 1794 lire tornesi.
'Le monete enumerate in tale occasione sono le seguenti: doppie di Savoia 42 a
lire 14 e soldi 13 di Piemonte = 11. 615, soldi sei; doppie due d'Italia a Il. 14 e
mezzo = Il. 29; dodici e mezzo luigi d'oro di Francia a n. 15 = Il. 187 e mezza;
doppie 23 di Spagna = Il. 345; altre due doppie Genova a Il. 14 e soldi 15 ='

Il. 2ge mezza; 151 crosassi e mezzo Genova a 11. 6 caduno = Il. 909; tre filippi
a 11. 4 e soldi 7 = Il. 14 e soldi l; sette ducatoni a 11.5 = Il. 35; 69 scudi d'ar
gento di Francia a 11. 4, soldi 2 = Il. 282 e soldi 18; e finalmente lire due, soldi
.dieci di Piemonte in moneta.

(1) Tali poderi nel 1796 dicevansi cascina di santa Maria nel territorio di Pi
:nerolo, col n. di mappa 2214 (Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin.,
-III, 65).

(2) Arch. civ. di Pino 1\18. del Lanteri, segr. del comune (Cf. p. 99, nota 3).
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Comprese allora dal più alto spavento le visitandine supplicaronO'
le clarisse affinchè volessero ricoverarle nella loro casa, in cui su
bito furono molto cortesemente accolte; se non che 24 ore dopo, le
artiglierie si videro rivolte sopra la casa delle clarisse; e lo scoppio
di una bomba avendo cagionato l'istantanea morte di una di queste
monache, ne furono le rimanenti sbigottite per modo, che pregarono le
altre suore della Visitazione di uscirne, riguardandole come persone
di cattivo augurio; il perchè le infelici visitandine dovettero andar
sene, e rimanere, negli ultimi giorni del bombardamento, nene ma
gioni d'alcuni cittadini che ben volentieri loro offerirono l'ospitalitào
La pace conchiusa dopo la terribile battaglia che s'ingaggiò nelle pia
nure di Marsaglia, tranquillò gli animi di tutti, ed allora le religiose
della Visitazione rividero il luogo, ove esisteva il loro monastero;.
ma esso era quasi interamente distrutto. Elleno dunque vedendosi
prive delle sostanze loro, e non trovando mezzi di riparare a tanta
rovina, più non avevano altra fiducia che nella divina provvidenza ('1);
ma ben tosto ne furono racconsolate, specialmente per compiere i
preaccennati restauri, dagli augu ti parenti delle seguenti

PlUNCIPESSE ABITA TI IL 1\10 ASTERO. - Vittorio Amedeo Il nel 1699
vi mandò in educazione VITTOnIA MARIA A Achiamata poscia ma
damigella di u a, ua figliuola novenne legittimata (2) e fece ripa
rare la casa (3). Madamigella di u a nel 1714 sposò il principe Vit
torio Amedeo di Carignano, e alla sua volta affidò alle visitandine la
sua figliuola ANNA TERESA che vi rimase tre anni e mezzo (1726-30) (4).,
Costei, nata il 10 nov. 1717, sposò nel 1741 il principe Carlo di Rouhen
(Rohan) di Soubise, e morì in Parigi ai DapI'. 174D (n). Ed ora pre
venendo gli avvenimenti, ne aggiungeremo una terza, la principessa
'FfLIBERTA DI SAVOIA-CARIG A '0, poi con'sorte del conte di Siracusa
fratello del re di Napoli, che vi entrò il 10 nov. 183D, rimanendovi

(l) CASALIS, Diz. geogr., voI. xv, pp. 149-150.
(2) Essa nacque il 9 febbraio 1690, morì a' di 8 luglio 1766, e venne sepolta nella

chiesa della Visitazione in Parigi (BERNARDI, Monastero delle Salesiane in Pine
rolo. Una pagina di storia. Pinerolo, tipo di G. Chiantore, 1865).

(3) CARUTTI, St. di Pin., p. 382. Lo stesso re, Vittorio Amedeo II, nel 1726 in
dennizzava il monastero, elargendogli arredi, suppellettili, argenterie, decorazioni
che poi furono ridotti ad ornamento della chiesa. Siffatte liberalità dal CASALIS (op.
cit., p. 150) sono erroneamente attribuite alla novenne principessa (!).

, (4) A questo riguardo il BERNARDI (op. cit.) pubblicava alcune lettere di encomio
e di riconoscenza indirizzate dalla reale famiglia al monastero.

(5) CARUTTI, Storia di Pin., p. 383 e BERNARDI, op. cit., p. 21.
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ver più di due m'esi (1) dopo i quali S. 1\1. Carlo Alberto, che l'aveva
confidata al monastero, nella sua permanenza a Genova, la richiamò,
,elogiandone la madre superiora SUOI' Clementina della Rocchetta.

MARCHESA DI SPIGNO NEL l\IONASTERO. - Anna Carlotta Teresa Ca
'nalis di Cumiana (2) educata già nel monastero della Visitazione in
.Torino e sposata primamente al conte Ignazio Francesco Giuseppe
:Novarino di s. Sebastiano, di cui rimase vedova il 26 set1. del 1724,
iindi per matrimonio secreto celebrato a' 2 ago 1730 a Vittorio' Amedeo
lIl, rimasta vedova anche di lui, fra due monasteri (3) che le erano
proposti ove ritirarsi, elesse questo di Pinerolo, dove per ordine di
re Carlo Emanuele vi era condotta a' 24 nove del 1732, essendo su
periora nel monastero la madre Chiara Maria di Luserna (4). Ivi pure
vestita dell'abito monacale si trovavano allora una sorella alla nuova
'ospitata, SUOI' Maria Giuseppina Radegonda, ed una nipote SUOI' Te
resa Innocente. L'annuncio avuto di questo arrivo nel monastero fu
.subitaneo molto, per modo che si ebbe il tempo appena di sgombe-
rare alcune stanze a pian terreno, di rimbiancarle, porle in qualche
.assetto, ammobigliandole, e renderle non affatto clisacconce alla il
lustre donna che doveva abitarle. Il re, come fu messo a parte della
tranquilla e lieta condizione della vedova del padre suo, se ne com
,piacque di molto, e le conferi il titolo di Eccellenza e le donò il mar
,chesato di Spigno di cui portava e portò anche appresso continua
mente il nome.

Le pagine inoltre del monastero pinerolese rammentano ch
« quantunque la marchesana di Spigno non avesse propriamente la vocazione di rima·
nere in un chiostro, tuttavia, fornita come era di molto ingegno e di molle virtù, seppe
di buona volontà ed ilaremente assoggettarvisi e senz'altro farsene un merito speciale
innanzi a Dio. Non cagionava disturbo alcuno aI monastero; sapeva acconciarsi a tutto

·.con tale bontà e con tale grandezza d'animo da rendersi ben degna d'ammirazione e
tia tutte noi che abitavamo il chiostro e dagli altri che udivano parlarne al di fuori.
'Le nostre sorelle nutrivano per Lei l'alTetto più rispettoso e l'attaccamento piò vivo,
,ed ella a vicenda porgeva loro le testimonianze più delicate di bontà e di cordialità.

(1) CASALIS, op. cit., p. 152. - BERNARDI, Pinerolo e circondario, p. 37.
(2) ata in Torino il 23 aprile 1680 (CARUTTI, Della famiglia di Gaetano Pu

.gnani ecc. Torino, Stamperia reale di G. B. Paravia e C., 1895), morta e sepolta
.nel monastero della Visitazione di Pinerolo 1'11 aprile 1769.

(3) Quello di s. Maria di Chieri e quello della Visitazione di Pinerolo (CARUTTI ,
:Studi pinerolesi, p. 235).

(4) Queste notizie sono specialmente desunte dal precitato opuscoletto: Monastero
.delle salesianein Pinerolo - Una pagina di storia dell'ab. Jacopo Bernardi, Pi
.nerolo, tipo di Giuseppe Chiantore, 1865.
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Ella provava un vero piacere quando recavasi a pranzo e a l'erezione con noi; e pei'
noi era verace gioia passare le ore di ricreazione e i giol'ni restivi in sua compagnia:
Ella prestò in pareccbie occasioni grandissimo aiuto alle superiore del monastero nostro
coi prudenti consigli, non altrimenti che per le protezioni e i ravori procuralici. Tutti
ricorrevano a lei, ed ella era una beneficenza universale, era il sollievo dei miserabili
e degli aftliUi, inclinata sempre a consolU1'e ed a soccorrere questi eque Ili; a muo
vere istanze per chi ne abbisognava, e il scrivere calde lettere di raccomandazione; e
siccome ella aveva congiunli ed amici che rungevano i primi uffizi dello Stato, così,
le si agevolavano i mezzi di giovare e compiere il bene li.

Segnata in Rivoli da Vittorio Amedeo l'abdicazione in. favore del
figlio Carlo Emanuele, le memorie pinerolesi narrano che l'abdicante,
entrando negli appartamenti della principessa del Piemonte, dichia
rata già regina, le presentasse la contessa di s. Sebastiano con le se
guenti parole: Eccovi o mia figlia, u.na donna che si è sacrificata'
per me; vi prego perciò di usare ogni 'riguardo a lei ed a tuttrk
la stta famiglia. E queste parole d'affetto, dopo il semplice racconto
degli atti compiuti per ben 36 anni, senza sdegno e senza fiacche irri
tazioni, fra le suore visitandine dalla illustre donna appaiono meritate~

Raccontano anche le carte monacali parecchi benefizi e pii la citi
fatti dalla gregia ospite loro. arrano come, fra gli altri presenti, re
galas e al monastero per la maggior cappella una lampada d'argento
magnificamente ce llata (che più non e i te); come i titui e una me a
settimanale da celebrarsi nella medesima chie a tutti i venerdi ad
onore del s.to udario; come donasse al mona tero al uni arredi pre
ziosi, fra quali? specialmente ricordansi una tavola di ardesia ve}'a
che apparteneva all'augusto' suo sposo il re Vittorio Amedeo (l);
un inginoccltiatoio ed un bacino con brocca d'argento,. che la cia e
2000 Il. alla sorella sua Radegonda ed alla nipote Teresa Innocente,
predette; che di più avesse avuto dal conte di s. Sebastiano quattro
figli e due figliuole cui provvedere: ed a cui provvide in fatto, primo
con testam. del· genn. 1766, indi per mezzo del codicillo ricevuto dal
c.ausidico collegiato e regio notaro in Pinerolo Pier J;rancesco Rai
mondi alla presenza di fra Gius. Maria Lugo minorita, di fra Giusto
da Su a guardiano cappuccino e degli illustri Gius. Bellardi e Cosimo
Griotti in una camera al primo piano dell'appartamento abitato
dalla Eccellentissima l"1al'chesana, agli 11 febb. 1769, circa le ore
dieci di Francia della mattina. Fra le cose però donate al mona
stero, non già pel valore e preziosità loro, ma per la significazione
che hanno, mi piace rammentare due pezze di tela ben fina che aveva;
ella medesima filato.

(1) E che ora serve di credenza all'altare maggiore della chiesa pubblica.
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Le stesse cronache del monastero pinerolese narrano che l'anno
1769 tutte le suore che vi abitavano furono colte dal timore gravis
simo di perder l'ospite, l'amica, la loro protettrice, e la perdettero
infatto questa illustre donna, la marchesa di Spigno, dopo 'una
lunga e dolorosa malattia, du.rante la quale, dice il MS., continuò
sempre a renderei edificate con la sua pazienza, dolcezza e ras
segnazione, e mO'rì gli 11 aprile 1769.

Durante la sua dimora in Pinerolo questa marchesa di Spigno nel
1736 promosse altresì la devozione al s. cuor di Gesù (III, 127); nel
1749 da un balcone della città ehiese ed ottenne la benedizione di
mons. d'Orlìé in occasione della solenne sua entrata in Pinerolo (1);
nello stesso anno venne eletta priora della compagnia del Carmine
al Colletto (p. 102); nel 1707 levò dal fonte battesimale Carolina
Ressano (2) battezzata dal vescovo d'Orlié; e negli anni 'J 702-68 con
tribuì assai per rendere solennissime le feste della beatificazione e
canonizzazione di Gio. Francesca di Chantal (3).

VISITE DI PERSONE ILLUSTRI AL l\IONASTERO. - Oltre le già accen
nate visite di s.a Gio.a Francesca di Chantal ('1639) e di mons. Carlo
Augusto di Sales ('16M», merita speciale menzione quella di . M. il
re Vittorio Amedeo II nel 1727, per vedere la giovine principessa
Anna Teresa di Carignano, sua nipotina, da lui stesso affidata alle
cure della suora Chiara Maria di Luserna. Ecco come la riferisce
l'antico MS. delle religiose.

({ L'cntrée. de S. M. notre ouverain qui avec S. A. R. Monscigneur le prince de
Piémont honorerent notre jeune princesse de lellr visite, eut Iieu le '16 eptembre.
L'esprit de solide pieté de notre grami monarque lui inspira de ne point troubler notre
tranquillité, en conseqllence il ne permit à personne de le suivre en entrant dans la

(l) Vedi un mio scritto pubblicato in occasione del solenne ingresso in diocesi di
mons. Gio. Batt. Rossi (Quest'opera, vol. IV, p. 459). Da esso risulta che, contra
riamente a quanto scrive il PATRUCCO (Studi pinerolesi, p. 311), la caduta del cro
cifisso sul capo del primo vescovo pinerolese non avvenne in s. Donato, ma nella
processione del detto ingresso.

(2) I Ressano, parenti dei Cumiana, tenevano nei pressi della Visitazione un pa
lazzo già dei Malingri di Bagnolo (II, 79-191). Tale palazzo dev'essere quell'istessa
casa accennata nei conti esatto del comune del 1710, la quale allora spettava ap
punto all'abate Francesco Antonio Cumiana elemosiniere di S. A. R., e pur dicevasi
essere stata danneggiata dagli Eideschi (Ussari 1) già acquartierati in questa città.

(3) Ce fut pour nous une grande consolation de vùil' en cette circonstance de la
canonisation de notre sainte mère, tout le peuple venir en foule dans notre église
pour l'honorer. Les évèques qui célébrèrent chaque jour la sainte messe durant le
solennel octavaire entraient ensuite au monastère paur voir madame la marquise..
de Sping (Annales du Monast. de la Visit.).
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clotUl'e, et trompa ainsi l'allente d'une foule rassemblée à la porte qui avoit la devote
oCuriosité de visiler la maison. M.r Cbabrand notre confesseur, Tut le seuI qui eut l'hon·
lleur d'accompagner notre bon roi dont il reçut toutes les marqnes d'estime et d'atfa
bilité, l'ai'ant pris à part ponr s'entretenir seuI avec Ini en se promenant dans les
.cloitres. Sa Majesté temoigna aussi beancoup de hontes et d'interet pour ce monastere,
à notre tres honorée mere Marie Cbristine de Provane, à laquelle il donna tonte la
conflance de s'adresser directement à sa persone ROIale dans tons les cas ou elle
.<luroit eu besoin de son autorité (-I) ».

Nell'anno 1749 mons. Merlini, nunzio apostolico presso S. M. il re
di Sardegna, essendo stato deputato per venir ad erigere in vescovado
l'abbazia di Pinerolo, terminate le funzioni a s. Donato, si recò al
monastero, e nel percorrerlo, devoto qual era di s. Anna, rilevando
che fra tutti gli oratorii non ve n'era alcuno che le fosse dedicato,
fece dono alle suore di una reliquia di questa gran santa esprimendo
il desiderio che le venisse eretta una cappella, il che venne eseguito.

Un altro illustre visitatore, legato al monastero per essere degno
'figlio di S. E. la marchesa di Spigno, fu il r .rno abate di s. Seba
stiano canonico e prevosto della metropolitana di Torino. Il sopraci
tato manoscritto lo ricorda specialmente nell'occasione del primo in
gresso di mons. d'Orlìé di Saint Innocent a Pinerolo:

« lonseigneur etant revellll de Rome où il avoit été se faire sacrer, M. l'abbé de
S. Sebastien fut le premier à lui offrir les bommages de notre communauté... Peu de
tems après, le 28 du mois de juin, Monseignenr vint SUl' le soir à Pinerol incognito.
l\l,r l'abbé de S. Sebastien voulut bien l'accompagner pour regler et apprelldre toutes
les fonctions et ceremonies qui se devoient faire. 11 engagea ce nouveau prelat à venir
.celebrer la messe dans notre eglise le lelldemain matin fete de S. Pierre et S. Paul,
ce qu'il voulut bien Ini accorder, et se rendit ici à cinq beures du matin. Après la
.sainte messe on se rendil à la porte de cloture, mais ponI' alors Monseigneur ne
voulut pas entrer et se contenta de se rendre au ~rand parloir ou la commnnauté eut
l'honlleur de lui rendre ses devoirs. Dans l'après diner, il sortit de Pinerol pour y
f.aire son entrée solenneHe. !\l. l'abbé de S. Sebas.tien qui s'arreta ici quelques jours,
voulut bien engager le Ilouveau prelat à celebrer sa première messe Pontificale dalls
'notre eglise le jour de la fete de la Visilalion, il enseigna lui meme à la sreur sa·
cristaine tout ce qu'elle devoit preparer, et diI'igea la fonclion avec le mai tre de ce·
remonies qu'il avoit conduit de Turin».

Nel 1803, il 18 nove il generale Menou veniva appositamente da
Torino per far eseguire gli. ordini del 10 console riguardo alla re
stituzione del monastero alle visitandine, alle quali diede prove di
particolare benevolenza esternando quanto fosse spiacente del ritardo
dell'amministrazione nell'adempiere il decreto di Bonaparte.

(l) Lo stesso re Vittorio Amedeo II a sue spese ordinò allora si riparasse il pavi
mento dei claustl'i, sostituendo all'antico ammattonato delle lastre in pietra di Barge.
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Come già si è visto altrove (II, 80) alcuni anni dopo, il !J febb.
1813, S. E. il cardinale Pacca, segretario di stato di S. S. Pio VII,
reduce da Fenestrelle dove era stato parecchi anni prigione, onorava
la città di Pinerolo di una breve fermata. In mezzo a tutti gli ap
plausi e le profonde emozioni, non seppe rifiutarsi all'invito figliale
delle suore della Visitazione, e, accompagnato dai canonic.i romani e
seguito da una folla immensa di popolo, salì alla loro chiesa dove
impartì la benedizione col ss. Sacramento, e quindi entrò nel mona
stero, visitò °le inferme, benedisse e consolò nelle sue agonie la corag
giosa SUOI' Maria Alessia Dondona, e recatosi in educandato vi gradì
:assai il canto di un Laudate in musica.

Verso il 1830-32, il monastero veniva onorato dalle visite di molti
degni prelati e fra gli altri non si può tacere il nome dell'illustre
principe Rohan-Chabot cardinale arcivescovo di Besanzone, pur già.
altrove ricordato (I, !J38), il quale si degnava trattenere santamente
la comunità con sublimi pensieri sul Magni(ì.cat7 con quello slancio
proprio di un'anima che è sul punto di congiungersi a Dio. Giova
nissimo moriva pochi mesi dopo.

Nel 18;)3, era il p. Nicolò Oli\'ieri che veniva per la prima volta
al parlatorio della Visitazione conducendo due delle sue morette, ri
tornandovi più volte per la stessa sua missione; il che fece pure il
suo degno cooperatore e successore Don Biagio r erri.

Mons. Filippo Chiesa avendo nel 1884 invitato il servo di Dio
D. Bosco a giovarsi per alcun tempo dell'aria balsamica del poggio
di s. Maurizio, procurò anche alle suore l'inestimabile favore d'una
visita di quel santo personaggio. Il 3'1 luglio assistette alla distribu
zione dei premi delle educande, dopo la quale avendo mons. Chiesa
espresso qualche timore riguardo alle imminenti loro vacame, D.
Bosco chiedendogli licenza di prendere la parola, disse:

« Se Monsignore me lo permette, vorrei correggere qualche cosa», e indirizzandosi al
:giovane stuolo disse: «Monsignore è l'uomo del timore, io sono l'uomo della speranza,
,ed ho fiducia in Dio che non saranno fondati i timori del vostro vescovo.... ».

le continuò loro la sua soave esortazione per cui terminata la pic
;cola festa, esse si stringevano attorno a quel venerando sacerdote il
.cui umi! contegno era ben lungi dal far sospettare essere egli quel
l'uomo innanzi al quale anche i grandi si prostravano, e che destava
l'ammirazione dei due emisferi. Esse penetrando quel cuore, l'ace0

~glievano avidamente ogni sillaba che usciva da quel labbro animato
da si tenera carit~ Il 20 agosto, prima di lasciar Pinerolo, malgrado
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la sua gran debolezza degnavasi ancora, sorretto da due cari suoi·
figli, celebrare la santa messa nella chiesa della Visitazione e comu
nicare le suore.

Un'impressione tutta singolare lasciava la visita del dotto bene
dettino Don B. Mackey. Egli nel marzo del 1896 faceva una breve
apparizione in Pinerolo per rintracciarvi le orme segnate nel 1622
dal gran dottore di S. chiesa e fondatore della Visitazione S. Fran
cesco, di Sales (Cf. III, 83). Con ammirabile pazienza n~ esaminava
minutamente e ricopiava gli autografi conservati gelosamente dalle
suore fra le più preziose reliquie del loro santo istitutore, e ciò ad
intenzione di unirli agli altri già raccolti e da raccogliersi presso i
monasteri dell'ordine, e presso gli archivi di quelle città state favo
rite della presenza del santo e far cosi ricomparire nel loro primi
tivo ordine e linguaggio le prezio e opere di Lui.

Altri illustri personaggi onorarono ancora il monastero. . E. il car
dinale Gonella, nunzio apostolico a Bru "elle, nel 1807; il R. P. Al
fonso Capecelatro superiore dell'oratorio di apoli, poi cardinale di
. chie a, nel 1 72; '. E. il cardinale Gaetano Alimonda che nel maggio

del 1886 imbalsamava il mona tero col profumo della i pirata ua
paraI ; e finalmente, nell'occasione del solenne omaggio che l'angelo
di questa diocesi mons. Giambattista Ro i offriva a Gesù Redentore
pel rinnovare del ecolo (?), . E. il cardinale Ago tino Richelmy no tro
veneratissimo metropolitano si degnava di celebrare la messa nell'umile
chiesa della Visitazione, e dalle grate del parlatorio lasciava trapelare
l'olezzo di quelle virtù che rapiscono ogni cuore.

DIRETTORI SPIRITUALI. - Due sacerdoti sono preposli dal ve covo
alla custodia dei monasteri della Visitazione, l'uno col titolo di S'l{;

periore~ l'altro con quello di confessore. II primo è specialmente
incaricato degli affari; il secondo, delle coscienze; l'uno tien mano
all'osservanza delle regole, l'altro ad infonderne lo spirito (l). Ecco
i nomi di quelli che sostennero tali cariche:

Superiori.

1634. D. Gerolamo Salvay, vie. gen. abb.
1647. D. Carlo di s. Lorenw, provo della

cangI'. dei fogliesi.
1659. D. Bartolomeo Calusio, vie. gen.
1665. D. Giacomo di s. Michele, vie. gen.

abb.
1671. D. Gio. Grosplaigne, vie. gen. abb.

1686. D. Gio. du Rye, vie. gen. abb.
1692. Can. Gio. Batt. Giacomello, vie.

gen. abb.
1698. Can. Francesco Bertea, vie. gen.

abb.
1707. D. Gio. Michele Sappa, pro vie. abb.
1716. Can. Carlo Ferreri (III, 128).

(l) Vedi BONGAUD, Storia di S.ta Chantal, cap. XVII, p. 609.
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1740. Can. Antonio ~Iiolli. 1825. Can. Gio. Spirito Isoardr..
1752. Can. Antonio Chareun. 1832. Can. Ignazio Nicola.
1794. Ab. Gius. Domenico Raisin, can. 1851. Can. Gioffredo Giraudi.
1797. Ab. Bern.oGiorgio La Tourrette, can. 1854. Can. Michele Camusso.
1808. Can. Giuseppe Andrea. Negri. 1881. Can. Luigi Valletti.

Confessori.

1634.· Padre Massimiano Fabri, minorita. 1800. D. Alassia.
1641. D. Bareh. 1808. D. Benedetto Bonal'di (ancora nel:
1657·63. Can. Francesco Primo, confes- 1822).

sore e cappello delle monache (l). 1821. D. Giovenale Canavel'o di Fossano,
1677. D. Gioanni Ghighetti, oriundo di (confessore straordinario).

Salbertrand, detto confessore delle 1825. D. Gariglio.
M.to R.de madri della Vi8ita~ione 1828. D. aperti.
di S. :Maria di Pinerolo (1682-83). 1836. TeoI. Boldl'ini.

1688. D. Bermond. 1836. D. Gius. Augonon di Carmttgnola•.
1725. D. Gio. Francesco Chabrand, chia- 1837. Can. Carlo Bonetto eletto, sulla

muto confesso ordinario (1729-37). proposta della superiora, dal ve-·
1752. D. Chevret (I, 291). scovo, a tenore della santa regola
1757. Can. Francesco Antonio Fagou. di S. Francesco di Sales in sosti-o
1758. D. Cariatour. tuzione del precedente.
1764. D. Suspize. 1844. D. Bocchetti.
1773. D. Rignon. 1846. ·D. Alladio.
1776. Abb. Costiolle. 1 52. Teologo Chicco.
1782. D. Lacourt. 1864. Can. Pietro Ramelli.
1785. D. Bonavia. 1872. D. Dassano.
1788. D. Antonietti. 1875. D. Luigi Bonamico.
1799. Un tale approvato provvisoria- 1892. D. Antonio Elia.

mente dal vico gen. (I, 477). 1893. D. Gio. Batt. Sallen.

La residenza del confessore é una casa attigu?- al monastero (2)·
che questo acquistò il 30 apro '1722 dal cav. Gio. Batt. Manassero
vassallo di Costigliole (3).

EDUCANDATO. - Di questo, fondato nel 1639 (p. ;189), è pur cenno
nel t 6a8 (I, 339-633). Inoltre, secondo la precitata (p. t 91) visita del
t 660, la pensione delle educande, da pagarsi da sei in sei mesi <!-nti-.

(l) Arch. cap. Visita del 1658. - Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon..
Pin., III, 134. .

(2) Questa casa, poco dopo le leggi sovversive dell'asse ecclesiastico del 1865,
venne escorporata dal monastero e posta all' asta; e le suore se la rivendicarono. IL
suo pozzo esterno è già ricordato nel 1617 (IV, 132).

(3) La detta famiglia Manassero (IV, 280) possedeva pure altra casa, già spet
tante al convento dei minori conventuali di S. Francesco di Pinerolo, e che per'
atto del 19 giugno 1761, rogo Lanteri, le el·a stata venduta dal detto convento. Essa
casa era in Pinerolo, nella contrada di S. Francesco, ossia di via nuova, avanti
il piazzale della chiesa di S. Francesco, con corte e pozzo, ed aveva le seguenti
coerenze: a levante la detta strada; a mezzodì e ponente la stessa famiglia Ma-·
nassero e Giacomo Floris, a mezzanotte gli eredi del chirurgo Daniel SolaI' (Mon ..
Pin., III, 316-317 - Arch. cap. dei canonici, III, 5, 67; III, 6, 53).
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'dpatamente, era a ragione di doppie 12 ogni anno; erano molte,
ma doveva ridursene il numero a 20 (1).

Più tardi, a causa del terremoto del 1808, le damigelle, le quali
si trovavano di nuovo in gran numero, desertarono il convento, ma
vi rientrarono ben tosto, e l'educandato continuò ad essere fiorente,
finchè cessò affatto nel 1896.

In questo educandato, oltre le tre predette (p. 196) principesse, di
'morarono innumerevoli damigelle delle più elette e nobili famiglie del
Piemonte, come le signorine D'Arignan della Trinità, Solar di Moretta,
Doria di Ciriè, Bonelli di Castelnuovo, Piossasque de Castagnole, Ca-
'queran de Briquòras, Salmes de Garez, Salmatoris du Villars Rossillon,
Biandrà de s. George, De Bagnol, De s. Martin, De la motte, Gilli de
Mombel, S. Germain d'Agliè, Ferrero de la Marmora, Valpergue de
.Malion, Scarampi de Camin, D'Odalengo de Treville, ecc. (2).

Fra queste educande giova qui ricordare Margarita figlia di Bar
'tolomeo di Falcombello (3) e moglie poi del senatore e capitano ge
nerale di giustizia barone Gian. Frane. Perachino conte di Cigliano (4)
che con suo teslam., in Torino 2 nove 1686, raccomandava dalla sua
esanime spoglia, senza pericolo di chi facesse l'operazione, e con
tutta la modestia possibile delle donne che vi assistessero, fosse

(1) Del numero delle educande pare che si occupasse poi anche l'autorità civile,
poichè del 9 otto 1672 è una missiva del ministi'o per costringere le religiose dei
monasteri a ricevere le ragazze, quando il consiglio sovrano lo stimerà a proposito

'(MS. della bibI. civ. di Pin.).
(2) Una di queste, la Basilio (Basilico), nel 1824 ricamava lo stendardino che si

usa tuttora nelle XL ore in S. Donato (III, 119). Ed a questo proposito qui vuolsi
pure ricordare che le visitandine nel 1693 riparavano altresì i paramenti del capi
tolo e che nel 1778 gli provvedevano perfino i rami d'ulivo allignante nel loro l'e
'cinto (IV, 369).

{3) Fondatrice, nel 1684, del Deposito di S. Paolo in Torino (CASALIS, Diz. geog1°.,
voI. xv, p. 368; .vol. XXI, p. 650).

(4) È costui ricordato nella casa del S. uffizio di Saluzzo con la seguente iscri
zione: «1667 I Jo. Fran.co Perachino I haereticorum fulmem ac rebellum I infame
Jo. Legeri ministerium I evertenti I et profana nefariae sectae tempIa I ecclesiae
pa~em ne reipublicae I instauranti ». Apparisce eziandio in quest' altra: «1667 I
Siste pedem, flge oculum, mentem eleva I in aede si quis ades I marmorea sub
'effigie I Joannes Franciscus Perrachinus I patritius pinaroliensis, civis taurinensis
I baro ponteyensis I regalis sabaudiae celsitudinis I status consiliarius signaturae

lreferendarius, Pedemontis senator I omnium Lucernae vallium generalis intendens
I totius ministerii generalis protodux I sensibus exhibetur tuis utjudices I an marmor·

magis in ipso an ipse minus in marmore I exprimatur ». Entrambe queste iscri
zioni si trovano anche in CARUTTI, St. di Pin., p. 609. Il predetto Perrachino nel
1694 fu pur intermediario tra il duca e il conte di Tessé; ed i parenti suoi posse
devano in Pinerolo altresì la villa Bessano (IV, 200; v, 30).
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tratto il cuore e mandato alle monache della Visitazione 'in Pi:..
nerolo~ per riporlo nel muro accanto alla porta del coro, e con una
lapide esternamente che ne le ricordasse di pregare per lei. Alle stesse
monache pur lasciava allora doppie H>O d'Italia da Il. 13 e mezza
caduna, col peso d'una messa ebdomadaria. E 3 anni prima loro
aveva eziandio stabilito altro legato appunto in considerazione delle·
fatiche fatte da dette madri nell'educarla~ e per dar loro animo
a continuar con quel zelo e bontà che facevano nel tempo della
educazione di lei; e perchè in particolare~ vi si dice, persuadano.
e dispongano le fanciulle a reggere la loro volontà e accomodarsi·
a quelle sotto l'obbedienza delle quali hanno da vivere cristiana
mente~ ed in pace~ ed in unione con tutti (1).

Più tardi, nell' apro del 18D6, pur in questo monastero, dove era
stata accolta, moriva la giovinetta Amna, schiava africana. Era questa
un angiolo in carne ritolto alla schiavitù dal predetto apostolo degli,
africani, D. Nicolò Olivieri di Genova (2).

Quivi l'insegnamento nel 188ll- comprendeva le seguenti materie·:
lingua italiana, storia e geografia; storia ecclesiastica; aritmetica, al... 
gebra e geometria; lavori femminili; disegno; musica; storia natu.. 
rale e lingua francese (3).

SEPOLTURE. - In occasione della morte di qualche educanda, an
corchè sepolta nel monastero, questo rimetteva una somma al capi
tolo pei diritti suoi parrocchiali. Così almeno si osservò nel 168a per
la morte della figlia del conte Porporato pagandosi Il. 30. Ed un tale
precedente venne pur invocato, a nome di S. A. R., dal conte Frin-.
chignano che, il 16 apr. 1699, da Torino obbligava queste monache,.
citate davanti a lui, a dare la debita cera al capitolo, in occasione.
della sepoltura della contessina Maddalena di Cavaglià (4). Più tardi,
le stesse suore facevano difficoltà di accettare il decreto di monsignor
d'Orliè, del 19 giugno 1788, proibente di seppellirvi le educande per
mezzo del loro sacerdote confessore senza l'intervento del vicecurato
di S. Maurizio, nel cui distretto si trova il monastero (a). Simili li
tigi sorsero pure per le sepolture delle medesime suore. Il capitolo,
protestava che nella levata dei loro cadaveri il confessore non ce
desse il posto dìgniore al detto curato di S. Maurizio (1788); oppure·,

(1) BERNARW, Pinerolo e circondario ecc., p. 37.
(2) Amna, schiava. africana ecc., Saluzzo, tipo s. Vincenzo.
(3) Guida di Pinerolo, 1884, tipo Lobetti-Bodoni, Pinerolo, p. 31.
(4) Arch. cap. dei canonici, xx, 2, 6.
(5) Arch. cap. dei canonici, app. XIV, 42.
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'che non l'invitasse (1794). Agitavasi ancora tale vertenza negli anni
1796-97, e le ottime suore si rimettevano poi (26 genn. 1798) al giu
dizio del vescovo Grimaldi.

Nel 1860, non consentendosi più di seppellire nel chiostro, si rin
novò qualche altro screzio provocato anche dalla morte dell'educanda
damigella EmÌlia Maria Luigia Ceva di Noceto, avvenuta il 24 marzo
di quell'anno (1). In tale occasione, di comune accordo, si stabili che
alla morte di qualsia i persona claustrale la sepoltura intern<tmente
si facesse dal confessore assistito da tre altri sacerdoti; che la salma,
sorretta da quattro uomini, venisse dalla porta del monastero por
tata al cimitero generale senza aceompagnatura d'alcun sacerdote; e
che al curato di s. Maurizio si rimettessero Il. 20 (2). Però alcuni
anni dopo venne conces o al monastero di far accompagnate la salma
da un sacerdote.

VICE DE DEL l'tONA TERO DAL 1793 AL 1899. - Nonostante che le
visitandine nel 1793 aves ero donato al governo del re la maggior
parte dell'araenteria della loro chie a; e, ere cendo i bi ogni, ne aves
sero due anni dopo, pedito il rimanente; pure nel 1797 furono co
strette di spoaliar i dei beni stabili e contrarre debiti per pagare
l'enorme tributo loro impo to di Il. 67.000 (3), P l' cui ricor ero al
comun affine di olt nerne la diminuzion almeno della quarta parte.

Inoltre, n l 1799, alle vi itandine, che erano in numero di 34, oltre
'7 in ervi nti (p. 187), e ch I r ci m nt allora avevano pur fatto al
municipio un dono patriottico di Il. 6000 (4) fu impo to di sgom
brare dal monastero, ove non rima ero che (lue religio e Luigia Fran
cesca e Iaria AIe sia, sorelle Dondona.

In questo frattempo furono loro anche domandati comme tibili e
varii oggetti tra i quali del gallone per guarnire la gualdrappa del
cavallo del generale come si yede dalla eguente lettera:

/ LIBERT,\ EGUAGLlAl'\ZA

Pinerolo li 23 fructidor anno 7mo Repubblicano.

La Municipalità di Pinerolo
alle Cittadine Religiose del Monastm'v della Visita;;ione.

II generale francese ha chiesto a qnesta Municipalità la pronista di un'ossa da ca
yallo guernita con gallone d' oro, e non sapendo dove indirizzarsi per arere detto

(1) Arch. cap. dei canonici, XXXVI, un., 39.
(2) Così press'a poco fu per allora anche convenuto con le suore giuseppine (Atti

cap. dei canonici). .
(3) CASALIS, Diz. geogr., voI. XV, pp. 151-152.
(4) PITTAV.INO, St. di Pin., p. 50i.
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gallone vi invita cittadine Religiose di voler procurare questo per la quantità di oncie
. otto, nel miglior modo possibile, e vi sarà riconoscente.

Salute e fratellanza
DANESY Amministrat.re

Ed essendosi rifiutato il detto gallone, già spedito, si scrisse loro
.quest'altra lettera:

Pinerolo li 2* fl'uctidor A. 7mo Repub. ca francese.

L'Amministrazione della Municipalità di Pinerolo
alle Cittadine Madri della Visitazione.

Quest'Amministrazione trovandosi assolutamente impossibilitata per la provvista del
necessario gallone e frangia d'oro per la guernitura dell Ossa, che con una sella la
meda deve rimettere al Generale, invita perciò a nome anche dello stesso Generale
le Madri della Visila.zione qualora In medesime non potessero far altrimenti di servirsi
de' galloni e frangie di guarnitura de' piviali, o pianete, che siano in buon stato, ed'
uRirormi per dO oggello.

Salute e fratellanza
DANESY Amministratore (I).

Il 10 setto 1802, giunse il decreto· di soppressione spedito dal 10

console Bonaparte, e nel di seguente, alle t> di sera, le autorità lo
cali, facendolo noto alle religiose, che vi rimanevano ancora, diedero
loro un mese di tempo per' uscirne: si fu in quei giorni che vi fu
rono tolti tutti i mobili della sagrestia, della chiesa, degli archivi,
della spezieria (2) caduti in mano del governo, e tutti gli stabili, di

. cui il monastero conservava pur anco la proprietà. In questo sacro
edifizio furono poi ricoverate le povere orfane (3), e le superstiti Yi
sitandine, in numero di 6 vennero accolte nell'episcopio da mons.
Grimaldi, per lo spazio di '14 mesi e 13 giorni (I, 478-t>96).

Il monastero fu poi restituito alle visitandine per decreto dell' 11
maggio 1803, del primo console, dal conte Galli, per mezzo del generale

~1) Al'ch. del monast. della Visitazione di Pinerolo.
(2) La speziel'ia delle monache della Visitazione, coll'approvazione del prefetto

Geymet, nel 1802 si doveva comprare dall' ospedale o congregazione di carità e
pagare col prezzo della campana già propria del predetto ospedale di carità o degli

. infermi, stato provvisto dalla commissione amministrati'ice delle opere pie d'un'altra
maggiore e di più gran valore. Invece l'anno dopo la detta spezieria veniva ac
quistata dal sacerdote Flores che pUl' la offrì all'ospedale predetto, per la fonda·
zione d'un letto, e l'offerta fu accettata. In tal modo l'ospedale, oltre la detta spe
zieria, diretta nel 1803 dallo speziale Giacinto Luchino con lo stipendio di II. 200
annue, potè ritenere le due campane preaccennate (Raccolta di docurnenti delle
opere pie eed. Pinerolo, tipo G. Lobetti-Bodoni, 1854. - Quest'opera, v, 145).

(3) Per pigione delle medesime la commissione amministratrice delle opere pie
llagava al demanio lire 165 annue (Deliberazioue della medesima sotto la data del

-26 nov. 1802). Allora il ritiro delle orfane era occupato dai militari ammalati.
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Menou (1), venuto il 18 nov. espressamente a Pinerolo, il quale, supe
rate alcune difficoltà mosse dagli amministratori della cosa pubblica
il 2;> nov. di quell'istesso anno, loro concesse di ripigliare la vita
religiosa conchè vestissero in abito secolaresco. Ancora, il 30 floreale,
anno XI, si permise a queste suore di abitare, sino a nuovo ordine,
il monastero, e nello stesso dì il prefetto fece eseguire una tale lì
cenza. Un po' più tardi, il governo concesse loro l'uso della cam
pana e della chiesa (22 nevoso, anno XII) ed il convento potè esimersi
dalla confisca generale del '1804. Le orfane uscirono dal monastero
1'8 dico 1803 e le madri, sparse qua e là, vi rientrarono il 20 dello
stesso mese; e quattro anni dopo (8 marzo 1807) loro fu permesso
di vestire l'abito del proprio istituto; il che si eseguì il giorno 2ti
agosto dello stesso anno.

Acausa del predelto (p. 204) terremoto del '2 apI'. 1808 il monastero
soffrì un danno materiale di Il. 2000, sborsate da benefattori, ma non
dal governo sebbene ne fo ~e tato l'ichie to.

Lo stesso mona tel'O i con oliùò e i l'i tabili in seguito a R. bi
glietto del 17 gennaio '1816, all'epoca della restaurazione politica, per
cui Vittorio Emanuele donò Il. 3200 alle vi itandine, le quali mercè

'le doti di parecchi nobili donz lle monacatesi, poterono anche ricu
perare i beni loro involati nel 1799; ed intanto un altro R. biglietto
loro restituì il preaccennato (p. 19") pod l' ituato in vicinanza di
questa città (2). Anche il comune continu' a pagare annualmente a
questo monastero, in virtù di ce sione a suo favor , del 27 sett. 1824
per parte del R. economato ecclesia tico, due somme di Il. 141,19
l'una e di Il. 420,97 l'altra (3).

Pur in quell'anno, 1816, il monastero andava aumentando di no
vizie, già ve tite, e di postulanti, che vi aspiravano: le monache erano
22, ma non avevano ancora ottenuta la clausura papale, che .si con
cesse. il 16 maggio 1817. Dieci anni dopo esse erano già 33.

Molte di queste per ingegno e per carità segnalate e che appar
tenevano alle più illustri famiglie nostre, furono anche chiamate al

(l) Costui (p. 200) in proposito scriveva un' assai consolante lettera alla supe
riora del monastero. Tale lettera è già pubblicata dal BERNARDI (Monastero delle

, salesiane in Pinerolo, una pagina di storia. Pinerolo, tipo G. Chiantore, 1865).
(2) Poco dopo il 1833 queste monache acquistarono altresì parte del convento degli

agostiniani che, demolito, venne inchiuso nel loro giardino (p. 33). E nel 1863 pos-'
sedevano beni stabili anche in Bra e Macello; il loro reddito totale allora era di
11. 11.434 (m, 310).

(3) Bilancio della città, 1865. Altri censi già del monastero della Visitazione ven
nero invece definitivamente ceduti al seminario (I, 601).
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governo d'altre case, pur della Visitazione, che man mano andavano
fondandosi o riaprendosi in altre città: SUOI' Maria Giuseppa di Cu
miana e SUOI' Maria Ignazia Costa della Trinità reggevano a vicenda
dal 172~ al 1743, la comunità di Milano; e dal 1764 al 1788, la madre
Maria Delfina Gabaleon di Salmour continuava 1'opera loro. Dal 1840
al 1846 la madre Teresa Clementina Perruca della Rocchetta reggeva
quella di Meaux in Francia, e quindi quella di Massa in val di Ni
vole, ove finì i suoi giorni. Tel 1824, le suore Maria Maddalena Bertea,
Vittoria Amedea Rossetti e Luigia Margherita Bonino di Robassomero
andavano a fondare un monastero della Visitazione nella città di Lucca;
ed altre ancora in tempi più recenti prestavano il loro soccorso alle
comunità di s. Giorgio (presso Benevento), Reggio-Calabria e Modena.

Frattanto, negli anni '186~-66, la pace del monastero è nuovamente
turbata; le suore vengono altra volla spogliate di tutti i loro beni.
Esse però confidano nella divina provvidenza. E questa loro non
mancò poichè primamente il conte Camillo Benso di Cavour ad una
buona loro superiora, che ansiosamente interrogavalo, rispose: «Finchè
io viva e pos a, le operose figlie del santo mio zio non saranno sc~c

ciate dal pietoso asilo, in che si raccolsero» ('1). E di poi, contro
ogni speranza (2), si ebbe il modo -per cui il demanio cedette il mo
nastero al comune e questo alla sua volta per atto pubblico del 10
luglio 1898 lo rimise, mediante il prezzo convenuto di Il. 42.000
alle suore stes e (3). Le quali, riconoscenti, precisamente un anno
dopo, inaugurarono nel fondo del loro giardino una graziosa cappella
votiva a s. Giuseppe al quale da alcuni anni, per ottenere tal grazia,
avevano fatto incessante e confidente ricorso; ed ora pacificamente
continuano a vivere a Dio, ed a fare al prossimo il maggior bene
che possono.

CHIESA DELLA VISITAZIO~ E. - Questa chiesa, ora elegante e devota~

venne fabbricata sotto il governo della superiora SUOI' Maria Angelica
Tarquin, eletta nel 167'1 (IV, 130), e per qualche tempo si conservò

... nella sua primitiva semplicità; l'unico suo ornamento non essendo
che il magnifico quadro della Visitazione di Nostra Signora, dono del
signor marchese d'Herleville governatore di Pinerolo, con espresso

(1) Vedi opuscolo precitato di J. BERNARDI, Monastero delle salesiane in Pine
rolo, Pinerolo, 1865.

(2) Le buone suore allora si erano perfino rassegnate di abbandonare Pinerolo,
fissando la loro dimor~ in Chieri dove acquistarono fondi e case, rivenduti poi nel 1897.

(3) Atti del consiglio municipale di Pinerolo: 14 aprile 1897,20 aprile 1898. - L{J)
Lanterna pinerolese, nn. 16, 17, 19 dei 17 e 21 aprile e dell'8 maggio 1897.

C.AFF.AHO, Chiesa Pinerolese, V.

.,
•
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desiderio di vederlo collocato all'altare maggiore. Di poi, nel 1722, essen
dosi eretta in questa chiesa l'associazione di s. Francesco di Sales, i
nuovi confratelli non trovando la detta chiesa corrispondente ai loro
desiderii di sontuose decorazioni, sollecitarono che vi si facessero delle
riparazioni. E la madre Maria Cristina Provana di Frossasco, allora su
periora, aderì ben volentieri ad una domanda tanto conforme anche
ai suoi pii desiderii e al suo zelo pel decoro della casa di Dio; e la
,divina provvidenza avendole forniti i mezzi per intraprendere questi
lavori, nel 1723 si mi e mano all'opera, Ecco con quali termini l'in
gegnere ieur Jean Loiiis Bo o dà la descrizione dei lavori allora
eseguiti. Essa trovasi in una lettera circolare che le suore scrivevano
a tutto l'i tituto il 19 aprile 1724:

cc Premicrcmenl lout le ancta anctorum e t peint en perspcctive, d'un lrès beau
,de sein qui rcpresente plusieur Colomnes, Pila tres el Arcades, Icsquelles forment une
façadc dc Marbre fcint, dont. la peintllre e t forle cl foncée, afin d'en relever une aulre
'délicatc, mi e dan l'enfonccment, laquelle faH donler nll premiel' coup d'reil si l"est
relief ou peinturc, la Corniche qui l'environnc e&l de tue d'un lrès-hon gout et bien
,dorée, laquollo so "apporte et donno lino O'raco particnliè,'e èÌ la peinturo qui est dessous,

Au de su de cello Cornichc on a parcillement peillt la voute en perspective, nvec
un comp3l'timent au miliell, qui en formant (luntre ang/e., lui donnent la figure d'ull
Dòmc, peint avec tant d'ili' t, que l' Il en o t trompé: celle pcinllll'e a élé execulée
,par le iour Righini Parmo an; on voit ali milioll de la "oute des figllres peint.e d'un
trè -beall colori par le ieur Galeoti, celehre peintre FIOI'cntill, le quelle representent
.le triomphe de la charité ]lar le VCl'tllS qui la ,iO'nifient, ct nux qua tre coins ou y a
de mème peint qua tre Medailles de clair et oh eur; Ic Maltre Autel e t placl~ à la dis
tance de deux picds et demy liprand du usdit enfoncement dont le gotÌt et invention
e t à la Homaine, qui en form<lnt un demi Ovale est 'uperbeJllent entrelassée p:lr des
ornements vifs de l\Jarbre et de Bronze dorée à feu, ou or mOlllu, interrompu , ce
pendant, pal' plusieurs relief dc Marbres les plus fin , ce qui attire l'applaudissement
de ceux qui le regardent a"ec altention; on y monte par troi degrè, compris la
'bardele, qui sont de pierres antiques, et cette bardele est formée de pierres, dont I~

compal'timcnt est de plusieurs eoulenrs; au dessus de ces degrés, s'eleve l'edifice de
l'Autel, qui a SUl' ces Oancs deux gl'ands :\Jodillions de l\1arbre vert, dont J'entahle
ment est d'un Marbre melilllgé dit Mi chio de France orné de feiiillages et de festons
de Bl'onze lioré; a'l/ dessns liudit entablement il y a trois degrés, à compartiment de •
diverses couleurs vives qui ont une hase de meme que la corniche d'une PielTe nome
mée le Jaune de Verrone, et SUl' le vif des susdits l\Iodillions s'elevent deux figures
de l\farbre blanc de Carrare, qui represenlent du coté de l'Evangile Saint Augu tin,
et de l'autre Saint François ete Sales, tons deux eo babits Pontificaux, qui est un
onvrage du celebre Sculpteur le Sieur Cbarles Tanlardini; au milieu des susdils de
grés s'eleve le Tabernacle, dont la Porte qui représenfe les trois Pelerins d'Emalis est
de ba relief doré, de l'ouvrage des Sieurs !\fal'eni, habiles Orfévres, ayant SUl' les
còtés rles Pilastres de Bl'onze surdorés, avec un entablement de Mischio de France,
~ui servent d'ol'llement au susclit Taberlla~le, qui a de mème que l'Aulel la forme

•
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I ovale; au dessus il s'eleve' S'ix Colomnes avec deux Pilastres de Mischio de France
· d'ordre composite qui ont de mème leurs bases et chapitallx de Bronze dorés, à coté

des deux Colomnes latérales il y a deux 1\fodillions ornés de Bronze, qui soutiennent
, deux Anges debout .de Marbre blanc de Carrare, au dessus des Colomnes et Pilastres,

est l'Architrave de Mal'bre .de Bardiglio d'une beauté admirable avec des ornemens de
.Mischio de France, la Corniche est pareillement de Bardiglio ornée richement de Bronze
doré, ouvrée en .dadans et en dehors, et le frontispice est orné SUl' le devant de mème
que la Corniche par deux festons de lleur tombaps qui sont de Bronze doré dont le
travail est du dernier goùl, le finiment est formé de deux Cartels de l\Iarbre blanc de
Carrare, où sont repre<;entés .deux Enfants assiso Les susdits Cartels, ont une corniche
alI milieu de laquelle, s'eleve une Couronne Roiale qui COllvre un ornement de feiii!-

· lages et festons de Bronze doré.
L'Architecte pour donner plllS de gout et de beauté a son dessein a su menager

: SUI' le derriere cludit Autel, et à SOli opposite, UII autI'e edifice elevé, au milieu duquel
est formé une ovale qui a vingt pieds liprands d'hauteur avec une largellr propor

: tionnée, cette ovale sert de Corniche à un Taoleau, qui l'epresente la Visitation ('I l,
et, qui est orné de Pilastres, 'Cartels, et bas reliefs tout de Marbre compartis de Mischij

· de ;:,ici le, de Vcronne et de FI'ance; avec des feiiillages et festons de metal doré,
, ouvrages des susdits Sieurs Mareni; le frontispiee qui termine cet ollvrage. est de mème

orné de feiiillages de metal .doré, au dessus duquel paroissent deux Anges à Ailes de-
· ployél's de ]\farbre blanc de Carrare, qui soutieunent une Couronne de lleurs de metal
, doré d'oli sort un creur environné de rayons».

Questa chiesa "Venne poi consacrata da mons. d'Orliè il 16 otto 17t)7.
; Ha 3 altari in marmo: il maggiore dedicato a S. Giuseppe (2); quello
'laterale di S. France c.o di Sale (3) che nell'anno 1740 veniva ab
bellito, come si vede al presente, di marmi (4) e affreschi del sig.
Gio. Batt. erosati pittore ,"V'eneto; e l'altro dedicato alla Sacra Famiglia
che nel 17t52 veniva pur decorato in modo da fargli riscontro. Siffatta

f (1) Gli artisti che si adoperal'ono negli abbellimenti di questa chiesa giudicarono
• che tale quadro, già. regalato dal marchere di Herleville, non poteva allora essere

sostituito da pittura di miglior gusto, perciò si limitarono a dargli forma ovale
_per adattarlo al disegno dell'icona. .

(2) Nel quadro omonimo sono dipinti due stemmi: l'uno con leone nero in campo
giallo, e l'altro con istelle in alto e fascia bianca triangolare al basso in campo azzurro.

(3) In quest'altare, addossato ad una cappella esterna (IV, 131-136), vedesi dipinto
, il fondatore dell' istituto conferente dal corno dell' epistola la confermazione e di

sotto la seguente iscrizion@: « E coolo unctus vates l dum sancti spiritus vices gerit
· antistes I sanctus Franciscus Salesius I anno MDCXXII I et fideles hoc in loco chris

mate sacro delibutos I sanctificat I et locum iPSUlll jUl'is fore suarum alumnarum
I pI·ophetat I istiusce unctionis ·et vaticinii monumentum posuere I anno MDCCXL,..

· Allo stesso altare dal'corno del vangelo si vede il santo che, circondato dalle suore,
· loro addita la via dell'istituto, come dice quest'altra iscrizione sottostante: «Sanctus
· Franciscus Salesius I monialibus 'a Visitatione I viam indixit in qua ambularent,..

(4) Questi marmi sono: il -bigio, il persichino, il verde di Susa, il giallo di Ve
n-ona, il Saravez~a,
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chiesa, per confessione di mons. Charvaz che visitavala nel '1837, è
la più ricca di tutte quelle della diocesi. Nel '1899 di questa mede
sima chiesa si abbellivano, con riconoscenza da parte delle suore,
lo zoccolo interno e la facciata a spese del sig. Alessandro Bruno, con-
sigliere municipale della città.

In questa stessa chiesa si fondavano (il 22 nove 1709, rogo Lanteri),
due novene, con benedizioni, dal conte Gio. Angelo Porporato, per
soddisfare ad un pio desiderio di sua figlia Maria Gabriella che poco
dopo morì nel chiostro ivi annesso.

Al predetto altare di s. Francesco di Sales sono pure erette le as
sociazioni del s. cuore di Gesù e l'altra omonima di s. Francesco dì
Sales. Della prima, sorta nel 1736, si è già trattato altrove (III, 12;)
129) O). L'altra fondata dall'abate Giu . Filippo Porporato (2), poi
vescovo di aluzzo (1741-81), che la tabilì nel giorno dei ss. Inno
centi (28 dic.), annivernario della morte di detto anto, venne cano
nicamente eretta dal vico gene abb. appa il 22 ago 1722. Essa nel'
1764 godeva d'un censo capitale di H. 440, per i trum. del 13 maggio
1707 rogo Ghionetto, che nel 1818 era ammini trato dal capitolo dei
canonici, come l'i uIta dalla lite Bi1Irary.

Parecchi funzioni, anche con concorso di devoti, si celebrarono
in tempi diver i in questp, chie a pur munita d'organo fin dal 1720..
Nel '1749 mons. d'Orliè vi celebrò la prima sua messa pontificale (3)
e n l 1708, occorrendo la fe ta del s. cuore, lo ste so vescovo fece
pure la benedizione e la processione delle candele (2 [e1)]).). In occa
sione della beatificazione della Chantal, nel 1768, quivi i celebrò un.
triduo, funzionando nel primo giorno il vescovo e nel econdo il ca
pitolo (4). Nel 1788 vi pontificò mons. Ferraris ve covo di u a (in,
93); nel '1802, mons. Grimaldi vi conferi gli ordini sacri; nel '1813
il card. Pacca v'impartì la benedizione (Il, 83); nel 1847 vi si tra
sportarono le reliquie di s. Telesforo (III, 13-'14); nel 1863, mons. Re
naldi, in occasione della solenne professione di tre novizie morette
africane della Nubia e dell'Abissinia, vi recitò un eletto ed assai com-

. (l) Gli uffizi nuovi del s. cuore di Gesù stampati nel 1768, andarono in vigore..
nel 1798.

(2) Costui, nato in Piasco il 5 giugno 1698 e morto il 27 giugno 1781, fu anch~

prevosto di Vigone e canonico di Saluzzo; predicò in Pinerolo e nelle vicine vallL'
(3) E così pure usarono gli altri vescovi successivi, che entro gli otto giorni dal

dì del loro ingresso in Pinerolo, si recarono a celebrare in questa stessa chiesa.
_ (4) La spesa al monastero allora. ne fu di Il. 150. Anche più tardi (1775) questa
testa e l'altra di s. Francesco di Sales si celebravano con qualche solennità (IV, 876).
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.movente discorso (1); nel 1864 vi si solennizzò la beatificaz ione della
suor Margherita Maria Alacoque, con un triduo nel quale vi predica
Tono mons. Renaldi, il can. Galletti poi vescovo di Alba nel 1867, ed
il caDo Croset-Mouchet; nel 1878, per le feste del dottorato di S. Fran
cesco di Sales, si fece un altro solenne triduo predicato dal canonico
Comba; e nel 1883 mons. Chiesa vi consacrò 17 pietre destinate alle
mense degli altari della diocesi.

Alcune suore visitandine.
Maria Francesca Humbert, 1634 (p. 181). Anna Maria Scozia, 1665-1717.
Maria Margherita de ChalIiot, 1634. Maria Agnese Deshayes, 1666-86.
Maria Angelica du Virail, 1634. Maria Teresa Santus,1666-1724.
Giovanna Benigna du Faug (2), 1634-68. Maria Michela de Cotty, 1661-1735.
Maria Filiberta Cretin, 1634. Lucia Margherita Rosseau, 1667-1718.
Carlotta Seraflna (Angela) Ruscassio (3) Maria Carlotta Geninetta, 1668-78.

vedova del conte Giuseppe della Torre. Gioanna Maria Accuta, 1668.
Caterina Lucia Caramacia, 1636. Maria Lucia Ressana, 1669 (6)-78.
Maria Angelica Tarquin, 1644-90 (p. 209). Anna Caterina Accuta, 1669-18.
Francesca Jeronima Charcot, 1641. Ludovica Maria Callusio, 1671-79.
Maria Amata Vibò, 1647. Maria Felice Caterina Mallet, 1674-1721.
Caterina Genevieva Sallera (Saloy) 1647-92. Caterina Seraflca Bouchard, 1675-96.
Caterina Agnese Anselme, 1648-1706. Angelica Agnese Bouchard, 1675-1721.
Maria Giuseppa di Cumiana, 1653-98. Maria Maddalena Falcombel, 1675-86.
Ludovica Francesca Anselme (4) 1651-69. Maria Andrea Olgias, 1675-1735.
Maria Elisabet de la Simona, 1658-1707. Marianna Rollandi, 1676-91.
Maria Giacinta Santus, 1658-1719. Tere a Cristina Falcombel, 1676-1720.
Agnes Farevel che, con altre e col con- Maria Chiarlotta di Pougny, 1618 (7).

senso dell'abate, nel 1659 vende una Francesca Caterina Arthaud, 1678.
vigna sita a Monsecco in Pinerolo (5). Maria Cristina Provana di Frossasco,

Cecilia Margherita Bonete, 1663-1712. 1680-1743 (pp. 180-195-200-210).
Vittoria Margherita Souard, 1664-1716. Maria Benigna Mulatieri, 1682-1729.
Maria Francesca Provana (pp. 180-195), Maria Costanza Falcombello, 1682-1738.

1664-1721. Francesca Gabriella de la Myrre, 1681-
. Maria Teresa Rorenga di Luserna, 1664- 1724 (p. 82).

1110. Anna Teresa Mallet, 1689-1738.

(1) Prediche ed omelie di mons. Renaldi, Pinerolo tipo Chiantore-Mascarelli,
1875. Tale discorso era pure un' appropriata risposta a quel tale L. T. che pochi

. anni prima, su d'un giornale cittadino (La Stella, n. 15 del 9 maggio 1851) aveva
deriso la monacazione d'una nobile donzella in questo stesso monastero.

(2) Atto cons. 21 mal~lO 1668.
(3) Affine forse al nob. Michele Ruscassio, segretario ducale negli anni 1495 e

~ 1504, e segretario di stato nel 1515.
(4) Atto cons. 26 marzo 1657.
(5) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 110.
(6) In quest'anno e nel 1678 le devote madri della Visitazione sono radunate

T_nel parlatorio grande e nel 1729 convengono nel parlatorio superiore del loro
. convento (Arcb. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 376-406-401).

(7) Arch. dei canonici, III, 4, 81.
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Angelica Delfina Tal'quin, 1690-1745.
Clara MariaBiglieur di Luserna, 1691-1744.
Maria Lodovica Pavia, 1691-1737.
Maria Ignazia Costa della Trinità, 1691-

1743 (p. 209i.
Bl'igida Alessia Pavia, 1692-1749.
Maria Margherita Borghese, 1700-39.
Felice Cristina Rouget, 1700-52.
Vittoria Colomba Bergero, 1700-23.
Maria Vittoria Verqueria, 1701-56.
Angelica Maria Rey, 1701-59.
Maria Gioanna Battista Falletti di Poc

paille, 1702-12.
Vittoria Amedea Provana figlia di Fran

cesco, colonnello de' reggimenti Aosta,
Marina e Savoia, gentiluomo di ca
mera lli S. M., luogotenente generale
delle al'mi, governatol'o di Fos ano, e
di Co tanza Violante Mal'gherita I nardi
della Montà, figlia del conte Carlo e di
Gioanna Margarita di Pio sasco, 1704
1753.

Tere. 'a Radegonda Canale di Cumiana,
1704-70 (pp. 197-19 ).

Maria Filiberta Maillarll di Tournon,
170~ -67.

Maria Caterina Broglia di Ca alOOrO'o,
figlia di Marra Felice Antonio, con i·
O'nore di s. ebastiano e signore di 0

lyto, commendatore di s. Giacomo, di
Chieri, e gentiluomo di S. A. R., e di
:\Iaria Caterina di Gaspare Porporato
d'Alma, dama d'onore della duchessa
eli Savoia, morta in questo convento
nel 1706.

Maria Elisabetta Bourgarel, 1705-49.
Maria Giuseppa Canale, 1706-60 (p. 209).
Maria Renata d'Engennes, 1706-55.
Giovanna Francesca Cuffino, 1707-12.
Teresa Marianna de Rege, 1709-63.
Maria Filiberta di Monthoux, 1710 (p. 173)4
Anna Maurizia Falcombello, 1710-68-.
Cecilia Margherita Boetto, 1710.
Maria Geltrude Santus, 1710.
l\faria Caterina Desjoyaux, 1714-5L
1\1aria Elisabetta Armandis, 1715-80:.
Maria Giuseppa Elèonora Saluce de-Cà.rde·

1715-32.
:Maria Vittoria Verdine, 1716-69.
Marianna Giuseppa Hanoioli de: Dbnas,

1721-85.

;\Iarianna Franc. di' s. Martino, 1723-82.
Teresa Isabella Sappa, 1724-71.
Teresa Angelica Polliotti, 1725-83.
Clara Cristina di s. Secon~o, 1725-98.
Maria Camilla SolaI', 1726-84.
Maria Paolina Gabuti, 1727-85.
Teresa Celestina Negri, 1728-74.
Caterina Genoveffa Silvestri, 1728-83.
Maria Metilde SolaI' de Moretta (sorella "

di SUOI' Maria Camilla), figlia del conte
Gio. Maria dei sigg. di Moretta, Can- .
togno, val di Beda, conti di Ozegna, e
di Anna Adelaide Beatrice del conte
Bernardino di Villastellone, figlia d'o
nore della' principessa di Carignano,
1730-84.

Maria Geltrude Calligaris, 1730-74.
Maria Gabriella Asinari di Beruezzo, 1734- 

17 5.
Marianna Paolina Bonaventura Falcom

bello, 1737.
Maria Emanuele Gianotti, 1737.
Ter sa Innoc nte Canalis di Cumiana,

1739-99 (pp. 197-198).
Maria Irene d'Harcourt, 1745- 5.
i\faria France 'ca I abella Pastori del

cont PaoloIgnazioAles androed'Anna
~Iargal·ita"'\ agnone del. conte Gio. Bat
tista e di Felice Viarigia, 1745-72.

Marianna Serafina Trucchi di Levaldigi,
1745-1 06.

Maria Amata Solero de olero, 1746-1809.
Maria Enrich. 1a Doria del Maro, 1750-1807.
Cristina Felicita almatoris del Villars,

1751-99.
Paola Maria (SUOI' Luigia Vittoria) Ca

cherano di Gioanni Battista conte di
Bricherasio, luogotenente generale, ca
valiere gran croce e cav. dell'ordine
supremo dell'Annunziata, governatore
di Pinerolo nel 1746 e di Maria Vittoria
Ripa di ~Ieana, nata in Bricherasio il
25 nov. 1746 e morta in concetto di su
blimi ed eroiche virtù cristiane il 4
genn. 1763. Già professa nel 1758.

Maria Eleonora (SUOI' Teresa Carlotta) .
Perrachina di Giuseppe Francesco Mau
rizio marchese di Cigliano e di Clara .
Rasonati (Gallinati) di Parpag1ia, nata. .
nel 1742 e morta nel 1710..Professa già
nel 1759_
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Luisa Elisabetta Salmatoris Rossillon del
Villars, 1762-1824.

Teresa.Cecilia Maillard de Tournon, 1764
1775.

Maria Rosalia Fallet, 1764-1824.
Vittoria Amedea di Cacciapiatti, 1766

1822.
Francesca Agostina Bens di Cavour, 1769

1821.
Maria Brigida Roero di Settime, 1771-1821
Maddalena Giuseppa di s. Martin, 1772

1827.
Vittoria Emanuela Plazaertde Sassi, 1773

1809.
Giovanna Camilla Sommariva, ]774-1816.
Carlotta Adelaide Plazaert de Sassi, 1776

1837.
Teresa Emilia Rovero di Cortanza, 1784

1802.

Luisa Delfina Corsi de Vian, 1785-1818.
Luisa Innocente Panissera-Vellio, 1787

1826.
Teresa Giuseppa Cordare di Calaman

drane, 1788-1813.
Maria Giuseppa Cervignasco della Chiesa

1789-1834.
Giuseppa Alessia Dondona, 1793-1813.
Luisa Francesca Dondona, 1793-1842.
Francesca Teresa Fulcheri, 1797-1806.
Marianna Eugenia Beria d'Argentina,.

1797-1802.
Francesca Adelaide Guiguet, 1799 (1).
Maria Marta Bertea, 1811-31.
Maria Maddalena Bertea, 1811-66 (p. 209).
Franc. Teresa di Robassomero, 1817-33.
Teresa Emanuella Adami di Cavagliano,

1818-46.
Clementina Perruca della Rocchetta, 1835.

CAPO XIV. (2)

GIUSEPPINE.

MONASTERO. - Se ne deve l'origine a mons. Pietro Gius. Rey, sa-o
voiardo, vesc. di Pinerolo, che ottenne dal noviziato di Chambery tre
suore della congregazione di s. Giuseppe (3), le quali il '10 ott. 182;:>
vennero dallo stesso vescovo ospitate provvisoriamente nell'episcopio
(I, ;:>96) e dove rimasero poi per tre anni, cioè fino al 1;:> otto 1828.

In questo frattempo il vesc., in seguito a sua istanza, aveva otte
nuto dal governo parte del convento dei domenicani per abitazione di
queste suore (p. 66). Ma la loeale congregazione di carità, allo scopo ..
di essere esclusiva proprietaria di detto convento di S. Domenico, con
suo ordinato del 19 nov. 1827 deliberava di assegnare alle suore Il. 800
annue in perpetuo e pel tempo che queste continueranno, vi si legge,
a favore del pubblico di questa Citta nell'intrapresa educazione

(l) Altre suore di quest'anno sono ricordate altrove (rv, 434).
(2) Nella ricerca delle notizie relative a questo capo sono pur stato cortesemente

coadiuvato dall' ottimo sac. Giuseppe Gellato, rettore dell' ospizio dei poveri in
fermi cronici. A lui quindi qui esprimo pubblicamente tutta la riconoscenza mia.

(3) Questa congregaziùne ebbe principio nel 1651, nella città di Puy nel Velay,
da Enrico di Maupas, vescovo di detta città, ad imitazione delle prime regole che
s. Francesco di Sales aveva dato alle suore della Visitazione (SEMERIA, Storia della
Metropolitana di Torino, pp. 472-475).
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ed istruzione tanto religiosa che virtuosa delle povere figlie (1).
Per tal motivo il vesc. dovette provvedere alle suore un'altra dimora,
donando loro la più gran parte dell'antico convento dei frati minori
di s. Frane. (2), di cui aveya fatto l'acquisto da un certo Maff~i, me
diante lo sborso di II. 19000, provenienti per Il. 10000 dalle doti
delle suore stesse e da private offerte di caritatevoli e pie persone,
e per le rimanenti Il. 9000 pagate in proprio dallo stesso vescovo (3).
Per quest'atto di donazione compiuto nel 1828, precisamente il giorno
dì s. Teresa, le suore divennero proprietarie del convento (4).

Ma già prima il re Carlo Felice, aderendo alle istanze di mons.
Rey, con sue patenti del 10 olt. 1828, aveva pur approvato questo sta
bilimento delle suore giuseppine, autorizzandole ad acquistare beni a
qualunque legittimo titolo, sia gratuito, sia oneroso, a termini dei
regii ediLti del 23 sett. 1823. E le medesime ebbero tosto a risentire il
benefico effetto della ovrana conccs ione, perocchè il prelodato mons.
Rey, benchè tra lato alla de di Annecy, cedeva (atto del 20 nov. 18/iO
rogo Ti ot in Annecy) loro tuttavia tutto ciò che aveva acquistato
nel luoao di Torre-Lu erna UJ). ucce ivamente, nel 1841, la con-

(l) Raccolta di cloctementi ecc., p. 26. Nella meùe ima raccolta (p, 20) si trovano
altresì i eguenti documenti: « Ricor o di mon. '. Rey alla s. ede, 6 maggio 18.27;
approvazione di papa Leone XII, 25 a 'osto l 27; lettera del ve covo alla congrega
zione di carità, lo dicembre l . 7. La soppre i ne della detta annualità di Il. 800
alle suore venne poi deliberata dalla congreO'azione di carità con suo ordinato in
data del 28 otto 1892, dandone avvi o alla superiora del mona tel'O con lettera del
29, stesso mese ed anno.

(2) Cf. quest'opera, I, 9-526; III, 46; IV, 131-3-9.
(3) Questi allora le soccorreva anche altrimenti. Narrano i seniori di Pinerolo che

nei primordii del monastero un giorno le suore benedices, ero la men a, ma poi
nulla trovando per imbandirla, liete traessero nondimeno nel cortile per la consueta
ricreazione. Risaputa la cosa dal vescovo, incontanente inviò loro il necessario.

(4) Qualche tempo dopo ne alienarono una parte ad un tale Gullino già proprie
tario di alcune casupole lì presso e pur già di spettanza del conv. dei min. conv.
(l'V, "378-379). Ora tutti questi beni stabili appartengoqo di nuovo alle giuseppine.

(5) E questo consisteva nei seguenti stabili dei quali esse suore da parecchi anni
già avevano l'uso, cioè: lo Due camere e cortile attiguo, nel luogo di Torre
Luserna presso la chiesa parrocchiale, segnati in mappa sotto la denominazione:
Chiesa e Ronzini; 20 Campo e vigna per 1'esten ione di diciasette tavole e otto
oncie, pure in mappa sotto la denominazione: Ronzini. - Questa cessione veniva
fatta dal vescovo Rey perchè le suore avessero un'abitazione per aprire la scuola
·e forse col tempo per fondare un ospedale. Pare che questi locali fossero meno
adatti per tale oggetto, quindi furono alienati; però fin già dal 1840 nella circo- .
stanza che si eressero in Torre il nuovo convitto e la chiesa parrocchiale, ad istanza
di mons. Charvaz, S. M. metteva a disposizione delle suore giuseppine l'antica
-casa parrocchiale e la vicariale colle loro adiacenze. Il piccolo seme gettato dal
'pio vescovo Rey, cresceva poi prodigiosamente per la munificenza dell'insigne 01'-
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gregazione otteneva la casetta, già della confraternita della Concezione,
in prossimità del monastero (IV, H>3) ed in questi ultimi anni il giar
dino e la casa sovrastanti la via dei giardini per aceogliere fan
ciulle di civil condizione bisognevoli di speciale e continua assistenza.

Mons. Charvaz, snccessore del Re), fu egli pure protettore di
queste pie istitutrici dei bambini del povero e dell'artigiano, come egli
le chiamava (183ll-), e desiderò ardentemente di vederle sparse per
tutti i villaggi e borghi della sua diocesi (I, t>4a). Tre anni dopo, il
20 giugno, visitò il monastero e l'annessa cappella, la quale per es
.sere troppo angusta, tenne per molto tempo a disagio ]e suore, mas
sime nelle circostanze di maggiori solennità per vestizioni e professioni.

Con provvido pensiero questa cappella nel 1892 veniva prolungata
di tutto lo spazio del presbiterio (1), dove fu eretto, avendo ai lati le
statue di Maria ss. e di s. Giuseppe, un grazioso altare di marmo,
consacrato il 21 nov. 1893 dal vesc. Sardi (2).

Le suore giuseppine, secondo le loro costituzioni, hanno per fine
di assistere e servire il prossimo con tutte le opere di misericordia
tanto spirituali quanto corporali, delle quali sono capaci. Ora, se nelle
prime quali l'educazione e l'istruzione delle fanciulle, furono sempre

dine mauriziano il quale apriva nel 1855 un grandioso ospedale in Luserna ed in
questi ulti.mi anni in Torre inalzava un superbo fabbricato per l'asilo infantile e
per le scuole. Lo stesso vescovo poi con una commoventissima sua lettera da
Annecy, in data del lO aprile 1833, aveva pur già fatto istanza presso la supe
riora delle suore giuseppine di Pinel'Olo, SUOI' Melania Jarrin, perchè gl' inviasse
cinque suore per fondare in quella città la congregazione delle fi.glie di s. Giuseppe,
premendogli di provvedere per l'istruzione di oltre trecento fanciulle. Per tal modo
Pinerolo ricambiava ad una città della Savoia il benefi.zio che aveva ricevuto pochi
anni prima.

(l) Senza però inoltrarsi nel sito dell'antico coro di s. Francesco, racchiudente il
sepolcreto dei principi d'Acaia, sebbene per inavvertenla si sia altrove (IV, 359)
lasciato travedere il contrario. Ed a questo riguardo qui vuolsi aggiungere alle
prove, già nel luogo citato addotte, quest' altra desunta, per cura del marchese
COl'dero di Pamparato, dai conti di castellania di Torino, ove appunto risulta una
'Somma pagata nell' otto 1415 a certo magistro Jacometo Mazono et eius ram.ulo
·de loco Bogrio qui lapidaverunt lapides Monumenti dominorLtm nostrorum de
Sabaudia, in Ecclesia Sancti Francisci, in ecconerationem maioris summe. Pur
in s. Francesco, ma non nel sepolcreto predetto, fu sepolta Bona di Savoia, ve
dova di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano, morta nel 1503 in Vigone (CARUTTI,
Studi pinerolesi, pp. 216-225. - La Lanterna pinerolese, n. 16 del 22 aprile, 1899,
pago 2).

(2) Oltre l'ampliamento della cappella, negli anni 1895-96, altre due grandiose
opere di adattamento vennero eseguite, cioè due spaziose sale per le scuole ed un
.alì!pio refettorio sottostante..
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meritamente distinte ('1), nelle seconde spetta loro il primato pel ser
vizio dei poveri infermi e specie nell'invasione di malattie epidemiche.

È doveroso a questo punto il ricordare come nell'infausta occa
sione del colèra del 18a4 il municipio ne' suoi atti consigliari di.chia
l'asse che:
sono degnissime di speciale menzione le religiose corporazioni delle RR. Suore di S. Giu
seppe e li RR. Padri Cappuccini; le prime per l'assistenza ammirabile, piena di de
vozione e di abnegazione da esse prestata nelle più pietose ed intelligenti cUl'e agli
ammalati eholerosi raccolti nel lazzaretto, lasciando della propria carità verso Dio e
verso il prossimo una splendida corona nella R. Suor Arsenia, nata Paolina Ferraro
da Montemagno, che morì vittima del morbo nel lazzarello stesso, ed i secondi per i
conforti religiosi.... (pp. 1128-156).

n generoso sacrifizio della predetta SUOI' Arsenia e delle pietose sue
consorelle è giustamente segnalato anche dalla seguente iscrizione ap
posta nel cimitero sulla parete a destra di chi entra nel mausoleo
capitolare:

Il Municipio di Pinerolo con decreto xx novembre I a Paolina Ferraro da Monte
magno / fra le Suore di S. Giuseppe I Al'senia I che Insieme alle pie consorelle I assi
duamente consacratil i / in occor o dei colero i I penta dal morbo nel lazzareLto I
accoppiò /Ia corona della po a di Cri to I alla palma di carità I q. I. p. / perenne
monumento I di ammirazione e gratitudine I vi se anni XL I di pl'ofesslone religio a XIX

I il giorno XIX oLtoflre MDCC LIV (2).

A que te onorifiche dimostrazioni, altI' ancora se ne aggiunsero
che qui riportiamo con buona venia delle uore, vittime nascoste il
più delle volte della carità, alle quali 010 è premio ambito il con-
eguimento del fine per cui unicamente i ono a Dio consacrate. Con

R. decreto del la marzo '18;);) S. M. il re si degnava di conferire alla
congregazione delle suore di s. Giuseppe di Pinerolo la medaglia d'ar
gento dorato essendosi resa eminentemente benemerita per atti di
abnegazione e di coraggio civile nonchè per sublimi sacrifizi durante

(1) Lo dimostra chiaramente il favore che incontrano le scuole dirette da queste
religiose istitutrici, parecchie delle quali riscossero dalla competente autorità pub
bliche e lusinghiere attestazioni di benemerenza e che come documento per la storia
siamo lieti di poterne registrare alcune: Medaglia di bronzo in premio dell'intelli
gente ed efficace zelo per la istruzione ed educazione del popolo (Decreto del mi·
nistero della pubblica istruzione, Roma 28 ottobre 1881). - Due medaglie d'argento
al merito, conferite dal grande magistero dell'ordine mauriziano (1882). - Medaglia
di bronzo dei benemeriti della popolare istruzione (Decreto reale. Torino, 4 maggio
1898). - Medaglia d'argento e diploma d'onore (Giurìa deU'esposizione nazionale di
Torino, 1898).

(2) n collocamento della lapide venne preannunciato al capitolo per lettera del
sindaco (Arch. cap., app. xx, 101) ed eseguito il 18 ap. 1855. In tal giorno il can.
Croset-Mouchet con pietoso pensiero si recava a celebrare la messa in suffragio della
suora nella cappella del campo santo.
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l'invasione del colèra nell'anno 18~4 (lettera della R. intendenza della
provo di Torino 22 marzo '18:5:5 alla superiora del monastero).

Nel 1874 il tifo petecchiale mieteva numerose vittime a Luserna,
ed in quell'ospedale ben cinque suore giuseppine soccombettero col
pite dal contagio nella generosa assistenza degl'infermi. L'insigne or
dine mauriziano, sempre giusto apprezzatore delle opere di carità,
tramandava ai posteri il nobile eroismo delle modeste suore con bella
iscrizione eollocata nel corridoio di fianco all'infermeria.

Nobilissime parole di gratitudine e di ammirazione rivolgeva pure
il sindaco di Villafranca-Piemonte a mons. Chiesa per la caritatevole
opera prestata dalle suore ai colerosi nel 1884 chiamandola superiore
ad ogni elogio. ella medesima circostanza la competente autorità con
feriva la medaglia di benemerenza alle suore che si distinsero per
l'assistenza ai colerosi nei vicini comuni di Pancalieri e Villafranca
Piemonte.

Altro pubblico encomio a queste operose suore, che attendono con
tanto impegno e felici risultati anche all'educazione intellettuale e so
pratutto morale di chi dovrà avere un giorno la più importante mis
sione nella famiglia e nella soeietà, meritamente rivolgevano pure
distinti personaggi nel 1898 in occasione della solenne traslazione
delle ceneri dei prineipi d'Acaia da questo monastero alla chiesa di
S. Maurizio (IV, 360).

Secondo l'istituto loro, le benemerite suore giuseppine, fin dal 1827,
reggevano quasi esclusivamente le scuole femminili pel popolo in Pi
nerolo (I, 636); e nel 1843 si giudicava affidar loro anche l'asilo in
fantile (I, 637), ma senza effetto. Nel 1847 facevano da maestre nei
vari quartieri della città, insegnando alle ragazze gli elementi di let
tura e di scrittura ed addestrandole a compiere diversi lavori don
neschi (1). Presentemente, dopo aver aperte numerose case filiali
nella città e diocesi di Pinerolo, le predette suore hanno PUI' estesa
la benefica loro azione in quasi tutte le altre diocesi del Piemonte,
fedeli sempre all'indirizzo loro, di attendere cioè all'educazione ed istru- .
zione della gioventù, al servigio degli infermi, nonchè a tutte le opere
di carità nelle sue più svariate forme.

EDUCANDATO. - Questo nel 1837 era già fiorente, specialmente per·
opera del can. Nicola, p. spirituale delle suore. Dieci anni dopo era
frequentato da fanciulle, le eui famiglie più agiate pagavano una retta
annuale di lI. 36:5 e le altre di Il. 270 (2).

(1) CASALIS, Diz. geogr., voI xv, pago 154.
(2) CASALIS, Op. cit., pago 154.
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In quest'istituto per le fanciulle, presso le suore di s. Giuseppe in
.Pinerolo ('1), nel 1882, per impulso di mons. Chiesa, si aggiunse a.1le
classi elementari, che già esistevano, anche il corso preparatorio. Pre
sentemente nel predetto istituto vi sono le cinque classi elementari
e vi si danno alcune lezioni di perfezionamento (2). Oltre alle materie
obbligatorie possono pure le alunne, a richiesta dei genitori, avere
lezioni di lingua francese, di musica istrumentale e vocale e di altri
argomenti di speciale coltura. I lavori femminili e manuali hanno
tutta !'importanza loro dovuta così per l'utilità come per la dome
stica necessità; s'insegna alle alunne a cucire, a rattoppare, a fare
il bucato, a mettere in assetto la biancheria e le vesti, a stirare, a
ricamare in oro, in seta, in cotone, in lana, ecc.

Il sito ameno ov'è posto l'i tituto, la 'alubrità dell'aria che vi si
respira, i poggi ed i circostanti giardini non possono che rendere il
soggiorno caro e profittevole alle giovinette che lo frequentano o vi
dimorano negli anni della loro eùucazione (3).

APPE DICE ALLE PARTI SETTIMA ED OTTAYA

o eIE l'À

Co ORZlE A "E E ALLE cmE E I Pl EROLO.

Compagnia del sacramento in s. Donato. - Tra le con orzie
anne e alle chiese di Pinerolo la più importante è certamente que la
del Corpus Domini o del s~ramento istituita nel '1~29 (4). I capi
toli primitivi (~) ne furono fatti l'anno dopo nella cappella grande

.di s. Donato, alla presenza del prevosto D. Aimone Trucheto ed il
giorno dell'Epifania furono eletti per la prima volta i massari Antonio
Clavelli, Gio. Ant. Vagnolii, Aimone Saleria, Gio. Ant. Salvar, Cri
stoforo Rubiani e, Guglielmo Poleti. Il primo e l'ultimo nella nuova

(1) È questo il titolo di un opuscoletto di 8 pagine, sotto la data del 15 settembre
1882, pubblicato in Pinerolo, tipografia Chiantore e Mascarelli.

,(2) Cf. anche Guida di Pinerolo del 1884. Pinerolo, tipo G. Lobetti-Bodoni, p. 31.
(3) Quivi, prima di- passar oltre, vuolsi notare che alle 14 predette case religiose

in Pinerolo sono pure da aggiungersi quelle dei monaci benedettini e fogliesi in
Abbadia, delle ùame del sacro cuore anche in Abbadia e dei fratelli della dottrina
cristiana in Pinerolo, già menzionate altrove (I, 30-243-400-634).

(4) Arch. cap., casella XXIII, fase. 5, nn. 1-2-11. Atti e conti di detta compagnia.
(5) Questi sono trascritti in calce della presente monografia. Se ne hanno altri

-indatati, probabilmente della prima metà del secolo scorso (Arch. cap., xxx, 11).
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elezione furono fatti rati()natores o ragionieri per rivedere i conti dei
massari (1). Altri ne furono confermati nel 1~37 (III, 26); ed altri>
eletti l'anno dopo, sebbene vi si legga che, in oppido essent armi-

-geri pro rege Prancorum.
La stessa compagnia per bolla di Paolo III del 31 dico 1~39 fu

canonicamente eretta ed aggregata a quella fondata in Roma nella
chiesa sopra lVIinerva dell'ordine dei predicatori (2). Poscia, per altra
bolla del '1604, 27 dic. fu di nuovo unita a quella omonima di
Roma (3). Due anni dopo, Paolo V le concesse i.m'indulgenza (4). E
finalmente nel 1742 (21 maggio) Francesco Arborio Gattinara, arcivesc.
di Torino ed apostolico delegato, come ordinario viciniore dell'abbazia ..
vacante, le comunicò altra indulgenza che dicevasi plenaria (~).

Questa compagnia fin dal 1~29 si distinse nell'accompagnamento
del Viatico (II, 347); e negli anni 1~30-36-37-64 promosse special
mente lo splendore della processione del Corpus Domini (m, 2~-27).

Inoltre, già nel 1~39, a sue spese, mantenne una lampada accesa
davanti il sacramento in S. Donato (l. c.). Di poi, nel H564, con sen
tenza del supremo consiglio dello marzo, a nome di Carlo IX, ebbe
l'amministrazione del legato Fasolio (III, 243) per l'olio della predetta
lampada, contestata dai canonici, i quali, sebbene il sacramento dalla
fenestra in ipso pariete costructa alJa sinistra dell'altare maggiore
fosse stato trasportato in una cappella espressamente edificata alla
sinistra di detto altare (III, 242), pure pretendevano di conservare
quella lampada accesa all'altare maggiore dove riposava la salma del
Fasolio (II, 247) (6). Parimenti, in S. Donato, prima del 1884 stabilì
l'esposizione -e la processione del sacramento ogni ultima domenica

(l) Ogni verbale dell'elezione degli ufficiali, inserto negli atti della compagnia.
(III, 126), è sempre adorno d'una incisione più o meno artistica; e questo, eccezione
fatta degli anni 1691-95, dura costantemente dal 1530 al 1726. Anzi, nel 1529, si
ha un ostensorio dipinto goticamente con tre piccole guglie sormontate da altret- 
tante croci. Il miniatore nel 1546 pare un tale Carover, nel 1568 è Francesco Ar-
naldo, nel 1629 il p. Geremia Brunetta minorita, nel 1634 il can. Benedetto Ca
vatia. Vi si fa sempre menzione del pontefice, del re crist. mo o del duca regnanti,
ed a suo tempo anche dell'ab. M:. A. Broglia. Gli altri abati precedenti non vi sono.
mai accennati. Dal 1628 i predetti atti sono pur controfirmati da un canonico; e
nel 1681 dicesi che la convocazione del consiglio della compagnia è fatta previo il ,
suono della campanella (Arch. del mon. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 325)._

(2) Arch. cap., v, un., 7; app. V.

(3) Arch. cap., v, un., Il.
(4) Arch. cap., v, un., 15.
(5) Arch. cap., v, un., 76.
(6) Arch. cap. XXXI, 165. - XIX, un., 15.. Mon. Pin., I, 291-292-530-531.
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del mes~; verso il 1604 le XL ore e certe altre funzioni nel giovedì
santo; e nel 1633 il culto del s. cuore di Gesù (IlI, 114-1'19-12:5).
Vi eresse pure nel 1643 un canonicato (II, 238).

Inoltre, questa compagnia in processo di tempo fu riccamente do
tata di legali (1) e di suppellettili (2). Di fatto, nel 1a30 SUOI' Chiara
Fernassa le faceva condizionatamente un legato (p. 73); nel 1a32
una tale Capponi ne revocava un altro a vantaggio di essa compagnia
(IlI, 242; IV, 27'1); nel '1a34 se ne definiva un terzo (IV, 220). Di
poi, il mercante Domenico Baimondi, con suo testam. del 26 nov.
1DD~, lasciava di essere seppellito nella chiesa di s. Donato videlieet
in tum'ullis eonsortie et soeietatis sael'atissimi corporis Domini
Jesu Cristi in dieta eeclesia construetis, legando alla stessa con
sorzia, per la luminaria, f. 10 di Savoia ,yemel tantum (3).

Alla stessa compagnia il prevosto Ressano nel 1608 donava una
tappezzeria, una croce, una pisside e un tabernacolo (4); il mercante
Giacomo Geninetto nel 1611 le regalava un baldacchino di damasco
bianco; Gio. Beylis di Pinerolo nel 1614 le offriva un calice con pa
tena d'argento, bor a ricamata di satino cremesi e oro, corporale, ani
metta e velo nonchè una pianeta con stola e manipolo di eataluffa
verde l'O a, ornata di pa amano d'oro; Ant. Gaietto, già morto
n l 1624, le la ciava una giornata d'alteno (6) col peso di una messa

(l) Se ne hanno parecchi dal 1529 al 156 (Mon. Pin., I, 521); ed alcuni altri
fatti negli anni 1560-1601-59-62-72 (Quest'opera, III, 261·2 3; IV, 278-279; Y, 74-121. 
Arch. cap. XIX, un., 20-121; casella ultima).

(2) Queste (tappeti, candelabri lothoni, lanterne de toUa, pianete, ceri, mantili,
tovaglie, pallii, cuscini, gobleti de tolta, coperte, scatola per le ostie, ecc.) appa
riscono specialmente nei precitati atti e conti della stessa compagnia che comin-'
ciano dal 1530. Fra queste suppellettili nel 1566 si riposero temporaneamente anche
quelle della chiesa di s. Lorenzo degli umiliati (IV., 224).

(3) Lo stesso testatore allora faceva eziandio altri legati: cinque fiorini alla con
sorzia della Vergine Maria ed altri due a quella di s. Giuseppe, entrambe pUl' erette
in s. Donato, anche per la rispettiva loro luminaria; e altri fiorini cinque hospi
tali noviter unito in loco Pinerolii seu pauperibus Christi in dicto hospitali de- .
gentibus. L'atto, rogo a Bertino Riveti di Osasio, si compiva extra mU1'OS Pine
rolii, videlicet in secundis claustris conventus (ratrum minorwn sancti F1'ancisci
de obse1'vantia 3ub titulo sancte lrlarie de Angelis et in camera seu celta moderne
residentie Rev. di (ratris Emanuelis (Giacomelli) de Pinerolio moderni guardiani

_predicti conventus (BibI. civ. di Pin., atti notarili. - Quest'opera, V', 79).
(4) Arch. cap. XVII, un., 29; app. I, 14.
(5) Questo dalla compagnia, per atto del 14 aprile 1624, rogo Mioli, notaro e ca

stellano dell'Abbadia, veniva venduto a Gio. Francesco e suo padre de Sel'ally al
prezzo di fiorini 1800, pagandone 400 a Morizio Ferrero trinciante di S. A. per ac

.cordo fatto, attesa la pretenzione che aveva su detto alteno per la legge aubena
(ancora in vigore in Pinerolo nel 1691, 21 luglio), e 600 (il terzo) ai monaci di Abbadia.
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da requiem settimanale per tutti i benefattori della compagnia (1); ed
il governatore di Pinerolo, Andrea dei marchesi di Ceva (2) nel 1627
('10 giugno) le rimetteva una torcia. Inoltre, Maria Frotta con testam.
del '14 apI'. '1649, le aggiungeva Il. '1000 tornesi per il legato 'pre
esistente della preaccennata processione in ogni ultima domenica del
mese. Ma gli eredi della Frotta nel '16a2 pretendevano di esimersi
da detto pagamento perchè l'esposizione del sacramento cessava dopo
compieta, che dicevasi immediatamente dopo il vespro cantato, ed in
tendevano che lo si lasciasse ancora due ore dopo cioè sin verso
notte (3). Alla stessa compagnia nel '1741 si faceva pure un la cito
dall' int(endente) Bella (4).
. Questa compagnia incassava eziandio parecchie elemosine. In vero,

nel '161'1 ritirava quelle che si facevano in s. Donato nelle principali
feste del giovedì santo, delle XL ore, della Pentecoste, di s. Donato
(7 ag.), del Natale e nelle ultime domeniche d'ogni mese. Tel1610
imprestava le torcie ai sindaci di città per la processione del Corpus
Domini (III, '18) ed altrettanto faceva nel '1624 a parecchi altri, fra
cui al sartore in Chicldetto~ traendone qualche utile (a). Anche verso
quel tempo provvedeva, dietro compenso, il panno mortuario per le
sepolture. ell'accompagnare poi il 'iatico (6), presentava agl'infermi
due cassettine di latta (7): in esse un soldato francese infermo nel
'1643 lasciava cadere 7 f., altri vi deponevano ordinariamente una
doppia o f. H e grossi 8. Nel '164;) la stessa compagnia, avendo per
rettori Gio. Cerutto, Alessandro Lomello, Gio. Franc. Chiabrando, Sì
mondo Laurenti (8), permetteva, mediante qualche offerta, che si suo
nasse la campana dell'orologio per dare il segno del transito dei con
fratelli e delle consorelle. Nel '1698, per concessione del capitolo del

(1) Capitoli del secolo scorso (Arch. cap., xxx, 11).
(2) Costui, come tale, risulta già nel 1624.
(3) Arch. cap., III, 4, 16; app. XIV, 16.
(4) Arch. cap., app. IV, 21.
(5) Arch. cap., XII, 2, 3. - Per altre simili notizie, cf. quest'opera, II, 282.
(6) Questo, fuori di città, si portava in una pisside comprata dalla stessa com

pagnia nel 1615, a Milano, per fiorini 52. Inoltre, è accertato che il Viatico ancora
nel 1643 si recava sotto un balda0chino di satino di color rosso (rito ambrosiano) e

.nel 1699 si accompagnava da quattro ceri, oltre i due soliti lanternoni.
(7) Un tale uso era ancora in vigore nel] 777.
(8) Costui, che era farmacista, per istrum. dell'8 aprile 1659 vendeva poi a de

Broully marchese di Piennes governatore di Pinerolo, un mulino da polvere incen
diaria, con casa e campo attigui, sul l'io Moirano per 170 doppie. Egli avevalo ac

. quistato da Emilio Baudino di Cumiana, con atto del 23 luglio 1644, per doppie
_130, ma in 1;lllora non era che mulino da concia.
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2~ maggio di quell'anno, percepiva i tre quinti della cera residuata
nelle novene private ('1). Finalmente nel 17~0 pretendeva talvolta ap
propriarsi anche le torcie di accompagnamento funebre (m, 181).

Coi predetti ed altri emolumenti la compagnia sopportò parecchie
altre spese per il culto oltre quelle preaccennate. Poco. dopo il 1~29
concorse nell'abbellimento della cappella del sacramento in s. Donato
(III 242), che poi sempre mantenne quasi esclusivamente a sue spese.
Nel 1600 vi costruì l'organo (m, 300); nel 1607 inalzò a levante del
campanile una sagrestia che appunto dicevasi del sacramento (m,
3~4) ed in cui, in un armadio nel muro del detto campanile, nel 1672,
teneva il suo archivio (2). Più tardi, trasformò l'antica cappella di s.
Paolo, sotto il predetto campànile in una tomba de' suoi confratelli
(I, 376; IlI, 3~)O), e, non senza urto del capitolo, concesse pure a
privati altre sue tombe in s. Donato (III, 172). la già prima, nel
162!1., aveva altresì fatto riparare i tappeti di s. Donato, che con i
stevano in sei pezzi con due spalliere delle sibille (forse edie aventi
delle sibille scollurate), rimettendo 64 f. e 33 l'a i di tela al mastro
tappezziere Gio. Chiaro, fiorentino, abitante in Vigone. In pari tempo
aveva pur aCCJ.ui tato, per f. 11 ~', da messer Franc. Bianchis in To
rino dell'erme ino Cl' imi, dei risetti e pizzi d'oro per fare un pa
dialione al sacram nto.

Anche a pe e di qu la compaania l'a I cialm nt la ervitù
della preaccennata cappella del acramento in . Donato. La quale
nel 1~63 era uffiziala dal padre p1'edicator che se domanda, vi i
legge, frater Francisco de Buscha (3) che riceveva uno cudo dal
reltor della stessa compagnia Gerolamo Martelli (4); nel 1~77 da D.
Scipione Botallo (II, 286); nel 1604 dai frati della Madonna degli An
geli; nel 1606 dal p. Ludovico Guerillo guardiano de' medesimi frati (~).

Nel 1613 era ervita dal vicecurato di s. Donato, Ant. Bora, coadiu
vato dagli altri . acerdoti di detta chiesa, e che riceveva f. 22, cioè
f. 16 per le messe di requiem, f. 4 per le processioni nelle ultime
domeniche del mese, e f. 2 per la messa cantata nel giorno della

(1) Più tardi, per istrum. dell'8 nov. 1750, rogo Belgard, riceveva annualmente
dallo stesso capitolo un rubbo di cera lavorata. Anche in quell'anno, 11 dic., tra
questa compagnia ed il capitolo si stabilì un regolamento relativo specialmente allE}
spese che reciprocamente si dovevano fare per le occorrenti funzioni in cattedrale
(Arch. cap. xxx, 33).

(2) Questo ora si trova incorporato con quello capitolare.
(3) Vivente ancora nel 1604 (III. 114).
(4) Arch. cap. - Mon. Pin., I, 527.
(5) Se ne ha la firma autentica in una quitanza (atti e conti di detta compagnia).
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commemorazione di tutti i fedeli defunti. In seguito, le messe della
stessa compagnia vi erano celebrate dai pp. domenicani negli anni
1620-21 (1) e dai pp. di s. Francesco nel 1624, ricevendo gli uni e
gli altri Il. 100 annue.

Inoltre, la compagnia esercitava pure la beneficenza, poichè per
testam. di Michele Cbiabrando, 29 genn. 1624, ogni anno nel giorno
della Purificazione di M. ss., sulla proposta del prevosto dei canonici,
assegnava a cinque ragazze povere ed oneste (2) altrettante doti di
f. 200 ciascuna (3). Pur ogni anno nel dì dell' Assunta ne elargiva
due altre, anche di 200 f. caduna, fondate da Leonora Dovasia (Doasio)
per suo testam. del 20 dico 1627, rogo Gaspare Lasagneri (4). Più
tardi distribuivane due altre stabilite nel 1642 dal cappuccino Vale
riano Martelli (p. 12 J), e poi altre ancora fondate il 2 nov. 166::>
dalla signora Comba-Ressano. Ne possedeva pure altre dette comune
mente doti Comba (1622-1724) (a). Anche il sac. Agostino Romanetto,
beneficiato di S. Donato, che nel 1679 abitava in via del Pino, in
una casa di fresco ricostruita e presso le mura della città, per suo
testam. dell' 11 sett. .1693 rog. Silvestri, istituiya erede universale i
poveri, nominando esecutori testamentari i rettori pro tempore di
questa compagnia del sacramento, che distribuivano poi delle doti di
aO Il. tornesi caduna a ragazze povere e costumate della città e del
territorio di Pinerolo (6). I rettori di quest'opera nel 174::> assegna
vano pure Il. 48 ad Agost. Binelli (7). Per la stessa opera, nel 1782
dal senatore Paoletti regio delegato, si segnava altresì un progetto
con le madri di s. Chiara e la contessa Pavia nata Roberto.

Secondo i precitati conti della compagnia, questa nel 1618 aveva
un attivo di f. 1481 e grossi H ed un passivo di f. 1319 e grossi 7.

el 1620 non possedeva fondi, e sopperiva alle spese con le semplici
elargizioni spontanee dei confratelli. L'anno dopo, '16 maggio, impre
tava alla città Il. 1~00 provenienti da un legato di Emanuele Comba,

(1) Arch. cap., XIII, un" 24.
(2) Nella fondazione queste dovevano essere venti (II, 226).
(3) E ciò si osservava ancora nel 1669. Ma nel secolo scorso le doti erano solo

più tre, e di Il. 28 caduna (Arch. cap., xxx, 11). Simili legati, per maritare povere
zitelle, si erano già fatti al capitolo negli anni 1415-19-29 (Arch. cap., app. XIX, 4.
- Man. Pin., I, 50-51-52. - Cf. anche quest'opera, v, 72-74).

(4) Tale legato era ancora in vigore nel 1772; ma le doti erano di sole Il. 16 ca-
duna (Arch. cap., xxx, 11).

(5) Una dote Comba è ancor ricordata nel secolo scorso (Arch. cap., xxx, 11).
(6) Arch. cap., XII, 1, 21.
(1) Arch. cap., IV, un., 29; XXXI, un., 277.

CAFFARO, Chiesa Pinel'olese, l'. 1:>
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le quali prima erano presso Filiberto Porporato, coll'obbligo di can
tare due messe da reql1iem, l'una all'indomani di s. Frane. e l'altra
il giorno dopo di s. Gio. ('l). Nel 1680, t;) marzo, mutuava di nuovo
alla città altra somma liquidata poi in n. 2066,67 (2). Nel 170.9 pos
sedeva una casa in via nova già di Anna Maria Butticari-Huc (;3).
Dieci armi dopo questa compagnia del sacramento si era già fusa con
l'altra dell'Annunziata. Entrambe divennero allora pur reciprocamente
proprietarie dei rispettivi loro altari in s. Donato (m, 208). Esse nel
1740 erano rette da un solo rettore, Gio. Saint Paul, capitano nel
reggimento nazionale della provincia di Pinerolo; e nel 1742 dall'avv.
Gius. Ignazio Bolognino, viceprefelto della città e provincia di Pine
rolo che carteggiava col procuratore Verani Picia per l'esazione di
censi. l crediti della compagnia del Corpus Domini in s. Donato,
e clusi quelli dell'Annunziata, econdo una nota del 6 luglio 1807 (4),
erano in numero di 23 (a) e rappresentavano un capitale di Il. 28908,74
con un annuo intere se di Il. 1'1J3,I1. Per la soppre ione civile della
ste a compagnia, ogni suo reddito, nel 1811, fu unito alla ma sa
della aarestia di . Donato (IV, 1(8) (6).

I a pre letta compagnia i reageva ui eguenti capitoli (7):
.le n, raria,.lo eph. Capitula oei tnll ...\I nome dela individua trinitade del padre

fì"'lolo et piritu sancto. Amen: Que ti ono li capituli de la conrrregacione et com·
parrnia dil Corpus domini errecta et ordinata ne la parrocchinle di aneto donato le
pinarolio. Quali e dehano intendere pure et senza alcuna intcrpretacione ne glo a.

Et primo che ogni persona di la compagnia non sia uppo ila nec astricta ad al·
cuno peccato mortale per calnnque contrauencione ho vero inobediencia se cometa.
Et si exorta ogni persona ad pure simpliciter et cum perfecto core ac cum ogni reue·
reneia adorare et reueril'e yl corpus D.

Secundo che per qualunque cossa se facia per ipsa compagnia ho mas ary vel rec·
tori tanto ne la dita gesia como fora di gesia ho vero como ,e ia non e venga
generar ho vero inducere a,lcuna consnetudine IlO uero obligatione reale ne personale.
!\la che li diti compagni et massary sempre siano in vera Iibertade. Et cusi se pro
testa pro nunc et semper.

(l) Capitoli del secolo scorso (Arch. cap., xxx, 11).
(2) Per questa il comune nel 1865 (bilancio) corrispondeva l'annuo interesse di

Il. 117,33 al capitolo subentrato nei diritti dena detta compagnia.
(3) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 50.
(4) Arch. cap., app. XII, Il.
{5) Tra questi apparisce anche quello della città di Pinerolo, per il capitale di.

Il. 5146,46 e per l'interesse annuo di Il. 206,43.
(6~ Nel 1900 per eccitamento del capitolo, ritornò a vita novella (Regolamento di

.ossa, Pinerolo, tipo Chiantore-Mascarelli, 1900).
(7) Arch. cap. di Pin., casella XXIII, fascicolo 5, numero 1.
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Tertio che ne la dita compagnia sempre siano ellecti et deputati per li compagn
'et socy sey massary ho uero rectori di qualunque qualitade per meglo gouernare: Li
-quali per uno anno habiano gouernare et regere dita compagnia prouedendo di la cera
·et luminaria al corpus D. Et ogni altro sera necessario circha il culto di la capella:
.Et che jl loro officio dura per uno :lI1no continuo. Et si acaderà di morire uno ma 
:saro durando il suo officio li altri habia da suplire ho uero habiano da surrogar uno
altro secundo a loro parira: Li quali massary Ilabiano cum ogni fidelita et senza frallde
conuertire ogni dinary legati et ellemosine a la dita compagnia ho uero luminaria do
nati in bonore di la dita luminaria et capella. Et infine dii dito anno rendere rasone

.3 doy rasonatori li quali serano ellecti. Et cum piena restitucione senza alcuna expec
tationc et ogni excusatione: cessante et remotto ogni judicio.

Quarto che li dili massary se posano congregare per li occurenti et cose ilqundr.- .
•rano circha la dita compagnia tanto per la luminaria quanto per la capella. Et habiano
posanza ordinare tatnere et comandare como a/oro tuli ey meglo padra. Tcnendo
tauota cum il libro per ricevel'c le ellemosine ne la dita capella saltelli il giorno di
la circumcisione, il zobia sancto et lIenere sancto et la dorninica proxima ante festulll
corporis xpi et il jorno de la asensione et altri giorni como il loro parirn expedieute.

Quinto che ne le feste di nathale ogni anno videlicet la dita festa dc la circumci
sione se debia congregare tuta la compagnia dii corpus D. nela gesia di sancto do
nato ne la presentia dii R. domoo il preposito se li sera et piacera intervenire al
sono dI la campane/a diI corpus d. Et che li massary vechi habiano cum il consen o
de la compagnia ho quelli serano congregati ad elegere noui massary et racionatori li·
quali possano ordinare eligere ac statuere como meglo a loro parira ilta quod se debia

.sonar la dita campana per spatio di una hora subito dapoy la messa gr:lIIda decla
·rando ex nunc che ho tuli ho la mitade de li confratri di la dita compngnia ho pill
ho mancho che serano congregati possano slatnere et sn plere come se fn sano in nu
mero sufficiente.

Sexlo che ogni anno. nel jorno diI corpus d. Ii prefati massal'Y habiano da suplir'e
et prontare nela prefata gesia di s.o donato le torchie bianche pure et de perfectis
.sima cera: le quali se habiano a distribuire a le persone dela compagnia videlicet
.chele che pagherano secundo la taxa che farano li prefati mas ary Cllm li precliti
rasonatori, provedendo dela dita cera a tempo delJito.

Septimo che il giorno dila solernpnitade dil corpus D. et di soa octana ogni persona
di la dita compagnia cum vera llumilitacle premeditando tale ministerio et signore ha
biano acompagnare. Se dispona acompagnare il preciosissimo et sacratissimo corpo di
-ypo glorioso non considerando ad alcuna qualitate ne a finno mondano. Ma debia stare
ad ordinatione de li predicti massary. Et ex nunc per dare bono ordine senza altra
.confusione ala dicta compagnia precedendo nela processione: passate tute le compagnie
de batudi cnm tuti Ii frati de ogni religione et il capitulo di sancto donato et sancIo
mallricio remanendo la croce cum li venerandi monaci de la abbadia de pinerolio
apreso In / compagnia et immediate npreso il pallio se debano intromettere le persone
di la dita compagnia cum le lorchie bianche doy a doy ho vero trey a trey como
meglo parira ali prefati massary remanendo doy massary ho vero quatro a preso di
1a dita compagnia et li altri doy cum Ii racionatori restano immediati al dito pallio
excluse et sequestrate ogni altre torchie de ogni altra compagnia et consorcia. Et se

..a caSlI li prefati monaci non venessano ho vero non se lrOllassero ala dita processione
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debiano postcedere li preti ho vero lo capltulo di sancto donato et di sancto mauricio·
CI simile loco (4).

Octavo che ogni giorno che accadera acompagnare il corpus d. quando se visitano·
li infermi per il loco li sindaci ho vero li massary dela consorcia di la Intemerata
virgine et dii suo sposo s.o Joseph habiano a portar il pallio como il 101' solito. Et
che li altri di la compagnia dii corpus d. 'doy a day cum l'euerencia precedendo doy
cobie ho trey immediate ante et dapoy etiam immediate per ordine como per li mas·
ary meglo se ordinara, exortando ogni persona a (lire saltem trey pater noster et

trey aue maria per il meglo de lanima dii jacente.
Nono che oglli giorno se accompagnera il corpus d. la compagnia facia celebrare·

alo altare di la capela una messa pro salute anime di chello a chi se portera videlicet·
subito che serano retornati etiam per sali fare aie persone per oldir messa. ltta quod·
per queslo non sia astricla dict.n compagnia ad alcuno carrigo ho vero obligo ma
empre ia in libertade como di apra.

Decimo se prohibis e ad ognuna per ona di la dita compagnia non habia LJiastemnre
Ile in vallo nominare dio c noslro segnare yJw xpo ne la soa madre gloriosissima,.
ne li oy sancU sot la pena de gl'O, i trey di ,avo. a per ogni persona et volta apli..
canda ipso facto el senza remi ione a la dita con 'oreia et Juminnria. Et ogniuno
po a accusare et sia creduto. Et qui non accu era incorra pena de grossi trey salYo
jure el heneplacito sllperioris llbi expediat. Cetterum si exorta ogni persona de ep a.
compagnia ad e prelJarar i et comunicar i dignamente in la dita solempnilade dii
corpus D. eliam per meglo conscguir'c Ic sante iudulgentie a s. edc apostolica dalle,.

UlIdecimo i l'i crva ala dicta eompn<Ynia et ma ary cum la proxima prote tatiane·
o ni po anza an 'tontat ct pot tllde di poder adi ungere seu minuire IIli apra et
iofra cripti eapituli. Ac tiam di novo capitolare (';lp/are) ,tntuirc et ordinare 'omo
meglo a loro I)arira enza alcuna pena. ltla quod li diti capitllli emper se debiano I

intender simpliciter et scnza interprelatione amo di apra.
Duodecimo che si dehia ad ogniuno di la predieta compagnia il quale ucnern amo··

l'ire parlare dai torchie di la prefata consorcia cum le a1'mc ho scudo de ep a com·
pagnia una di uno lato et laltra di laltro lato pcr day de li ma ary cio be e sera
per ona 1I0tabille et di honesta facultade ala qunle se butera per li soy di ca a quatro
torchie como conuiene el he nel solito nel loco. llta qllod li hp.redi ho succe ori dii
dito morto se IllY non fara maior legato ala dieta consorcia debano dare ala luminaria
preMa al manco UIIO fiorino di savoya. Si vero tale persona non sia di tal factll
tade ma sia pouera che non habia solum doe torchie di soa cassa ho nero nessuna
nientedimeno se li adibi ca doe de prédicte torchie cum le arme predicte quale se
babiano a portare per li (licti massary ho altri dela compagnia apreso lo feretro ho
vero una ante et laltera post e nOli Il serano altre torchie et hoc amore dey. Le

(1) Reformatio statuti septimi retroscripti, de anno 1531: Essendo susitata que
stione neli sacerdoti circha il precedere, ad effetto habia cessare ogni ambitione
li preelecti tuti massary hano ordinato. Repal'anelo et refol'mando il prescritto sep
timo capitolo che doy massary cum le torchie et cum le arme habiano andar im
mediate ante baldechinum li altri quatro da poy li signori officiali et doctori et
genti1homini se presentano cum tuta la compagnia sequestrate ogni torchie. Salvo
diI R.lDo abbate castellano et judice cum la inclita comunitade. Et pariter seque
strata ùgni altra qualunque persona.
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tquale 'torcIne subilo posato lo cadauere ne la gc ia dOlle se epelira se debano per
epsi massary ho altri portatori reponer et restituire ala prefata luminaria (I).

Soprascripta sta tuta condita fuerunt in capella magna ecclesie s. donati per socie
tatem s. sacramenti presente R.O D. Aymone lrllchelo preposilo sanclorllm donati et
mauricy anno ·1530 et die fesli epirani~ DOì functo olTlcio primo elletlorllm massa
'riorum qui fueruni videlicet Anlhonius Clauelli Jo. AnthonillS Yagnolij Aymon Saleria
Jo. Authonills Sarua y Crislophorus Rubiani et Guillelmus Poleti.

Altre compagnie.
'Compagnia del Sacramento in 5. Mau

rizio, II, 347; III, 27-31.
» del s. Cuore di Gesù, v, 199-212-222.
» del Nome di Gesù, IV, 136; v, 22

33-35-74.
» della Guardia d'onore, v, 158.
» della sacra lega di l'iparazione al tra-

fitto divin Cuore di Gesù, v, 158.
» di S. Croce, IV, 160; v, 192.

.» del Crocifisso, IV, 290-378.
» dell'Annunziata, III, 172-242-256-266-

283; IV, 130-168; v, 18-226.
.» dell'Assunta, II, 347; IV, 253-277.
» dell'Addolorata, v, 175.
» del Buon Lume di Maria, IV, 290.
» della Consolazione, III, 251-257; v, 18.
» della Concezione, IV, 56-148-289; v,

33-35-62-74.
» del Carmine, IV, 56-165; Y, 22-48-

102-113-199.
» del Cuore di Maria, I, 549; v, 155.
» della Cintura, IV, 56; v, 27-35.
» della Vergine delle Grazie, III, 252;

IV, 290.
» della Vergine Incor. (vedi Assunta).
» » » del Rosario, IV, 56-

168-279; v, 48-190-193.
» della Vergine in S. Lorenzo, IV, 221.
» » » in S. Domenico, v, 44.
» » » in S. Franc.o, IV, 392.
» » » in s. Maur.o, IV, 26-68.
» » » della Pietà in S. Do-

nato, III, 252-255; v, 222-228.

Compagnia dell'Angelo custode, IV, 56;
v, 35-55-56-82.

» dis. Antonio abate, III, 172-262; IV, 56.
» di S. Antonio (del Colletto), Y, 104-113.
» di s. Antonio di Padova, IV, 289.
» delle anime purganti, Y, 48-54-175.
» degli Agonizzanti, III, 259-260-267;

Y, 54.
» di S. Anna, III, 269; IV, 56-290.
» eli S. Bernardino, IV, 123.
» eli s. Bonifacio, v, 49.
» del Cordone, IV, 56-64-289; v, 4-5-22

48-50-72-73-96-119-129.
» dei ss. Crispino e Crispiniano, III, 286;

v, 145.
li dei 5S. Cosma e Damiano, III, 261.
» di S. Cristoforo, III, 262.
» di S. Defendente (vedi Agonizzanti).
» della dottrina cristiana, I, 608; II,

347-349; III, 100.
» di S. Elisabetta, Y, 55-175.
» di S. Eligio, III, 265-270.
» di S. Franc. d'Assisi, IV, 131; v, 187.
» di S. Francesco di Sales, v, 210-212.
» di S. Giorgio, I, 596; III, 34-115; IV,

15,6-168; v, 45-48-49.
» dei sS. Giuseppe ed Anna, III, 172-242

258-265-266-267-283; IV, 130; v,
48-74-83-222-228.

» di S. Marzano, III, 183.
» di s. Omobono, Y, 27-28-145.
» di s. Onorato, III, 262.
» di s. Paolo, II, 286; III, 350-351.

(1) Oltre quest'antico testo italiano in Pinerolo se ne conoscono altri anteriori. In
vero, d~l 4 setto 1449 è una lettera di Bonifacio de Castagnoliis ducale capitaneo gen
tiurn armorum (Atti cons.); e del 1516 sono i capitoli della compagnia del crocifisso
(Sagrestia <;li s. Maurizio in Pinerolo). Fuori di Pinerolo poi gli scritti in italiano più
antichi sarebbero forse i seguenti: 11n istrumento del 30 setto 1561, rogo Bartolomeo
Ogerio di Cavou.r, Il Cavour; un altro dell~ stesso anno a Cardè; ed un terzo in
Cumiana del 1582 (Bibl. civ. di Pino protocolli no~arili).
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Compagnia dei ss. Rosa e Fiacrio, v, 145.
» di s. Rocco, IV, 153; v, 183.
» di s. Rocco (in s. Maurizio), 11, 347;

IV, 33-67.
» di s. Sebastiano martire, III, 262

283; IV, 285-290-378.

Compagnia del b. Sebastiano Valfré'y
IV, 165.

» del suffragio (vedi Anime purganti)..
» di s. Severino, III, 183.
» del Terz'ordine (vedi Cordone).
» di s. Zita, IV, 130.

CLASSI SOCIALI (1).

Dai conti capit. risulta che in s. Donato, gli scalpellini nel 1713'
celebravano la loro festa di s. Lucia pagando Il. 18; ed i mugnai nel
'1718 quella di s. Martino (12 nov.), che dicevano festa di classe (2) ..
Due anni dopo, 16 dico (atti cap.) vi si istituiva la consorzia dei ri
venduglioli (artagliori o revendaroli) sotto l'invocazione di S. Mi
chele, ric0nfermata poi per atto del 2 otto 1731. Del 1729 è la nota
del denaro esatto (lI. 34.4.4) e speso (lI. 31.4.2) dalla classe dei mer
canti per la festa di S. Matteo (21 sett.) (3), essendo rettori di essa
Monier e Rignon mercanti. Da taluni nel 1734 si celebravano altresì,
come fe te di classe, quelle del udario e di S. Biagio (4).

Già altrove i è fatto cenno delle feste dei tessitori di panno (p. 47),
dei corrieri di gabinetto (p. 49), dei lanaiuoli e cardatori (comp. di
. Giorgio, p. 229), dei procuratori e notari (p. D9).

Anche in s. Donato, nel 1736, i panattieri e confettieri solenniz
zavano le feste di s. ntonio ab. e di . Onorato; i medici, i chi
rurghi e gli speziali quella dei ss. Cosma e Damiano (D); i musici
quella di S. Cecilia; i fabbri-ferrai quella di s. Eligio; i falegnami
quella di s. Giuseppe; i muratori quella di s. Anna (6); gli scuolari
quella di s. Nicolao (I, 620). Poscia, nel 1774, i parrucchieri festeggia-

(1) Cf. quest'opera, III, 387; IV, 393-444.
(2) In queste feste di classe e nelle altre comunemente dette delle consorzie si

faceva anche la processione del sacramento fuori della chiesa, accompagnandovi
il pane benedetto. Un tale uso fu abrogato dal capitolo il 28 giugno 1682. Per la
sola messa cantata si pagavano nel 1750 li. 7, mentre prima se ne offrivano solo 3.

(3) Questo santo in Pinerolo doveva essere particolarmente venerato anche prima,
poichè già nell'atto cons. del 4 dico 1385 risulta una via sancti Mathei in Pinerolo
venduta dal comune a Guglielmo de Columbeto. Nella stessa ruata sancti Matei'
nel piano, nel 1433 abita lo speziale Pietro Fasolio (estimi). Pur nel 1415 (atti della
curia) e nel 1438, essa è ricordata in plano Pynerolii (Mon. Pin., 1,508). Anche
nei protocolli di Berlio Persanda nel 1504 è menzionata una casa in plano Pine· .
?'olii in ruata sancti Mathei seu de Turreriis (p. 47).

(4) E nel 1844 eziandio quella di s. CateIina.
(5) Arch. cap., XXXI, un., 103-289. Cf. anche quest'opera, v, 97.
(6) Arch. cap., XXXI, un., 105..
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vano il b. Amedeo di Savoia nel lunedì di Pentecoste (p. '148) ('1). Più
tardi, nel '1782, vi si aggiunsero i cuochi ed i camerieri invocando la
protezione di s. Pasquale e pubblicando dei sonetti pur in Pinerolo dalla
stamperia Peiras e Fert, concorrendovi nelle spese eziandio il capitolo
(conti cap.). In altri tempi più recenti anche i sellai supplicano i ca
nonici per costituirsi in società (2).

Alle predette classi sociali pare qui si possano aggiungere queste
altre: la società generale operaia, il cui vessillo nel 1848 venne
benedetto dal vie. gene Brignone, e la società operaia cattolica fon
data per soccorrere l'onesto operaio in caso di malattia o di qualche
altra disgrazia e per mantenere vivo nella classe operaia lo spirito
di religione (3). Quest'ultima celebra ogni anno la festa sua titolare,
del patrocinio di S. Giuseppe, in S. Donato.

(l) Questa classe nel 1836 (visita) è sprovvista di redditi e pesi fissi; riapparisce
nel 1844 nell'annua sua festa in s. Donato; nel 1852 distribuisce 600 pani ai pove
relli (La Stella, n. 22 del 29 maggio 1852); e nel 1897 chiude i suoi negozi nella
predetta seconda festa di Pentecoste (La Nuova Pinerolo, nn. 21, 22 e 23 del
l'anno 1897).

(2) Arch. cap., XXXI, un., 96.
(3) Se ne hanno altre due simili a Torre Pellice e a Bricherasio (v, 102).
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PARTE NONA

OPERE PIE IN PINEROLO
~--

OAPO 1.

OSPEDALE DELLA CITTÀ DI PINEROLO

Ptt'oemio.

Il pre ente ospedale della città di Pinerolo, che si troya, pres o
la chiesa di s. Giuseppe, nel locale del già collegio dei gesuiti, co
strutto per munificenza del r,e di Francia, Ludovico XIV nel 1684
(p. 14tl), rappresenta, come a tutti è noto, l'antico o pedale di s. Gia
como nel piano di s. Donato, che, per il concentramento fattovi
il 4 luglio 1tl46, dei redditi di alcune çonfratrie e di altri ospedali,
in Pinerolo pur esistenti, assunse allora anche il nome di ospedale
grande. Esso, tra il 1666 e 1683, ,venne poi installato nel palazzo
degli Acaia sull'alto della città, presso il monastero dei ss. Giacomo e
,Chiara; donde il 10 nov. 11801 passò nella predetta sua sede attuale.
Come dunque si vede, la trattazione di quest' ospedale della città
di Pinerolo dev'essere necessariamente preceduta da quella relativa
ai suoi coefficienti, ossia alle confratrie ed agli altri ospedali.

Confratrie.

Esse, come si sa, erano antiche associazioni a scopo pio, istituite
per fare oblazioni alla chiesa, accompagnare i defunti alla sepoltura,
.adoperare nella beneficenza le rendite dei beni, che erano loro le-
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gatì, o le private offerte (1). Siccome la loro festa principale era nei
tre giorni di Pentecoste, in cui in più gran copia esercitavasi la be
neficenza, così intitolavansi comunemente dallo Spirito santo (2). In
Pinerolo già nel 12a9, 2 giugno, pare che esse fossero almeno due,
l'una piccola e l'altra grande~ perchè vi si accenna appunto a que
sl'ultima (3); nel 1318 erano tre: la maggiore, la minore e quella
dei frati minori o dei terziari (4). Altrettante erano ancora nel 1a96,
'1(3 aprile (atti cons.).

Dai precitati statuta Pinerolij~ pp. 12!~-129, certamente anteriori
al 1374, e riguardanti le confratrie, risulta, fra altro, che era vie
tato a ciascun confratello di portar via dalla confratria aliquam libram
,de pane~ nec de vino~ nec de caseo; che i debitori potevano essere
costretti a pagare al priore; che questi doveva reddere computum
,et ratzonem al giudice o al castellano (~); che ogni confratello do
veva pagare annualmente pro offertis seu oblationibus singulis tribus
diebus pentecostes nelle mani del priore di sua confratria due de
nari; che tutti quelli che erano inscritti in una delle confratrie po
tevano dal castellano essere costretti a pagare fino a '10 anni addietro,.
e morosi;, che inoltre ogni confratello era tenuto a pagare pur ogni

,anno nella sua confratria seste1~tium unurn boni frumenti sive boni
vini puri sive eslimationem aiterius.

Con(ratJ'ie nel piano (6):

I. CONFRATRIA MAGGlOHE DEL PIANO. - Innumerevoli sono i legati
fatti a questa confratria. Il primo che finora si conosca è quello del
l'anno predetto, 12~9, 2 giugno, fatto da una Purpur Peysinnaçi, di una

(1) Invece dal CARUTTI (Stm"ia di Pin., rivo e corr., p.203) sono erroneamente
confuse con le confraternite e le compagnie amministranti certe chiese particolari
ovvero ad esse applicate (Cf. quest'opera, IV, 123·169; v, 220-229-230).

(2) Probabilmente i loro regolamenti in tutto od in parte dapprima rassomiglia
vano anche a quelli del 1256 relativi ad una simile confratria Spiritus sancti esi
stente in Acqui fin dal 1070 (MORIO DO, Monumenta Aquensia, Taurini, 1710, vol.
2°, pp. 114 e segg.). Di poi, il comune di Pinerolo ne stabilì altri già pubblicati
negli Statuta Pinerolij, pp. 124-129. A questi ultimi, nel 1374, 5 apI'. (atti cons.).
faceva la seguente aggiunta: 4( super compellendis pluribus elletis ad faciendum
confratrias cuiuscumque sexus sint teneantur et cogi possint ad dictas confratrias
faciendas maioribus penis et bampno quam illos qui in capitulis confratrie... ».

(3) Arch. cap. di Pin., pergam., app., 1, 1. - Mon. Pin., I, 1. - Quest'op., II, 150-294.
(4) Testam. di Giacobina vedova d'Oddone Pedagiere.
(5) Errano dunque il'CASALIS (Diz. geog., voI. XV, p. 169) ed il CARUTTI (Storia

·di Pin., rivo e corr., p. 348) asserendo il contrario.
(6) Esse, secondo il testam. dello spezia}e pinerolese Pietro Fasoli del 2 marzo

. 1442, rogo Gioanni Manfredi (III, 243), allora erano quattro.
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casa col corLile e con le sue appartenenze C'l,(,m solo et tecto quam
hCLbebat in burgo sancli Donati, cui cohcrent Barisius (1) a duabu8
pwrtibus et Agnes Tardiva (l'ardita) et via, essendo priore della detta
maioris confratrie de plano pynerolii un certo Enrico Neviano, col
l'obbligo di non alienare la preaccennata casa; e se il priore od i priori
della confratria la vorranno vendere, il prevosto di Pinerolo ne faccia
un ospedale per i poveri; la donatrice riserva l'abitazione per se e
per Verino Nabosone e per la moglie si eam duceret, per Gugliel
metta sua serva (pediseca) e Boniona sua nipote, coll'obbligo però
a tutti questi di lasciar libera la casa ai confratelli nei tre giorni
di Pentecoste: rogato Bonino. Nel 1276, 3 dic., Gioanni de Dulcia
fabbro, priore rnai01'is confratrie plani, compra coi denari legati
a que ta delle terre: quamdam peciolam terre sitam in plano sancti
Donati de pinarolio (I due terzi di quel terreno furono venduti alla
confratria e un terzo a Francesco l'ardito per 10 Il.) dalla signora
Andrea vedo di Barisio, col consenso dei figli suoi, del giurisperito
Guido e di Peyreto, secondo la forma eapituli (degli tatuti) pinarolii:
tC'LÌmonii Buny sonus de Grandimonte elz"ens castri (2), Guglielmo
Robinello: rogo Bonino de burgo (3). Nel 1279, 17 apr., l'ab. del mo
na tero di S. Maria di Pinerolo, Aymone, a titolo della consuetudine
<.l Ila piena terza di vendita e dell'affaitamento e d'altre buone con-
uetudini di Pinerolo (4), inve te GiD. Pinoto de pinarolio p1'iol'em

maioris confra.t1'ie de plano sancti donati de pinarolio ricevente
in nome dì essa confratria, di una certa parte d'una tale casa, che
giace nel piano di s. Donato presso la porta Nagrisa (~), alla quale
casa sono coerenti la via e la casa del fu Andrea çhapa e la casa
cl i Damna e altre coerenze se vi sono: la qual parte di casa appar
tenne alla fu Borgia moglie del fu Pietro Buxoni, e essa parte fu
lasciata e legata da detta Borgia a quella confratria, salvo l'uso e l'abi
tazione che essa Borgia legò a Soçha, sua sorella, per tutta la vita

(1) Da tale famiglia, nel 1509 ed anche dopo, in queste adiacenze si denominava
la via di porta Barisio (Bibl. civ. di Pin., atti notarili), ora ufficialmente detta
via Cavallerizza. (Cf. Statuta Pinerolij, p. 79. - Quest'opera, III, 391-392; I,:", 447).

(2) Di tali clienti è pur cenno nel 1285 (GABOTTO, Cart. di Pin., p. 272).
(3) Areli. cap. di Pin., pergamena, I, l, 1. - Mon. Pin., T, 5. - Bonino de burgO'

apparisce pure negli Stato Pino (pp. 35·36) ed in quest'opera (IV, 237).
(4) Di queste consuetudini, pro e contra, è già. cenno altrove (1,126-441·665; v, 2"22)..
(5) Era questa sinonima dell'altra del Chichetto, giusta la locuzione che si legge

nel 1486: in plano Pinerolii in ruata porte Nagrisse alias zi:reti, pl'esso le mura
della città, dove allora abitava un Porporato (Bibl. civ. di Pin., atti notarili del
Persanda).
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sua. E l'ab. confessò quindi aver ricevuto dal priore il terzo e l'in
vestitura e l'afIaitamento al fitto da rendersi ogni anno al monastero
di Pinerolo, essendo inoltre fissato, tra l'ab. ed il priore, il patto che
esso priore o chi sarà, nello spazio d'un anno dalla morte di detta
Soçha, sia tenuto a vendere quella parte della casa, così che il mo
nastero da indi in poi possa ottenere ed avere il suo diritto, cioè il
terzo e l'affaitamento di quella casa. Atto compiuto nel predetto mo
nastero, presenti Nicholeto de çhareta e Pietro Bota (1) di brieay
rasio ed il domino Stepltano abbate eaburri~ testim.: rogo Ugo (2).

Anche il comune promuoveva l'incremento di questa e delle altre
confratrie poichè ne' suoi statuta pinerolii dbl 1318, pago 87, ordina
quod gratia flat omnibus eonlratriz"s de Pinerolio de multuris
o1Ylnibu,s~ ila quod de grano quod rnolletur pro ipsis eon(ratriis
ad opus ipsarum eont1~atriarum niltil eapiatur~ ipsis tamen eon
fratriis (aeientibus sumptus rnolendinorum molentium~ et molendo
ip8um granum (3). Di poi, nella sua seduta con. del 17 maggio
1327, essendo chiamato a deliberare super eligendo eertum loeum
ttbi flat beeharia in plano~ delibera nella successiva su'a adunanza
del 22 sett., stesso anno, che la predetta beccaria del piano, m~diante

un equo compenso, sia stabilita precisamente nei locali di questa con
fratria maggiore: l tem quod ibidem flat loeus ydoneus per priores
diete confratrie de habere ipsius eonfratrie ita et tali modo quod
possit claudi singulis tribus diebus penteeostes et tribus ante et
tribus post pro utilita,te eon(ratrurn et pauperum ibidem eden
cium (4). Et illis novem diebus beeharii possint vendere ubieumque
voluerint extra loeum iam dietum dumtassat.

E ciò è pur confermato dalle altre deliberazioni consulari del 17
maggio, 7 giugno, 14 sett., 1" otto 1337. elle quali trattandosi di
nuovo della scelta d'un luogo ubi flat beeharia in plano.... /wc
salvo et excepto quod in aequisitione diete beeharie~ nee in hedif
lieio (adendo niehil expendatur de avere eommunis~ si permette
che la beccaria seu macellus si edifichi dai priori della confratria

(1) Ossia Romagnano (1, 147).
(2) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. l, 2. - Mon. Pin., 1, 3. - Quest'opera,

I, 108. Il predetto notaro dev'esgere quell'istesso hugo bonus filius segnato ad altre
carte degli anni 1277-83-95 (GABOTTo, Cart. di Pin., pp. 246-268-281).

(3) Tale immunità. godeva ancora l'ospedale di S. Giacomo nel 1788 (IV, 305),
subentrato nei privilegi delle dette confratrie.

(4) Ancora nel 1718 l'ospedale di S. Giacomo, a cui e1'a unita 18 confrat1'ia di
S. Spirito, distribuiva ai poveri nella vigilia della festa di Pentecoste lire cento
(Ord. della congl'egazione di cari là, 26 maggio 1718).
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·de ere ipsius confratrie in domo et in porticu magne confratrie
1naioris plani, .. juxta stratam publicam (1), in modo. però che
possa chiudersi nei tre giorni avanti e nei tre dopo la Pentecoste,
per comodità dei confratelli e dei poveri, che in quei nove giorni
mangiano in quel luogo: i beccari in nessun tempo dell'anno potranno
vendere altrove le loro carni, exceptis carnibus infil'mis, que ven
·dant et vendi possint extra muros pynerolii et portas circule, in
quei nove giorni possint vendere ubicumque votuerint; il locale sia
appaltato ogni anno dal comune e il fitto (pensio seM toeri'U1n aut
banchum) tocchi al comune per la quarta parte e per tre quarti alla
confratria; nessun beccaio vi possa avere l'abitazione, nè tenervi ali
qtwd rezolium (2) vel armarium vel aliquod hedilficium.... nisi
solummodo banchum becharie (3) e le cose necessarie al mestiere;
la beccaria sia coperta, sempre e quando capiti, coi denari che si ri
cavino dal fitto; il comune non percepisca nulla per 'quattro anni in
compenso delle spese da so tenersi dalla confratria per l'adattamento.
Erano priori della confratria Guglielmo Rudato e Gio. Dolantelmeto.
La commissione del comune per la scelta del luogo era composta di
Coleto de' Mealioreti, CoteHino el1erio, P rrolo Borserio, Giacomo de
Bazellario, Giac. d ' Giordi, ai quali l oi i aggiun ero Facioto dei Ber-
atori, Giac. Faleto '1omma o de Guglielmo, nonehè i chiavari del

comune Ant. de Giordi, Bartolom. de Giordi e Giac. de Giordi (4). Il
con ialio del eomune era lato convoeato dal giudie della curia di
Pinerolo, Leone de' nobili di Ripa (;j).

(l) Preci amente in queste adiacenze un tale Eustachio ayse ne11402 po sedeva
una casa che legò al capitolo: domum cum appoteca, porticu et pertinenciis sitam
in plano pinerolii desubtus becariam dicti plani cui coerent li buffati, Johannes
Leporis, heredes Jacobi Sayse et via (Mon. Pin., I, 262. - Quest'opera, III, 27 ;
IV, 178-179).

(2) Tale voce, alquanto variata (ro~eliurn), apparisce pure negli Statuta Pine-
rolij, p. 214. ' ,

(3) I banchi delie beccarle nel 1450 erano nove e pagavano ciascuno al comune
lire 9, soldi lO, denari 8, per un anno. Di poi nel 1462 della beccaria vi erano
-cassi nel borgo e 5 nel piano (conti esatt.). Questi ultimi nel 1399 erano stati con
cessi dal comune per 9 anni a lib. 9 vien. all'anno (l. c.).

(4) Quest'ultimo è pur ricordato negli Statuta Pinerolij, p. 59.
(5) Copia di questa deliberazione del 6 luglio 1338, rogato Giacomo StOl'ero de

Peruxia, col consenso del giudice Gioanni Pagella ad istanza di Perino Suppere,
Antonio Donadei beccai e di Gioanni Berioti priore della confratria: ricopiata col
permesso di Bonifacio de Salario consignore di Macello e vicecastellano e di Guglielmo
ì\lacellari dottol' di leggi, giudice di Pinerolo, nel 1446, 12 ag., dal notaro Bossi.
{Arch. cap. di Pin., pergam., XIII, un., 1. - Mon, Pin., I, 224-234). A riguardo della
predetta sede della beccaria fissata pl'esso questa confl'atria del piano non sarà forse
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Anche in quell'anno, 1337, come nel suo testam., Elieta moglie di
Bonino Palea chiama eredi metà ciascuna in seeundam spem la pre
detta eonfratriam mai07"em de plano pinarolii e l'altra eonfratriam
manoali'Ltm de dieto plano pinerolii (di cui tosto anche tratteremo);
vi sono presenti dodici testimoni: Bertolino Raglierio, Pietro Cesu
bili, Martino Coca, Bertolino Gilioti, Guglielmino Giuliano, Pereto de
Beleysono famiglio di Bonino Palea, Pietro Corderio, Gio. di s. Mi
chele di Moriana, Garnerio Denisieto, Gio. Goytre calzolaio e Stefano
Oysello; rogo Jacobino Aymadoris de Pinarolio (1). Un atto del 13M5
contiene una donazione eausa mortis, non potendo il donatore Pietro
Mercerio fare testam., perchè non sa se suo padre Gio. de Valerii
sia vivo o morto: dona costui pertanto ad oppus eon(ratrie maioris
de plano sancti donati de pinaroh'o per l'anima del fu Berteto Mer
cerio e della moglie di lui Gioanna, una casa sitam in plano sancti
donati de pinarolio~ che ha per coerente Agnese moglie di Lancel
mone di Turre del Pino, sopranominato clericus inferni (2) : rogo Ja-

fuori di proposito che qui si aggiungano questi altri dati. Sul pri.ncipio della prima
dominazione fl'ancese per misure igieniche si trasportarono temporaneamente le
beccarie del piano nella casa dove anticamente .era l'altl'a eonfratl"ia dieta ma
noala, retro ecclesiarn saneti Donati, stata venduta fin dal 1445. E siifatta tra
slazione delle beccarie, diede luogo, verso il 1547, ad un memoriale spedito dai
rettori dell'ospedale al vicerè e così intitolato: pauperes veniunt restituendi in
becharia plani causis infrascriptis: che cioè l'ospedale grande non avrebbe piu
percepito il fitto, e tra le altre ragioni vi è che permettendo il comune di vendere
aliquas bestias bastardas que emuntur et exponuntur per forenses ob uberiorem;
comoditaterr. transeuntium nel nuovo sito, per essere non più sul passaggio, que ta
carne cattiva non sarà più comprata dai fore tieri, ma dovrà essere venduta ai
popolani e specialmente ai poveri, quia non equum esset ipsas carnes bastardas
vendere sapientibus et reetoribus ipsius communitatis; che nell' antico locale i
macellai sarebbero più osservati e non venderebbero bestie morbose; che nel nuovo
locale gli armigeri che vorranno comprare ed asportare carni commetteranno scan
dali prout notorium est; che d'estate le carni si corrompono più presto nel nuovo
che nel vecchio locale ob nimiam verberationem solis et ealoris; che da oltre
duecent'anni le beccarie esistono in quel locale etiam existendo et eonversantibus
ae degentibus principibus et magistratibus, e ciò. nulladimeno non è stata mai
causata alcuna pestilenza; che quanto al fetore si potrebbe fare un condotto dal
Mondarello, che possa attraversare le beccarie. Tutte queste ragioni furono credute
buone ed i macelli del piano ritornarono presso questa confratria grande pur del
piano (Arch. cap., app. x, 3. - Mon. Pin., I, 562-567). Di fatto, già nel 1577 (p.
245) ed ancora nel 1676 vi si ricordano (IV, 178). Tuttavia nel 1622 una becearia
della comunità era pur altrove, poichè essa coerenziava una casa nella via del
Nome di Gesù, presso la piazza di s. Donato avanti la chiesetta altresì detta dal Nome
di Gesù.

(l) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., 2. - Mon. Pin" I, 6.
(2) Clericus Inferni (nome e .cognome) apparisce pure nel libro dei contì, verso·

gli anni 1342-43 (Arch. civ. di Pin.).
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cobo Aymadoris (l). Alla predetta confratrie rnagne de plano nel suo
tesLam. del 1367, Gioanneta Papereria lascia pure un sestario di vino
annuo assicurato sopra una o due giornate di vigna da computarsi
con 100 f. d'oro; il che deve fare Clemançona, sua figlia diletta ed
erede: testimoni Lantelmino Vayrolio giurisperito, Matteo de Beriotis,
Gioannino de Panparatis de Fiano, Gio. Cafaço di s. Iaurizio. Minfredo
Comperato dello stesso luogo, Amedeo di Bauçeco di Giaveno, Gio.
.Falconerio di Trana e Martino Rigoleto barbiere di Pinerolo: rogo Ho
stacius figlio di Giac. de Berta de Reçanis di Scalenghe, dai proto
colli del padre, per autorità concessagli da Biagio Vaudono di Chieri
vicecastellano di Pinerolo e dalla credenza del medesimo luogo (2).
Un atto del 1370 contiene un as erto del priore e dei due sindaci
·confratrie magne plani sancti spiritus COMUNIS PINAROLII, circa l'e8i-

tenza d'uno slrum. rogo Giac. dc Aymadore del 1300 con cui i con
fratelli di questa confratria (Pietro Arnaudi, Balenioti de Nonis, Yso
ardo FaleLi, Gio. Derioti, Philipioni Cotelerii, Bonmo Ialhey de
Caligarii , laymen Valerius, Gio. de Petito (3) e Coloto de Alax) per
mutarono unum modicum dom us circcl duos caxos et minus in
,plano pina1'olii con un altro modico dom1.ts di Gio. Turerii circa
duobus caxi' CU1n 'retane coll'arrrrìunla di ;2 f.: cum tribus centi
nariis de moni in adiutorium (aciendi ostium domu.s dicte con
lratrie... et pro asidibus (a si) existantibus in domo dati in cambio
dalla confratria da Gio. Turerii; l'atto . rorrato da Eu tachio Berta
di Re sano di calenghe opraddetto ante domum platee plani (ll-).
Un se Lario di vino ogni anno in perp tuo deve parrare Giacobina
moglie di Pietro Delosalf alla medesima magna confrcttria plani
.pineyrolii opra un podere Jurnate unius vel circa cttm zaboto
sine tinis sito in fine pineyrolii) loco dicto ad alodium (a) (vel be
.sicum) per te Lam. di Ianfredo Gno i del '1371, rog. Hostaciu de
Berta de Reczanis, dai protocolli di Andrea Beldono con licenza di
Filippo Simonis milite (cavaliere) e castellano, e di Gio. de Condovis

(l) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. I, 3 - Mon. Pin., I, 9.
(2) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., 4 - Mon. Pin., I, 20.
(3) Un Johannetus de Petis (Petitis?) nel 1352 è vicecasteUano di Pinerolo (Atti

della curia); ed un Johannes Petit tincturel'ius risulta in una consegna della se
conda metà del 400 (Arch. civ. di Pin.).

(4) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. I, 6 - lvIon. Pin., I, 23.
(5) Già altrove (IV, 185-189) si è ampiamente trattato di questa regione pine1'0

lese ove era precisamente eretta una cappella rurale di s. Caterina o s. Martino di
Allodio. Eppure il GABOTTO ed il CIPOI,LA (Cart. di Pin., pp. 25-334) lasciano ancora
-erroneamente travedere che invece di s. Martino vi si possa leggere s. Maurizio.
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giudice di Pinerolo e per autorità concessa dalla credenza (1). Altri
piccoli legali alla predetta confratria magna plani fanno pure Frane.
Comba ('137a), Pietro de Cyma (1380), Martino de Johanna di Airasca
calierus abitante in Pinerolo e Gio. Candi (1392) (2). Una sentenza
pronunciata (acturn loco iwris) (3) pur nel 1392 dal giudice di Pinerolo,
Ant. Faba di Valenza (4), rogo Antonino de Cuxio notaI'o e scriba della
curia, dichiara soggetta ad un sestario di vino annuo in favore della
detta m.agne confratrie plani una vigna passata' in brevissimo tempo
nel possesso di Michele Fea, Eustachio de Berta, Lazarino Zapeleto,
Pietro Canavesano, Melano Cavanderio, Bernardino de Cabalario (so
pranominato de Valexia) e Martineto Brenerio: il lascito era stato
fatto per testam. rogo Bertino Rolio del '13a7 da Sibilia madre del
frate Perino allora prevosto della casa di s. Lorenzo di Pinerolo (a).
Nel 1397 Maurizia vedo di Percivalle Longo dona alla confratria rnagna
plani pinarolii} oltre un sestario di frumento ed uno di vino in per
petuo, ogni anno, anche una catenam magnam pro tgne (6); pari
menti nello stesso anno a questa ed all'altra manoale sono legati
sestari di vino da Caterina vedo di Pietro Bayanerio, ed alla rnagna
plani 6 f. da mastro Pietro di Sant' Amore (7). Eustachio Saysa nel
1402 lascia un piccolo legato magne confr'atrie plani pynarolii et
etiam confratrie manoale dicti plani (8). Alla grande del piano Ge
nesio de lanna de Ayrascha lega soldi 20 nel 1407 (9); e Sibillia
vedo d'Antonio di Feroglio nel 1408 'usumfructum sue arclte pi
.stoyre ('10); Francesco Richardi nelllr14 un sestario di vino ogni anno
in perpetuo (11); e Tommaso Zata de Pynerolio nel 1419 un sestario
boni et pulchri frumenti ad mensuram pynerolii debendi et sol
vendi singulis unnis (12).

(l) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., 5; App., XIX, 5 - Mon. Pin., I, 164.
(2) Arch. cap. di Pin., casella ultima - Mon. Pin., I, 549.
(3) Forse in domo et porticu communis ubi ius redditur, come dicevasi nel 1269

<GABOTTO, Cart. di Pin., p. 221).
(4) Come si sa, costui e Bertino Provana, deputati di Amedeo, nel 1391 in Venezia

.stipulano un trattatI) con altri rappresentanti del governatore e reggente d'Acaia.
(5) Arch. cap. di Pin., pergamena, XXVIII, un., 12 - frIon. Pin., I, 24.
(6) La stessa testatrice vuole inoltre si vestano quatuor pauperes Christi de panno

.albo vel nigro, caligis, subcularibus et muaudis (Arch. cap. di Pino - Mono Pin., I, 465).
(7) Arch. cap. di Pin., XXIII, 5, 22, bis - Mon. Pin., I, 465-466.
(8) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., 9 - Mon. Pin., I, 253.
(9) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4 - Mon. Pin.., I, 48.
(lO) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4 - Mon. Pin., I, 49. La stessa testatrice lascia

iPure alla confratria sancti Spiritus de Moreta due giornate di terra aratoria (1. c.).
(11) Arch. èap. di Pin., app., XIX, 4 - Mon. Pin", I, 49-50.
(12) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., lO - Mon. Pin., I, 268. L'atto è

•
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II. CONFRATRIA DEI ~IA" OVALI DEL PIA. '0. - Apparisce già nel 1337
(p. 237). In essa nel '1341 un Guglielmeto Lucio entra con frattura:
fregit feroglium domus dicte confratrie (1). Alla stessa confratrie
rnanoalium de plano sancti donati od al suo priore Donato. Lay
deto, nel '1348, Beatrice figlia di' tartino di Rivalgardo de pynarolio
dona un poderetto ad molarem rubeum nel territorio di Pinerolo:
testimoni Gio. Marseglia, Bartolino de Salus, Guglielmetto Brenerio,
Gio. Crochi, Giacobino Cestino e Rubeo Muratore detto Sire de burgo
de pynarolio; rogo Matteo Mayhenza (2). Alla medesima confratrie
manualium de plano pinarolii lascia nel 136'1 un sestario di vino
ogni anno sopra un certo vigneto Antonia Rogeria vedo di Pietro De
lofix: rogo Tommaso de Aymadore, dai protocolli del padre suo Giac.,
con licenza di Michele Martelli giudice e della credenza di Pinerolo (3).
Il predetto vigneto, sito nella regione Roera o Novarea, nel 1364 da
un Gio. Rogerii è venduto ad un Gio. Griffono de ploçasc1w} abi
tante in Pinerolo, salvo tamen exceptato et notificato uno sextario
vini puri perpetuo debendi annuatirn tempore vende,m'e supra
ipsa possessione conji'fttTie sancti spiritus de pinarolio man'Lta
liurn (4). Nel '1381 ,tefano Monlayrolo fa dono inter vivos ai priori
della te a conf'ratrie manu,ali pur detta' confratrie saneti spi
?'itus di quadam domo sila in plano pinayrolii prope portam
sancti F?'ancissi} con ervandone 1'u ufrutto, vita durante; l'atto è
rogo Giorgio Boneto di "cal nghe, in domo con(ratrie man'Ltale plani
pinayrolii prope d01nttm illorum de Resenatis (:). n2;) febb. 1!d8
Michele Baudo compra un airale ito negli airali di Pinerolo colla
l'i erva d'una servitù verso la predetta confratriarn manualium
plani pineroli (6).

Unione delle d'ue predette confratrie. - Questa apparisce nel
-1442, 3 maggio, quando l'ab. Ugone di Lusignano, in castro pine-

rogato in bu'rgo Pynerolii videlicet in logia seu porticu posteriori domus habi
tationis nobillium virorum Anthonii et Aymonis fratrum de Truchetis (p. 8).

(l) Arch. civ. di Pino Atti della curia, grosso val. del 1341.
(2) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. l, 4 - Mon. Pin., I, Il. - Questo notaro

apparisce pure come teste in un atto del 4 marw 1356 segnato in Carignano (PA

TRUCCO, La valle eli S. Martino nel m.edio evo, Pinerolo, tipo Sociale editrice,
1899, p. 49).

(3) Arch. cap. di Pin., pergamena, XIX, un., 3 - Jl,.lon. Pin., I, 18.
(4) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. l, 5 - Mon. Pin., I, 13.
(5) Arch. cap. di Pin., pergamena, app. I, 7 - JIon. Pin., I, 172 - Dai medesimi

Resenati nel 1392 s'intitolava pure una via: in 1'uata de Ressenatis, in plano
(atti della curia).

(6) Arch. cap., pergamena, I, l, 3 - .J.lfon. Pin., I, 188.
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rolii.l univit la confratria magnam e quella manoalem entrambe·
plani pynerolii et unitas esse ordinavit lotaliter et tali modo quod
eleemosyna fieret et fieri deberet communis. Tale unione si era fatta.
a richiesta di Bartolomeo Jalendriti (l), Antonieto Solerio, Cristoforo
Vetula e Domen. Ferrusasco sindaci delle confratrie, i quali adduce
vano la ragione della esiguità delle rendite, della penuria patrie et
calctmitate indigencittm copia et pauperum incredibili numero (2).
L'ab. concedeva inoltre 100 giorni d'indulgenza ogni volla a quelli che
pias eleemosynas ac alia grata caritatis 8ubsidia in juvamen et
coadiutorium prerlictarurn confratriarum elargiti fiterint e con
cedeva a tutti indi tintamente, pentili e confe sati, di cominciare da
quelle loro case la processione deJla Pentecoste, prout moris est fieri
in festis Pentecostes (3).

Le due predette confratrie rappresentate dai con iglieri Napiono de
Na)ionibus, Bartolomeo Ia~endriti, Lazaro Fateti, Ant. di Giaveno, Ip~

polito Vagnone, Bernardo Iacomoni, Andrea e Gio. de Favotis, Isoardo
Pelicerii, Franc. Mariati e Michele Marseglia, il giorno 8 apI'. 14M>
invicem unite comprano da Bertino Feyl de Prato molo abitante in
Baudonasclza un poderetto di due giornate ad ç/tambonos per il
prezzo di 60 f. di piccolo peso del valore di 32 soldi viennesi per
ciascun fiorino, che fu pagato da Gio. Fantini debitore delle confra
tfL per aver da esse comprato un sedimen: rogo Domen. Perati di
Chieri, in claustro ecclexie sancti Donati (l~). Ed ancora unite, lo

(l) E non Falandl'iti e Talandriti come è stampato negli Stato Pin., pp. 35-86.
(2) Anche più tardi ipovel'i in Pinerolo sono assai numerosi. Tel1490 se ne calcolano

quattromila e più (IV, 366). Nel 1579, 10 febb. il comune è obbligato di farne la
descrizione per provvedere alle loro necessità (atti cons.). Anche nel 1587, 4 marzo,
ol'dina che si faccia altra descrizione dei poverl che sono miserabili mendicanti...
et a que.lli provvederli gli sii dato per ellemosina senza che vaélino domandando
alle case. Si eleggono alcuni che vadino di casa in casa di questa città e finagio·
per provisione di una competente ellemosina secondo che piacerà alli patroni
di casa di contribuir.... li prevosto R. Ressano a nome dell'abate (18 maggio) ha
commissione di far ellemosina di scudi cinquanta alli poveri del detto luogo di
Pinerolo (atti cons.). Nel 1602, 13 genn. i poveri forastiéri sono da mandar. fuora
e si ordina ai portinari di non !asciarli intrm" sino a nuovo avviso (atti cons.).
Di poi, nel 1629, il comune concede f. lO e permette aGio. Batt. Manzola di Van
tellina, atesa la lettera del ser.O Prencipe cardinale di poter andar in volta per
elenwsina per sostenimento della sua famiglia (conti esatt.). Il numero poi dei
poveri in Pinerolo si potrebbe anche arguire dai frequenti legati (1393-1451) ricor
dati nelle carte capitolari per le confratrie e gli ospedali in genere, per vestire
e calzare i poveri, e per far loro delle dane (distribuzioni) di pane, vino e sale.

(3) Arch. cap. di Pin., pergam., I, 1,7- 1\tlon. Pin., I, 361 - Quest'op. I, 148-; III, 2.
(4) Arch. cap. di Pin., pergamena, I, l, 6; x, 2,. 5 - Mo,n Pin ... 1,353.

CA~'FAUO, Cltiesrr. Pinuol€se, l'.

•

16
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stesso anno, 24 nov., comprano da Antonieto de Publicis una gior
nata e mezzo di prato ad pratum clausum~ presso il Lemina, per
il prezzo di '100 f. di piccol peso, prezzo pagato a nome delle con
fr.atrie dal notaI'O Napione de Tapione in bonis ducatis et januynis
auri ('1), essendo questi debitore verso le confratrie di una somma
maggiore per aver da esse, come ora meglio si dirà, comprato una
~asa in Pinerolo prope plateam plani.. cui coherent via publica a
dllabus partibus (2), per il prezzo di f. 600 da convertirsi in altri
beni stabili: rogo Dom. Perati in apoteca draperie quam tenet Mi
cltael Poncini de dicto loco (di Pinerolo) mercato)' (3). Questa è la
casa della confratria manoale, que est retro ecclesiam sancti Do
nati.... in q~la est (urnus unus (4), dalle confratrie unite affittata
per 12 f. annui di piccol peso, non facendosi più in essa l'elemosina,
poichè essa 010 più si faceva nella casa della confratria magna, sub
cujus porticu fit bec!tarict 'in plano (a), più capace ed adatta. Tutte
e due però erano in pes imo stato: rninantur ruinam in tantU1n
quod nisi sine mora flat ipsarum reparacio vm'isimiliter in
terrarn cadent ... cum sint in pluribus eal'urn partibus~ trabibus
et aliis lignctm z'nibus appodiate,. e nel consiglio il '14 nov. 14415
tenuto in claustro ecclesie sancti Donati~ da otto su dodici consi
glieri delle ùue confralrie, si delibera con licenza di Gabriele de Buriis,
priore di Pio sa co e vie. gene dell'ab. ùi S. Maria di Pinerolo, Lan
cellotto di Cipro, palriarca di Gerusalemme e per mandato del ca
stellano Bonifacio de Solario consignore di Macello, di vendere la
'casa della confralria manoale, cuius muri et lignamina ut plu
lrim:um, putridi et putrida sunt et in alz"quibus suis partibus ipsi
mlwi iam. ceciderunt~ per restaurare l'altra, anche atteso che non
potrebbero le rendite e sere in ciò adoperate per l'incredibile nu
mero indigencium, et pauperwn concurrencium ad capiendam el
tlemosinwn fieri solitam zn dicta domo (6), tanto che dopo l'unione

(l) Il fJenoino o ducato valeva 16 gl'ossi, e 12 arossi valevano un fiorino, equi
valente a 32 soldi viennesi; lo scudo reale di Francia valeva 18 gros i, cioè circa
11. 4, 37 (Mon. Pin., I, 4(0).

(2) In questa casa, già spettante alla confratria dicta manoala, forse già nel 1536
-El certamente ancora nel 1547 (p. 237), erano le nuove beccarie de) piano (Arch.
cap. di Pino - Mon. Pin., I, 567).

(3) Arch. cap. di Pin., pergamena, x, 2, 5 - Mon. Pin., I, 356.
(4) Forse quello pur indicato negli Statuta Pinerolij, p. 75.
(5) E ciò risulta pure dalla seguente locuzione del 1505: in plano Pinerolii, sub

pOl'ticu bechariarum ejusdem loci (BibI. civ. di Pino Atti notal'ili del Persanda).
(6) I detti povel'i non dovevano però essere tutti di Pinerolo, poichè nell'atto cOUS.

del 17 febb. 1483 si dice che alle done delle confratrie venivano anche molti di. .
fuori per prendere l'elemosina.
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·delle confratrie i priori dovettero supplire del proprio. Messa all'asta,
era toccata al notaro Napione de Napionibus, predetto, al prezzo pre-
,accennato di 600 f., che egli sborsava via via che le confratrie fa
cevano qualche compera (1). E di alcuna è ancor memoria, dello stesso
anno 'l4M>, come di quella di un piccolo podere ad sanctum La
.zarum venduto per !) f. ai sindaci confratriarum magne et ma
/Jwale plani pinerolii invicem unitarum da Andrea Favoti calzolaio (2);
,e di quella d'un contratto di terra di 8 sapu,ture ad pet'l'am 11'wram
·e d'altro ad besuchum venduti da Caterina vedo di Bartolomeo Ar
'naudi detto Ramazoni e dai figli D. Antonio Martino prete e Michele,
.pel prezzo, in tutto, eli f. aO (3).

Costituite in corpi morali, come ora si direbbe, queste due con
'fratrie ritennero quasi sempre il semplice nome di confratn"a del
piano o confrat7'ia grande del piano per aver questa, senza mutar
l"antica sua sede, assorbito l'altra piccola dei manoali (4), come an
cora risulta dai segnenti documenti. Dalla con(ratria del piano, per
;istrum. del 3l dico 144;), Cosma de Nono (t5), riceve in enfiteusi un
])l'ato di giornate quattro e mezzo al l'io Moirano o prato chiuso (6\

I 'mediante il canone annuo di f. 9. Alla confratria magna del piano
di 20 marzo 'l4~O il comune fa un impreslilo di GO sestari di grano
per l'elemosina (atti cons.); e l'anno dopo tratta de providendo quod
,confratria magna plani Iwc anno jiat (l. c.). Nei 146t5, 24 luglio,
Luchino Legerii chiede al comune i redditi con{ratrie plani pyne-
i.rolii per quattro anni ed in compenso si offre di mantenere e dare
panem, vinurn, carnes et cicera diebus pentecostes singulis annz"s
et 'Ltlten'lus solvere florenos cent'Ltm comunilati imphcandos ad fa
diendum voltari becharias pla.ni (l. c.). Nel 1466, :2 maggio, il co
mune dà in elemosina vinum forensse a questa confratria del piano
ed all'altra di porta beczctì (l. c.).

(l) Al'ch. cap. di Pin., pergamena, l,I, 7; App. II, l - Jlon. Pin., I, 359-368 -
,Quest'opera, I, 152.

(2) Arch. cap. di Pin., pergamena, l,I, 8; x, 2, 6 - Mon. Pin., I, 368.
-(3) Arch. cap. di Pin., pergamena, I, 1, 9; x, 2, 7 - Mon. Pin., I, 370.
(4) Si è forse in questa (in domo parva confratrie de plano) che nel 1353 si

-pagava la mottura (atti cons.).
(5) Costui nel 1491 è detto egregius vir Cosmas de Nono burgensis dieti loci

pynerolii et civis thaurinenSis ducalisque excelencie Sabaudie secretarius. (Arch.
•cap. di Pin., XIX, un., 19 - Mon. Pin., I, 489). Altra volta è chiamato notaro et
magnifici ducalis cismontani concilii scriba.

(6) Quivi i suoi discendenti nel 1491 possedevano i mulinì di Valdo e di Favagrea
,o Giustizia (Mon. Pin., I, 493). Anche ivi, nel 1267, è già ricordato un prato del
J'abate (GABOTTO, Cart. di Pin., p. 212).
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Inoltre, queste due confratrie compariscono anche in giudizio, come.
lo dimostra uno scartafaccio del 14i1 che contiene gli atti della.
g]'ande confratricL del piano di Pinerolo contro il predetto egregio
segretario ducale Cosma di Nono per assegnazione di spese pei lite
precedente (1). reI 1482 Michele Platea ottiene dai sindaci della CO1'/,

fratria rnagna plani di trasportare sopra un airale ed un orto un
sestario di frumento annuo ad essa dovuto, che era assegnato ad una.
ca a sita in plano pynerolii in ]'uata porte Chicheti, da lui ven
duta a Michelinç> Prato, e ciò coll'aggiunta d'un quarto di grosso di
moneta di Savoia (2). 'eli 001 le confratrie magna e manuale plani
pynerolii unite, rappresentate dai loro sindaci Gio. Ialendriti, Pietro
Clavelli, JaITredo Rabinelli e Tonello Rubiani permutano coi fratelli
Zabrandi di val Lemina, giuri dizione di Pinerolo, i quali già la te
nevano in enfiteu 'i, e i ed il loro padre Bartolomeo fin dal l!..8~,
una pezza di prato d'una giornata e mezzo ad pratum clauswn sÌ1;e
ad molendinum favegree pr ~ o il Lemina; e ciò in cambio di tre
riornate di prato ad prata itlorll1n de CltafJrandis; l'atto è rogato

in burgo superiori pynerolii videlicet apud banc/turn iuris ipsius
loci (3). Le predelle confratri unit nel 1006 po, edevano altre ì ulla
pezza di t fra ignata allu, fornace. el UH 2 Michele Caranani ùe
bitore ver o la confratria rnanoale del piano di gIos.i 4 e mezzo
annui ottiene di tra 'portar l'ipoteca da una sna ca a in ruatct al
lixte (A) ed alla quale coherent fossa loci, opra un'altra ca a in
nlata sancti Dominici (o). Nel 1026 Gio. rana è condannato a pa
gare 27 f. di Savoia per fitto d'un alteno che teneva dalla confratria.
magna del piano (6).

Questa, ebbene già unita all'o~pedale, esi te ancora nel 1DJ6, 2!1
nov., quando, alla pre enza del ig. Bernardo Cimo a di Poirino ca
stellano di Pinerolo, i uoi priori vigore eorum ellectionis et pote
statis per co. SIumI NmlERI CE T ~I ET CAPITml nmloRU [ PI 'EROLIl

eis attribute, ne danno in affitto alc.uni fondi con certe condizioni
per la coltivazione (7). Alla predetta confratria del piano dederunt

(1) Aich. cap. di Pin., III, l, 13 - Mon. Pin., I, 123.
(2) Arch. cap. di Pin., I, 1, 11 - Mon.. Pin., I, 400.
(3) Arch. cap. di Pin., app. 1, 9 - Mon. Pin., I, 383 - Quest'opera. IV, 446.
(4) Anche nel 1504 si ricorda una casa sita extra moenia Pinarolii in ruata.

seu suburgo Sallixee (sic) (BibI. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Persanda).
(5) Arch. cap. di Pino - Mon. Pin., I, 543.
(6) Arch. cap. di Pin., XXVIII, 20 - Mon. Pin., I, 478.
(7) Arch. cap. di Pin., XIII, un., 15 - Mon. Pin., I, 609.
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et donationem fece'runt penarum, si legge nell'atto cons. del 'lO
nov. 1;);58, che si riscuotono da quelli che giuocano mentre si ce
lebrano gli uffizi divini. La stessa nel 1;)76, 31 maggio, nella festa di
Pentecoste fa l'ellemosina solita (atti cons.); nel 1::577, 13 giugno, per
mezzo de' suoi rettori, riceve dal massaI'O del comune la metà degli
emolumenti e dei fitti delle beccherie del piano (l. c.); ed anche dieci
anni dopo incassa dal comune f. 17;) e grossi 6 per la metà del fitto
dei quattro banchi delle dette beccherie. Inoltre, nell'atto cons. del 12
marzo 1;)97 i ms. r Gio. Arfasso e Gio. Marsiglia mercadanti eletti
dal co SIGLIO DEL cmlUNE priori della confratria del piano, dicono
non poter attendel'e a tal ufficio pel' esser .... impliciti nella arte
della ft1ercantia cioè esso ms. r Gio. Arfazo et detto ftlarsegh"a
nell'arte clella lana et esser gabeliere; non si concede l'esenzione.

Di poi, nella sua seduta del 12 maggio 1602 il comune delibera
che la casa elella confratria del piano sia posta in vendita; nel 1603
si fa l'incanto delle case et botteghe della detta confratria (granele)
del piano (atti cons.); e l'anno elopo, 20 apr., si dice che la casa
da poco ne era stata venduta (l. c.). Tuttavia ancora nei conti esatt.
del 1636 si ricorda come esistente la detta con(ratria grande di
S. Spirito del piano (Cf. anche pp. 74-23;5).

Le spese minute delle predette confratrie magna e manoale e
l'elenco dei debitori di esse si trovano in diversi quinternetti: uno
è del 149;), essendo priori franco Rubini e Stefano Parandero (1) ;
altri cinque (quinternetus, quarnetus, cal'netum) della confralria
magna corrono a salti dal 1D16 al 1;)46, anno della soppressione, e
contengono i crediti degli anni 1;5 16 (priore Ant. Jacomelli), 1:'H 7-18
(priori Antonieto Bocarelo e Ant. Frola), 1;529 (tempore regiminis
Georgii Tegaci), 1;)31 (priore Pietro Rubiani), 1;)33 (priore Pietro
Rubini) (2).

III. CO~FRATRIA DEL CHICHETTO (3). - Questa confratria Chuçeti
è già ricordata negli atti della curia del '1347 (4). Alla stessa con
fratria Zizeti di Pinerolo Guglielmino di Airasca nel 1408 lascia ogni
anno tempore vindimiarum un sestario di vino quod nasceretur in

(1) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4, - Mon. Pin., I, 52.
(2) Arch. cap. di Pin., casella ultima - Mon. Pin., I, 548-549.
(3) Cf. confrat1ia della porta del Chic1;letto (III, 386; IV, 444; v, 71); via della

porta del Chichetto o Nagrisa (III, 392; IV, 448; v, 67-71-74-234-244-283); borgo del
Chichetto (III,393, IV, 448; v, 67-71-75-223); .e borgl? di s. Glaudio (IV, 194; v, 67),
già esistenti nei pressi dell'attuale chiesetta della Madonna degli Angeli (p. 83).

(4) Arch. civ. di Pin., volume del 1347.
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altino ipsius testatoris in jìnibus pynarolii versws· patatiUm Huri~

glolii (1); ed ai poveri, forse della medesima, quattro done,di pane, vino,
e sale (2). Una certa Florina vedo di Guglielmo Accherii nel 14~6 le·
lega calderiam unam, per la minestra dei poveri, ed una dona (3) ..
Alla predetta confratria di S. Spit'ito del Cichetto nel 1466 ap
partiene una pezza di campo, apud molendinum Alolete (4), con l'ob
bligo ad essa confratria di piantare pianzoni ed altri alberi per eli··
fendere eletto campo dal flumine Lemine. Inoltre, alla stessa confratrja
del borgo di Chichetto Lodovico Vagnone e Stefano Vautone pagavano
in perpetuo un sestario di vino e due pinte su di una pezza d'al·
teno a Risagliardo, censo dipendente dal legato di icola della Porta
(1 /1-80). Di più, es a possedeva una casa sita nel borgo nella gran
via (t») affittata al castellano di Pinerolo, Falletti, per f. 6 1/2 e poi
a lui venduta per f. 11'50 di piccolo peso di Savoia (9 maggio 1487);
godeva anche un censo di un'emina di viI}o puro da una terra a .
Glaudio (6) ul Lemina (23 apro 1498). A questa confratria saneti'
spirit,us Chiclteti in ruata seu, burgo Clticheti extra rnenia Pine
'J"oiii (7), con suo testam. dell'H luglio lD02 Catelino Capelli di Pi·

(l) Gli eredi di costui, Enrigolio, possedevano pure in Pinerolo un battitorio che
verso quel tempo (1398-1405) avevano venduto ai frati de Monte Bracho (Conti
e att.). Un Jacobus Anrigogli nel 1510 veniva sepolto in s. Donato (Arch. cap. e
Mon. Pin., I, 53 ).

(2) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4 - Mon. Pin., I, 4 -49. Queste done (distribu
zioni) panis, vini et salis, in numero di una, due, tre o quattro per volta, appa
riscono assai di frequente nei legati dell'arch. cap. dal 1393 al 1451. Esse nel 1405
erano cridate in ipso loco Pynarolii ut moris est (Mon. Pin., I, 47-52-254 - Que
st'opera, III, 278-339; v, 47-157). Se ne interessava anche il comune, il 21 aprile
1423, quando faceva un componimento con quelli che tenebantur iam. diu ad fa
ciendum donas e non le avevano ancor fatte (atti cons.).

(3) Arch. cap. di Pino - Mon. Pin., I, 530.
(4) Questo mulino della Moleta sul Lemina apparisce già nel 1295 (atti della curia).
(5) Forse via nova che nel 1373, 21 setto (atti cons.) dicevasi anche via publica

et magistra plani et burgi. L'analoga sua porta nova nel 1382 era eundo ve,'sus
monasterium (conti esatt.)

(6) La via sancti Glaudi qua itur monasterium è già accennata nell'atto cons.
del 12 setto 1434. Anche l'ECCLESIA SANCTI GLAUDI esistl'lnte PROPE ZUZETU:\i
risulta già nell'atto cons. del 9 febb. 1439. Di questa è pur menzione negli anni
successivi 1452-54-75 (II, 142-143; III, 362; v, 67). Nel 1499 si dice che aqua Le
mine nititur ingredi in CAPELLAM SANCTI GLAUDII (atti cons.). Nel 1599, lo genn.
si rileva che la predetta CAPELLA DI CHICHETO al piano ha bisogno di necessa1'ia
reparatione et già ad essa si è messo mano.. Il consiglio le dà per ciò in elemo
sina 100 f. (1. c.). (Cf. IV, 194).

(7) Simile locuzione si legge eziandio nel 1505. Invece nel 1436 si ha quest'espres
sione: extra portam Zuçeti dicti ioci Pynerolii, upi dicitur ad Z1,tzetum; e nel

. 1479 quest'altra dicitura: Pine,'olii extra rnuros in burgo Z-ichet~ (atti notarili)~
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nerolo lasciava dopo la morte della moglie una pezza di orto al
Chichetto (1).

La predetta confratria. di s. Spirito nella ruata di Chichetlo nel
HH @ possedeva inoltre una casa nella stessa ruata; nel HS34 la me
desima confratria del borgo di Chichetto fuori le mura e nel pictnO'
di Pinerolo da Daniele Gambone otteneva in lascito beni e case in
cui veniva immessa in possesso per ordine del consiglio del duca di
Savoia (IV, 221); e nel 11'548 aveva un alteno nel detto borgo del
Chichetto (2) alla costa. Nel 1naO nella regione ad novaream seu
viam malhore (3) è pur ricordata una possessìo confratrie bU1~gi

Chigeti (4); e questa (confratria di s. Spirito di Cltichelto) nel
1614 percepiva ancora un carro di legno sui beni già degli umiliati
di s. Lorenzo in Pinerolo.

Possediamo tre quinte[netti contenenti le spese di questa c0~fratria:

il primo dei quali è del 1497 e contiene le ricognizioni e le consegne
fatte dalle singole persone ivi registrate ad opus confratrie burgi
Chioheti Pynerol'ii ad istanza dei sindaci di es a (a); gli altri due
contengono i conti di dare e di avere della medesima confratria
del C/n'chetto negli anni 1n/j.n-46 registrati dal conrettore Martino
Arnolfo (6): tra i redditi vi è la somma di f. 74 dovuta dal comune
pro fìctu banchi becariarum; una casa apud fontern sancti Pran
cisci (IV, 347) ha l'onere annuo di tre grossi; una casa ed un orlo
in burgo Valentino l'onere pure di tre grossi. Inoltre, tra ]e entrate
sono i redditi delle terre legate alla confratria, i fitti di fondi, i de
nari ricavati da vino ed aceto (a;zilo) venduti. Nelle spese del '1 n4~

La via porte nove deversus Chichetum risulta nel 1510 (atti cons.) e la ruata
de Chighetto ancora nel 1592 (atti notarili).- Talvolta è pur accennato il suburbio
del Cuchietto.

(1) Bib!. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Persanda.
(2) Questo borgo nel 1558 era rovinato come risulta da un istrum. del 19 maggiÙ'

di quell'anno: actum Pinerolii, in burgo Chicheti diruynati propter. tumultos
bellicos, videlicet in ayra domus in{rascripti locatoris.... vi si tratta d' affittal~
domum unam, caminatam cum cameriis supra. Il detto borgo scomparve poi
quasi intieramente per le fDrtificazioni successivamente fattevi negli anni 1632-7Ù'.

(3) Ne è già cenno nel 1279 (GABOTTo, Cart. di Pin., pp. 260-261).
(4) In questo stesso atto si ha eziandio la seguente locuzione: in ortaliciis pl.....

nerolii et in burgo Chigetti (BibI. civ. di Pino Atti notarili). A proposito di orti in
Pinerolo qui se ne vogliono ricordàre altri accennati nei conti esatto del 1318 dove
è detto che allora furono' distrutti muri in orto sancti Saverii. Donde si arguisce:
che anche una chiesetta omonima doveva forse allora esistere in Pinerolo.

(5) Arch. cap. di Pin., casella ultima. - Mon. Pin., I, 549.
(6) Costui dopo la soppressioné delle confrat"ie apparìice, nel 1550, tra i rettorii

dell' ospedale.
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della tessa confratria del Chichetto figurano: quattro sacchi di grano
per f. 70; un altro sacco, f. 16; altri 16 sacchi, f. 126; un mezzo
sacco, f. 4, grossi 2; altri 3 sacchi, f. 63; un altro sacco, f. 20; un
mezzo sacco di ceci (sciz1), f. 9; una carta fatta rogare dal notaI'O
Ludovico Rubini, f. 1; denari dati ai sergenti per portare le copie,
g. 10; per far aggiustare due serrature per la confratria, g. 4;
per ripulire le caldaie, f. 1, g. 8; per due canteri per le caldaie,
g. 8; per denari dati ai l:avallantz' per portare grano al mùlino f.
3; per crivellare il grano, g. 8; per una cesta per i ceci g. 2; per una
carrata di legna per cuocere il pane, f. 2, g. 4; per fornate 12 di
pane al fornaio, f. 13; per 16 libbre di sale per il pane, f. 1, g. 9 e
1/2; per una mezzena di lardo, f. 10; per un rubbo di candele, g.
3; per un rubbo e mezzo di lardo, g. 7 e 1/2; per il sale per sa
lare i ceci, f. 3, g. 4; per far mortare un. mezzo sacco di ceci, g.
1; per aggiu tare una caldaia rotta, a. 4; per la ricordanza ai preti
di . Donato, f. 3; per carne di porco, g. 4 e 1/2 (1).

Ancora nel 1601, 8 giugno, la. predetta con(ratria di Cldchello
di tribuiva vettovaalie ai po,reri a Pentecoste (atti con .).

I\. CO... FDATRI DELLA PORTA DI IALA~rETTO (2) o DEI FA TI J. -

Que ta, inani ma for e d Ila con(ratria puer01'wn già e i tente nel
1346, venne oppre a dal comune nel 1399 con ucces ive appro
vazioni dell'abate (3) nel 1406 e del papa prima del 1466 (Iv,282-28;J).
Sebbene i noi redditi si fos ero dal comune impiegati nella costru
zione della cappella di . ebastiano in . France co (4), pure il detto
comune ne continuò ogni anno, ancora nel 1717, a dì tribuìre alcuni
sacchi di grano ai poveri (IY, 287).

(1) Arch. cap.· di Pino - Mon. Pin., I, 53 -539.
(2) Cf. via di Malanetto, III, 391; porta di Malanetto, III, 392; IV, 448; v, 51-75,

-già nello sbocco di via Savoia, presso la piazza del palazzo di città.
(3) A Pl'oposito di abati pinerolesi qui mi spiace rilevare che il GABOTTO (Ca~·t.

·di Pin., pp. 289-290) lasci travedere d'averne scoperti due nuovi, Otto abbas e
Petrus P"ior pinerolii; essendo ciò contro verità poichè il primo è già registrato
in tutti gli elenchi (Cf. quest'opera, I, 408-409) ed il secondo risulta solo come sem
plice monaco coll'ufficio claustrale di priore non punto da confondersi colla dignità
di abate (Cfr. anche lo stesso GABOTTO, Studi pine'~olesi, p. 178).

(4) Questa chiesa era ancora in piedi nel 1800 (IV, 359); non fu dunque distl·utta.
nel 1802 come erroneamente asserisce il PATRUCCO, Studi pinerolesi, p. 315.
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Con(ratrie nel borgo (1):
V. CONFRATRIA DELLA PORTA DI BF:ZETTO (1). - A que ta confratria

di porte bezeli pro (aciendo dipingi ymaginem sancti spiritus in
rnU1'O diete con{ratrie ve1'SUS viam publicam un tale Guglielmino
Bersatori nel 1403 lega 9 sestari di vino; ed ai poveri per dire il
rnìserere per lo spazio d'un anno altri 3 sestari di vino (3). Alla
stessa confratria nel 1408 la nob. Gioannina moglie di Facioto Ber
satori lasc.ia soldi 20 (4). Inoltre, es a confratria nel 1444 possiede
un po' di terreno alle Barrere; nel 1449, 8 giugno, amministra pure
l'altra confratria di val Lemina, e endo ene già fatta l'unione (atti
cons.); nel 1l..66 dal comune riceve in elemo ina del vinum (oren',se
(p. 243); e nel 1498, 6 8et1., da Gio. Rufferio ottiene in legato una
pezza di prato alla Crosetta e 3 f. per fabbricare e riparare la sua
casa (II, 181; IV, 70), la quale negli anni 100a-20 era appunto in
rUllta porte Bezeti (IV, 266), o sia nella ruata del borgo supe
riore come è detto nel 1512. Essa confratria, pur ricordata nel 1504
(I, 217), e denominata nel 1019 anche casa di s. Spirito della porta
di Recetto, era poco dopo anche tenimentaria di un'altra casa sita
nel borgo superiore nella ruata della porta della Comba (IV, 219).
Laonde nel 11)06, 17 marzo, veniva pur ~ùmunemente menzionata
come confj'atria in contrata porte Combe (atti cons.). Inoltre, negli
anni 1071-74, possedeva beni e case nelle fini e nel borgo della città
nonchè nel territorio di "al Lemina (~). La stessa, come confratria
di s, Spirito del borgo s'ì{;perio7'e, esisteva aneora nel 1636 (conti
esatt.). .

(1) Queste erano tre e vennero riunite in una il 19 dico 1560 per decreto del con
.siglio sovrano, come da testimoniali del 2 apI'. 1563 per il commissario regio Sa
vorgnano, confermate poi dalle patenti (26 maggio 1564) di Carlo re di Francia
(Arch. civ. di Pin., cat. 23, m. 6). Ed alcuni loro redditi essendosi devoluti alla
chiesa di s. Maurizio (pro reparatione et domiflcatione eiusdem ecclesie sancti
M:auritii), vi fu protesta dal comune contro il capitolo, rappresentato dal can. Frane.
de Ostero. Il comune voleva che in massima si sospendesse la bolla di Gl'e·
gorio XIII, del 1576, riguardo alla conversione dei legati pii. Anche nell'atto cons.
·del 22 marzo 1585 si riafferma che le dette confratrie del borgo prima erano tre
e che la loro unione allora era pur stata approvata dall'abate (II, 181; IV, 75).

(2) Cf. porta di Bezetto, III, 392; IY, 448; v, 243. Essa nel 1376 è prope viri
darium domini retro castrum (conti esatt.), A~che nel 1558 è ricordata retro
castrum, Pinerolii (Spedizioni e redditi del comune). Ancor verso il 1610 si fa
,cenno del Becetto trattandosi della repparaUone delle muraglie demolite presso il
medesimo (conti esatt.). Cf. anche Statuta Pinerolij, pp. 71-72-73-76.

(3) Arch. cap. di Pino App. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 47.
(4) Arch. cap. di Pino App. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 48.
{5) Bibl. civ. di Pino Atti notarili degli anni 1504-74.
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VI. CONFRATRIA DELLA PORTA DEL l'tONTE (PEPI O) ('1). - Que là!
confratria porte montis alias porte sancli Jacobi (1403), presso il
monastero delle clarisse, era quella a cui tendeva la ruata montis
Pepini (140;)) o ruata porte montis (1418) situata nel borgo su
periore. Di questa confratria si possiede un volume d'istrumenti, te
stamenti, quitanze, elezioni di priori dal 1447 al 1461 (Arch. cap.).
Risulta in un legato del 1498 (II, 181) ed in un altro anteriore al
1:518 (IV, 26). Come confratria porte montis apparisce ne11!:>03 (2)
e come confratria di llfontesino nel 1:507 (I, 670) quando un Gio.
Maria Malano le donava uno staro di segala. Negli anni 1:548-61-74
possedeva un alteno a montegrosso o pilone di femmina morta sul
coUe della città. Questa confratria di Monlesino nel 1:5:52 aveva
l'edifizio in parte demolito (atti cons.). Anche nel 1:573 si ripete che
l'edifizio della detta confratria, di 11lontesino nel territorio di. Pine
rolo ctd ruatam Montaxini era in parte distrutto (I. c.) Pur nel
l'atto cons. del 7 maggio 1592, trattando i della predetta confratria
di Montexino, i rileva che l'ufficio di confrate era allora dato a
Guygone Collino di Costagrant dal comune.

VII. Co FRATRIA l\fANUALE DETTA DI S. IAURlzIO O DEL BORGO. -

Già nell'atto cons. del 19 etto 1338 si tratta della confratria di
Maurizio facienoo. Questa dieci anni dopo è detta confratria ma
nuoJiwn nel borgo di . Maurizio. Alla stessa confratria manoalium
de burgo pyna1'olii nel 140t> Alasina moglie di Megliureti Castagni
lascia f. 2; anche alla detta confratria manoalium burgi nel 1406
Margarita vedova di mastro Antonio de Bagnolio lega un sestario di
vino e uno di frumento (3); e Coleta moglie di Gio. de Luysia nel
'1419 un fiorino (4). e' protocolli del notaro Mazola (:» del 1466
apparisce anche questa confratria manualis posìta subtus et ~nfra
ecclesiam sancti Martini (invece di Jlfauricii?) de ipso loco (Py-

(1) Cf. via della porta del monte Pepino, III, 391; IV, 447; v, 73-75 -173-190-192-264
- porta del monte (Pepino) o del castello o di s. Giacomo, III, 392; IV, 448; v, 7
75-160-161-164-170-171-172 - borgo del monte Pepino, III, 393; IV, 448; v, 75; già
esistenti nei pressi dell'attuale via del Ricovero di mendicità, tra i monasteri delle
visitandine e delle chiarisse.

(2) Bibl. civ. di Pino Atti notarili di Berlio Persanda.
(3) Questa stessa testatrice lascia pure una dona di pane, vino e sale; ordina di

vestire quattro uomini e due donne, i primi di panno nigro magno e le altre di
parmo gamalino de Alemania, tutti videlicet vestibus, caligis et sutalibus; ed ab
bandona ai poveri una casa in Pinerolo (Arch. cap. App. XIX, 4. - Mon. Pin.,.
I, 47-48).

(4) Arch. cap. di Pino App. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 47-48·51.
(5) Al'ch. cap. XXI, l, L
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nerolii); ed altrove, ma negli stes i protocolli, risulta chiaramente·
retro seu infra ecclesiam sancti 111auricii.

Come semplice confratria del borgo apparisce pur nel 146t> quando
da Gio. Gilio di Talucco ottiene un censo annuo di una quarta parte
di sestario; e nel 1470 quando ad Ant. Braza fabbro ferraio di Virle
affitta un'incudine di ferro del peso di rubbi 21 1/2 per un annuo
fitto di f. 2 (Arch. cap.). Inoltre, pare eziandio menzionata con due
altre confratrie di s. 1aurizio in un legato del 1498 (II, 181). Essa
realmente negli anni 1042-72 possedeva beni sul colle della città ed
una casa nel borgo superiore. Di nuovo, detta semplicemente con
fratria del borgo, l'i ~ulta nel 160;5, quando dietro proposta fattane
due anni prima nel consiglio del comune, se ne vendevano le cal-·
dere o caldare per f. 000 (atti cons. e conti esatt.). Essa tuttavia
funzionava ancora nel 1614.

Altre confratl'ie:
VIII. COi FRATRlA MAGNA DEL BORGO. - Questa fu venduta dal co

mune nel 1399 per costrurre una nuova cappella di s. Seba tiano
nella chiesa di s. Francesco (IV, 283).

IX. CONFRATRlA PARVA DEL BORGO. - Apparisce già nell'atto cons.
del 20 maggio 1370 (p. 272); ed ancora nel 1414, 21 apr., quando G. Ca
glotus le lascia per resto di fitto di una vigna, 4 moggia di vino (1).

Non è però improbabile che col predetto nome di pan a conrratria del borgo i
l1enominas e semplicemente anchc qualclllla delle prcaccenllate; poichè, sccondu. i pre
citati documcnti degli anni ·1056-60-85-89, le conrratrie del horgo sono elllprc tre
e mai di più (II, 181 ; IV, 8; v, 249-289).

X. CONFRATRIA m ALomo (2). - ebbene unita con quella dei frati
minori fin dal 1306, 20 febb. (IV, 289), tuttavia é aneor ricordata come
confratria alodii nel 1323 e quale confratria de alodìo nel 1329 (3).

XI. CONFRATRIA DEI FRATI MI ORI o m s. FRANCESCO ODELLA PORTA
m s. FRANCESCO o DEI TERZIARI (4). - Ne è cenno nel predetto anno

(I) Arch. cap. di Pino App. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 50.
(2) Non consta se Alodio qui indichi il patrono dei fabbri (s. Allodio o Eligio)

in cui onQre pur esisteva in s. Donato una cappella negli anni 1518-68 (III, 265;
IV, 404); oppure rappresenti semplicemente una regione anche in Pinerolo, presso
il Besucco (v, 238-243-253), dalla quale s'intitolavano eziandio una chiesetta ed
una via camRestri (IV, 186-189; v, 14-74-238-~1·271).

(3) Arch. civ. di Pino Libro di accuse di campari, 1323-29. Ivi spesso si dice pure
a che confratria uno appartenga, o in quale dimori.

(4) Cf. via di S. Franc., III, 391; IV, 447: v,'41 - e porta di S. Franc., III, 392;
IV, 448; v, 36-38-40~4-240-257, già esistente quest' ultima nel piano, tra gli at
tuali edifizi dell'ospeQlIole e del convento dei domenicani.
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'1306, 20 febb., quando Gioanni, Pietro ed Emilio Trucheti et plures alii
.(;onfratres conf'l'atrie Alody de Pyne1'olio da una parte e Guglielmo
de Julliana, Pietro Asqueremus e Gioanni Raglero et complures alii
'Confratres confratrie fl'atl'um m-inorttm de Pynerolio dall'altra,
dopo alcune questioni rimesse al giudizio degli arbitri Gio. de Nana
Aymone Trucheto, Merleto Naiacoma, Giac. Cadelero, Guglielmo Ra
glero, Pietro Barbuto (1), Cristoforo de Gilys, Enrico Beldono ed altri,
essendo pur presenti alcuni frati minod, convengono: quod dicte due
confratrie s. (scilicet?) A lor1y et fratr-um minorum ex nunc ponantur
in unam et sint~ et de eis duabus una fiat de cetero et pro anno pl'e
senti de ipsis fiat sol1.tm 'ttna et fiat in domo confratrie Alody et ibi
predicto presenti anno in !utu.rum et bibant et comedant tam
-confratres confratrie fratrum prediclol'um quam illi'tts .A lody
predicti. Che per la pros ima Penteco le dai già confratelli di \lodio
si concordi il luogo dove in avvenire i debba fare la confratria. Che
i riscuòtano i crediti e i paghino i del iti delle due predette ron

fratrie per modum venditionis bonorum ipsarum od aJLrimenti.
Che i priori d 11e mede ime l' ndano ubilo i conli. Che la deLLa con
fralria i chiami con/1'atria fratum minorurn e i faccia ad /w
norem beati Fl'ancisci. Rog. Gio. Draco, in domo fratrum minorwn
de Pynerolio; e ricopiato dai nolari Severino de igri di Pinerolo
e Nicolao Bigleti di Lione (2).

Inoltre, come confratria dei frati minori o dei terziari apl)a
risce nel 1318 (p. 233) e quale confl'atria sancti Francisci nel
132D (3). Parimenti, ne è cenno verso gli anni 136~-66 quando di
noLle cinque uomini accessenmt ad confratriam sancti Francisci
ubi erat iacens una tale che venne per fini cattivi da quelli estratta
de dicta domo e trasportata altrove (4).

Alla predetta confratria della porta di s. Francesco Beatrisia
figlia del fu mastro Costanzo Farerii nel 1408 la cia per dieci anni
un'emina di vino ogni anno; Sibilia vedova di Ant. Feroglio, anche
in quell'anno, f. 1 per riparazione di e sa confratria; e Paricia moglie
del fu Pietro leglioreti nel 1426 un altro fiorino. Parimenti, alla·
stessa, detta semplicemente confratl'ia di s. F1'ancesco~ nel 1419,

(l) La famiglia Barbuti o de j"'Ionaca de Barbutis risulta pure in una pel'ga-'
mena del 1380, 26 febb. (Arch. cap. I, 1, 2. - Mon. Pin., I, 166).

(2) Originale in pergamena esistente nel monast. della Visito di Pinerolo. - Copia
in Mon. Pin., III, 188-191. - Quest'opera, IV, 289.

(3) Al'ch. civ. di Pino Libro di accuse di campari, volumetto II del 1329.
(4) Arch. civ. di Pino Atti della curia, mazzo 5, voI. n. 23; anni 1365-66.
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Coleta moglie di Gio. de Luysia aveva già legato anehe un altro fio-,
rino (l). Più tardi, nel 14M), la confratria porte sancti F'rancisci:
pos edeva pure delle terre ad Bes'ttchum (2), forse già spettanti al
l'altra confratria de A Iodio. Quella nel 14;:>6, come già si è visto (IV,
289; v, 38-39), per ordini ducali e papali fu pur soppressa ed il suo·
edifizio venne incorporato nell'attuale convento dei domenicani che
allora era in costruzione.

XII. COFRATRIA DI BURIASCO UPERIORE. - E sa risulta già negli
atti della curia del '1364 (3). Nel 1D88 pare abbia sofferto un incendio
doloso (Il). Ancora nel 1728 po sedeva tavole 16 e piedi 6 di terreno
di canavera~ esclu o l'edifizio (D).

XIII. Co FRATRIA DJ VAL LE~lINA o DI COSTAGRANI\E (nel terriLorio
di Pinerolo). - Giacomo de Blanchia di val Lemina, il 23 marzo lId4,
lascia confratrie sancti spiritus dicli loci per tre anni tre emine di
frumento e tre di vino; e Gio. Ghiecius pur di val Lemina, il 2 nov..
11..26, lega una dona ed alla confratria ivi per 10 anni un' emina.
di vino (6). Di questa confratria di val Lemina in territorio di Pi
nerolo è pur cenno nell'atlo cons. del 3 apI'. 1437. Essa nel '1l..M)
era già unita all'altra detta della porta di Bezeto (p. 249). e è tuttavia.
ancora menzione anche dopo, poichè nel 1D'16, 14 maggio, domanda
al comune la licenza di congregarsi (atti cons.); nel 1;:>96 apparisce
come confratria di Costagrande; e nel 1728 è detto che e a po 
sedeva piedi 6 di terreno per un piccolo andotlo, e clu o l'edifizio,
allora sul territorio di Pinerolo (7).

XIV. CONFRATRIA DI BAUDENASCA. - Questa nel 1476, in Baude
nasca, finium et iurisdictionis Pynerolii, pos edeva dei beni: res

(l) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4. - Mon. Pin.) I, 48-49-51-52.
(2) Arch. cap. I, l, ~; x, 2, 6. - Mon. Pin., I, 372. - Quest'opera, v, 74.
(3) Arch. civ. di Pino volume mezzano del 1364. Processi dei danni per le accuse,

dei campari.
(4) Atto cons. di Pino del 15 maggio 1588.
(5) Arch. civ. di Pin., cat. 22, m. l, n. l°.
(6) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 50-52.
(7) Arch. civ. di Pino cat. 22, m. l, n. 1. - Quest'edifizio dev'essere quella casa·

antica sita nella regione della Sgaira, in un campo vicino alla strada tendente a
s. Pietro val Lemina e che serviva di albergo ai giornalieri ed altri poveri. Tale
casa, rifabbricata da Nicola Cerino, spettava nel 1786 a messer ~lattia Ponso Costui
la vendè in quell' anno al sig. Grana che la demolì, e così si dispersero i ladri.
dalla parrocchia di S. Maurizio (Registri parroco di S. Maurizio). Pare che una si·
mile casa apparisca già nel 1505, quando Bartolomeo Trucchietti can. di Torino.
possedeva in Pinerolo un ·muro che andava appunto ad unam clomum relicteti1t
pro habitatione pauperurn, cuius gubernatOl', vi si dice, est Andreas Frisa.
pellixerius (BibI. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Persanda).

•
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,confratrum Bau,denasce coerenti ad altri fondi spettanti alla' cap
pella di s. Agata in s. Maurizio di Pinerolo (1). Riapparisce nell'atto
'cons. del 2~ genn. 1D07 dove gli uomini di Baudenasca doma~dano

licenza di porre una tassa per poter riedificare la casa di S. Spi
.rito o della confratria, la chiesa di s. Marco e il forno. Anche nel
l'altro successivo del 16 apro 1D09 quei di' Baudenasca richiedono di
nuovo di congregarsi per eleggere massari e per le riparazioni della
·chiesa e della confratria. Questa nel 1D46, 9 sett., viene unita al-
l'ospedale di Pinerolo (2) e nel 1D~1, 9 marzo, ottiene dal comune
la licenza di vendere tre' alberi di nooe ed un rovere (atti cons.). La
stessa confratria di S. Spirito di Baudenasca è pur accennata
nell'atto cons. del 18 nov. 1D71. E finalmente nell'altro del 26 apr.
1J76 si dispone che coll'elemosina della detta confi'atrìa di S. Spi
.rito di Ba'Udenasca si faccia {abrica,. e construer una campana
,per l'uso di detto luogo, dove non c'è per esser stata rubata. Al-
cuni beni di lJue ta confl'atria, per atto del 30 geI1n. 1621, vengono
venduti al nob. Michele Giaveno (3).

XV. Co FRATRIA DEI C LZOLAI. - Di questa, già esi tente nel 1220,
si è pur già trattato diffusam nte altrove (IlI, 2 7; IV, 444). In essa
talvolta si teneva anche la solita conctio del castellano e del giudice
(Stat: Pin., p. 27). Non consta che se ne siano devoluti i redditi
all'ospedale.

Ospedali.

I. OSPEDALE DI S. LAZZARO. - Questo, con cappella, doveva già
esistere nel 132D, poichè fra le accuse dei campari di quell'anno è
appunto già menzionata la regione ad sanctum Laza1'u1n (4). Pari
menti, negli atti della curia del 1384· apparisce pure il beale sancti
Lazari (a). Qllivi, ad sanctum Lazarum, nel 1393 veniva indetta
'una processione di penitenza dal comune (m, 2). Il quale più tardi,

_nel 1441, 11 genn., trattava pure della visita alla casa di s. Laz-

(l) Arch. cap. di Pino - Mon. Pin., I, 38. - Quest'opera, II, 284; IV, 50.
(2) Arch. civ. di Pino eat. 23, mazzo 6.
(3) Arch. cap.. casella I, fascicolo l, n. 41.
(4) Questa risulta eziandio ne) 1430: in flnibus pynerolii subtus sanetum La·

~arum loeo dieto ad Canales. Se ne hanno altre espressioni quasi simili ancora
negli anni 1438·45-75. (Arch. cap. di Pino - NIon. Pin., I, 158-212-369. - Quest'opera
II, 144; Y, 61-164-171-li2-243-269).

(5) Attualmente vi è altresì il mulino di S. La:S'Jetro, detto anche dene Lime, a
:2 chilom. da Pinel·olo-, sull'incontro della strada provincial~di Susa con'altra strada
:pur provinciale di Torino.
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:zaro (atti cons.), e nel 1497, 8 dico del sindaco dei poveri di S.
Lazzaro, che era il pittore Sebastiano Serra (l. c.) (1). Due anni dopo
governava l'ospedale di s. Lazzaro extra muros pinerolii il can.
Gio. Giac. Meglioretti alias Parenderi, come da istrum. di procura
nella persona dello stesso, '1499,10 nove rogo Gio. Texerato (11,171).
Di poi, il 6 febb. 11'545, Domen. Bardi curato di S. 'Verano e ret
tore del detto ospedale di s. Lazzaro presso e fuori le mura di Pi
merolo dava in affitto i beni dello stesso ospedale per anni tre, al
prezzo di due scudi d'oro. L'anno dopo il reddito annuo ne era di
.sette scudi, i quali non· bastando, vi si sopperiva con le elemosine;
·dicevasi fondato ab immemorabili. Anche in quell'anno i detti suoi
beni e redditi vennero uniti magno hospitali noviter' errecto in opido
Pinerolii il 9 sett. 1a46 (2). Prote tarono allora, i rettori' del detto

.hospitalis sancti· Lazw'i extra muros eiusdem loei Pinvrolii, per
la natura delle infermità (3), ma non venner.-o ascoltati (4). Continuava
,tuttavia l'ospedale a funzionare, poichè nel 1~47 vi mori una tale,
per cui. si ebbero delle questioni con un p. domenicano (p. 61).

Due anni dopo questa casa cum prediis eidem domuz' 1~espon

.dentibus veniva chiesta dalle monache di s. Chiara al comune che
però loro non la concedeva (p. 164). Inollre, come dall'atto·oons. del
22 maggio 1ti69, la detta casa di S. Lazzaro dedicata /ilit solum
modo pro habitatione laborantium mO't'bo santti Laza1'i. Vi era
stato un povero, ma in allora era morto, lasciando ivi moglie e figli;
.si voleva quindi dal comune che essi sgombrassero. Anche in quel
l'anno il comune riparava la via retro sancti Lazari capellarn
~(atti cons.).

Dalla visita apostolica del 1;:;84 si scorge che quest'ospedale di s.
'Lazzaro ext'l'a cz'vitatem Pinerolii, a mezzo miglio, aveva un ora
torio nuper '1'edificatum et non adhuc perfectum. L'altare non era
·orna,tum neque aliquibus munitum; non vi si celebrava la messa
-nec etiam in. dominica passionis in qua celebrari consuescit (e
.stivitas t~. Lazari (a) et diebus verleris mensis rnal'tii et aliis do-

(1) Costui era forse affine dell'altro pittore Guglielmo Serra ricordato in Pinerolo
.(IV, 266) ed in Fl'ossascù nel 1505 (atti cons. di Frossasco).

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
(3) Quest'infermità. della lebbra, ~ome ognuno sa, rincrudì e si diffuse sopratutto

:nell'alta Italia vel'SO il 653 (Civ. catt. qUlld. 971, pago 552).
(4) Sentenza (in latino) del parlamento pedemontano del 1547 (Arch. cap. di Pino

'IlI, 2, 20; XXVIlI, un., 22 - Mon. Pit}., I, 481. - Quest'opera, v, 274).
(5) Qui si allude proprio al Lazzaro lebbroso in relazione del ricco epulone, e

non al. Lazzaro fl'atel1o ai Maria vescovo di Marsiglia. Che poi il detto Lazzaro leb-
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rninicis lliebus (1). Laonde ordinò che quest'oratorio si dovesse ulti
mare ed imbiancare entro e fuori et super portam pingi imaginem
s. Lazari (2); e che l'altare venisse munito d'icona, di can~e]abri,

di tfe tovaglie, del pallio saltem coraminis aurati e della predella.
E presso l'oratorio essendovi dornus ho pitalitatis ad recipiendos.
po,uperes leprosos si portò pure a visitare la detta casa che però
trL>vò redactam ad usum massarii et in ea cohabitant, vi si legge,
laboratores cuiusdam possessionis sancti Lazari: apparteneva al·
l'Qspedale maggiore di Pinerolo; non vi avevano letti nè malati, non
essendovi nessuno allora con quel male (3); ma era affittata dal detto
ospedale grande ad alcuni poveri (4).

Nel 1634 la casci'Yfa di S. Lazzaro, nel territorio di Pinerolo,
di giornate 08, spettava a Giambattista Pavia conte di Scandaluzza.
La cappella di s. Lazzaro in via pu,blica ne fu vi itata, il 3 set1.
1668, dall'ab. Broglia (rv, 182). Essa nel '1763 era propria della mar
chesa di s. Giorgio di Ca tel d'Argento, e le elemosine delle messe
i offrivano ai mas ari che ve le facevano celebrare (IY, 183). La
le~ a nel 1877 diceva i del sig. 'ilve tro Vagnone.

II. OSPEDALE DEr. VE. COYO. - Fu i tituito verso il 1338 (~), nel
suo palazzo in Pinerolo (6) da Guido II dei Canali di Cumiana ve c.

broso sia veramente un personaggio storico, lo dice anche l'Alapide riportando le
testimonianze di Tertulliano, Ireneo, Cri ostomo, Gregorio, Clemente Alessandrino~

Ambrogio, Origene. Così pure opina Benedetto XIV. A questo s. Lazzaro lebbro~o

vennero inalzate molte chiese ed un monastero nel medio evo. In Gerusalemme:
si mostra la sua casa; in Piemonte si creò un ordine cavalleresco in suo onore.
(Cf. Unità cattolica, n. 60, del 12 marzo 1882).

(1) Ancora presentemente ogni anno nelle domeniche, specialmente, dei mesi dì
marzo ed apr., vi traggono, ma per altri fini, in gran numero i pinerolesi.

(2) Un' iuiagine di s. Lazzaro lebbroso quivi si scorgeva ancora nel 1898 che
fece specie al vescovo visitante mons. Rossi non avendo egli mai saputo che esi
stesse un s. Lazzaro il mendico (Arch. cap. "Visita pastorale di detto anno alle:
chiese di Pinerolo).

(3) Prima ve ne dovevano essere, poichè in dico 1342 si dà carico a due medici
di cercare una lebbrosa che si sapeva essere nel piano pelo allontanarla dalla terra
(GABOTTO, Gli ultimi principi d'Acaia p. 590); nel 1487, 19 luglio, si ricorda un
Oldrato Verneti malato di lebbra (atti cons.)· e nel 1496, 19 apr., in Pinerolo ser
peggia la malattia verolarum et species lepre (1. c.). Anche dopo, nel 1628, il co
mune ad un povero leproso fa l'elemosina di f. 16 (conti esatt.).

(4) Arch. cap. di Pino XXXVII, un., 8 • Mon. Pin., II, 311·312.
(5) CARUTTI, Storia di Pin., p. 561 - Il BERNARDI ne pone invece la fondazione

nel 1330 - Cf. anche SEMERIA, Storia della rnetropol. di Torino, pp. 181-186-192-254.
(6) In questo palazzo, dimorò il detto vescovo negli anni 1320-31-34-38-39 (Cf.

quest'opera, I, 54-58-59; II, 152-153-154-155). PUl' verso quel tempo un tale fu can
cellato dalla tassa di registro perchè, vi si dice, stat ad palacium episcopi (Arch,
civ. di Pino Consegne delle persone). Questo era presso il l'io Moirano, come risulta
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·di Torino (1319-48), pietoso dei poveri e nemlCISSl1l10 degli usurai,.
parte a spese sue e parte coi denari sequestrati ad essi usurai (1).

Ne è menzione nell'estimo del 1403 dove apparisce un tale qui
tenet jorn. VIl altini appud viam Bnriaschi que sunt hospitalis'
episcopi; in un altro indatato dove risulta una hospitalen'a hospi
talis episcopi; ed in un lascito di Florina vedo di Guglielmo Accherii
che nel 1426 lega due lenzuoli all'ospedale domini episcopi (2).

Di questa dimora ospitaliera il vescovo fece poi cortese dono al co
mune (3) che la converti anche in un mulino tuttavia detto del palazzo
(del vescovo) o delle cinque ruote. E ciò avvenne prima del 134'1,
poichè precisamente in quest'anno, negli atti della curia, si parla già
d'una tale che veniebat de molandino palacii episcopi (4) verso gli
airali di Pinerolo (IV, 210).

dai conti esatto dove nell'ottobre del 1347 si fanno spese per le gave ed i muri dei'
ponti della porta di s. Francesco e della domus episcopi. Nel 1388 si trasportano
degli assi de palatio domini episcopi per fare un balfredo desuper portam novam
per timore dei nemici; nel 1390 si parla d'un battitoio di carta in riperia Rivo
moyrani apud palatium episcopi in fondo illorum de Canalibus; nel 1399, 3
apr., si ordina che i due ponti presso il palazzo del vescovo, sopra il l'io Mairano
si facciano di muro, percbè sint durabiles (atti cons.); nel 1400 si segnano delle
spese pro retficiendo et costruendo iterum de 1'2ovo molendinum palaci episcopi
distrutto nei suoi muri e nel suo tetto; nel 1409 apparisce factum pontis quod'
est supe)" riperiam rivimoyrani apud viam Palacii episcopi; e nel 1411 si spende
una somma in reparatione pontis rimoyrani apud palacium episcopi: vi si fa la
voltam cum bono calicio et mahonis pontis facti in via publica super beale rivi
moyrani prope palacium episcopi. Tale via pontis Palacii e le due altre (bare
riarum et fabegre) nel 1444 erano vie regales (atti cons. e conti esatt.).

(1) Tra questi pare si possano anche ricordare un Eustachio Saysa in Pinerolo·
nel 1402, ed un Filippo Mathei de Peruxia nel 1408 (Mon. Pin., I, 49-253). Degli
usurai in Pinerolo tratta pure E. Durando nel pregiato suo lavoro dal titolo Ga
sane e prestatori di denaro in Pinerolo nei secoli XIII e XIV (Studi pinerolesi,.
pp. 241-270).

(2) Arch. cap., app. XIX, 4 - Mon. Pin., I, 51.
(3) Invece, secondo il CARUTTI (Storia di Pin., pp. 204-215), la donazione fatta

dal detto vescovo al comune sarebbe di altra casa e del 1343.
(4) Nel 1482, 3 dico si ordina di aggi'lngere due ruote superiori nuove di paratoi

verso il palazzo del vescovo (atti cons.), cioè, come prima (nel 1341) si vede, verso·
il molino del palazzo. Anche nel 1368 si hanno delle spese pro reffectione mo
landini de palacio e se ne incontrano altre pro custodia palacii episcopi (conti
esatt.). Lo stesso molino del palazzo vien pur riparato nel 1497, spendendovi fio
rini 724 (L c.). Più tardi, nel 1574, 2 apr., si ricorda ancora la via molendini Pal
latii qua itur Osaschum a fossatis usque ad Glusonem (atti cons.); nel 1576·
la via che va dal mollino del pallazo sino al mollino di la molleta (1. c.); e nel
1595 si menziona la casa dei Finella vicino al mollino dil palazo e con gli stil
licidii cadenti sul detto mulino (1. c.). Verso questo mulino del Palazzo, alle mura~
nel 1599, c'era un rastello (atti cons.).

CArF.A:W, Chiesa Pinerolese. \'. 17.
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IlI. OSPEDALE DI S. MARIA E DI S. GIACOMO DI CORTEVECCHIA. - Do
veva già esistere in Pinerolo nel 1339 (1) quando ai 12 di quell'anno,
Gio. Pazella di Fossano giudice di Pinerolo esaminando testimoni
per definire ì confini di Frossasco e Pinerolo, un tale dice di aver
avuto una vigna ì'Uxta "Roncaleam apud hospitale quod erat illorum
de Cruce (sic) Vetula (2). Ma più chiaramente se ne ha cenno negli
Statuta Pinerolij, del 1380, pp. 2;)0-2;)1, dove si fanno delle ordi
nazioni riguardo a tutti i portici esistenti in plano Pinerolii ab an
gulo superiori HOSPITALIS CURTE VETULE 'usq'Ue ad angulum 'infe
riorem porticus dornus Iwspitalis, Jacometi de Fonte, quod est a
la/ere superiori ecclesiae sancti Donati (p. 264).

A quest'ospedale erano stati fatti frequenti legati e si ricorda quello
del notaro Matteo Bergiotto che, nel suo testam. del 30 maggio, 1391 ,
gli lasciava un piccolo letto fornito. Lo stesso anno, ai 4 d'ott., Ca
terina Faletto figlia di Rostagnetto e vedo di Giuseppe Cappone legava
al detto ospedale di Cortevecchia del piano di Pinerolo due lenzuola
di due tele e mezzo eiascuno. Parimenti, all'hospz'tali CUl'tis vetule
de Pynaroli(i) nel 1402 Eustacchio Saysa lasciava XXXII soldi vienn.
.semel tantum (3).

Nel 140;} si ricorda il priore dell'ospedale di COl'tevecchia (atti
della curia); e verso il 1424 Jacometa hospitaleria Corveglie (estimi).

Di quest'ospedale appari ce prevosto D. Arnaudino de Feis de' si
'gnorì di Piossasco che nel 1441, 21 dic., richiede si provveda. super
·eo quod R. d. episcopus tav..rinensis perquisivit unire lwspitale
.situm in plano Pynerolii et eius l'edditus capelle ,yancti Stephani
·et sancte Caterine site in ecclesia magna sancti Johannis de ci
vitate Taurini q'Ue capella est ips01'um de Romagnano (atti cons.).
Lo stesso (domino Arnaudino de Feys ex dominis Plozaschi pre
qJosito Curtis Veltttle) nel 1444 è teste ad un'investitura dei Bersa-

'(l) Invece la prima notizia di quest'ospedale secondo il GABOTTO (Gli ultimi prin
'cipi d'Acaia, p. 591) ed il CARUTTI (Storia di Pin., p. 205) sarebbe solo del 1347
·e giusl(a il CASALIS (Di;;. geogr., vol. XY, p. 168) del 1447.

(2) Arch. civ. di Pino Dei poderi in Frossasco spettanti a questo stesso ospedale J3
:ancor cenno nel 1555 come Ol'a si dirà (p. 262). Inoltre, questo medesimo ospedale pos
-sedeva già prima pur dei diritti sull'Alpe dei tredici laghi nella valle di S. Martino che
dai sigg. di detta valle nel 1252 vennero concessi al monastero di Casanova (IV, 208):
"que et quos dominus iacobus p1'epositus curie (sic) vetule pro se suisque succes
~oribus et nomine et vice ecclesie sancti iacobi de curia vetula et tocius eiusdem
.er:clesie conventus in ea medietate alpis habebat et possidebat (PATRUCCO, La
maZZe di S. Martino (Pinerolo) nel medio e!:O, Pinerolo tipo Sociale editrice 1899, p. 43).

1(3) Arch. c~p. di Pin., XI~, un. - Mon. Pin., I, 253.
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tori (I, 1;51); nel 14;51 è anche detto prevosto della cappella di s. Ste
;fano in Pinerolo e can. di s. Giacomo di Cortevecchia (IV, 190); nel
.1464 è chiamato ex nobilibus di Piossasco ed abita nel borgo supe-'
Tiore di Pinerolo (1); nel 1463, 1;5 marzo, ancora quale prevosto
{)urtisvetule richiede il comune ne scandalUln eveniat pretextu ho
-spitalis domine nostre; e vuole quod comunitas provideat ne a.liqui
forenses veniant in loeo pynerolii cum armis causa eum expel
·lendi e possessione dicti lwspitalis (atti cons.). In questo stesso anno
il medesimo prevosto di Corteveèchia, come già si è visto (I, 443
444) domanda al comune totis conatibus quod loc'us Pinerolii ef
ficìatut CIVITAS e si faccìa sede episcopale. A tal fine in Pinerolo si
rillurrebbero tutti i benefizi del monastero di s. Giacomo di Corte
'Vecchia della diocesi di Asti, ossia tutti i frutti, i redditi ed i proventi
,della prepositura di Cortevecchia e delle sue dipendenze (2).

(1) Bibl. civ. di Pin., atti notarili. FOI'se nella casa altrove (I, 205) già accennata
€ propria di quest'ospedale. Alla detta cas~ el'a pur annesso un orto detto appunto
dell'ospedale (IV, 37; v, 281).

(2) Essi nell'atto cons. del 12 giugno 1465 sono così descritti: Sequuntur ecclesie
.et benelflcia monasterii sancti Jacobi curtis vetule astensis dioecesis: 1,' La chiesa
:stessa col reddito annuo di circa 1000 f.; ma essendo tenuti i beni da mano laica,
;il prevosto presente fece transazione che si ridusse ad una pensione di f. 100; 20

Un'altra chiesa di s. Stefano extra et prope mw"os Cherii sine cura del reddito
·di f. 100, di cui era rettore e pI'eYOsto il dottore di decreti D. Stefano Brolia de'
Gribaudenchi di Chieri, nominato da D. Arnaudino di Piossasco (Cf. IV, 190); 30

'La chiesa di s. Maria de lespina di Revigliasco del reddito di 100 f. ; 40 La chiesa
·di s. Pietro di Rentenasco fuori le mura di Carmagnola, senza cura, di 300 f.;
.50 LA CHIESA DEI SS. STEFANO E GIOANNI DI PINEROLO, senza cura, di f. 200 ed
-oltre (IV, 191); 60 L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL PIANO DI PINEROLO, di 80 f. ; 70 Il
prepositato di s. Maria di Lumbriasco, di 60 f.; 80 La chiesa di s. Gioanni di Mo
retta, che dipende dalla stessa chiesa di s. Giacomo di Cortevecchia, di f. 200;
'90 La chiesa di Roffia, che dipende da quella di Lombriasco, di f. 100; 100 La
chiesa di s. Maria di Rovecta (Riveta) di Podena, di f. 46; IIo La chiesa di s.
Mal'tino di Cavallermaggiore, di f. 25. I benefizi importano f. 1380 ogni anno, suf
licienti pro facìendo prepositaturn et canonias, ed erano senza litigio. Con litigio
invece erano altri diritti: la chiesa di s. Maria di Gambanello, di s. Andrea pel
.Jegrino, di s. Andrea e l'ospedale di Ferrere, la chiesa di s. Bartolomeo di Bul
.garo, dr s. Maria di Carreallo, di s. Maria di Frascana con ospedale. Poi aveva
dei diritti su ville e terre in numero di 17, tra cui Sommariva del Bosco, Valfe
nera. - Ed ora qui vuolsi pur aggiungere che già prima quest' istesso hospitale
Corve1'le cum sua canonica è altrove pur ricordato: nella bolla del 20 dico 1156

,con cui il papa Adriano IV, a richiesta di Anselmo vescovo d'Asti piglia sotto la
protezione della s. sede la chiesa d'Asti con tutti i possessi e privilegi. Anche la

'prepositura della predetta Curtis Yetule risulta in un registro del 1345 (BOSIO,.
Storia della chiesa d'Asti, Asti, Scuola tipografica Michelerio, 1894, pp. 119-165
172-334-515-521). Inoltre nel 1178, Gil'ardo, sancti Jacobi ecclesie de Curie vetula
:prepositus, libera della sua dipendenza la chiesa di Lombriasco (GAEOTTO, Car-
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I timori del predetto prevosto, preaccennati nel 1461), non eranO:
vani, poichè l'anno dopo, 2 maggio, nel castello di Pinerolo essen-
dovi dei detenuti forestieri, questi vennero realmente con le armi in
Pinerolo et diruerunt quoddam pillonum constructum in plano
Pynarolii in publico sub porticibus hospitalis domine nostre (atti
cons.). Talmente che il 18 luglio, stesso anno, Ira Arnaudino de'
sigg. di PiOSS1SCO prevosto di Cortevecchia, predetto, richiedeva il
comune di edificare quell'ospedale domine nost14 e, quod cedet in de
coracionem loci. Et quia Iwbet quamdam differenciam cum nobili
Vincentio de Romagnano pretextu uniu.s pilloni constructi apud
palLaczum predicti n. Vincentii (t), ideo requisivit sibi decerni in
timationes, p r l'i olvere quella differenza (l. c.). In seguito, 1470,
23 luglio, il comune era ancor chiamato a deliberare super novita
tibus factis per prepositum curtis vetule super Rivo mondarelli
in plano de edilTicio facto in /wspitali .sancte rna.rie respectu pan
taleriarttm et banclwrum que et qtd nimis versus viarn pendenl.

In questo frattempo, nel 1462, quale commendatario ed ammini
stratore d l detto o pedale è eziandio ricordato il p. Rolandino de
l· l'ederici pur dei nobili di Pio a co dell'ordine di . Antonio; al qual ,
morto n l '1 /..60, ucce e, es endo la prevo tura pa ata a mani d l
duca di avoia n l tempo della vacanza, Conrino de Feii anche d i
conti di Piossa co (2). L'elezione ne fu fatta dal prevo to e dal capi
tolo del monastero di s. Gia.como di Cortevecchia, dioce i d'Asti, del
l'ordine di s. Agostino; e l'immessione nel possesso della cappella

tario di Pinerolo, p. 75). Quindi, nel 1289, 27 sett., la detta prepositura curtis
vetule è anche chiamata membrum. taurinensis episcopatus. Tuttavia, nel 1306,
12 apI'. Thedisio vescovo di Torino assieme col prevosto di Cortevecchia, dell'or·
dine di s. Agostino convenne con gli arbitri per tel'minare certe liti tra lui ed il
detto pl'evosto, riguardo alla soggezione di quella prepositura all'episcopato torinese
e di altre chiese spettanti alla medesima pl'epositura, onde il vescovo di Parma.
uno degli arbitl'i, suam tulit sententiam. die 2 i maji i 306, qua declaravit eccle
siam s. Marie de Lagnasco (Cf. quest'opera, IV, 427) ed altre chiese a taurinensi
episcopi visitatione esse immunes (i\1SS. della bibl. civ. di Pino 3&, armo IV, 8).

(]) Questo palazw, già altrove (I, 147) ricordato, è tuttora considerato dal BERTEA
come uno dei pochi monumenti cittadini (Monumenti e ricordi storici Pinerolesi,
pago lO).

(2) Costui apparisce poi protonotaro apostolico; vescovo eletto di Tarantasia; abate
di s. Solutore di Torino (1493); vicario gen. dell'abate di S. Michele della Chiusa,
Gioanni di Varax. In nome dell'imperatore Federico riceve nel 1493 l'omaggio ed
il giuramento di fedeltà prestato da Bianca di Savoia; è presente in Torino alla
pubblicazione di alcuni statuti della predetta duchessa; e nel 1496 è governatore
ed ajo del giovane duca Carlo Gioanni Amedeo di Savoia. Muore sul principio del
l'anno seguente.
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rdi s. Maria e dell'ospedale ne fu compìta il 10 febb. 1465. Egli nel
1473 era detto prevosto della prevostura di s. Gìar,omo di Cortevecchia
e priore di s. Maria del piano di Pinerolo (ecco dunque come fossero
.distinti i due titoli).

Questa prepositura fu soppressa in quell' anno stesso, 1473, 19
febb. (1); ed il 23 febb. pur del medesimo anno Michele Ibleto e Lu
l'Chino de Rici vendettero ai nob. fratelli Claudio e Pietro de Villa di
C,hieri (2), il castello di Corteveccl1ia e vari altri beni nel territorio
di Villanuova d'Asti con obbligo di pagare al prevosto della prevo
'stura di S. Maria e s. Giacomo del piano, nel dì dell'Epifania l'annuo
'censo di f. 130 di Savoia (3). Inoltre, da certi atti del predetto anno
1473 apparisce che la soppressa prevostura di Cortevecchia venne
llnita alla chiesa di S. Maria del piano di Pinerolo con tutti i privi
legi, tutte le libertà, ecc., e che nella medesima chiesa venne eretta la
'nuova prevostura di S. Giacomo del piano, col campanile, col cimitero
,e con altri edifizi accessori; e che si stabilì che questa si chiamasse
preposz'tura b. 1J'larz'e et s, Jacobi de plano Pineroliz' (4) et ibidem,
religz'osz' diete preposz'tu1'e commorentur~ ipsique preposito et suc
.cessoribus suz's obedientiam exhibere teneantu'r~ jure tamen pa
rochialis ecclesz'e et cuiuslibet alterius semper salvo (II, 321). Questa
unione si fece per via di arbitri: Filippo Cacherano ab. del mona
stero di S. Bartol. d'Azano e Bartol. Halbiano prevosto della prevostura
·di s. Secondo d'Asti, giudici e commissari apost. delegati della S. sede.

Della stessa prepositura di s. Maria di Cortevecchia apparisce in
-vestito dal papa nel 1DO;) il chierico Gio. Franc. Cacherano (D). Di
poi, nel 1D27, D. Gio. Batt. Provana prevosto di Bibiana e di Cor
tevecchia (6) che, ai 12 febb. di quell' anno, per mezzo del suo pro
euratore, affitta ad Antonietto Chiabrandi di Pinerolo una bottega con
.camera superiore detta l'ospedale del piano di Pinerolo ed alcuni
membri della stessa prevostura di Cortevecchia, per f. 33 annui di

(1) Arch. civ. di Pin., cat.23, mazzo 6.
(2) Cf. CASALIS, Diz. geogr., vo1. v, pago 458 (Corveglia).
(3) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6. - Questo censo nel 1552 era accollato al

.sig. Gaspare Borgarelli (Arch. cap., XIII, un., 14. - Mon. Pin., I, 531. - Cf. anche

.quest'opera, v, 274-275) che lo pagava ai rettori dell'ospedale; e nel 1698 al conte
'Capris di Ciglié discendente forse di quel MaUl'Ìzio Capris di Ciglié conte di Monte
maggiore che negli anni 1627-29 era stato governatore di Pinerolo.

(4) Simile locuzione si scorge pure nel 1504: in plano Pinm'olii, s:ub porticu
·domus sanctorum Marie et Jaco~i (Bibl. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Persanda).

(5) Che nel 1518 è pur detto rettore e curato di s. Michele di Bricherasio.
(6) Ne è pur cenno ancora negli anni 1546-53-61-69-71-72-73-75.
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Savoia. Da una carta del .. ~mo scorgesi che alcuni anni prima erané:
provvisto un D. Pietro Cacherani, a cui, morto, successe nella chiesa
e nell'ospedale di s. Giacomo del piano di Cortevecchia, nonchè ne) pre
positato di s. Maria de Podieto di Bricherasio, D. Pietro Margaria di
Castagnole (1), in seguito a lettere emanate dal card. Innocenzo Cibo,
arciv. di Torino, il 30 marzo l n48, nel palazzo della famiglia di s.
Giorgio, residenza vescovile ; in queste lettere non è menzione del
l'esame di concorso per la detta prevostura di s. Maria di Briche
rasio (2). Nell'alto cons. dell' 11 sett. Hi69, sono anche contempora
nearrlBnte ricordati D. Gio. Batt. Provana prevosto di Bibiana e rettore
dell'ospedale di s. Giacomo di Cortevecchia, nonchè D. Gaspare Provana
priore e perpetuo commendatario del priorato di s. Pietro di ova
lesa, prepositusque prepositure sanciorum. Jacobi et Marie de plano
oppidi Pinerolii Tuttrinensis seu nullius dioecesis (3).

Nel 1;)4.7, 3 ott., i rettori dell'/wspitaiis noviter uniti in Pinerolo·
facevano evacuare appotltecam unam que est et movetur de capella.
/wspitalis sancii Jacobi curtis vetuie plani Pinerolii et de pe1"ti
nentiis dz'ctz: /wspitalz's sitam in plano Pinerolii et platea fl'uc
tuum eiusdem ioci (4); e per sentenza del 9 nov. stesso anno, di
Enrico re di Francia erano mantenuti in possesso di detta prevostura
di Cortevecchia (D). Per que to motivo dal predetto prevosto D. Gio.
Batt. Provana fu provocata una lite (6) che non terminò che assai

(l) Ricordato altresì negli anni 1548-50-51-55. Costui nel 1550 ottiene dal giudice
di Pinerolo Domenico Tapparelli consignore di Lagnasco che si tolga il sequestro
a certi beni dell'ospedale che sono penes dominum Bernardinum de Bernis con
dominum Bricherasii (Mon. Pin., I, 517-518). Lo stesso nel 1555, non paga la
tassa in Frossasco (p. 258) perchè la ritiene il presidente della curia del parlamento
di Torino, Renato Birago (atti cons. di Frossasco).

(2) Arch. cap. di Pin., III, 2, 21. - Mon. Pin., I, 530.
(3) Quest'ultimo risulta pure negli 1546-76-83.
(4) Arch. cap. di Pin., XIII, un., Il. - Mon. Pin., I, 480.
(5) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
(6) Gl' innumerevoli documenti relativi a questa lunga lite (1546-86) si trovano

specialmente nell'arch. civ. di Pino (atti cons. e copti esatt.) ed in quello capitolare
(Mon. Pin., I, 129-530-531-603-605). Nei predetti atti cons., tra altro, si scorge che
nel 1571, l° ott., si tratta con D. Gio. Batt. Provana prevosto di Bibiana per mezw
di Bartolomeo Scozia e di Gio. Maria Vastamilli affinchè i rettori dell'ospedale dei
poveri di Pinerolo potessero ottenere il possesso dell'ospedale dei 88. Giacomo e
Maria in. conformità della provvisione ottenuta dalla s. sede apostolica. Nel 1572,
23 maggio, il, prevosto della ovalesa, dei sigg. di Bibiana, non vuole accettare
la metà deLfl:utti dell'ospedale di Col·tevecchia offertagli dal comune di Pinerolo;
ed il sig. di Leyni (Layniaci: forse Andrea Provana) è invitato (15 giugno) ad esser
arbitrQ in questa questione col sig. della Novalesa. Tel 157:1, 13 genn., il card. ab.
scrive che si mandi. copia del breve ottenuto dalla s. sede rispetto alla remissione
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tardi, e quindi l'unIone definitiva del detto ospedale non fu confermata:
che per bolla di Gregorio XIH, il 6 giugno 1;)72 (anno p1oimo pon
tificàtus) (1) per la quale (ricordando altre unioni fatte dal suo an
tecessore Pio V, sotto li 7 delle idi di aprile) unisee l'ospedale di
s. Giacomo e di s. Maria del piano detto di Cortevecchia all'ospedale'
grande e permette al consiglio di quest' ultimo di deputare nella di-o
rezione spirituale un sacerdote secolare o regolare (2).

Due anni dopo, con suo ordinato del 3 dico il comune di Pinerolo
ordina che sieno pagati al prevosto delle collegiate, Ressano, scudi
dieci di f. 9 cadnno, in restituzione di quanto ha pagato e speso per
esimere lo spedale grande dal pagamento della quindena~ quam im
ponere et exigere quot annis volebat summus pontifex respectu.
concordii facti cum domino Novalixii; e per altre spese da lui
fatte a pro del comune.

Nella visita del H584 dell'oratorio di S. Maria e S. Giacomo di Cor
tevecchia, annesso all'ospedale omonimo, è detto che in altri tempi
l'oratorio era tenuto dal prericordato D. Gaspare Provana priore della
Novalesa ed abate di Abbondanza, e che l'assegnò in favore dei poveri
ed era quindi unito all'ospedale di S. Giacomo extra et prope ecclesia,m·
sancti Donati~ ed i redditi (3) dell'oratorio (capella) erano allora in
corporati coi redditi dell'ospedale Il l'hospidal grande)) come è chia
mato; l'oratorio .poi era profanato e ridotto a forma di bottega (4),
perchè nei tempi della guerra excubitores in eo conveniebant ad'
custodiam civitatis (;).

dei beni dell'ospedale di Cortevecchia ed i denari per ottenere le bolle. el 1575,
lo ag., la questione con mons. della Novalesa per la pensione dellO ospedale non·
era ancor risolta. Nè anco l'anno dopo, 30 setto Di poi, nel 1577, 16 genn., Ga
spare Provana abbate de la Abbadia de Novalesa e Abondantia riceve 300 scudi
a f. lO ciascuno dei redditi dell'ospedale di s. Maria e S. Giacomo de Cortevegla'
di Pinerolo. Finalmente nell'adunanza cons. del 26 febb. 1579 si nota l'estinzione
della pensione a mons. della Novalesa per atto rogo Giacomo Meneyroto notaro di.
Frossasco, 23 febb. 1577 (Cf. anche quest' opera, v, 275-276-278). .

(1) Questa dal CARUTTI (St01'ia di Pino rivo e corr., p. 348) è erroneamente se-o
gnata nel 1577, e dal CASALIS (Dis. geogr., p. 169) nel 1472.

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 31, mazzo 22, pago lO, ne11574 - Originale della bolla;
Arch. civ. di Pin., cat.23, mazzo 6.

(3) Questi, secondo una nota del 4 febb. 1610, si traevano specialmente da fondi.
situati in. Riva di Chieri e nella regione detta Corveglia (Arch. civ. di Pin., cat.
23, mazzo 6). Già prima, nel 1603, 26 genn., il comune aveva proposto di vene.
del'li (atti cons.; quest'opera, v, 278-289).

(4) Di questa è pur già cenno nell'atto cons. del 27 marzo 1552 dove è detto che
i rettori dell' ospedale di s. Giacomo di Cortevecchia domandano licenza ut in introytu
hospitalis.... fieri (aciant appotecam et in introytu ipsius hospitalis in ecclesia~

illius.
(5) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 8 - Mon. Pin., II, 310.
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, IV. O PEDALE DI S. A TONIO o DI S. GIOA . I O DELLA PORTA DEL
~IO TE (PEPI O). - L'ospitale in porta ftfonti8 apparisce negli atti
della curia degli anni 1341-;57. Più tardi, nel 1384, t o dic., lo stesso
€ chiamato di s. Gioanni (1r via hospitalis sancti Johannis usque ad
peronum Merdarelli (atti cons.) (2). Così si denomina pure negli
-anni 1389-1 ;504. Nel 1;503 invece è detto /wspitale sancIi Anthonii
prope conventum monacarum sancte Clare (IV, 206). Nel 1a49
quest'ospedale di s. Antonio era unito a quello grande nuovamente
,eretto in Pinerolo (3).

V. OSPEDALE DI GIACOMETO DE FO~TE (4). - Con suo testam. rogo
Gio. Poncini di Cumiana (;5) e levato nonchè sottoscritto da Nicolao
Biglietti, l'anno 1363 inc1izione X, venerdì, 2;5 nov., Giacobino de la
Fontana (6) fonda un ospedale (7) che negli Stato Pino del 1380, p. 2;50,
è appunto detto domus /wspitalis Jacome# de Ponte sotto il p()rtico
a latere superiori ecclesiae sancti Donati (p. 2;58). e era agente,
nel 139J, un tale Franciscu che pro lwspitali Jac. Fontan. pa
(l'ava Il. 32 (e timi); e ver o il 142!.. una certa Ysabellz'na era /wspi
taleria del detto /wspitalis Jacometi de fonte (l. c.). Aquesto /wspi
.tali Jacometi de la fontana de pynarolzo Eu tacchio ay a nel 1402

(1) Dalla chie a di S. Giovanni Gerosolimitano lì pres o (IV, 175; v, 67).
(2) Que ta stessa via della porta di s. Gioanni nel 1519, 6 maggio, era {lenda et

te1'nenda (atti cons.). E a nel 1559 diceva i pure cozera deversus sanctum Jo
hannem e veniva di nuovo riparata (atti cons.). Una contrada di s. Gioanni ri
sulta ancora nel 1630 (p. 281). Non era lungi da una porta che promiscuamente di
cevasi del monte, del castello e di s. Giacomo (p. 250). Per questi motivi anche
.lo stesso o pedale prendeva indifferentemente diversi nomi.
i. (3) Arch. cap. di Pin., XXXI, 222 - Mon. Pin., I, 531.

(4) Tale ospedale è omesso dal CASALIS (Diz. geogr., voI. xv, p. 168), dal CARUTTI
J(StO'l"ia di Pino rivo e corr., pp. 204-348) e dal GABOTTO (Gli ultimi principi
.d'Acaia, pago 591).

(5) Questo notaI'o è ancor segnato ad altri atti degli anni 1384-99 (Mon. Pin.,
I, 172-503). Te è pur cenno negli atti della curia del 1387: ~ub porticu domus
Johannini Poncini prope plateam burgi.

(6) Costui, Jacometus de la fontana, che pur aveva fatto un legato alla cap
,pella di s. Croce in s. Francesco assicurato su d'una sua casa in plano Pynerolii
(IV, 250-251-256), apparisce altresì fra le persone de plano in un estimo antico in
,-datato. Lo stesso, Jacometus de la fontana, verso il lil35 si scusa di non esser
andato all' esercito apud Sanfredum perchè si trova in Bargiis stando in CllSa
.Anellochi (arch. civ. di Pino accuse dei campari). In un altro estimo più recente
ricordansi gli heredes .Tacometi de la fontana et abatis tratl'is tassati per Il. 20;
,ed in fine in un terzo, pur indatato e fra gli abitanti del piano, sono di nuovo
.elencati i predetti heredes Jacometi de Fonte per altre Il. 36 (arch. civ. di Pin.).

(7) Tale indicazione risulta incidentalmente nelle carte dell'arch. cap. (casella ul
-tima) dei secoli XIV e XV, in gran parte relative agli ospedali di Pinerolo.
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~asciava 32 soldi viennesi semel tantum, e Florina vedo di Guglielmo
Accherii nel 1426 due lenzuoli di tela (1).

Ne è altresì cenno nell' estimo del 1409 dove in Rippa vi è un
tale qui tenet hospitale et possessiones /wspitalis quondam Jaco
meti de Fonte; lo stesso si rileva ancora nell'alLro estimo del 1411.

Dopo il predetto anno 1426 si tace affatto di quest'ospedale. Pare
che il comune l'abbia soppresso devolvendone i redditi per la costru
zione della cappella di s. Sebastiano in s. Francesco, in seguito a ri
corso fattone fin dal 140q (IV, 284).

VI. OSPEDALE DEL BATIl\JENTO (2). - Quest'/wspitale llarameti (Ba
tamenti) è già ricordato negli atti della curia del 1373. Parimenti,
nelle cause criminali degli anni 1384-89 si legge: in loco pinayrolii
in contracta batimentz circct lwspitale batimenti. Anche nei conli
esatt.· del 1404 risulta il detto /wspitalle batimenti. In un e timo del
1424 circa apparisce altresi un petrus lwspitalerius baptamenti;
lo stesso in un altro catasto pur indatato è solo più detto Petrll8
ospitalerius. Pare che verso il 1444 quest'ospedale sia stato alienato
dal comune (Iv, 17D).

VII. OSPEDALE FUORI PORTA NAGRlSA (3)..- Apparisce in un grosso
volume, n. 3J, delle cause criminali, negli anni 1384-89, dove si ha
quest'espressione: in /wspitali domine Fatude extra portam Grisam
(sincope di Ifagrisam). Tale ospedale dev'essere quell'istesso ricor
dato dal Casalis (4), come già esistente fuor delle mura di Pinerolo
e poi demolito, per cagione della guerra, nel H536.

VIII. OSPED.ÙE DI s. BIAGIO. - Quest'<?spedale di s. Biagio sull'an
golo a destra della vìa nuova (J) del piano di Pinerolo fu eretto pei
poveri pellegrini nel 1390 (6) da Pietro Arnaudi (7), come da suo

,(l) Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4; XIX, un.,' 9 - Mon. Pin., I, 51-253.
(2) Cf. chiesa del batimento (IV, 174-175) e casa del comune ad batimentum (IV,

·339-433-446; V, 135), già esistenti a metà di via nuova. Anche quest'ospedale è
omesso dal CASALIS, dal GABOTTO e dal CARUTTI (app. citt.).

(3) Questa porta Nagrissie era sita in plano pynerolii (atti della curia del 1357),
nel borgo di Chichetto (p. 245). PuÌ' quest' ospedale è omesso dal CARUTTI e dal
GABOTTO (app. citt.).

(4) Diz. geogr. val. xv, pago 168.
. (5) E non di 'Via Doreria come erroneamente scrive il CARUTTI (Storia di Pino
rivo e corr., p. 205). Cf. anche quest'opera, v, 268-213.

(6) E nonI nel 1370 come falsamente dicono il CARUTTI (Storia di Pino ri'v. e
.corr., p. 205) ed il GABOTTO (Gli. ultimi prinCipi d'Acaia, p. 591). Quest' ultimo
poi invece di Arnaudi scrive Amando.

(7) Costui, Petrus de Arnaudo noto famulo D. Arch'idiaconi, forse quell'istesso
pur ricordato nel 1370 (p. 238), apparisce già negli atti della curia del 1341; pos-
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pote ano er pitati più di tre iorni, al o vi concorr una legittima cau a;
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(5) Istrum. roo . mberto Fabri di Cbauciaco, diocesi di Ginevra ed altro del 24
mlll'ZO 1390 rogo Pietro asco ( rch. cap. di Pino - Arch. ci . di Pin., ca . 23 m.
6). Realmente i certo ini del mon tero della certo a d'A ti possede,'ano poi a ai
tardi, due case in Pinerolo l'una pr la chie a del .. 'ome di G ·ù e l'altra vi
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del Chi ne enduti poi dietro relazione de))'ino. Gariolietti del 2 ago 1757 al
comune di Pinerolo per il rettilineo del detto torrente.
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presso la casa d'Ysebio Nassaporis, sulla piazza bttrgi (1); trenta zap
pature di vigna cum chiaboto et tinia intua ad Peglolimn (2); quattro
giornate di prato ad cantalupam (3); tre giornate di prato ad chal
matium; otto giornate di alteno verso il Chisone; la metà dei quali
beni dava un reddito di circa 20 f. d'oro all'anno.

Per questa eredità insorsero poi delle questioni tra il certosino
Giacomo Arnaudi e Leoneta vedo di Pietro Arnaudi padre di BIAGIO,

anche allora già morto; e quindi Amedeo di Savoia principe d'Acaia
in camera sapientum castri Pinerolz"i, il 21 giugno 1390, con
la seguente sua sentenza arbitrale: 10 Assegnò, fra altro, alla vedo
Leoneta sette giornate d'alteno nel territorio di Pinerolo ad plan
cltam Lemine (4) che, in mancanza di suoi figli maschi, ritornassero
/wspitali fieri ordinato per Petrum Arnaudi; 20 Ordinò che pre..
dictum hospitale si dovesse fieri et comple1'i con le sostanze di Pietro;
e BIAGIO Arnaudi, padre e figlio, per il certosino Giacomo a tenore del
testam. del detto Pietro Arnaudi ad Untlm annum proxime ven
turum, salvo tamen iure monasterii Casularum ordinis carlu
siensis. Sono presenti Gioanni de Braida cancelliere, Romeo Canal
consig. di Cumiana, Antonio Fabe giudice di Pinerolo, Gio. Caponi,
Guglielmo de Caluxio ed altri. Rog. Gio. de Compuis (D). L'erezione
di quest'ospizio fu poi approvata dall'antipapa Clemente VII con bolla
da Avignone, 28 agosto 1391. In pari tempo, per istrum. del 21 nove
stesso anno, il medesimo ospedale venne sistemato, cooperandovi anche
il prevosto di S. Lorenzo (IV, 211). .

Di quest'ospedale Petri Arnaudi, negli anni 1411-12, si ricordano
delle possessioni in Riva (estimi e conti esatt.). Di poi, esso venne
unito alla cappellania dei Trucchietti in S. Maurizio per bolle apo
stoliche del 14'18 di Martino V(6), eseguite il 14 sett. 1424 dal pre-

(l) Tale casa fu poi data alla moglie di Pietro, Leoneta, in restituz. della sua dote.
(2) Regione già menzionata nel 1279 (GABOTTO, Cart. di Pin., p. 259).
(3) Questa regione, pur già ricordata nel 1279 (GABOTTO, Cart. di Pin., p.259),

riapparisce nel 1504: in {inibus Pinerolii in loco dicto ad Canta luppam; ed anche
in quest'ultimo anno se ne ricorda un'altra eziandio in Pinerolo: a Canta merla
(BibI. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Persanda).

(4) Anche nei conti esatto del 1409 risulta una plancha posita in Lemina ante
molendinum Molete. Parimenti nell'atto cons. del 29 marzo .1606 si ricorda una
pianca sopra l'acqua dil torrente della Lemina per mira o apresso la strada
andando et venendo dalla badia. Inoltre nel 1569 appariscono altre planche
Lemine versus Ozascum et rivum Macelli (atti cons.). Quella d'Osasco è ancor
accennata nel 1578 (1. c.).

(5) Originale in pergamena esistente nell'arche del monl1st. della Visitaz. di Pi
nerolo. - Copia in Mon. Pin., Il, 479-485. - Quest'opera, IV, 240.

(6) Arch. cap., v, un., 5.
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;yosto di Chieri, delegato apostolico, e confermate nel 1434 (II, 27~).

E ciò è pur riaffermato nel HH8 (IV, 409-410). La cappella nel 1;)27
ne fu occupata per poco dalla compagnia del Nome di Gesù (IV, 137).
Al tempo poi della fusione degli ospedali nel 1;)46, sorsero liti con
i Trucchietti riguardo ai redditi di quest'ospedale (1); e tali liti con
tinuavano ancora negli anni 1~76-79 (atti cons.).

Ma già prima dalla visita del 1;)68 risulta che la casa del detto
ospedale di s. Biagio sub porticibus Pinerolii et in plano illius (~)

·era affittata ad un merciaio, che vi teneva vasi vinarii, e il fitto era
percepito da D. Gio. Batt. (Provana) de' sigg. di Bibiana, patrono del
l'opedale: in domo in qua ipsi pauperes et eorurn lecta residebant
{cioè solevano prima stare, allora non più). Medesimamente, la cap
pella (di s: Biagio) sub p01'ticibus in plano Pynerolii era lasciata
in abbandono e la porta ne era murata; vi si dice che in essa già
.(3rat societas Jesus (cnnfraternita del ome di Gesù) et ibi non est
signum /wspitalis perchè da sedici anni non vi i diceva la messa (II,
277); il grande ospedale vi pretendeva i redditi di quest'altro ospe
dale, i quali da molto tempo eran i incorporati nel benefizio dei Truc
chietti in . Maurizio (3). Qu t'ultima a erzione ripetesi nell'altra
vi ita del 1;)84, dalla quale inoltre i scorg che la porta della della
appella (di . Biaaio) è chiu a perchè profanate'l, il fronte pizio
formato, sendo late cancellate le pitture che vi erano e la finestra

~ircolare ridotta in quadrata. Alcuni testimonii depongono di avervi
veduto l'altare con pitture e l'imagine di . Biagio, e d'avervi a col
tata la messa e di aver visto il campanile colla campana, del quale
campanile allora rimanevano ancora i vestigi (4).

eU'atto cons. del 2 giugno 1~92 si ricorda ancora un legato a
.quest'ospedale di scudi 60 d'oro, in oro d'Italia, fatto dal fu signor
Bonifacio Trucchietti.

IX. OSPEDALE DI S. LUCA. - Già nell'atto cons. del 6 giugno 14;54
si fa cenno di' una tale ItOspitalerie hospitalis sancti Luche (~). Nel

(1) Vedi il sommario degli atti vertiti (1546-53) davanti il regio commissario de
putato dalla curia del regio parlamento di Torino contro i sigg. Tommaso, Boni
facio e Carlo Trucchietti consignori della valle di s. Martino (Arch. civ. di Pin.,
~at. 23, m. 6). - Cf. anche le suppliche (1547) dell' ospedale grande di Pinerolo al
<ietto regio parlamento di Torino ed al re di Francia (Arch. cap. e Man. Pin., I,

407-600). - Quest'opera, II, 276; v, 274-275-276.
(2) Questa casa dalla parte inferiore aveva pure tre botteghe verso via nuova.
(3) Arch. cap. di Pino XXXVn, un., 6. (Visite). - Man. Pin., II, 201.
(4) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 8. (Visite). - Man. Pin., II, 308.
(5) Questo sorgeva nelle adiacenze dell'attuale quartiere di cavalleria detto co

munemente Hotel (n, 141; IV, 180).
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HH3 poi da D. Guglielmo Bardini abàte di Cavour e vico gen. del
monastero della b. Maria di Pinerolo un certo D. Michele Benevenuti
fu eletto rettore domus. et Iws.pitalis.· s.ub voeabulo s.aneti Luce ia
eentis. extra et prope portam Parixii (1) dieti loei Pynerolii e·
posto in possesso bonorum mobilium et immobilium iUl'iumque ae
1'eddituum et membrorum eiusdèm hospitalis ed anche capelle
eiusdem !wspitalis seite extra portam Pari.'JJii dieti loei. Coeren-
ziavano il nob. Gio. Michele Ferrerii da due parti, la via pubblica,.
ecc. Il detto ospedale allora (1 D13) possedeva inoltre un appez
zamento di campo ed alteno di nove giornate ad losam presso il
Lemina, un altro di una giornata e mezzo a S. Lazzaro (2), ed un
terzo di 3 giornate e mezzo presso il Chisone di bosco, graveria (3)
gorreto e campo. D. Michele Benevenuti prende possesso dell'ospe
dale e della cappella coll'entrare ed uscire, coll'aprire le porte e chiu
derle, .coll'abbracciare l'altare della cappella; e dei terreni coll'en
trare in essi, col prendere della loro terra, col tagliare rami di piante·
in esse cresciute, col prenderli e portarli seco (4), precisamente come
si pratica tuttora nelle investiture.

Quest'ospedale risulta ancora in un atto pubblico del 2D apro 102~,

rogo Carlo Martelli dove, lo spettabile sig. Gio. Ferrery di Pinerolo
comprando da suo fratello .Franc. la quarta parte di un'area, si tratta.
de una eorum domo, orlo, viridario et pertinentys seitis in plano
dieti loei Pineroly extra muros et portam Parixys ipsius loci,.
qtdbns eolterent via publicu, via vicinalis, HOSPITALE SANCTI LUCE,
Romanus de Aquino et haeredes Ludoviei Botalli US).Distrutto, per
ragioni di guerra, nel 1036, i suoi redditi dieci anni dopo vennero
concentrati nell'ospedale grande allora nuovamente istituito.

X. OSPEDALE DEL PIANO o DI. S. GIACOMO PRESSO S. DONATO o DI S.
DONATO (6). - Cosi indifferentemente si chiamava poi l'ospedale già
accennato incidentalmente negli Slatuta Pmerolii, p. 3D, creduti anche-

(1) Cf. porta di Barisio o Parigi (III, 39.2; IV, 448; V, 234) già esistente sull'an
golo di via Cavallerizza e dello stradale di Fenestrelle.

(2) Parte di questi fondi Rppariscono anche in un incanto del 1549 promosso dai
rettori dell'ospedale e delle confratrie di Pinerolo (Arch. cap. di Pin., XIII, un., 13.
- Mon. Pin., I. 60S).

(3) Simile voce, gravera ossia bosco, si trova già in un atto del 15 apI'. 1301,
quando un Isoardo Iasoldo vendeva aGio. Boerio del monastero di s. Maria (Ab
badia) un tale terreno, in Pinerolo, pur presso il Chisone (Tab. pin.).

(4) Arch. cap. di Pin., XXII, 3, J5 - Mon. Pin., i, 532-535. - Quest'opera, II, 178.,
(5) Arch. del conte Ferrero di Buriasco. - Quest'opera, IV, 177-178.
(6) Cf. quest'opera, v, 29-65-66-121-138-139-143-172-194-235-263.
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·del 1220: via de plano a domo hospitalis usque ad ecclesiam
·sancli Donati (1). Ne è pur cenno in un estimo del 1313 dove ap
parisce un .Yanuel de hospitali che habuit PC!ndu,fI et leydam precio
'CXLVIll lbr. (2). A quest'ospedale de plano in Pinerolo (3), come
·da suo testam. del 1318 (4), Giacobina vedo di Oddone Pedagiere (tl)
lascia un letto fornito ad servitium -pauperurn et infirmorum (6).
:Esso nel t 323 possedeva pure dei terreni, poichè appunto allora si
~a questa locuzione: in orto ltOspitalis iusta merdarelum (7); e vi
.si ricorda altresì un prato dello stesso ospedale presso il rio Moi
rano (8).

Lo stesso ospedale è eziandio accennato in questi altri documenti:
nel 13~2 sì nota che in plano pinayrolii coheret domus /wS'pitalis

'Catti della curia); nel 139J l' /tOspitale planz' è tassato per lJ. ~6

(estimi); e nel 1400 riappari ce il mede imo /wspitalle plani (conti
esatL). Questo, nel te tam. di Pietro Fasolio (1442), è detto o PEDALE

DI • DONATO; ne è o pitaliere Pietro Bonetto di Cavallermaggiore (9).
Invece nel 1461, 23 febb., chiama i hospz'tale sancti Jacobz' situati
-in plano pinarolij: i patroni et gubernatores ne atIìttano una
p zza dì prato di ei giornate circa, ituata a Ri agliardo: rogo Gia
cobino Ro tagni (10). Rettore dello stesso ospedale di S. Giacomo positi

(1) Questa via dev'essere la contracta sancti Donati accennata nel 1505 (Bibl.
·civ. di Pin., atti notarili del Pel·sanda). .

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 36, mazzo I (1313-88), quinternetto delle taglie personali.
(3) Il quale non può essel'e che quello di s. Giacomo de plano, sebbene il CA8ALIS

{Diz. geogr., voI. xv, p. 168), il CARUTTI (Storia di Pin., rivo e corr., p. 204) ed
il GABOTTO (Gli ultimi principi d'Acaia, p. 591), credano il contralio.

(4) E non del 1380 come erl'oneamente segna il GABOTTO (Gli ultimi prinCipi
·d'Acaia, .p. 591).

(5) Costui, Oddonus Peagerius o Pedagerius, è uno dei credendari del 1290 (GA
.BOTTO, Cart. di Pin., p. 279) e del 1299 (Statuta Pinerolij, p. 145); lo stesso, Odonus
Peager, risulta ancora in un prestito col principe nel 1303 (DURANDO, Studi pine
rolesi, p. 254) e nell' estimo del 1313. Ma non più in quello del 1319 dove appari
scono già gli heredes Oddonis peagerii (Il. 310) e la uxor quondam Oddonis pea-

.gerii (Il. 216). Nell'atto cons. poi del 6 setto 1326, accennandosi la strata moneata
nova, si rileva che in essa vi era un tratto a muro communis usque ad flnem

-domus Joh. Beldoni que iusta domum Odoni pedagerii.. .. Finalmente, qualche
:tempo dopo sono ancor ricordati uxor Odonis peagerii et fllius tassati per Il. 220.

(6) Arch. arciv. di Torino; protocollo IV, 69 e protocollo VI, 31. - Quest' opera,
IIV, 208; v, 233. - SEMERIA, Storia della chiesa metropolitana di Torino, pag•
.181. - Arch. cap. di Pin., casella ultima.

(7) Pl'esso la chiesa di s. Donato (Hl, 385; IV, 443: V, 71-260-264).
(8) Arch. civ. di Pino Libro di accuse di campal'i, mazzo 2°, fase. 1 (1323).

- 1(9) Arch. cap., III, l, 4; XIX, un., 13. - Mon. Pin., I, 612-62-7.
,(lO) Arch. cap. di Pin., app. x, 1. - Mon. Pin., I, 531.



- 271

.aput sanctum Donatum (1) e con fondi a s. Caterina (IV, 189), nel
1466 è D. Pietro Magnoni; e nel 1491, 29 ag., D. Andrea Sare (Sure)
cantore e cappellano ducale (2). L'anno dopo, 22 sett., con suo testam.
rogo Tonello Robbiani, il nob. Domen. Cappone (3) a quest'ospedale
.di S. Giacomo detto anche del piano lascia la metà de' suoi beni,
·con che i rettori dovessero mantenere nell'ospedate stesso un sacer
.dote cappellano da nominarsi dai patroni di esso ospedale, coll'obbligo
·di farvi continua residenza e di celebrarvi la messa quotidiana; e
·che in caso contrario i beni andassero a' suoi parenti prossimiori (4). Il

L'ubicazione e la denominazione di quest'ospedale appariscono al
,tresì in un atto notarile del HS03 rogo appunto z'n plano Pinerolii~

.$ub portieu domus HOSPITALIS SANeTI DoNATI; ed in un altro del
42 febb., stesso anno, anche stipulato in plano Pinerolii~ sub por
.ticu domus et appotece hospz'talis saneti Jaeobi aput eeclesiam,
...saneti Donati (;5).

A quest'ospedale vennero poi,' nel 1n46, annesse talune confratrie
ed uniti alcuni ospedali, nonchè imposto il nome di ospedale grande~

come tosto si dirà. Ma prima, a tale proposito, rivolgiamo l'atten
zione nostra ad

.A leune idee antiche di concentramento delle predette opere pie.

Già si è visto che realmente nel 1306 (p. '2n1) si erano unite le
(~onfratrie di Alodio e della porta di. S. Francesco; nel 1442 (p. 240)

(1) Simile locuzione: hospitale sancti Jacobi penes sa.nctum Donatum si ripete
'nell'atto cons. del 7 luglio 1476. Anche nel successivo atto cons. del 19 febb.1554
·ed in altri documenti (quest'op. v, 263-279-281-282-284-290) si ha eguale indicazione.
È poi accertato che l'ospedale di s. Giacomo, negli anni 1396-1659-1783, era presso
'il prevostato di s. Donato; e questo prevostato ora corrisponderebbe precisamente
:alla casa sita a levante dell'attuale dimora parrocchiale di s. Donato (II, 143; III,
390). Inoltre la predetta casa dell'ospedale di s. Giacomo come dai documenti, che
tosto vedremo, del 1503, pare corrisponda pure a quella già propria del sig. Luigi
Maifei mercante, ed ora dei sigg. fratelli Brun anche mercanti. Essa nel 1825 era

:abitata dall'ab. D. Marcellino canonico, dicevasi precisamente ancora casa dell'o
spedale di s. Giacomo, presso s. Donato, confinante con quella predetta del pre
vostato, e veniva riparata dal comune, a nome degli ospizi civici, con calce di
:Soperga, essendo architetto Filippo Ghiliani (Atto cons. del 15 giugno 1825. Arch.
·cap., Il, 2, 74; XXI, 2, 6).

(2) Arch. cap.' di Pin., casella ultima.
(3) Sepolto in s. Franc. nella cappella sua gentilizia di s. Croce (IV, 267).
(4) Dagli atti d'una lite sorta pochi anni dopo, riguardo al predetto legato, pare

·che il comune abbia ceduto tale la,scito (f. 200) per la fabbrica del campanile di
's. Donato, col consenso dell'erede (IlI, 344).

(5) BibI. civ. di Pin., atti notarili.

lì LlleE (lMlIlt

,
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quella magna e l'altra manuale, entrambe del piano; e nel 14491
(p. 249) quelle di val Lemina.e della porta di Bezetto. Ma dal comune
si sarebbe voluto fare qualche cosa di più. Di fatto, fin dal 1370, 19
apr., si proponeva di ridurre le confratrie a due sole, una nel borgo
e l'altra nel piano (1); e poco dopo, 20 maggio, stesso anno, si di
ceva che la confratria parva del borgo dava sussidio (pane, vino e
carni) alla magna. Nel 1401 si richiedeva al principe di riunire
tutti gli ospedali per. farne un solo, anche col concorso dei canonici

, (Il, 1a8). Nel 14a4, 10 marzo, si diceva che il nob. Girardo Trucheti
(IV, 2a8) exposuit quoli bonum esset omnes confratrias et hospi
talia Pynerolii simul uniri et cohadunari tam salute animarurJl
defunctorum quam pauperwn et reipublice. Nel 1466, 31 marzo,
il comune deliberava super solucione conservatorie (l, 444) et unioni$:
hospitalium oblenta per Jacobum Garganeti nomine communi
tatis (2). Di poi nel 1477, 4 nov., voleva provvedere qnod omnia ho
spitalia loci pynerolii vendantur (vi i legg ) et fiat unum lwspitale
laudabile et opulentum in quo lwspitentur pauperes christi iuxta,
formam bulle appostolice. Deliberava intanto di parlarne coll'abate.
E nnalmente nel 1a39, 23 apI' ., trattava di unire le confratrie de1
borgo perchè rovinate.

Ospedale grande formato dall'unione di talune conf'ratrie

e di alcuni ospedali preesistenti.

FONDAZIO E. - Ripetutamente, nei giorni 3, 19 e 20 maggio 1a46,
i deputati dal consiglio dei Cento ricorrono al regio procuratore gene-o
l'aIe sedente al parlamento di Torino perchè riunisca gli ospedali e le
confràtrie di. Pinerolo coi rispettivi redditi in una sola casa, per ivi
ricevere,· mantenere, vestire tutti i poveri, istruendoli e munendoli di
tutti i sacramenti, sì e come si è fatto in Torino, a mente dell'or
dinanza del re di Francia datata il 4 febb. la4a dal parlamento di
Parigi sopra la riforma del regolamento degli o pedali del regno, col
decreto dello stesso giorno per la pubblicazione della medesima (3).
Anche il consilium communitatis et universitatis homitlum Pine',
rolii per capita domorum, 1'8 luglio, stesso anno, convocato per-

(l) Le seguenti notizie, dal 1370 al 1539, !?i tl'ovano tutte negli atti cons. del co<
mune di Pinerolo.

(2) Costui aveva richiesto al comune commissioni per Roma (I, 442.).
(3) Al'ch. civ. di Pin., categ. 23, mazzo 6.
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mandato di l\Ianfredo (1) Guaschi, regio consigliere collaterale e com
missario deputato dalla curia del regio parlamento residente in Torino,
reclama detta unione. In tutto erano 326 capi di casa costituenti
la maggioranza, tra cui si leggono: Francesco Caffarcli, Marchiotus
Cafarati (2), uno Sclopi, ecc. Si riferisce la supplica al re per poter
unire gli ospedali e le confratrie coi loro beni a fine di erigere
unum /wspitale in quo distribuantur fructus eorum bono1'um in
pauperes Christi toci Pinerolii~ essendosi già oLlenuta lettera del
senato del 20 febb., stesso anno, con cui si ordinava che quelli che
tenevano quei beni fossero evocati a rispondere. Si riferisce pure la
eopia della lettera del re (3); e quindi si fa la proclamazione del
l'unione.

I rettori (rectores o patroni o gubernator'es) dell'ospedale nei
primi tempi si adoperano a tutt'uomo per ricuperare i 'beni delle
opere pie, caduti sotto la loro ammini trazione. Intanto nel 1t)46
chieggono al re perchè si degni di evocare a sè le cause dell'ospe
dale, contro quelli che indebitamente usurpano i beni ed i redditi di
esso ospedale (4); ottengono da Benedetto de Sollario vico gen. del
l'abbazia una ordinazione contro tutti quelli che tengono indebita
mente qualche cosa degli' ospedal', affinchè la restituiscano, e special
mente dell'ospedale di S. Biagio nellli via nuova del piano di Pinerolo (ti).
~el HS47 dopo aver già ottenuto l'anno prima che venissero sequ~

strati i protocolli del defunto notaI'O Eustazio de 'Berta de Reczanis
contenenti molti, istrum. in favore dell'ospedale, domandano ancora
che sia ingiunto al giudice presso cui sono depositati, di tenerli nella
debita custodia, affinchè non siano fatti scomparire (6). elIo stesso
anno instano perchè si faccia nuova ingiunzione al notaro Franc. ':1
gnoni affinchè rilasci copia degli istrum. di affittamento fatto da essi
rettori aGio. Vangioy, Michele Legieri e Franc. de Tono (7). Pari-

(l) E non Michele, come erroneamente scrive il CARUTTI (Storia di Pino rivo e
corr., p. 348).

(2) Di questa famiglia già nel 1356 si ricorda un Michele proprietario di beni
feudali in val di s, Martino. E~"5o però dal PATRUCCO (La valle di S. Martino
ecc., pp. 29-50-68) è malamente detto Cazarati o Cazaratus,

(3) Questa dev'essere del 4 luglio 1546.
(4) Arch. cap. di Pin., IX, un., 2; app. XIV, 5. - Jfon. Pin" I, 130. - Conces-

'sione sottoscritta Guasco e Guigonis.
(5) Arch. cap. di Pin., app. XIV, 6 - Jfon. Pin., I, 529.
(6) Arch. cap, di Pin., XXXI, 230. - Mon. Pin., I, 532.
(7) Arch. cap. di Pin., IX, un., 9; app. x, 3. - Mon. Pin., I, 128. - Concessione

firmata Guasco e Guerilli.

CAl'FARO, Chiesa PinerolEse, V. 18
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menti, di questo medesimo anno si hanno parecchie citazioni fatte
ad istanza dei rettori del detto ospedale: dal commiss. regio Gerolamo
Robini al prefato notaro nob. G. Frane. Vagnoni; da altro commiss.
regio Dom. de Ugaciis ai fratelli Cosma e Gerol. de Nono; e dallo stesso
regio commiss. a D. Fermino.... prete di Scalenghe, per la causa
dell'ospedale di s. Giacomo di Cortevecchia contro D. Batt. de Pro
yanis prevosto Bubiane. Pur nel HS47 i rettori dell'ospedale grande ('l)
inibiscono Gio. Ambrogio Bricio ed altri di gettare feci ed altre im
mondizie in e sopra le case dell'ospedale di s. Giacomo di Cortevecchia
nel piano di Pinerolo; continuano la causa con la nob. Caterina de
Trigetis (per l'ospedale di s. Biagio); difendono i diritti dell'ospedale
di s. Lazzaro (p. 20t»; prolJugnano presso il comune che le beccherie
del piano si rimettano nell'antica loro sede, a benefizio dei poveri (2);
·e reclamaho alle autorità contro alcuni che sotto il pretesto di giuspa
tronato manomettono i beni dell'ospedale (3).

Di poi, nel '1048, 29 genn., il consiglio dei Cento deputa a tesoriere
e ricevitore di quest'ospedale genera!e di Pinerolo il sig. Gio. B~rella

per esigere qualunque reddito e credito di esso o pedale e delle con
fratrie. Parimenti, in quest'anno gli stessi rettori dell'ospedale, sor
retti dal gov rnatore di Pinorolo, De Va se (4), supplicano perchè si
ingiunga al notaI'O criba d Ila curia di Pinerolo, Michele Lan
f~anchi, eli l'ila ciare a modico prezzo copia degli alti e dei diritti da
lui ricevuti nell'adunanza del consiglio dei capi delle case riguardanti
gl' interessi dell'ospedale (t»; per mezzo di de Alboscho altro scriba
del giudice, ci lano alLra volla i fratelli de Nono per la collazione e
l'estratto d'un tesLam. elel 1491 (6); e fanno rilevare al comune' che
il magnifico sig. l\Ielchiorre Borgarelli (più soLto è detto dorninus

(1) Così è pui' detto altrove (pp. 256-263-264-268-269-271-2 1-290-291).
(2) Ed ecco come allora in principio della relativa supplica si parlava dell'ere-,

zione dell' ospedale: « Si expone per parte de li rectori del hospitale novamente
unito nel Ioco di Pinerolìo si come he stato facta unione per la università di Pi
nerolio he ordinato che tuti li hospitali di esso Ioco di Pinerolio insieme con le
-eonfratrie si havesseno ha unire he far errectione di uno novo hospitale li redditi
-de li quali gia per la più parte per il tristo regi mento occorso erano deperduti
he annullati la qual unione fu confirmata parimente per il conseglio generale di
-esso loco presente he assistente il magnifico sig. r colaterale Guasco commissario
-dellegato de la prefata E. V. ecc. ». La supplica era diretta all'eccellenza del vìcel'è.
t{Arch. cap. di Pin., app. x, 3. - Mon. Pin., I, 569. - Quest'op., v, 237-272-273).

(3) Al'ch. cap., IX, un., 3-4-5-6-7- ·9. - },t[on. Pin., I, 128-129-130-531-532-562.
(4) Arch. cap., app. III, 2.
(5) Arch. cap. di Pin., IX, un., 1 - j\t[on. Pin., I, 130•

•(6) Al'ch. cap. di Pino - Mon. Pin., I, 495-529 - Quest'opera, v, 243.
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.,abbas) è tenuto ad un annuo fitto verso l'ospedale di Cortevecchia
di Pinerolo (1) .

.Anche nel 1D49 i diritti di quest'ospedale sono difesi. Poichè i suoi
rettori ottengono un' ordinazione che leva il sequestro su beni di
esso (2); mettono all'asta alcune po es-ioni del dello hospitalis et
.confr·atriarum cum eo unitarum (3), con certe condizioni (lJ.); ini
biscono di fabbricare ulla piazza tli . Donato, nei pres i del detto
ospedale (D). Inoltre, per mezzo di Berlino Riveti conrector'e del pre
··detto ospedale nuovamente formato dall'unione degli antichi o pedali
,di s. Antonio, di s. Biagio, di s. Giacomo U), di . Maria di Corte
veglia, eli un altro eletto di s. Giacomo del piano pre so . Donato,
di s. Luca, di s. Lazzaro e d'altri (6) upplicano (in italiano) il con
siglio dei Cenlo, perchè insti pres o il principe, afflnchè il reverendo
e magnifico senato regio di Piemonte ed i giudici di appello omma-
.riamente e senza lite spediscano le canse intentate per la ricupera
zione di tulti i Leni appartenenti a quegli o pedali, come 'era fatto
per gli ospedali di Carignano; la concession è ottoscritta dal vi-

·cerè Brisac eomitis, 1'1 novembre 'l D49 (7).
Inoltre, nel 1;)t)O, sempre i medesimi rettori dell' ospedale suppli

cano perchè si faccia una nuova ingiunzione al n01aro nob. Maurizio
Ferreri affinchè rilasei copia d'una ~enlenza contro Pielro Vionelo,
nell'interesse dei poveri (8) ; ed ottengono dal popolo (dai capi di ca a)
di presentare in giudizio i diritti dello stes o o pedale nella causa
·-contro il nob. Tomaso Truchieti (9). Anche il comune nel 1DnO fa
un concordato con D. Pietro Margaria per una pensione di certa parte
dei redditi dell'ospedale di s. Giacomo di Cortevecchia di Pinerolo ('lO).

(1) Atto cons. di Pino del 6 genn. 1548. Cf. anche atti giudiziari dello stesso anno
(Arch. cap., app. III, 5) in cui sono pur ricordati Margaria pl'evosto di Bricherasio

· e Provana priore di Bibiana.
(2) Arch. cap. di -Pin., app. XVIII, 1-2 - Mon. Pin., I, 518.
(3) Esse erano quella grande, quella del quartiere di Chichetto, quella ùella porta

del monte, quella di s. Maurizio, quella della porta di Bezetto, quella di Bnria co
superiore, quella di Baudenasca e quella di Costagrande presso val Lemina (Arch.

· civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6).
(4) Arch. cap. di Pin., XIII, un., 13 - Mon. Pin., I, 606.
(5) Arch. cap., XVIII, 2, 8.

/ (6) Il CaosET-MouCHET (Pinerolo antico e moderno e suoi dintorni, Pinerolo,
~tip. G. ChiantOl'e, 1854) erroneamente crecle che questi ospedali fossero soltanto sei.

(7) Arcb. cap. di Pin., XXXI, 222; app. III, 7 - Mon. Pin., I, ;)31.
(8) Arch. cap. ùi Pin., IX, un., 10 - Mon. Pin., I, 128.

.(9) Al'ch. cap. di Pino - Mon.' Pin., I, 539 - Quest'opel'a, v, 268.
·{IO) Atto cons. di Pino del 12 giugno 1550 - Quest'opera, v, 262-263.
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L'anno ~eguente, per mezzo del predetto regio commissario di Pi
nerolo, Gerolamo Robini notaro, i rettori del nuovo ospedale ingiun-·
gono a Donato Caramatia di pagare all'ospedale, fra tOgiorni, scudi
;) per fitto d'una camera nell'edifizio dell'ospedale stesso, degli anni
1ti46-47-48-49-tiO, sotto pena di t O soldi tornesi (1); ed eccitano di
nuovo nel consiglio del comune una protesta contro D. Pietro Mar
garia prevosto di Cortevecchia in favore dello stesso ospedale (2).

Nel 1~H)2 supplicano il re di Francia che voglia permettere di pro
cedere giudizialmente contro i decurioni di Pinerolo, che danneggiano
i poveri; perché questi dietim gravantur per sindicos et decuriones'
consilii nmneri 'ùigintiquinque eiusdem loci circa logiamenta a1'

migel'orum et millitie regie maiestatis, esimendo sé stessi ed im
ponendo quelle /wspitationes in /wrneris impotentium; e ricordano
a quest'effelto le franchigie di Amedeo princip d'Acaia degli anni
'1389-9l (3). L'anno succe ivo, ono io lite col prevosto di Bibiana,
nob. Gio. Batt. Provana che accessit ad cesarea castra, per l'o pe
dale predetto di Cortevecchia (11-). ~ l 1155/.. ricorrono al re per tu
telare i loro diritti uU'o pedale eli . Biagio, contro i Trucchietti (J).

LA crro DI C. PORPORATO. - le ' cenno nell'atto con. dell' 11 lualio
1nH), cl ve il ignor Co tantino Porporati (6), fa al comune l'offerta
de ttniendo ho pitalia et con/i'atrias Pinetolii in unt~m /wspitale
et sic (aciendu iclem d. Costantinus obtulit se paratum dare et ac
tribuere dicto Iwspitali sel~ illud augumentare de redditibus suorum
benefficiorum ecclesiasticontm de scutis trecentum dummodo quod'
fuerit sive sit de beneplacito sanctissimi d. d. nostri pape. Dice
di mandare a sue spese a Roma; se non ottiene darà tuttavia, de'
suoi redditi proprii, duecento scudi a detto ospedale (atti cons.). E
realmente per i trum. del 27 marzo 1082, rogo Ayra, faceva all'o
spedale il legato di f. 40.000 assicurato sopra una pezza di terra

(l) Arch. cap. di Pin., IX, un., Il; Il, 2, 7·8-9 - Mon. Pin., I, 128.
(2) Atto cous. del 18 genn. 1551.
(3) Arch. cap. di Pin., IX, lo, 12 - Mon. Pin., I, 529.
(4) Atto cons. di Pino del 15 otto 1553 - Mon. Pin., I, 605.
(5) Arch. cap. di Pin., XXXI, 191 - J1.on. Pin., I, 600 - Cf. anche arch. cap. IH, 2,

27-28; app. IH, 6.
(6) Costui era dei conti di Luserna e valle; ottenne la laurea in teologia il 4

dico 1564, essendovi tra gli esaminatori il p. Tommaso Giacomello di Pinerolo, do
menicano (IV, 187; v,53). Fu prevosto di Levaldigi (IV, 186) ed eletto a primo ve-
scovo di Fossano, ma morì avanti il 1596 e prima della consacrazione episcopale:
(MUR~TORI, Storia di Fossano, p. 128). Abitava in Pinerolo nel palazzo suo, ora
monastero della Visitazione (IV, 176-177; v, 160-190-191).
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ita in Pinerolo a s. Stefano ed ai prati della Baila, che esso Co-

stantino Porporato, a nome anche del senatore suo fratello aveva
.acquistato da Francesco BottaIo dei conti di Luserna e valle. Siffatto
legato si voleva poi ritirare, ma ciò non avvenne in grazia di una
.sentenza pronunciata da Sisto V il 16 giugno 1n90 per mezzo del
nunzio e del vescovo di Saluzzo suo delegato ('1). Tuttavia il comune
nell'interesse dell'ospedale dovette il. 10 marzo dell'anno seguente ve
nire ad una transazione per cui il delto Costantino Porporato, proto
notario, invece di quei 40.000 f. cedeva 1DOO scudi di un suo ere
dito e 22 giornate di terreno di una sua cascina alla Volvera. Se ne
mutarono poi ancora i patti 7 giorni dopo (atti cons.). Inoltre, negli
atti cons. si ricorda eziandio che il detto C. Porporato aveva ceduta
la sua casa all'ospedale a conto delJa preaccennata donazione (1 D82) ;
che z'n la casa rimessa al lwspital dal lllu,. rp S.'· Costantino Pw'·
.purato, si teneva la scuola commune (11'594); e che si trattava di
vendere (H>97) la detta ca cina di Yolvera, chiamata la Mota (H59D).
Una metà di questa cascina, del colonnello Porporato (2), venne posta
all'asta nel 1603. Anche la premenzionata ca a di C. Porporato nella
,,"uata della scola, verso il 1622 fu venduta al sergente Bonino Chiosa
essendosi solo 20 anni prima, per istrum. 3 dic., in seguito però a
.sentenza del senato, terminata di comune accordo tale questione coi
Porporati (3).

ALTRI LASCITI. - All'ospedale di Pinerolo nel 1063 Bernardino
"Giacone di Bricherasio lega per una volla sola f. 8 di Savoia, isti
tuendo erede universale Leonora sua sorella, moglie di Bartolomeo
Brignone anche di Bricherasio; e Battista Cappone nel 1D72 mille
scudi (4). Pur in quest'anno ed ancora nel 1601 si propone di de
volvere allo stesso ospedale i redditi del soppresso convento degli
umiliati di s. Lorenzo (IV, 220-228). Altri legati e redditi dal 1n48
al1n74 vi si riscontrano in un consegnamento fatto dal comune (n). .Di
poi, nel 1~83 al medesimo spedale detto maggiore o di Santo Spz'rito
fra Michelangelo Rasino fa altro cospicuo legato (p. 79). Parimenti
nello stesso anno, con suo testam. del 1° apr., Francesco Lupo di

(1) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6 - Quest'opera, 'V, 289.
(2) Costui per pagare il censo dovuto all'ospedale pretendeva, nel 1599, d'esser

<:ostituito conrettore perpetuo et sopraintendente al regolamento et administra·
tore ·d'esso hospital lui et suoi successori. Dal comune si usava deferenza a lui,
ma non se ne riconosceva il diritto (atti cons.).. Cf. anche quest'opera v, 283.

(3) Atto cons. di Pino del 2 febb. 1603,
(4) Atto cons. di Pino del 3 ago 1572 • Cf. anche quest'opera, 'V, 288.
(5) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
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Pinerolo (p. 11 a) controllore delle munizioni e dell'artiglieria del ca-,
stello di città per il duca di Savoia lega all'ospedale dei poveri scudi
2t:> da f. 8 caduno. Anche in quest'anno, l'lllu.o .~fons.r abate di
./Vovalesa Gaspare Provana essendo venuto a Pinerolo fu visitato dai
sindici ai quali disse che per amor de Iddio volleva rimettere et che
rimetteva. al /wspitale de poveri di quesf,a città uno reddito della
capella di Santto Bart/wlomeo di Riva presso Chieri a hti res
servato sua vita nat'urale durante il qual !Le delle ragioni et membro·
del /wspital grande u.nito con l'hospital di San Oiacomo e beata
Naria dil piano di Pinarolo detto volgarmente l'hospital di COl'
tevecchia. Era il solo reddito che si era riservato quando aveva fatto·
l'accordo per tutto il re lo col consiglio di Pinerolo (p. 2(3) (1).

In un quinternetto (arch. cap.) del 1t;87 poi si ha la descrizione·
dei denari ricevuti dal prevo to Renaldo Resuano e di" tribuiti da Do
menico Olivero a' miserabz'li della città in nome del card. Vincenzo
Lauro ab. di Pinerolo che il 26 luglio, tes o anno, veniva ringraziato
per ciò dal comune (p. 261). Al mede imo ospidale dei poveri Gio.
An elmo, con uo te tam. dcI 26 ago Wge3 rogo Leonardo Fontana,
dona cudi ll.. da f. caduno. An he a qu U'o pedale ed al mont
pio, con uo testam. del ci luglio 1608, lascia in parte eguali cndi
'100, da f. caduno, Horenzo Valerio Caramazia del fu Gin eppe di
Pinerolo segretario di stato e di finanze per il duca di Savoia. Due
anni dopo Giuseppe Fernazza elegge a uo erede uniyer aIe que t'or
spedale di Pinerolo.

el 1626, 19 nav., Alessandro Cuffo i tilui ce suoi eredi per metà
1'ospedale dei poveri detto di S. Giacomo o grande e per l'altra
metà la re idenza dei pp. gesuiti (p~ 138). E lo stes o fa Gio. Fran
cesco Cattarello, di Pinerolo, sposo di Anna Perrachino, con suo testam.
del '10 ago 1630 (III, 69; " 22). Pur in quest'anno, 10 luglio, il pre-
vosto Enrico Ressano lega '100 ducatoni all'ospedale dei poveri. Al
medesimo venerando ospedale di S. Giacomo di questa città~ nel
'1632 si applicano le multe di coloro -ehe favoriscono il dilatarsi dei
valdesi in Pinerolo ed altrove (I, 304); e poco dopo si devolvono pure"
altre pene pecuniarie, di 10 scUdi d'oro caduna, inflitte da certi de-o
creti sinodali agli ecclesiastici che non indossassero la veste talare
od attendessero alla caccia clamorosa (2). el 1640, 17 maggio, il

(l) Atto cons. di Pino del 2 luglio 1583. Due anni dopo il comune riconosc6llte
per. i benefizi ricevuti dal detto mons. di Novalesa, gli faceva un'offerta di cera (1. c.) ..

(2) Arch. cap. di Pin., app. XI.
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novizio cappuccino Michele Cardonato (fra Giuseppe Maria) del fu
capitano Giulio Cesare lega all'ospedale di Pinerolo che si trova
sopra la piazza dietro la chiesa di S. J)onato~ ove la soldatesca
fa il corpo di guardia (1) la somma di Il. '1000 (2). Un altro no
vizio cappuccino Tommaso Maria Martello di Pinerolo, facendo pa
recehi legati a varie consorzie della città, istituisce nel 1642 eredi
universali l'ospedale di s. Giacomo e la compagnia'del Corpus Do
rnini in parti eguali (3).

Il re di Francia dona all'hospital de S. Jacqucs de cette ville~

nel 1687, 24 nov., la somma di doppie 1000 ossia Il.' 1'1.000 pro
venienti dalla vendita dei beni confiscati a' valclesi, in Villar, Pina ca
e Perosa, e ciò perchè esso ospedale possa mantenere maggior nu
mero d'infermi (4). Nel 1693 il capitolo permette che, nell'interesse
dell'ospedale, si ponga una cassetta in s. Donato (D); e nel 169aun

. tale honard chiama a patrono condizionato lo stesso ospedale di s.
Giacomo (n, 2D8). Pur in quest'anno (6), 4 febb., il conte Tessè, luo
gotenente generale del re di Francia, fa uscire dalla città e dal suo
territorio tutti i poveri non sudditi del re e fa ritirare tutti gli altri
mendicanti nell'ospedale per essere occupati in qualche lavoro (7).
Vittorio Amedeo II nel 1697 concede allo stesso ospedale di S. Gia
como i beni che già formavano il giardino dei pp. della Madonna
degli Angeli, mediante certi carichi (p. 19D); e nel 1723, '17 luglio,
permette per 10 anni l'uso d'una gualchiera a Francesco Malevolti
da Livorno (8) per lo stabilimento d'una manifattura di pannilani (9)
e d'un negozio di calzetti di lana nell'ospedale dei poveri ('10) os ia
nel ritiro deipoveri ovvero nella casa della carità in Pinerolo ('1 '1), con

(1) Ancora negli anni 1714-16 per il Corpo di Guardia la città pagava il fitto
all'ospedale di s. Giacomo, Anzi dallo stesso ospedale nel 1116 la città teneva pure
in affitto la sala communale (conti esatt" cat, 29, mazzi 4 e 6 - Quest'opera, II, 240).
E già prima, nel 1636, vi abitava pure il trombetta della stessa città (conU esatt.).

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
(3) Arch. cap., III, 4, 15; XIX, un., 67. - Quest'opera, v, 2.25.
(4) Arch. cap. di Pino L'esazione di detta somma si fece poi negli anni 169.2-9S

(A.rch. del mon. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 553-558. - Quest'op. v, 194).
(5) Arch. cap., x, l, 31 - Quest'opera, III, 293.
(6) E non nel 1692 come erratamente dice il PITTAVINO (Storia di Pin., p. 452).,
(7) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
(8) Costui cedeva poi nel 1725 ogni sua ragione a Gaspare Francesco Tarino.
(9) el 1733, in Pinerolo era pure la manifattura di fili candidi di Fiandra, Salò

e Crema.
(lO) Ancora nel 1729 i poveri dell'ospedale erano occupati nel filar la lana e

fai' calze.
(Il) Tali titoli potrebbero anche riferirsi all' ospizio O congrega:;t'one di ca?"ità.

(Cf. pure p. 287).
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tehe vi si provvedano anche le calzetta ai soldati del reggimento di
cavalleria di presidio in questa città (1).

i ricordano ancora altri legati. Gioanni Revil d'Oulx, coli suo
testam. del 13 sett. 1699 rogo Lanteri, istituisce suo erede universale
l'ospedale di S. Giacomo di Pinerolo. A que to lasciano pure pic
·cole somme un ~iacomello prima del 1666 (2), Gio. Giacomo Pau
tazzo (1703), Barbara Grana (1711), Gio. Chiaffredo Ramasso già
rettore d'esso o pedale (1723), il gesuita Ignazio Resino (1723),
Laura Caterina FIori vedova BruneI (1730) (3). Un lascito condizio
nato vi fa pure il parroco di Abbadia, Gioanni CIel' detto Delona, nel
'1741 (I, 396); ed il can. prevosto Romanetto vi lascia tutta la sua
eredità nel 1747 (4).

Una memoria circa l'origine, i redditi e gli ammini tratori di quest'o
spedale di . Giacomo~ per ordine del comandante Crevacuore, viene
pre entata nel 1728 dai indaci della città al canonico di Pinerolo, .
Borghe e (D). E o ospedale di S. Gz'acorno nel 17t53 dicesi desti
nato p r gli ammalati, i pellegrini ed i fanciulli esposti (6), con una

(1) D BOL', l'ace ILa di ditti, tomo lo, lib. 7, tit. 19, cap. lo, ez. la, p. - Atto
l Ha ragioneria di Pinerolo d l 6 ago 1724.

(2) l'cb. cap., III, 4, 62.
(3) Arch. del mona t. della Visit. di Pino - Mon. Pin., III, 299-314-552.
(4) Arch. cap., XIX, un., 115. - Quest'opera II, 197.
(5) Que ta è la più volte citata che si conserva nell'arch. civ. di Pin., cato 23,

mazzo 6 - Cf. quest'opera, II, 247.
(6) Dei fanciulli esposti ebbe pur sempre cura anche il comune. Kel1440 dà un'e

lemosina et illi flZio de novo reperto in hospitali (atti cons.); nel 1442 essendosi
trovata per caso una pt~pilla (puela) super bancho extra apotecam Petri Boneti
ordina che nutriatur amore dei cum nesciatur cuius sit flZia et qui fuit pate')""
et mater ipsius (1. c.); nel 1448 fa nutrire altro bambino trovato nella chiesa di
S. Maurizio (I. c.); nel 1451, 31 maggio, delibera di pa.gare ad una donna di Mon
tebruno il dovutole dalla comunità pro lactendo et nutriendo unam filiam no
mine eiusdem communitatis, sborsandole 5 f. in deduzione di ciò che le era do
vuto (1. c.). Altre somme paga ancora il comune ad altre balie di Osasco (1453)
e di altri luoghi per i bimbi rinvenuti in s. Francesco, presso gli altari di altre
chiese, ovvero sotto l'atrio della casa del comune stesso. el 1560 fu pur rinve
nuto un infante rernissus super platea. La madre era a Virle (atti cons.). In

'vece dalla visita pastorale del 1660 e dall'atto cons. del 17 febb. 1670 risulta che
la cura dei bimbi esposti era già a carico dell'ospedale. Più tardi dagli atti di bat
tesimo della parrocchia di s. Maurizio, dove poi si trasportò l'ospedale grande, pur
detto di S. Giacomo, consta che i bimbi esponevansi ordinariamente nel vestibolo
della chiesa dei cappuccini o di quella di S. Croce. Il primo di questi atti è del
26 apI'. 1683 e l'ultimo del 21 febb. 1802 (2 ventoso, anno x della repubblica). Una
nota degli esposti, ritirati nel 1664 dal detto ospedale di s. Giacomo ed una par
cell.a delle spese fattevi, si conserva nell'arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6 - Cf.
.anche quest'opera, II, 352.
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Tendita di Il. 4000 (I, M59). Del medesimo venerando ospedale di
.S. Giacomo nel '17a7 era consigliere un Brunetta d' s'eaux. che
ne incassava un legato di una certa Anna Francesca Tingault. Inoltre,
a quest'ospedale di S. Giacomo eretto nel circuito della parrocchicG
di S. Maurizio, D. Gio. Maria Crotti vicecurato di s. Donato, dietro
invito, avuto per lettera dalla segreteria di tato (interni) del H) nov.
1776 indirizzata al prefetto di Pinerolo, rimette tutto ciò che aveva
raccolto per istituirne un altro nel distretto della parrocchiale di s.
Donato (Il,3ti7). Finalmente, a benefizio deno tesso ospedale, aper
tasi una lotteria, il capitolo negli anni 1774-84. vi acqui ta 20 bi
gHetti elel compie 'ivo prezzo (li Il. 100.

Po SESSIONI. - ,\lI'ospedale g7'antle ne] 1t>t>O petlava, fra altro,
una possessio /wspitalis scmcti Jacobi prope sanctU1n Donatum,
la quale po es ione era coerente aù una pezza di terra ubi dicitu7'
ad novaream seu viam rnal/wre (1). Parimenti allo ste o ospedaLe
di S. Giacomo di Pinerolo nel 1728 appart nevano, tra altro aior
nate l e tav. 3D di terreno immune da ta e e carichi (2).

Parecchie poi erano le ca e apparten nti al predetto ospedale
grande (3). Tel Hl9!.. ne po sedeva una nella 1'ttata de Caponi; n l
1697 un'altra sila nel piano nella contTaUeG della. (rtttta ~ venduta
allora, per iscudi 2000 da f. 8 caduno, al capitano Francesco BottaIo;
nel 1604 un' altra nella via dei preti presso s. Donato; nel 1G14
un'altra nella ruata dei Boetti; nel '1622 un'altra nella Tuata dei
.discipllnanti del Nome di Gesù comprata da Giacomo Pussetto e dal
can. Fabrizio Bonis; nel 1630 un'altra- nella contrada di S. Gl'O
.anni; nel 1643 un'altra pur nella ruata dei Caponi. Inoltre, que-
st'ospedale grande detto di S. Giacomo nel 1664 affittava il pa-

.lazzo e le stanze, sequestrati in odio del conte Mede di Campiglion e
situati nel borgo della città nella 7''Uata Angelini~ nonchè parecchie
botteghe attorno s. Donato e sotto i lJortici. Di più, lo ste so o pe
dale nel '1671 aV8\ a una casa nella. contrada dei cappuccini vicino
ai gesuiti, e nel '1692 ne aveva un'altra detta dei Cardino in via del
Trincotto. Tel 1690 ponevane due all'a ta, una chiamata del forno
(III, 208) nella contrada del (e"lcone (4) e l' altra detta la piccola

(l) Alla predetta pezza si dice che erano pure coerenti una possessio abbatie mo
nq,sterii s. Nl. de pinerolio, la via qua itur V(~1'SUS monasterium s. M. de An
gellis ecc. (Bib1. civ. di Pin., atti notarili).

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 22, mazzo l, n. 1.
(3) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
(4) In questa via, che pare si dicesse anche dei Martelli (p. 289), esisteva pure

un'altra casa, della contessa Maria Agnese Porporata, danneggiata dal bombarda
.mento del 1693.
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casa dell'ospedale. Nel 1699, per Il. 300 tornesi, da Gius. Borgarelli
ne acquistava un'altra di due stanze al pian terreno con portico in
nanzi, che nel tempo delle forlitìcazioni della città serviva di éorpo
di guardia nella mezzaluna della porta di Francia (1). Finalmente
nel 1nH, per ordine del prefetto Basteri, si doveva da un Gius. Ri
naldi riparare la casa comune dell'ospedale di s. Giacomo e del monte
pio nella contrada grande ossia piazza delle erbe (2).

ORGAI J A tE TO DELL'OSPEDALE GRAI DE DAL H>68 AL 1786. - Nel
'l ~'68 l'abate, dopo aver visitata la casa e cappella di s. Biagio, pas a
a visitare aliam dom~tm ipsilts magni /wspitalis existentem prope
ecclesz'am sancti Donati e vede che qui non celebravan1;i messe e
attesla che erano rectores ipsius fwspitalis e/ecli per comunitatem
Pinerolii; vi si vedevano pitture (3)

Dalla vi ita del 1081.. appare che l'ospedale di S. Giacomo detto
civitLttis Pincrolii extra et prope ecclesiam S. Donati era desti
nato a ricevere i poveri infermi e poveri viandanti; era governato
dalla magnifica città per mezzo di due rellori eletti da essa e per
duranti in ufficio finchè loro i de ero su ce~ ori; i quali rettori
rie v vano i l' ddili li di tribuiv no a loro h neplacito, rendendone
onto 'lll'c bale. L'o p dale aveva molti stabili affittati, con una rendita

compI iva di due 'nto cudi da nove f. La ca a a diver i piani era
fetente, vi av vano otto letti, ma provvi ti dell'occorrente. I pelle
grini enza fede di matrimonio pretendevano coabitare uomini e donne;
ad una povera vecchia non i dava neppure acqua fredda (4). er o
gli anni 1;591 -92 i concertarono con mons. Costantino Porporato.
protonotario apo tolico degli statuti per quest' ospedale riguardo la
proce sione generale CD), l'accettazione degl' infermi, l'amministrazione
economica, il regolamento per l'andamento spirituale e temporale.
Dai predetti statuti risulta che i governatori e regolatori dell'ospedale
dovevano essere dichiarati per pubblico decreto in numero di quattro:

(l) La fabbrica e costruzione della casetta del corpo di Guardia di questa porta
di Francia sorse nel 1635 per opera del maestro Bart.O de Boni muratore (conti
esatt.). Se ne eresse poi un'altra ne 1716 per servir di consegna (1. c.).

(2) Già nel 1594 è ricordata una casa in Pinerolo nella detta contrada grande
di pia::::tJ, appresso et avanti S.t Donato (BibI. civ. di Pin., sala 3, armo IV, l). Più
tardi, nel 16ì6, la famiglia Bocchiardi di s. Vitale anche nella precitata contrada
di pia::za, possiede una asa coerente l'ospedale, il monte di pietà ed il sig. Ar
mandis (Bibl. civ. di Pino Memorie della famiglia Bocchiardi di S. Vitale).

(3) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 6 - ..Von. Pin., II, 202.
(4) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 8 - Mon. Pin., II, 294-297.
(5) -Forse della Pentecoste (p. 241).
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due rettori eletti dal eomune, uno ecclesiastico eletto dall'abate ed uno
più vecchio della casa Porporato dei figliuoli del presidente Giov ~

Frane., facendo residenza in Pinerolo p. (277). Inoltre, apparisce
che si dovevano accettare i poveri infermi della città ed i poveri che
non avevano mezzo di soccorrersi nelle infermità (1).

Tel 1626 l'ospedale di S. Giacomo aveva un reddito annuo di
scudi mille e dugento di moneta di Piemonte e tuttavia era destituito
quasi di tutto il necessario pel vitto e per i letti dei malati e non
si rendevano i conti forse per negligenza dei rettori (2). L'anno dopo,.
31 ott., per ordine del can. Enrico Ressano vico gen. dell'ab. Borghe e,
si redigeva l'inventario dei beni del detto ospedale.

Di questo si conservano (3) due quinternetLi contenenti le spe e
occorse negli anni 1630·37. ]l primo è intitolato: conto del tesoriere·'
di sanità nel tempo della contagione 1630; in esso si parla dei.
monati, del sig. Martino Eymar chirurgo di Grenoble (4), del p. 1.0
dovico Verge agostiniano per amministrare i sacramenti agli appe
stati, delle vettovaa 'e (carne, pane e vino) sommini trate agl'infermi,
del cavallo . nco per condurre la carretta~ dei soldati di sanità che
traevano ure la carretta dei morti, delle fosse scavate, di Giacomo
~ 'et e di Ant. Aymar profumatori, del fieno, del sergente per far

/
uscire gli appestati, del soldati per la servitù fatta a}ja porta di Chi
chetto per giorni dieci, dell'onorario dei sindaCi di città Carlo Ro -

(l) Arch. civ. di Pin., cat. 23, m. 6.
(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 11 - Mon. Pin., II, 554-555.
(3) Arch. cap. di Pin., casella XII, fascicolo 2, n. 20.
(4) Altri medici dell'ospedale e dei poveri sono già ricordati pl'ima. Nell'atto~

cons. del lO dico 1563 si presenta la minuta del testam. di Gioanni Avarii (chi-.
l'urgo del comune negli anni 1492-93-96-1500-1501 come dai conti esatt.) per cui
appare che Giuseppe Caramatia e gli altri suoi fratelli in virtù di un legato con
tenuto in quel testam. sono obbligati ministrare et provide1"e eorum sumptibus'
in presenti loco Pinerolii de uno idoneo et sufficienti chirurgo ad causam piam.
Il testam. el'a stato ricevuto dall'allora fu Berlio Persanda. Nell'altro atto cons.
dell'Il genn. 1570 si ordina che i barbieri ed i chirurghi non siano nelle taglie in
chiusi in quinterneto artistarum deseni respectu dicte eorum artis, attendo quod
prestant medicamenta pauperibus huius loci amore dei. A. 'mS. r Pietro Jacomello
per la servitude per lui fatta al nome de la comunità in 'Ynedicar li poveri li
anni 1571 et 1572 il comune sborsa f. 64 (conti esatt.). Lo stesso, come medico dei
poveri dell'ospedale, è ancor ricordato nel 1606. Gli succede in quello stesso anno,
~Iarco Aurelio Ferrera medico del comune per l'ospedale e pei poveri collo sti-.
pendio di 50 scudi (atti cons.). A servizio della città nel 1710 si ricorda il proto
medico Gio. Battista Caffarelo (conti esatt.); nel 1715 Gio. Frane. Crosa è medico.,
ordinario della stessa (L c.). Dal 1758 al 1767 medico dell'ospedale e -dell'infermeria
militare risulta il famoso Seb3.stiano Giraud (PATRUCCO, Studi pine1·olesi, p.352) ...
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. etti e Giulio Cesare Cardonato che percepivano giornalmente caduno,
per quindici giorni, una doppia, ecc. (1). Dall'altro quinternetto del
1637 si rilevano queste altre notizie: Gius. Lasagneri (2) e Gerolamo
Bricherasy erano rettori del venerando ospedale della lwesente àttà
sotto il titolo di S. Giacomo; si faceva regolarmente l'elemosina ai
poveri nel sabato; si usava frequentemente dell'acquavita (3) per me
dicare (4.); la pietanza del sabato consisteva in butirro e ricotta (t»;
si faceva l'elemosina ai cappuccini nella fesla di s. Lorenzo; si pa
gavano le sepolture dei trovatelli e degl' infermi poveri morti fuori
dell'o pedale; vi era uno ospidaliero; l'ospedale aveva avanti il por
tico (di . Donato) col selciato; il chirurgo Briazone riceveva annual
mente doppie tre per suo stipendio, oltre la casa; i faceva l'elemo
sina in denari e in natura ai poveri a domicilio (6); e, fra gli altri,
ad una donna rucosa (7); vi era anche il medico; ecc.

Già l'anno prima i reUori di que t'ospedale di S. Giacomo avevano
ottenuto che i nolari loro con eO'na ero una nota dei tesLam. contenenti
legati pii all'ospedale, alle chic e ed alle compaanie della città (8).

. el 164 l'ospedale della ~ittà ed i l conservatorio delle orfane
Y lllLro pur vi itati dal vi . abb. p. Carlo di . Lorenzo (U).

cl 16GO l'ospedale di . Giacomo av va ei letti per gli uomini
infermi, con 010 tre inf l'mi, quattro l tti per le donne inferme, nel
I iano up riaI' , e tutti vuoti. A carico dell'ospedale erano anche circa
trenta trovatelli, per i quali i pagavano per olito alle nutrici un

(l) Pur in quest'anno, 1630 (conti e atto), risulta che il comune al rettore del
l'ospedale dei poveri, OttavlO Persanda sborsava f. 4000 per farne pane pei po
veri; che mandava l)er le case dei pa~·ticolari per haver lenzuoli per li pove~'i del
l'hospitale; e che provvedeva altre i dei lenzuoli per l'hospedale dei francesi.

(2) Costui negli anni 1630-32 era pur consigliere di città.
(3) Già nel 1404 in Pinerolo è ricordata una Gentina que facit aqua vite (arch.

cap. di Pin., XXIII, 5, 22 - Mon. Pin., I, 236).
(4) Pur già nel 1570, 23 otto il comune somministrava medicamenti ai poveri di

Pinerolo, pagando scudi 4 (conti esatt.).
(5) Dunque anche sotto il governo francese pare si osservasse l'astinenza dalla carne

-eziandio nel sabato (Cf. I, 464).
(6) Già nell'atto cons. del 13 setto 1568 il comune trattava dell'interesse dei pu

pilli, delle vedove e degli orfani.
(7) A questo riguardo qui vuolsi pur ricordare che il comune già con suo atto

del 25 apro 156X ricorre al governatore ut expellere faciat a presenti loco et fì
nibus Anthonium ./. ico{erii de Bricherao:io fW'iosum ?nente captum attentis fa
cinoribus et malis gestis que per eum perpetratis dicuntur et scandala que
possent oriri.

(8) Arch. civ. di Pin., cat. 23, mazzo 6.
{fl) Arch. Parr. di Abbadia Alpina, MS. 23, p. 11.
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crosone (1) per ciascuno oltre le spese di vestiario. I redditi erano·
i crediti ed i fitti di case e botteghe, che alcuna volta si affittavano
all'asta pubblica. Gli amministratori dell'ospedale formavano il consi
glio particolare composto dai due sindaci della città, da quattro con-·
siglieri del corpo del consiglio dei XXV e deputati da questo consiglio,
coll'intervento dell'avvocato, del procuratore e del segretario della
città il quale ultimo reggeva la contabilità dell'ospedale stesso. Inoltre,
vi erano due rettori (2), che rimanevano in carica un anno e dei
quali l'uno adempieva pure l'ufficio di tesoriere: erano deputati dal
consiglio generale dei C e si eleggevano il primo giorno dell'anno,
traendosi l'uno dal consiglio dei C e l'altro dal consiglio dei XXV.
Ai consigli dell'ospedale intervenivano il superiore ecclesiastico ed il
giudice ordinario della città. I conti si rendevano ogni anno. La cap
pella dell'ospedale di s. Giacomo esisteva n91la stanza dove giacevano
gli uomini infermi; ordinavasi di coprire la pietra sacra, di cambiare
i due candelieri d'ottone e di levare i due angeli in legno. Vi si ce
lebrava ogni domenica da un sacerdote deputato dal consiglio dell'o
spedale; vi era la campanella della messa;· il cappellano doveva pur
celebrare tre messe settimanali in s. Donato, cioè una all'altare dei ss.
Cosma e Damiano (III, 279) e due a quello privilegiato (di s. Croce) (3).

Dalla visita del 'l7t>8 e specialmente dall'altra del 1764 fatte da
mons. d'Orliè si apprende che superiormente al convento dei pp.
minori conventuali di s. Francesco vi era l'ospedale detto di s. Gia
como (l~) amministrato da un consiglio particolare composto d'alcuni
signori abitanti in Pinerolo deputati dagli amministratori della città,
del sindaco e di un altro consigliere comunale. Le obbligazioni del
l'ospedale erano di assistere e servire gli ammalati, ritirare i fanciulli
esposti e ricoverare i pellegrini provvisti di patenti sottoscritte dal
vescovo (D). Per il governo di detto ospedale vi erano statuti composti

(l) Un crosone od una corona imperiale nel 1858 valeva Il. 5,56 (Il pinerolese
almanacco provinciale per l'anno 1858).

(2) Tra i rettori di quest' ospedale dei poveri o maggiore o di S. Giacomo si
ricordano: Gioanni Sebastiano Doasio oste del Leon d'oro morto nel 1604, Barto-
lomeo Pavia mercant~eletto con atto cons. del 26 ago 1606, Canavosio (1644), Giorgio
Vagnone (1648), Belmondo (1692), Bartolomeo Ramassso (1698), Gio. Chiaffredo Ra
masso (prima del 1723), il chirurgo Daniele SolaI' (1746), Carlo ~fanuel (1786).

(3) Arch. cap. di Pino - Visite, decreti, regolamenti.
(4) Cioè nel palazzo degli Acaia, come risulta altresì dai documenti degli anni

1689-1707-29 inserti in Mon. Pin., III, 47-48-159. Cf. anche quest'opera, IV, 164-318.
(5) Dall'abate, già nel 1697, 11 genn., veniva legalizzata anche una fede di morte

avvenuta all'ospedale.
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.d'articoli 17, non si sapeva da chi e con quale autorità (1). II ve cm'o,
,avutane una copia dal segretario di città, Chiabrand, li approvava e
mandava osservarli e farli osservare fedelmente a tenore del ·sinodo
diocesano, e d'inviare ogni anno, fra un me e dopo la resa dei conti,
il l'i tretto d'essi alla curia vescovile. La cappella interna era decente,
;vi i celebrava ogni giorno fe tivo dell'anno coll'applicazione libera.
Vi erano dodici letti, cioè sei per gli uomini ed altrettanti per le
donne separatamente tenuti (2). Per essere ammesso nel detto ospe
dale doveva l'infermo essere di Pinerolo o finaggio, oppure da molto
tempo in esso abitante, non doveva aver male comunicabile nè incu
rabile. Gli ammalati erano ben tenuti e del necessario per lo piri
tuale e il temporale caritatevolmente assistiti. I fanciulli e posti erano
hen trattati ed i pellegrini erano ricoverati e con tutta e altezza er
vili. Arichie ta del ve covo il con iglio di città gli rimetteva lo lato
d i redditi e pe i dell]o pedale, in due copie, una del 25 febb. 1760
o l'altra del 10 apI'. 1764. Vi si ripete che dello ospedale era tenuto a
far celebrare ogni settimana due mo so nella cattedrale all'allare dei

. Co ma o Damiano (in allora di . Carlo), proprio di ca a Pavia, ed
un]altra a quello priviloaiato (di ". Croce), enza fi azion di aiorni (3),
in virtù d l t tam. del fu car itano Giac. Antonio Cana o io d l ln
lualio 1630, roa. IaIToni (4), P r la quale fondazion godeva d Ho
o pedale alcuni cen"i dalla città (5). L]o pedale per l'a i lenza ai mo
riboncli paaaya annualmente Il. 133, . 6, cl. 8 al viceparroco di .

(1) Forse erano quelli che vennero redatti dal consiglio dell'ospedale di S. Gia
"como il 18 febb. 1723 in seguito alle sollecitazioni fatte nel 1716 dall'abate Giu~.

Giacinto Broglia presso il mini tra di tato riguardo 11 certi affari cd al servizio
degli ospedali (arch. civ. di Pin., cat. 23, m. 6). ,

(2) Il numero dei letti nel 17 8 da 14 portavasi a 20 (atto cons. del 26 apr., 17 8);
nel 1795 riducevasi a 16, a norma delle fondazioni; e nel 1835 i letti intel'Ui erano
40, e giornalmente si distribuivano ai poveri esterni 12 micconi di pane e 40 mi
nestre. Il reddito nel detto anno ] 35 era di lI. 257 8,71; e nel 1863 dì lI. 21240
1II, 310). Presentemente (febb. 1900) i letti sono 50 con 48 infermi.

(3) Per queste messe nel 1655 si emanò una sentenza abbaziale contro l'ospedale
(arch. cap., XXVIII, un., 36) che l'anno dopo si appellò all'arciv. di Lione (arch. cap.,
XXVIII, un., 38). .

(4) Arch. cap., XIX, un., 52.
(5) A questi allude forse la seguente indicazione inserta nei conti e atto del 1712,

20 nov.: «all'ospedale di s. Giacomo interessi del capitale di 11. tornesi 4112,10 =
Il. 1640,10 ». Quivi, nello stesso anno, si legge pure quanto segue: «1712, l ,19,20

'ott. Havere fatto mal' iar 50 parra bovi per condur li mobili del hospitale a Torino
per ordine del sig. intendente Gasca - 27 otto /1. due soldati per haver portato un

'-cavaliere all'hospitalle, B. 0.12.6 ". Pare trattarsi di, qualche ospedale militare tem
.poraneamente eretto (IV, 3i4).
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~Iaurizio, oltre H. 26 per tutte le sepolture che occorrevano fra l'anno.
Il detto ospedale pagava al capitolo n. 0 tornesi o sia 11. t 2 di Pie
monte per premi a coloro che a sistevano al catechismo in cattedrale
per il legato (1690) di Il. 600 rogo Belmondo, del can. ChiafIrello
Marsiglia (1). L'ospedale detto di S. Giacomo pagava inoltre all'ospe
dale di .carità per i beni delle confratrie dello Spirito Santo (:2)
Il. 133, s. 6, d. 8 (p. 288) (3).

Ancora nel 1777 il vescovo d'Orliè stava per vi itare i conti del
l'ospedale di S. Giacomo, del ritiro delle orfane e del monte pio;
ma l'amministrazione ne lo distolse (I,.).

Finalmente nel giugno del 1786, coll'assi tenza dell'avv. Giu . Cali
garis amministratore, procede i all'inventario delle scritture spettanti
all'ospedale di S. Giacomo della città di Pinerolo, formato dall'u
nione degli ospedali e di alcune confratrie.

DlREZIO E SPIRITUALE DELL'OSPEDALE GRA. DE. - In eguito alla pre
eitata bolJa del 1;572 (r. ~63) il comune di Pin 1'010 nella ua ~eduta

-del 10 inaggio 1084, mandava a togliere informazioni circa l'ospedale
di Fossano o di quello di Cuneo. Di poi, nella uccessiva sua adu
nanza del 14 dico 1;597, proponeva di trattare con li ?'eligiosi dz'l
Jwspital di San S1.tdario di Tur. o attendenti alla C'UTa de poveri
d'esso /wspitale se vogliono, Yi i legge, alcuni di luoro pigliar
la cura del /wspital e poveri di questa città.

Ma la cosa non pare sia riuscita, poichè la cura spirituale ne fu
Bemplicemente affidata a sacerdoti, per lo più secolari, deputati dal
·consiglio dell'ospedale stesso. Tra questi i ricordano il rettore D.
Francesco Ricciardo nel 1~8'1-; D. Giacomo Gianinetti nel 1612; D.
Bartol. Lasagnero, coll'annuo tipendio di 11. 100 tornesi, nel 1610; il
eapitolo che nel 1646, per mezzo del can. Rollato, riceveva 11. '120 (0);
il p. Reghino agostiniano nominato cappellano dell'ospedale dz
Giacomo il o genn. 1648 (H); D. Giov. Michele Giuliano detto retto're
.dell'ospedale di can'tà negli anni t 733-;')8 (7). Coll'annuenza di chi
di ragione il cappellano dell'ospedale nel 1607 serviva pure il capi-

(1) Arch. cap., XIX, un., 86 - Quest'opera, I, 609.
(2) Di queste è ancor cenno in certe suppliche (arch. cap. XXXI, un., 91-191).
(3) Visite pastorali degli anni 1758-64 esistenti negli archivi vescovile, capitolare

~XXXVII, un., 24) e parrocchiale di s. ~1aurizio.

(4) Lo stesso accadde nel 1R19 in occasione della visita pastorale indetta da mons.
Bigex (Arch. ci v. di Pin., cat. ~3, mazzo 6). Mons. Charvaz nel 1836 vi visitò solo
.più le infermerie (p. 297).

(5) Arch. cap. di Pin., XII, 1, 2.
~6) Arch. cap., XXII, 2, 19.
(7) Altrove (II, 202-350; III, 279-280-309; v, 150), se ne ricordano altri.
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tolo (1) e col consenso di questo nel 1690, 31 maggio, anche i mi
nori conventuali amministravano i sacramenti ai malati del detto
ospedale ed ai ricoverati nelle case fuori del medesimo ospedale (2).

SEDE DELL'OSPEDALE GRANDE. - Questa, nel 1tl84, come dalla pre
citata visita di queJl'anno, era nel predetto ospedale di s. Giacomo
nel piano presso s. Donato (p. 282) a cui nel 1~46 si eran~ unite le
altre opere pie allora esistenti in Pinerolo (p. 272).

Essa però era incommoda assai, e già prima, nell'atto cons. del
4 lugno, 1a8I, si dice che il prevosto Ressano aveva ottenuto let
tera da S. S. per licenza di alienare la casa d'il /wspitale per com'
mutarla in altro luogho più spatioso e comodo; e per l'i cattar
Ja relativa bolla già emessa da due mesi, alcuni particolari si offri
vano di ùare 4 o 500 scudi. l Tell'altro atto cons. del IO genn. 1tl82
i ricorda una lettera dell'arciv. di Torino riguardo al cambiamento

di luogo dell'ospedale di Pinerolo; e i nominano delegati per la desi
gnazione del detto luogo. L'anno dopo, 23 genn., il cappuccino Giulio·
Berna (p. 123), che avova fatto un legato per l'ospedale di un cen o
annuo di sudi 7 in perp tuo, domanda al omune di paaare una volta
,ola una omrna uaual al cen o ùi '20 anni, per de tinarla alla fabbrica
del nuovo hospitale.... (3). 'i proponeva ùi accettare quel cambio
pe'r dar maggior occasione di promover le pe'fsone ad usar mu
ni/ficenza et liberalità alli poveri. Parimenti, vi i dice (6 dico I~83)
che non si era ancora potuto efIettuare la fu ione dei diversi osp'
dali in uno ospedale grande, sebbene deliberata (4). L'anno succes-
ivo, iO giugno, piuttosto che eùificare una casa per l'o pedale i de

libera di comprare quella degli eredi di ID .r Francesco Bagnolo che
è in vendita; e si riferisce pure che Lucia Palmera (a) pos edeva

(1) Arch. cap. di Pin., x, l, 25.
(2) Arch. cap. di Pin., x, l, 29.
(3) Questa era stata ideata fin dal 1559 dal pl'otonotario C. Porporato (p. 216).
(4) Ancora assai tardi gli ospedali benchè riuniti avevano tuttavia i loro libri a

parte. Soltanto il 2 maggio 1621 il principe di Piemonte delega il dotto Gaspare
Tapparello per procedere alla vendita dei beni spettanti alle confratrie. Di poi, il
consiglio sovrano in dipendenza dell'atto cons. del lO giugno 1668, con suo decreto
del lo dico stesso anno, stabilisce che i censi delle dette confratrie di S. Spirito
unite all'ospedale dei poveri, in Il. tornesi 218, soldi 13 (p. 287), si distribuiscano
in pane ai poveri particolarmente nelle feste di Pentecoste. A questo effetto un tale
Dondona il 28 luglio 1669 si offre al comune di provvedere molti sacchi di grano
a 11. 3,50 1'emina, e altri di barbariato a Il. 3 di Piemonte (arch. civ. di Pin., cat.
31, ma:lZO 51, n. 2, fogli 25 e 26).

(5) Costei era madre et t;etrice di Rodon'LOnte fì,glolo naturale del fu s." Bap
tista Capone (p. 211) e nel 1573 riceveva dal comune f. 48 per li alimenti di detto
Rodomonte (conti esatt.).
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più bergamene et scritture antique pertinénti al hospitale di questo·
luogo et essa Lucia haver ditto le dara mediante qualche cortesia (l).
Del odico 1084 è la sentenza di mons. Gerol. della Rovere arciv, di To·
rino delegato' di Gregorio XIII che in seguito a lite 'iniziata avanti lui dal
1082, prescrive la vendita della casa dell'ospedale (forse di s. Giacomo)
perchè umida e la compera d'un'altra più ampia e comoda (2).
Laonde, il 23 genn. 1080, l'ospedale fa acquisto della casa del forno
(p. 281) sitanel piano di Pinerolo nella ruata dei Martelli perchè
serva d'abitazione e principio d'erezione del nuovo ospedale secondo
il parere e l'ordine del card. di Vercelli, abate di Pinerolo (3). In se
guito, come dagli atti cons., il comune si accorda col detto card. per
l'acquisto dei beni dell'ospedale e delle confratrie (7 marzo 1n8D); e
riferisce che le tre confratrie del borgo erano state allora ridotte in
una con autorità dello stesso cardinale, devolvendone un lascito a be
nefizio della chiesa di s. Maurizio (p. 249). Parimenti, il 22 marzo
1:)80, alla fabbrica dell'ospedale nuovo, in agùtto et per magtoQ1' abe
limento et capacità, di essa fabrica si fa dono del sito .e circuito
del luogo ove sono le beccherie del piano insieme col materiale di
esse beccherie; riservandosi per queste solo la metà del sito, cioè
dal mezo in sopra verso la strada publica sino alle prossime
feste eli Pentecoste; fino a quel tempo non si debbano demolire. i
deputa una commissione per cercare un luogo adatto a far le beccherie
del piano. L'ospedale s'incarica di pagare ciò che il comune pagava
ogni anno alla confratria della città sopra il fitto delle beccherie del
piano. Di poi, il 3 nov., stesso anno, si tratta pure di vendere, col·
l'autorità del card. di Mondovì, i beni del10 pedale per mezzo et
ope'l'a del s. r p?'evosto Ressano. Al medesimo che he di partenza
per Roma il comune raccomanda fra altro, di trattar della vendita
delle confratrie e dell'ospedale (II, 187-188), della conferma della do
nazione fatta all'ospedale dall'ill.mo sig. Costantino Porporato proto
naL apost. (p. 277) e della remissione del benefizio della cappella; di
s. Bartolomeo di Riva presso Chieri dell'ospedale di Corveglia (atti
cons. 10 genn. e 9 febb. '1086). Allo stesso si ripetono le medesime
raccomandazioni due anni dopo (atto cons. 11 apI'. H,88).

Ciononostante la sede dell' ospedale, per mancanza di mezzi pecu
niari, era pur sempre la medesima; 'in essa cioè nella stala delta.

(1) Le notizie predette degli anni 1581-84 si hanno negli atti cons. di Pino
(2) Arch. civ. di Pino, cat. 23, mazzo 6.
(3) Della ricostruzione di una consimile casa occupavasi ancora il comune nella..

sua seduta del 6 agosto 1817

CAFF ARO, Chiesa Pinerolese 19
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casa di l'hospital grande di questa città nel 1:593, 28 marzo, si
collocavano anche dai molini da brazo. Questi vi si ritrovavano
ancora il 27 successivo giugno quando si facevano delle riparazioni
alla predetta stalla (atti cons.). Più tardi crebbero le diffieoltà per
acquistar altra sede conveniente. Di fatto, nel 1:598, 8 marzo, si dice
che Gio. Filippo Lasagnero, massaI'O del comune nel 1:592, aveva at
tentato di fraudar la comunità di fiorini trei millia cinquecento
dei beni dell'ospedale grande: si procede giudizialmente acciò che
resti esempio ad altri di essere fidelli alla comunità e si vuole
che sia punito nelle pene legali. La cosa il 13 apI'. viene poi aggiu
'tata amichevolmente, però si nota che l'errore essendo così grosso,
bisogna che ci sia stata frode (atti cons).

In seguito vi si fanno delle riparazioni. In vero, nell'atto cons. del
13 genn. 1602, Cesare Ressano rettore dell'ospedale grande diee es
sere necessario fabbricare due o tre camere nel detto ospedale per
separare li infermi pù~ infetti dalli altri mane/w aggravati atteso
dte stand;o tutti insieme in una stanza si parturisse nausea non
tanto a delli mancho infetti et aggravati quanto a quelli che hano
eura. Dall'altro atto con. d l 27 luglio 1604 risulta ehe J'hospital
grande ha delle botheghe apresso et vicino la chiesa di santo Do·
nate. Vi si compra pel detto ospedale una ca a contigua ad es e ch
era degli eredi di Michele Ravoto. In margine è notato dalla ste a
mano: peq' la 'compra della casa del /wspital vecchio. Nel 162:5 i
provvedono due lassi di corda per mettere alla tagliola dell'lw.~pi

·tale '(conti esatL), certamente per uso del pozzo, nelle vicinanze di
s. Donato, ancor ricordato più tardi (II, 141').

Precisamente quivi nella casa dell'ospedale di s. Giacomo nel piano
l)resso s. Donato certamente ancora negli anni 1637-40-66 era la sede
-dell~ospedale' grande (1). Di poi, quella casa di s. Giacomo, sebbene
-destinata ad altri usi (p. 279), ·ritenne tuttavia il nome di ospedale,
di s. Giacomo (2) o casa dell'hospitale perchè continuava ad essere
propria dell'ospedale grande. Questo poco prima del 1683 (p. 280)
venne insediato nell'alto della città, nel palazzo già degli Acaia (3),

(l) Cf. Quest'opera, I, 640; III, 168; v, 271-278-279-284.
-(2) Per questa ragione nei conti esatto del 1682 si ricordano contemporaneamente

r hopital de s. Jacques (semplice casa presso s. Donato) e l'hopital neuf (ospedale
grande nel palazzo degli Acaia). - Cf. anche quest'opera, v, 280.

(3) Tale palazzo nel 1577 era ancor abitato talvolta dal duca (p. 116). Di poi,
Becondo il BARONE (Judith OU scénes vaudoises, p. 38, Pignerol, 1846, imprimerie
.de Lobetti ·Bodoni), pare sia passato in proprietà della 'famiglia Borsieri. Lo stesso
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,·donde nel 1801 passò nell'attuale residenza presso la chiesa di
-Giuseppe (1).

DENmlINAzIO I DELI:OSPEDALE GRA 'DE. - Esse, secondo i precitati
documenti erano varie: ospedale (1 tl46-162t>-30-36-48-ti7); magmon
hospitale noviter erectum in oppido Pinerolii (1 a47); ospedale grande
('1047-49-DO-68-92); ospedale generale ('l a48); ospedale. di Pinerolo

,( '1 D63-68-1 608-10-40); ospedale dei poveri (1 n71-83-93-1628-30-38
1723); ospedale dei poveri o grande (1083); ospedale maggiore o di
s. Spirito ('1 t>83); ospedale di s. Giacomo della città di Pinerolo (1 a84
1637-aO-87-1728); ospedale di s. Spirito e di s. Giacomo (1621);
ospedale dei poveri o di s. Giacomo o grande (1626); ospedale di
s. Giacomo (1623-26-36-42-48-MI-60-9t>-97-99-1700-28-46-n3-88); osp 
dale grande di s. Giacomo (1664); ospedale di . Giacomo nel piano

,(sino al '1666); hospital neuf (1682); Iwspital de ville (1660-91);
ritiro dei poveri (1723); casa della carità (1723); ospedale di carilà
(1733-!>8); ospedale degl'infermi (1777) ~2).

CAPO II.

-OSPIZIO O RITIRO DELLE POVERE ORFANE. (3)

Deve la sua esistenza al conte Carlo Antonio Ressano che con suo
,testarn. del 4 setto 1630 legò una casa ed una cascina in Baudenasca

scrittore (L c.) soggiunge che d'apres d'anciens documents il semble qu'on peut
· c()njecttwer que tale palazzo d'Acaia c'était le palais abbatial cédé par l'abbé de

sainte Marie aux princes de Savoie avec d'autres droits seugneuriaux. Ciò si
può pur arguire dalla carta del 1246, 31 genn. (I, 102). L'altro palazzo abbaziale
n.nche in Pinerolo, ricordato nei tempi posteriori, era più in su, nel borgo propria
mente detto (III, 390; IV, 446; v, 67-80).

(1) Quest'ospedale di S. Giacomo, as~sai prima, nel setto del 1693, a causI!. del
bombardamento, ebbe 25 tese di tetto sfondato, 2 di muro crollato, 2 ap?rtoce e 2
camini squarciati (MS. del Lanteri nella bibl. civ. di Pin.).

(2) Come si vede, quest'ospedale grande della città di Pinerolo, sebbene dal 1683
-circa al 1801 abbia occupato il palazzo degli Acaia nel borgo presso il monastero
femminile dei ss. Giacomo e Chiara, pure non fu mai detto dei ss. Giacomo e Chiara
e nei tempi anteriori al 1666 non si trovò mai nel predetto borgo. Errano dunque

· il CA8ALI8 (Dit. geogr., voI. XV, p. 169), il CARUTTI (Storia di Pin., rivo e corr.,
p. 204), il GABOTTO (Gli ultimi principi d'Acdia, p. 591) ed il'BERTEA (Ricerche

· .sulle pitture e sui pittori del pinerolese, p. 8) che, copiandosi a vicenda, asseriscono
.con insistenz:l il contrario.

~3) "Cf. pp. 150-207-208.
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per l'eIezione di questo ritiro, lasciando l'esecuzione di tale sua:
volontà al consiglio civico (1). Questo due anni dopo, 7 genn., donava'
alle orfane una Ca1Y'a boscho pagandola f. 18 (conti esatt.); nel 16a7, .
12 sett., Il. 29 e soldi 11 tornesi; e nel 1710 (aUe orfanelle) livre'
1j, soldi 4, dinari 9 per il conto di tutto l'anno (conti esatt.).
Loro si mostravano pure liberali, per mezzo di speciali legati, Ales-·
sandro Piatineri consigliere del re di Francia nel consiglio provinc. di,
Pinerolo; e Michele Cardonato che poi vestì l'abito dei cappuccini (:2)~

Questo conservatorio delle orfane veniva visitato dal vico abb. nel
1648 (p. 284). E secondo la successiva visita del 1660, pur compiuta .
dal vico abb., questa casa delle orfanelle, la cui direttrice era Gioanna
Maria Salvay deputata dall'ab. o dal vico gene abb., accoglieva quattro·
orfane, e di due di esse s'ignorava il oognome; e se v'erano accettate
con licenza del detto vie. gene Possedeva quest'istituto la casa dove
risiedeva (3) lasciatagli da Maria Bocchiardo per atto del 29 dic, 1639,.
rogo Pietro ana, e comprata per altro del 17 marzo 163!J (4), rogo Bri
chera io; tre a1teni, un prato ed un tratto di bosco nel territorio·
dell'Abbadia (Ja~cito di Matt a Pascherata) e un capitale di H. !)OO
torne i (legato di Maria Frotta) (:l). Inoltre, po edeva un legato di
Anna Cattarcllo, nata Perrachino, per v lire, durante 7 anni, due·

(1) ]l quale perciò il 29 marzo 1633, diede l'incarico ai sindaci di provvedersi ù'una
copia autentica delle costituzioni e regole osservate dalle orfane di Torino. Ben
presto venne stabilita in Pinerolo questa casa di ricovero, la quale ricevè bensì in
sulle prime qualche sussidio provvisorio, ma per lunga pezza non potè godere di
quanto le era stato lasciato dal fondatore; poichè gli eredi di esso contesero la va
lidità e la sussistenza così di questo, come di molti altri legati, sotto pretesto che
essi fra tutti assorbivano la maggior parte dell'eredità: si cominciò adunque una.
lite la quale dal mese di luglio del 1635 non ebbe termine se non per mezzo d'una
transazione fatta giudizialmente davanti il conte e senatore Verasio (IV, 328) il 9
setto 1724. Per essa la famiglia Ressano si obbligò di pagare 11. 8000 di Piemonte·
al ritiro delle povere orfane, ritenendo il perpetuo diritto di nominare un'orfana
ogni volta che se ne facesse vacante il posto (CA8ALIS, Diz. geogr., voI. xv, p. 173).

(2) CASALIS (Diz. geogr., voI. xv, p. 174): Il detto Alessandl'o Piatineri negli anni:
1633-3( risulta pure giudice ordinario di Pinerolo (Mon. Pin., IlI, 560).

(3) Presso e dietro la chiesa di S. Bernardino dove dimoravano ancora nel 1801
(Arch. cap., XIV, un., 163. Quest'opera, IV, 128-129-146-262). Quivi nel 1802 si allestì
un ospedale militare, laonde le orfanelle si ricovel'arono temporaneamente nelral
lora soppresso monastero della Visitazione (p. 207), e poscia an~ora in una ca a
attinente al convento di s. Domenico (Registri dei verbali della commissione am
ministrativa delle opere pie). La predetta sede primitiva delle orfanelle ora è in
vece occupata dai giovanetti dell'ospedale di carità.

(4) Questa data nella Raccolta dei documenti delle opere pie pubblicata nel 1854'
è erroneamente segnata nel 1645.

(5) Arch. cap., casella I, fascicolo 2, n. 22 (atto del 23 nove 1651).
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;giovinette. I redditi però erano insufficienti r anche tenuto conto delle
.elemosine (1}.

In seguito si miglioravano le condizioni di Questo pio ritiro, per-
mettendosi, il 9 febb. 703, dall'autorità ecclesiastica che anche le

,orfanelle ivi raccolte potessero, con qualche utile, intervenire alle
.sepolture (2). Inoltre, con sno te tam. del 2 nov. 172~ rog. Ant. Bel
;mondo, il ca . Ludovico arsig ia (II, 2/)4) le chiama sue eredi. Carlo
Emanuele III nel t 761 accorda loro la privativa per la cardatura e
~fiJatura delle moresche con esenzione d'imposta e con l'obbligo di for
Inire lavoro anche ai poveri dell'ospedale (3). Di poi, la città come
amministratrice di quest'opera delle povere orfane (4) supplica il re

,a voler applicare alla medesima i fondi cadenti nel retaggio delle so
relle Pejretta e Gioanna Maria Prevost, le quali con simultaneo
loro testamento del 16 febb. 1764 avevano disposto che coi fondi

,della loro eredità si stabilisse un ritiro di figlie nubili e di vedove
,di civil condizione, e che su sic1iariamente si dovessero convertire
,in altri usi pii nel loro testam. prescritti (D). Il re Vittorio Amed o,
,dopo aver fatto esaminare attentamente le ragioni esposte a questo
;riguardo dal cons. civico, ben volle applicare a questo ritiro tutti
'i fondi, le rendite e gli oggetti caduti nel predetto retaggio, affinchè
fossero, convertiti a utilità dell'opera medesima (6). A questa final
mente, con suo testam. del 4 giugno 1844, il can. Colomberi lasciò

;ancora una vigna del valore di 16000 lire.
Questo ricovero delle orfane nel 17/)3 aveva un'annna rendita di

Il. 900 (I, 4~9); nel 183~ di n. 8332,;:>6; e nel 1863 di 11. 6260 con
,beni stabili in Pinerolo, Talucco e Buriasco (II, 310). Vi si ricevono
'le giovinette prive del padre o della madre o dell'avo paterno, di po
wera ma civiI condizione, native di Pinerolo od abitanti ivi o nel suo
,territorio, non minori di anni 8, non maggiori di 12, e non appar
~ tenenti a persone criminalmente processate (7). Il numero delle or-
fanelJe nel 1801 era di 30, nel 1847 di 18, nel 18~4 di H5, nel 1899

(1) Arch. cap. di Pino Visite, decreti, regolamenti.
(2) Del loro intervento alle dette sepoltUl'e nel 1735 si parla già come di cosa

solita (Mon. Pin., III, 315). Nel 1845 prendevano altresì parte alla processione del
I Corpus Domini (III, 38). .

(3) DUBOIN, Raccolta delle leggi, tomo 12, voL 14, lib. 7, tit. 19, cap. l°, sez. la,
.:Pag. 8, nota.

(4) Arch. civ. di Pin., cat. 31, mazzo 68, n. 2, fol. Il.
(5) PA'IRUCCO, Studi pinerolesi, p. 328.
(6) CASALIS, IJiz. 'geogr., voI. xv, pp. 173-174.

1(7) CASALIS, op. cit., p. 174..
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di 20 circa. Esse nel 1800 lavavano e soppressavano i lini della cat-·
tedrale. Celebravano ogni anno la festa di s. Orsola (III, 290). Il go..
verno domestico ed interno della casa loro prima era affidato· ad una
donna col nome di madre rettrice, eletta da nn consiglio particolare;
dal 183!J, 10 agosto, spetta invece alle suore giuseppine. Pare che la:
parte economica interna di questo istituto fosse confusa con quella degli.
altri, poichè un ordinato cons. del 13 sett. 1830 stabilisce di sepa-
rare le orfane dall'ospedale degli infermi ed ordina che quelle si fa-
cessero la cucina da parte (1). Negli anni 1777 e 1819 il vesc. non'
potè più compiervi la solita sua visita pastorale (p. 287).

Per regio biglietto (2 luglio '1830) si istituiva una nuova ammi-
nistrazione di quest'orfanotrofio; e'sa veniva insediata il 20tt. 1830·
<lal barone Boggio regio c')mmissario.

CAPO Hl.

R. OSPEDALE OOSPIZIO OCO! GREGAZIO! E DI CARITÀ.(2,_

L'ospedale di carità fu eretto in Pinerolo il 24 ott.1717 in "irtù,'
de~li editti regii, 19 maggio tesso anno, colla congregazione ge1le
1'ale di carità istituitasi a sollecitazione dell'abate di Pinerolo, Gin.
Giacinto Broglia e del gesuita Guevarre deputato dal re, Vittorio Ame
deoII,che ne confermava poi (17 sett.1720) i membri aventi apre
sidente l'abate e nell'assenza di lui il vico generale. I membri :confer
mati allora erano il predetto abate ed in Sll:L assenza il vie. gen., il
governatore ed in sua assenza il comandante, !'intendente, l'ab. can ..
di Vische, il can. Ressano, l'ab. can. Brunetta, l'ab. can. Borghese, il
conte Porporato, il tenente colonnello Chiabrant, il conte BottaIo, iL
conte Tapione, il consigliere d'AquilIant, il sostituito procuro gen~

Rossetto, l'avv. Bianchis, l'avv. Nana, l'avv. Gio. Batt. Caffarelli, il
procuro Guiguet, Gius. Monier, Gius. Ignazio Giacomelli, Domenico,

(1) CROSET-MouCHET (Pine1'o[o antico e moderllo ecc., p. 89). Ora però queste·
giovanette orfane sono di nuovo unite con quelle dette dell'ospedale di carità; iL
]01'0 numero complessivo è di una cinquantina circa. Di un'annualità dovuta dal
l'ospedale alle orfane tratta pure un documento dell'arche cap., xxv, un., 56.

(2) Cf. ospizio o congregazione di carità Cv, 65-66-75.120-142-143-146); oSRedale di
carità (v, 50-148); ospizio dei poveri (V,. 65-75)...
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Mioli ('1). Il relativo regolamento venne formato il 2;5 otto 1717 e
l'accettazione dei poveri nell'ospedale si inaugurò l'anno dopo (p. 143).

Frattanto, nel 1717, nella chiesa di S. Bernardino, la detta con
gregazione di carità faceva la prima distribuzione di pane ai poveri
(IV, 129); ed in tale occasione, nella sua seduta del 22 nov., pregava
il governatore di far pubblicare lo sfratto, entro 2/.. ore, di tutti i po
veri forestieri e non domiciliati da 3 anni nel pae e, minacciandoli
del carcere, con proibizione a chiunque di far loro limosina sotto pena
di Il. ;5 applicabili all'ospedale come pure di dar loro alloggio. Ven
t'anni dopo riceveva condizionatamente dalla confraternita del Nome
di Gesù un legato di Il. ;50 per somministrare ve ti e pane ai poveri (2).;
nel 1743, 23 marzo, per regio biglietto aveva dal governo emine
200 eli biade ed altrettante di segla per sussidio dei meùe imi (3);
e nel 17;52 otteneva ancora dal re la facoltà di aprire una lotteria
a loro vantaggio (4). L'anno dopo il reddito ne era di Il. 2900 (I, 4v9).

Ai predetti membri nel 1764 si aggiunsero anche i 3 viceparroci
della città (di S. Donato, di S. Maurizio e della campagna della ste a
città, COQl.e allora dicevasi) (;5). E vi si nominò altresì, verso quel
tempo,. il sac. Carlo Ignazio Bocchiardi (I, 641).

Lo spedale di carità, con la congregazione pur detta di carità, dap
prima era stabilito in una casa in via nuova vicino al piano (6). Da
questa dimora nel 1777 venne insediato nel presente locale, già dei
gesuiti, presso la chiesa di S. Giuseppe (p. '146).

Di poi, per decreto del 10 brumaio, anno X della repubblica fran-

(l) DUBOIN, Raccolta delle leggi, tomo 12, vol. 14, lib. 7, tit. 19, cap. l°, sez. la,
pago 102 - Istruzioni e regole degli ospizi generali per li poveri da fondarsi in
tutti gli stati della S. R. M. del re di Sicilia ecc. Torino, MDCCXVII nella stam
peria di Gio. Francesco Mairesse e Gio. Radix, stampatori dell'ili. Accad, degli In
nominati di Bra all'insegna di s. Teresa. - Registro degli ordinati della congrega
zione di carità di Pinerolo. In questo la lista dei predetti membri è alquanto
variata.

(2) Arch. cap., app. XIII, 14. - Quest'opera, IV, 144.
(3) Allora, in forza del precitato regio biglietto, si erano pure sussiùiati varii altri

ospizi o congregazioni di carità: Luserna ricevette emine 40 di biade; i luoghi di
Faetto, Riclaretto, Chiabrano, Maniglia, Meano, Torre di Luserna, Perrero, s. Martino,
Usseaux, Pourrières,Fepestrelle, l\fentoulles, Abbadia, s. Pietro, Villar e Villaretto
ne ebbero emine 30 ciascuno. Inoltre, si erogarono altre emine 100 di meliga a Lu
serna, e 50 caduna alle congregazioni di Luserna la Torre e Luserna Villar (Bibl.
civ. di Pin., sala 3a , armo IV, 1.).
_ (4) Se ne aprirono ancora altre negli anni 1774-76 (PATRUCCO, Studi piner., p. 316).

(5) Registro degli ordinati della congregazione di carità.
(6) Questa casa, che appellasi tuttora l'ospedale vecchio, nel 1847 spettava alla:

famiglia Pùlliotti (CA8ALI8, Diz. geogr., val. xv, p. 169).
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·cese, si sopprimono tutte le amministrazioni delle opere pie di Pine
rolo: gli ospedali (1), gli ospizi (compreso quello dei catecumeni),
gli stabilimenti di beneficenza e tutte le altre opere pie son'o con
centrate in una sola commissione amministrativa detta degli ospizi
-civili. Il decreto, sebbene contradetto (2), ne è approvato dal con
cittadino prefetto del dipartimento dell'Eridano. La sede dei detti
,ospizi civili, a cui si devolvono anche certi sacchi di grano già
spettanti ai frati minori (IV, 308), viene fi sala nel preaccennato lo
cale, presso la chiesa di s. Giuseppe, dove pur si trasportano l'ospe
,dale degli infermi detto di s. Giacomo dal palazzo dei principi
d'Acaia (1 0 nov. 1801) (3) e l'ospizio dei catecumeni dal proprio lo
cale ora detto collegio-convitto civico (4). E l'ammini trazione dei me
·desimi ospizi civili, dal 1814 al 1830 è otto la tutela del municipio.

Asai deplorevole era allora lo stato finanziario di questi ospizi
.civili, tanto che nel 1814, 26 nov., nel con iglio del comune si pro
poneva di allontanare di nuovo da quella sede l'ospedale di s. Gia
como In ttendolo nei locali del convento di . Domenico. E tale pro
po ta non fu del tutto vana, poi hè per succe iva intercessione del
'"V c. Biae, e coll'approvazi6ne del papa nel 182 , riconf! rmata da

IU t'ultimo ancora nel f 24, all'ospedale di carità da Vittorio Ema
nuele I i con d va, otto alcun condizioni, il detto convento dei
domenicani (p. 6a). In tale frattempo la congregazione di cal'ila,
per mezzo del Piatineri, il 13 febb. 1816, ringrazia il capitolo per
il dono di brente 6 di vino fatto ai poveri, adducendo che la stessa
,congregazione è tenuta al capitolo anche per i ragguardevoli be-
benefici antecedentemente prodigatile di cui conserverà eterna ed
incancellabile riconoscenza (a). Due anni dopo (16 genn.) il con·

..si,qtio dell'ospedale emana una circolare per ottenere altri soccorsi (6).

(l) Allora, secondo il GROSSI (Corografia di Pinerolo, 1800), se ne avevano due,
uno presso s. Giuseppe (ospedale di carità) e l'altro per gli ammalati, detto di s.
Giacomo, nella parte superiore della città; il numepo dei letti, sebbene proporzio
nato all'entl'ata, nori. era però sufficiente per dare il necessario ricovero ai poveri
accolTenti.

(2) Al·ch. cap., xx, 2, 3.
(3) Questo palazzo degli Acaia, di proprietà della oongI'egazione di caJ.'jtà, dal

'1801 al 1836 era affittato a privati.
(4) Questo regio ospizio dei catecumeni dal 1801 al 1816 fu BOppl'eilSO ed incorpo

-rato alla detta congregazione di carità, da cui non si svincolò che nel 1830 per di
,nuovo venir soppresso ed esservi annesso, coll'opera de' sussidi, nel 1894. Ma que
~st'ultima annessione è tuttora sub }udice (p. 302).

(5) Arch. cap. di 'pino Lettere.
,(6) Arch. cap., app. VIII, 3.
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.:Allora era da pagarsi perfino-lo speziale Bonaventura Bocchiardi(1) per
"i medicinali smnministrati ai Regi Ospedali~ come dichiaravalo egli
$tesso il 12 ott. 1822,. raecomandando&i al can. Costantino, sebbene
fin dal 20 luglio 1814 ne avesse sporto suppliea a '. M.. redatta
·da Luigi Paris (2).

Di poi, si migliorarono le condizioni di questo pio istituti>. Di fatto,
.crebbero i lasciti e fra questi è da ricordarsi quello di· H. 1@OO fatto
:nel 1824 da 0ltavio Costantino all'ospedale di s. Giacomo congiun
.tamente a quello di carità. Poscia, per regio biglietto del 2 luglio
.1830, si ordinò questa congregazione di carità raccogliendo in e sa
-gran parte delle pie amministrazioni (3). Essa secondo la relazione
presentata in seguito al regio editto del 24 dico 183a, aveva l'obbligo
,di ricevere i poveri fanciulli d'ambo i sessi della città e del terri
.torio, di mantenerli, educarli ed istruirli. Vi erano 9a ricoverati,
compresi gl'inservienti; si faceva da Natale a Pasqua la settimanale
.distribuzione di micconi~ da 300 a 400, e se ne ripeteva un'altra di
..grano e meliga. II reddito ne era di Il. 34.a92,91 (4).

Ancora nel 1836 il vescovo Charvaz intendeva di procedere alla
visita dell'ospedale e della congregazione di carità in Pinerolo, sic

,come aveva fatto in tutti i luoghi della diocesi dove aveva pur esa
.minato i conti delle opere pie. Tale visita, preannunziata dal detto
vescovo con sua lettera, del 6 dico stesso anno, spedita al rettore

:della chiesa di s. Giuseppe, dell'ospedale di s. Giacomo e dell'ospizio
.(con oratorio) delle orfane, giusta le attribuzioni state riconoseiute di
·sua giurisdizione con dispaccio ministeriale indirizzato il 29 dico 17;)8
.alla città (a), e in conformità di relativa deliberazione presasi il 16
dell'allora corrente mese dalla congregazione degli ospizi, si com
piva il 18 dico successivo. Ma vi visitava soltanto la chiesa (pp. 14~

287), le infermer.ie ed altri luoghi ivi annessi. Nelle infermerie erano

(1) Della spezieria dell'ospedale è già cenno altrove (p. 207).
(2) Arch. cap. di Pino Lettere.
(3) Fra queste pare siano da ricordal'si le seguenti opere: Cumiana (1736), Al

'lafrank (p. 57), Romanetto (p. 225), Ballada. Di esse si tratta. già assai diffusamente
dal CASAUIS (Diz. geogr. vol. x:v, pp. 171-175). L'iscrizione poi rifel'entesi alla pre
detta opera Cumiana si trova pure nella Storia di Pinerolo del CARUTTI p. 628.

(4) Questo nel 1863 era solo più di Il. 21.480 (II~ 310).
(5) L'ospedale (di carita) e l'ospizio dei catecumeni di Pinerolo godendo della spe

ciale ed immedial;al protezione regia non possono essere visitati dagli ordinari ec
clesiastici senza licenza del sovrano (CASALIS, Di?;.. geog. vol. xv, pago 337). Giova
però qui anche ricordare èhe già il 4 genn. 1754 l'ufficio dell'avv. gen. aveva
scritto a mons. d: Orlié consultandolo se spettasse al \(escovo oppure al senato il

.Permettere l'alienaflione dei beni delle opere pie.
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due oratorii privati: uno dedicato a s. Domenico in quella degli uomini ;
e l'altro ai ss. Giacomo ed Anna in quella delle donne.

In seguito, per la congregazione di carità si stabilì un regola
mento che porta la data del 2'1 nov. 18:50, e si fecero ('l8D3-;54)
delle ricerche anche relative a' suoi documenti (1). Di poi, si emanò·
il regio decreto del 20 apro 18~m per cui all'amministrazione della
congregazione di carità di Pinerolo, avente a presidente il vescovo
ed a membri anche i due parroci della città, successivamente per'
anni sei vennero affidate le cinque seguenti opere pie: 1° l'ospizio I

di carità; 2° l'ospedale dei poveri infermi; 3° l'ospizio delle figlie
orfane; 4° l'opera dei sussidi; :5° l'ospizio provinciale degli esposti (2) ..

CAPO IV.

OSPIZIO DEI CATECUMENI. (3)

Carlo Emanu l III, dopo aver, il 21 maggio 1739, fondato la regia
opera dei pre titi a benefizio dei cattolici e cattolizza.ti delle valli_

(l) Raccolta di documenti relativi alla proposta di riordinamento dell'ammini tra
zione delle opere pie della città di Pinerolo, Pinerolo, tipografia di Giuseppe Lobetti
Bodoni 1854. Opuscoletto di 44 pagine. Questo si trova pure ristampato a bl'ani
nel giornale cittadino La specola delle Alpi, nn. 40-50 dell'anno 1855.

(2) Nell'ag. del 1899 questi primi quattro ospizi di carità l'etti da un'ammini
strazione composta del presidente e di otto altri membri assistiti da un segretario,
accoglievano un rettore spirituale; quattro suore giuseppine addette alle ragazze·
dell'ospizio ed altre otto attendenti all'ospedale; un istitutore per l'assistenza dei
giovani dell'ospizio; nove inservienti all'ospedale ed agli ospizi; 25 giovanetti dell'o
spizio di carità; 25 giovanette pur dell'ospizio di carità ed altrettante giovanette 01'-

fane; 7 uomini ed altrettante donne dell'opera Cumiana; cinquanta infermi, di cui
25 uomini e 25 donne (p. 286). In tutto n. 162. - Altra statistica delle nascite e morti·
quivi occorse negli anni 1849-50 si ha pure altrove (I, 657).

(3) A questo riguardo qui si potrebbero consultare altri dati più copiosi con pl'e
cisione ed eleganza già dettati dall'abate JACOPO BERNARDI nel suo opuscolo di p.
98 dal titolo ospizio dei catecumeni in Pinerolo, cenni storici e regolamento,-,
Pinerolo, tipo di G. Chiantore, 1864, e contenente: I. Cenni storici che precedono,
la fondazione dell' ospizio dei catecumeni in Pinerolo; II. Rifugio dei catecumeni
istituito in Torino, rendite ad esso assegnate, sue vicende; III. L'ospizio dei cate
cumeni, sua origine e sue vicende; IV. Amministrazione dell'ospizio e suoi rego
lamenti; V. Rendite dell'ospizio; vr. Vicende varie dell'ospizio dei catecumeni dal--
}'invasione francese fino ai nostri giorni. Imposizioni, stipendi ed altri aggravi
certi. Appendice (Iscrizioni - ordinato del 1853). Reali decreti e regolamento sanciti
a guarentigia e indirizzo dell' ospizio dei catecumeni sotto i ministeri del comm.
Rattazzi e del conte di Cavour. - Parte dei predetti cenni storici si ristamparono.
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superiori a Pinerolo (1), notificava l'anno dopo, 20 apr., all'intendente·
pur di Pinerolo esser venuto nel proposito di fondare quivi un nuovo
istituto pei cattolizzandi ed ordinava a tale scopo studii per l'erezione
della relativa sede (2). Questa (3), sorta sui disegni del Vittone (4)"
nel 1743 accoglieva già almeno venti cattolizzandi. L'anno dopo il'
capitolo, con suo atto del 6 marzo, permetteva che vi si adempissero,
le funzioni parrocchiali ad eccezione dell'amministrazione del batte
simo, del matrimonio e della comunione pasquale (~); ed il 13 suc
cessivo ne informava il conte Laurent, ministro di stato, cbe lodaya
il detto capitolo, nello stesso giorno (6). Una circolare del vico gen.,
sotto la data del 22 marzo 1746, raccomandava a tutti i dioce ani'
un'abbondante elemosina per concorrere al mantenimento di questo',
ospizio dei catecumeni (I, 39~). Più tardi, nel 1784, il capitolo, per
lo stesso scopo, acquistava dei biglietti di una lotteria. Già prima,
nel 176~, durante i restauri del duomo, in questa cappella dell'o
spizio si teneva pubblicamente il sacramento (Il, 110) (7).

Il primo rettore di quest'ospizio è D. Gio. Ignazio Bocchiardo (I,
641). In seguito, si ricordano il teol. Ignazio Francesco Ferrero che·

altresì nella Gazzetta di Pinerolo, nn. 3, 5 e 13 del 16 e 30 genn. e del 26 marzo,
1892. - Cf. anche quest'opera, I, 386-387-388; II, 266; III, 164; v, 32-66-146-163
172-296-304. - Qui vuolsi inoltre osservare che il preaccennato rifugio dei catecu
meni in Torino nel 1679 era collocato nella casa detta l' albergo di virtù (BER
NARDI, op. cito pp. 5-6). Or bene anche questo risulta già nei conti esatto del co,
mllne di Pinerolo, nel 1604, 14 luglio, dove si ha quest'indicazione: per pagar
l'Albergo delle virtu et esentione del tasso, f. 375.

(1) Il conto per gli anni 1798-99 dell'amministrazione della regia opera dei prestiti
eretta in Pinerolo a benefizio dei cattolici e cattolizzati delle valli miste si conserva.
nella biblioteca civ. di Pino (sala 3a , armo 8). Nel giornale cittadino, La Stella, n~

9 del 28 marzo 1851 si tratta pure di un sussidio di Il. 6000 da S. M. accordato
ai cattolici e cattolizzati possidenti delle valli di Pinerolo con regio biglietto del
14 dico 1818 relativo ad altro del 27 nov. 1767. Anche nel 1757 il re aveva asse
gnato una sovv~zione alle valli di Luserna, Perosa e S. Martino, da distribuirsi
ai miserabili cattùlizzandi. Il detto sussidio del 1818 è ripartito come nella tabella
annessa, in ragione del tributo prediale cattolico. Inoltre, una breve monografia su
questa regia opera dei prestiti si legge pure in CASALIS (Di~. geog. voI. xv, p.
174). Se ne ha eziandio un'altra in CROSET-MouCHET (Pinerolo antico e mo
derno ecc. pp. 88-89).

(2) Il memoriale e le risposte per l'erezione di quest'ospi:do dei catecumeni sono·
\

inserti nell'atto cons. del 23 genn. 1740.
(3) Ora palazzo delle scuole ossia del collegio-convitto civico.
(4) Cf. quest'opera, I, 539-623; IV, 157; v, 32-33.
(5) Al'ch. cap., II, l", 46; XXXI, un., 174; app. II.

(6) Arch. cap., xx, 2, 13.
(7) Arch. cap., II, 1'" 86.
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pubblicò in Pinerolo, coi tipi di Gius. Ve ras i e Giacinto Scotto nel
'1778 una dissertazione: De redu.ctiooe animarum a fide aber
rantaum (1); e D. Parandero sepolto, con p otesta da parte del ca
pitolo, ne1178~ nella chiesa dell'ospizio (2): entrambi, il primo ?·ettore
.e l'altr,o economo del detto ospizio, il 7 ago t 782 attestano che in
questa cappella si sono a nministrati i sacramenti e fatte le sepolture
col consenso del capitolo stesso (3). Economo nel t 781 ed ancora nel
1798 ne era D. Gius. Lozano. Pur in quest'anno, 6 sett.,. e nella pre
detta cappelJa da sacerdoti di Pinerolo i celebra ano solenfti funebri
alla memoria del teo1. D. Giambatt. Cerignaco di Luserna rettore del d Ho
{)spizio (II, 148) e morlo in quell'anno in Pinerolo: l'orazione era leUa ùa
Giambatt. Dongiovanni anche rettore del medesimo ospizio e prof. di
teol.; in essa parlava dell' origine dei valdesi nel 1180, delle con
ce ioni loro fat e nel lrattato di Pinerolo del 18 ago lo 16n~, ecc.

Per decreto del 10 piovoso anno 'II dell repubblica france e (29
genn. 1799) l'o pizio dei catecumeni veniva soppre so (4): i ricoverati
si accogli vano n l l' gio o pizio di carità (p. 296) e le rico erato,
h erano undici, nel ritiro delle orf: n (tto con . di Pin., 11 luglio

1799). Le caltolizzazioni i compi vano n Ila chiesa di . Giu pp
e dopo il 1 27 anche n Ila cappella d Ile suore giu eppine.

In que lo frattempo il capitolo porgeva upplica a mon. 'illaret,
v covo di lessandria e commissario di . lo Imperiale, alleaando
che e la casa den'ospizio e le su rendite non si restitui l'O ai
cattolici (p. 32), i prote tanti, che vorrebbero abbracciare la religione
cattolica, non avrebbero più mezzo acconcio.

Liberatasi quindi Pinerolo, col Piemonte tutto, dall'invasione fran
ce e, gl'istituti di beneficenza cominciaroilo a poco a poco a risorgere
nella loro individualità ed autonomia. Laonde anche l'ospizio dei ca
tecumeni, coll'opera dei llssidi, nel 1830 veniva ricostituito e sei

(1) CASALIS, lJù..qeog. voI. v, p. 167. A costui pare si sia pur affidato l'esame
d'una comedia incriminata deU'ab. Carlo Denina rappresentata in Pinerolo (PA
TRUCCO, Studi pinerolesi, p. 343).

(2) Arch. cap., Il, lo, 107.
(3) Arch. cap., VIf, 3, 137.
(4) Ciò consta altresì dalle carte dell'archivio civ. di Pino (Lettel'e ed atti cons.)

dove nell'anno IX repubblicano si propone di acquartierare i gendarmi anche
nella cappella del detto ·ospizio. Quivi pur allora si faceva la distribuzione dei premi
agli allievi. Negli anni 1811-16 si chiede l'ospizio per le scuole; nel 1816 si domanda
al vescovo la ribenedizione della cappella ivi esistente per le scuole; ossia pel col
legio di educandi; nel 1817 si fanno spese per il trasporto delle scuole dall' ospizio
all'arsenale, d'Ol'dine superiore e per maggior comodità dei chierici. Quello nel
1818 è chiesto dal vescovo pel piccolo seminario; vi si fanno delle opposizioni, ma

A poi glielo si concede (I, 624).
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anni dopo installato nell'antico palazzo degli Acaia (1). Quivi nel 1849
si accolsero temporaneamente anche i seminaristi, ricoverando i pochi
catecumeni (2) provvisoriamente nel monastero delle giuseppine (I,
603). A quel tempo rettore di quest'ospizio era il can. Aymone a
cui successero i canonid Barone (essendo vicerettore il teo1. Edo
ardo Bertea) e Chiabrandi (II, 201 - 267).

Anche verso la metà del secolo corrente, si credeva da taluni esser
conveniente devolvere di nuovo il reggimento e la ge tione degl'in
teressi di quest'istituto dei catecumeni alla congregazione locale di
carità, nell'intenzione di realizzare sui redditi del detto ospizio ri
sparmi a pro del ricovero di mendicità (3). Ma vi si oppo ero il
vescovo Renaldi con la sua autorità (I, ;568) e l'ab. Bernardi col pre
accennato suo scritto. Tanto che il consiglio di stato, in adunanza
del f o aprile 1882, contrariamente alle deliberazioni del con iglio mu
nicipale di Pinerolo, 28 sett. 1879, e della deputazione provinciale
di Torino, 12 febb. 1880, riteneva che non potevano all'o pizio dei
catecumeni applicarsi le di posizioni della legge 3 agosto 1862.

Ma quello che non si potè ottenere allora si tentò di conseguire più
tardi quando il consiglio comunale di Pinerolo, per effetto della legge
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza del 17 luglio 1890, n.6972,
serie 3a

, nella sua adunanza del 31 luglio 1891, adottando la pro
posta trasmessa al municipio dalla congregazione di carita per la
trasformazione dell'ospizio dei catecumeni, deliberava di proporre alle
autorità competenti e chiedere che in tale trasformazione il patri
monio venisse devoluto all'ospizio di carità locale (4).

Essendosi ad una tale deliberazione, il 24 agosto successivo, falta
opposizione da mons. Sardi, vescovo della diocesi, della medesima
dovette di nuovo occuparsi il consiglio municipale nell'adunanza del
l' 11 dico stesso anno, nella quale da consiglieri sorsero varie proposte
in ordine alla destinazione del patrimonio dell' ospizio, ma venne,
dopo una lunga discussione, differita la occorrente decisione.

(1) Come si vede, la sede di quest'istituto prima fu nell'attuale collegio convitto
civico e poscia nel cosiddetto palazzo d'Acaia, e non viceversa come scrive il PA
TRUCCO (Studi pinerolesi, p. 314).

(2) Questi nel 1854 erano da 15 a 20 (CROSET-MouCHET, Pinerolo antico e mo
derno, ecc. p. 91); e nel 1894 solo più due.

(3) Cf. anche La Stella, n. 42 del 1853 che pubblicava un articolo dal seguente
titolo: L'ospizio .dei catecumeni e il consiglio divisionale di Torino.

(4) Yedi opuscolo di pago 47 dal titolo: Congregazione di carità di Pinerolo - Me
moriale in appoggio della domanda d'avocazione del patrimonio dell'ospizio catecu
meni a favore dell'ospizio di carità, dell'opera sussidi a favore dell'ospedale infermi, .
eretti in Pinerolo - Pinerolo, tipografia Chiantore-Mascarelli, 1896.



- 302-

Frattanto, il 20 apI'. 1894 la congregazione di carità prendeva
p ssesso dell'ospizio dei catecumeni (1). Di poi, nel 1897 le dette
proposte erano essenzialmente quattro: 1a quella preaccenata del consi-

o glio comun. e della congrego di carità di Pinerolo per invertire il patri
monio dei catecumeni a favore dell'ospizio di carità di Pinerolo; ~a

· quella della maggioranza dei consigli comun. e delle congr. di carità
aventi interesse, appoggiata dal eonsiglio provo di Torino, per la in
versione dell'istituto dei catecumeni a favore del ricovero di mendicità

"di Pinerolo, che ha scopo circondariale; ~a quella dell'autorità tutoria
· d'invertire l'ospizio dei catecumeni in un ricovero di mendicità a
favore dei poveri delle tre valli del Chisone, del Pellice e della Ger
manasca, da l'aggrupparsi al ricovero di mendicità di Pinerolo, ma con
,vita giuridica e ge tione separata; 4a quella del vesc.d'invertirel'ospizio
dei catecumeni in un ente de tinato é,ì provvedere al collocamento

· gei giovani poveri nel seminario rescovile per avviarli al sacerdozio.
Ente avente natura e scopo di beneficenza, secondo la giurisprudenza
co tante, e non pùramente e emplicemente in aumento di dotazione

, del detto eminario (2).
Per corroborare que t'ultima propo ta altro vescovo di Pinerolo,

mon.. Gio. Batt. Ros i, il 30 genn. '1897, per m zzo dell'avv. Caucino di
Torino, ricorreva al mini tro d ll'interno, facendo un'aggiunta alle o 
ervazioni d oppo izioni già pre entate dal predelto uo antece ore (3) .

.. el 1899 la detla que tione non l'a ancora l'i olta (p. 296).

CAPO V.

·OSPIZIO DEI POVERI I .FERl\II eRO ICI. (4)

Come già si è visto, quest'ospizio, sorto nel 1822, doveva inse
·diarsi nel 1826 nell'antico eonvento di s. Francesco (IV, 379); due

(1) La Nuova Pinerolo, n. 15, del 14 apI'. l 94.
(2) La Nuova Pinerolo, nn. 41-49 del 9 otto e 4 dico 1897 - L'Italia Reale-Cor

riere Nazionale, n. 333, del 6-7 dico 1897.
(3) Vedi opuscolo stampato in Torino, tipo Subalpina, dal titolo: A sua Eccellenza

il ministro dell'interno, Roma. - In tema di trasformazione dell'ospizio dei catecu
meni di Pinerolo. Articoli 70, 90 n. 3 e 92 della legge 17 luglio 1890 no 6972 sulle
istituzioni pubbliche di beneficenza. Aggiunta alle osservazioni ed. opposizioni pre
sentate con ricorso 24 agosto 1891 da mons. vescovo di Pinerolo.

(4) Per maggiori schiarimenti a questo riguardo Cf. CASALlS, Di:;. geog., voI.
o"oV, pp. 170-171 - CROSET-MouCHET, Pinerolo antico e moderno e suoi dintorni,
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~anni dopo invece si allogava in un' abitazione presso s. Ago tino
(IV, 392) e finalmente nel 1839 si adagiava in casa propria nell'at
.tuale grandiosa sua sede, di cui si era posta solennemente la prima
pietra nel 1837 (I, ;546).

Quest'ospizio iniziato da 4 pie donzelle - auspice il curato della
'cattedrale can. Cerlltti - venne successivamente promosso mercè lo
zelo del can. Varrone e di altri caritatevoli canonici, Cravini, Mat
talia, Ressano, Ferrero di Buriasco, Bonetto, Ghighelti, Badariotti, Ba
rovero, Monier, nonchè di parecchi saéerdoti e per citare alcuni:
Dovis parroco d'Inverso-Porte, Chiotti mansionario, Fiacchetti e Mu
riana beneficiati, Ferrero parroco di Baudenasca, ecc.

Fu visitato quest'o pizio nel 1886 dal card. Alimonda accompagnato
ùa mons. Chiesa (1) e dal ff. sindaco comm. avv. Davico (II, 781).
E nel 1893 fu pnr onorato della visita di . M. il re Umberto (II, (2).
Alcune cifre favoritemi dall'attuale rettore dell'istituto, al quale qui
e primo tutta la riconoscenza mia, sono una splendida prova della
carità dei pinerolesi e conseguentemente del confortante proares o
di un'opera la quale dagli umili suoi natali del 1822 aveva già al
18M> ricevuto dalla generositil dei cittadini oltre a centocinquanta
mila lire. Dal primo bilancio del 1838, compilatosi a tenore delle
regie patenti del 24 dico '1 36, risulta un' entrata effettiva di lire
l 00,80 e da quello del '1900 ne appari ce già un'altra ascendente alla
vi tosa somma di Il. 42060. E pur in quest'anno nella grandiosa in
fermeria dell'istituto sono ricoverati 88 poveri ver,chi infermi, cioè
76 in più di quanti erano nel 1839.
~on appena venne eretta legalmente questa pia opera (1833), l'am

ministrazione provvide al buon andamento interno culla sovrainten
denza de' suoi membri alternativamente ogni mese; le stesse bene
merite fondatrici disimpegnarono le mansioni di econome ed infermiere;
il noL Boiral e succe sivamente il can. Allemandi, D. Roletti, D. Ca-

Pinerolo, tipo G. Chiantore, 1854, pp. 91-94 - GIUSEPPE GELLATO: Cenni storici
.sull'ospizio dei poveri infermi cronici di Pinerolo, eretto sotto l'invocazione di T.

S. della Misericordia, Pinerolo, tipo Chiantore-Mascarelli, 1898. Quest'ultima mono
grafia di pago 39, dettata con competenza, ordine, eleganza e chiarezza, è vera
mente esauriente; e comprende i seguenti capi: I. Origine dell'ospizio; II. Mezzi
di sussistenza; III. Acquisto di una nuova casa; IV. Un progetto fallito; V. La
calma ritorna; VI. EI'ezione legale de'lI'ospizio - Nuovo fabbricato; Vicende deli'o
spizio dal 1863 al 1897 - Elenco dei principali benefattori dell'ospizio - Consiglio
d'amministrazione. - Vedi anche quest'opera, v, 20-32-4.2-52-83-127-128-155-156.

(l) Il vescovo di Pinerolo è presidente nato dell'amministrazione di quest'opera e ne
.sono pure membri nati i due parroci della città.
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landra quelle di segretario, senza avere però residenza nei locali
dell'istituto. Quando si ritenne· 0ppGrtuno (t840) e cioè quando
l'importanza dell'isti uto lo richiese, si pensò ad un dire tore interno
i! quale sopravegliasse, sotto gli ordini dell'amministrazione, al rego
lare funzionamento della casa nelle varie attribuzioni dell'economia,
della segreteria e del servizio religioso. A tale ufficio venne eletto il
benemerito can. Varrone, coadiuvandolo e succedendogli dopo breve
tempo il sac. G. Giordana. Aquesti tennero dietro i sacerdoti Chiotti
(1870), Ramelli (187a), Fortoul (1877), GeUato (1882).

CAPO VI.
,

RICOVERO DI lUENDICITA.

Il chio tro delle cbiaris e (p. 1Dg) e poi degli obJati (p. 1aO), dopo
lramutamenli innumerevoli, cui oggiacque, rimetteva i dal demanio,
l er regio decreto del 2 genn. 18D9, alla provincia di Pinerolo (L)
per conv rlirlo in Ricovero provinciale di mendicità (2).

Ma aià prima, nel l ~ l, el'a i trattato di eriger que to ricover
di mendicita nel predetto locale degli oblati (3); e quindi nell'ospizio'
dei catecumeni (palazzo d'Acaia) de 01 Tendo i redditi dei catecumeni
e parte di quelli della congregazione di carità (11-). Ancora nel 18t>7
si pretendeva nuovamente di destinare i risparmi dei redditi del regio
ospizio dei catecumeni, a vantaggio di que to erigendo ricovero' di
mendicità. In conseguenza, perchè per l'erezione d'un novello isti-
tuto caritativo non se ne sopprimes ero altri già e i tenti i pen Ò'

nel 18a3 di costituire provvisoriamente nella città un comitato di
beneficenza affine anche di cercare il modo più efficace e pronto a sor
venire ai bisogni delle classi operaie e dei braccianti, nelle critiche circo·
stanze d'allora pel caro costo d'ogni sostanza alimentare e per la cru
dezza della stagione. Il comitato col vescovo alla testa constava d'una
delegazione del capitolo della cattedrale, dei due parroci della città,

(1) Allora Pinerolo, anzichè circondario, dicevasi provincia (Cf. p. 298).
(2) Secondo il Tegas nella provincia di Pinerolo nel l 51 i mendicanti erano

4605, e nel 1855, 4193 di cui 2132 uomini e 2061 donne (La specola delle Alpi, n.
81 del 9 nov. 1855). Cf. anche quest'opera, v, 241-295.

(3) La Stella, n. 29 del 15 ago 1851. - Quest'opera, v, 155-157.
(4) La Stella, n. 37 dell'H otto 1851. • Quest'opera, v, 301.



- 30~-

della presidenza della direzione del teatro sociale e di alcuni citta
dini (1). Ma questo non bastava ancora e mons. Renaldi vescovo di
Pinerolo il 2~ febb. 18;:>9 nella sua pastorale per la quaresima par-·
lava. quasi unicamente della prossima istituzione di questo ricovero
e in essa invitava tutti a volervi concorrere (I, ~76).

In quest'anno, come già si è detto, il ricovero provinciale di men
dicità veniva approvato con regio decreto (28 genn. 18~9) e nello stes ()
qUO si provvedeva per la nomina della commissione a cui sarebbe di
poi dato !'incarico di redigerne il regolamento (2). Apresidente della
commissione della deputazione già provinciale promotrice per l'at
tuazione di questo ricovero di mendicità del circondario (ecco altra
appellazione) di Pinerolo era l'ab. Jacopo Bernardi vicario generale
della diocesi, che sotto la data del 26 marzo 1861 rivolgeva una cir
colare ai comuni, alle opere pie ed ai privati che già si erano sot
toscritti ne118~7 (3). I membri della predetta commissione in quell'anno
1861 .erano i seguenti: Jacopo Bernardi ab., vico generale, Gius. Bravo
banchiere, Pietro Carletti medico, Stefano Fer cav. avv., Gius. Gios
serano cav. Fra i benefattori si annoverava pur il vescovo di Pine
rolo; le oblazioni. si ricevevano dall'intendenza di Pinerolo, dalla curia
vescovile, dai membri della commissione; le azioni erano di lI. ;)
ed obbligatorie per ~ anni; s'invitavano gli azionisti a fare i loro
versamenti (4). In questo stesso locale che si sperava di convertire
in ricovero di mendicità nella primavera del 1862 (~), accoglievasi
provvisoriamente nel dico del 1861 il deposito militare (6). Ma poco
dopo già trovandosi congregati i poveri, il benemerito ab. Bernardi det
tava la seguente iscrizione che tuttora vi si legge: Lo spirito di fa
miglia I l'amore del lavoro I si ravvivi I nel CUQ1'e dei mendicanti"
I qui dalla concorde carità ricoverati (7).

Il ricovero accoglie mendicanti cattolici e protestanti; e, per non
essere separazione tra gli uni e gli altri, non è raro il caso di ve
dere il ministro protestante a fianco del moribondo suo correligionario
in mezzo a due cattolici e viceversa scorgere il sacerdote che assiste

(1) La Stella, n. 52 del dico del 1853.
(2) L'eco delle Alpi Cozie, n. 2 del 1859. L'anno dopo sorse pure l"idea di col

locar quivi la regia scuola normale maschile (1, 633 i v, 157).
(3) L'eco delle Alpi Cozie, n. 27 del 1861. In quest'anno anche gli alunni del

collegio vescovile vi facevano un'offerta (1, 627).
(4) L'eco delle Alpi Co~ie, n. 63 del 186l.
(5) Quest'opera, I, 583; III, 133; v, 66-155-157.
(6) L'eco delle Alpi Cozie, n. 101 del 18 dico 1861.
(7) BERNARDI, Pinerolo e circondario, ecc. p. 35.

CAFFARO, Chiesa Pinerolu/J
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l'infermo cattolico giacente accanto ai protestanti. Il servizio religioso
pei cattolici vi si presta dalla parrocchia di s. Maurizio; l'amministra
zione inoltre vi provvede la messa festiva nella chiesa attigua detta di
s. Chiara (1).

Quest'istituto dal suo impianto a tutto l'anno 1892, cioè in 32 anni
di sua esistenza, ha fatto luogo a n. 1231 ammissioni, cosi divise:
uomini 867, donne 364. Al 10 gennaio 1892 erano presenti nello sta
bilimento 88 ricoverati; aumentarono questi' di 34 per ammissioni ac
cordate lungo l'anno e diminuirono di 32 per morte e 9 per abban·
dono dell'istituto, rimanendo presenti al 31 dico 1892 n. 81. La media
dei ricoverati nel detto anno fu di 8~ con n. 23030 giornate di pre
senza al vitto e n. ~768 passate in licenza. La spesa totale, ordinaria
e straordinaria, verificatasi nell'esercizio 1892 fu di Il. 172~9,36 le
quali rappresentano una quota giornaliera per ricoverato di Il. 0,667.
H conto dell'e ercizio 1890 presentava un esiguo avanzo di Il. 139,71,
quello del '1891 chiudevasi con Il. 1996,03 di economie e quello del
1892 con Il. 4869,60 (2). L'e ercizio 1893 si chiuse con un avanzo
di Il. 7627,;)1, con un aum nto sull'esercizio precedente di Il. 2707,91:
vi i d liberarono quindi due op re da tanto tempo desiderate e ne
ec arie, cioè la conduzione dell'acqua derivata dalla bealera del 7'e
e parecchi lavori di riparazione al caseggiato ed al muro di cinta
del giardino. elIo tesso anno l'istituto bbe la graziosa elargizione
di H. 3000 da . M., ed alcuni ussidi dall'ospizio dei catecumeni
e dalla provincia. Al '1 0 genn. 1893 erano presenti nello stabilimento

'1 ricoverati; aumentarono per ammissioni accordate lungo l'anno
I '

di 34 e cessarono per morte ed altre cause di appartenere all'i tituto
n. 39; cosicchè al 31 dico deHo stesso anno si riscontrarono presenti
76 ricoverati. La media di es i nell' anno 1893 fu di 78 con n.
22971 giornate di presenza al vitto e 4DD~ passate in licenza. La
spesa totale, ordinaria e straordinaria, verificatasi nel 1893 fu di lire
18328,09, le quali rappresentano una quota giornaliera per ogni ri
<coverato di Il. 0,67. Entrarono nell'infermeria lungo l'anno 3~ rico
yerati, costituendo in complesso 4469 giornate di malattia, con una

(1) Ma questo non basta. E per migliorare le sorti, anche materiali, di quest'i
:stituto converrebbe, come con insistenza si va dicendo dai ben pensanti pinerolesi, '
,che da laico si rendesse cristiano e con governo paterno. Il che si otterrebbe fa
·cilmente, senza urtare di troppo la coscienza dei pochi valdesi, affidando la totale
<lirezione del detto istituto, compresa la sua parte economica, sotto una saggia am
:minist~azione, ad un sacerdote con obbligo della residenza ed assistito da alcune
:suore giuseppine.

(2) La Nuova Pinerolo, n. 16 del 21 apI'. 1894.
~
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TIledia diaria di 12 infermi. Giova notare che il numero gior
.naliero d'infermi sovra segnalato non ha in sè grande importanza
se si considera che la maggior parte dei ricoverati è in età avanza
tissima. Anzi occorre subito notare che la mortalità fu minore di
quella del '1892; il che va dovuto certamente alle migliori condizioni
,igieniche generali dell'anno 1893. .

[ decessi nell'anno 1892 furono 32 e quelli del 1893 solo 22, così
.ripartiti: per vizio cardiaco 8; per marasmo senile 10; per paralisi
l; .per enterite cronica 3; totale n. 22.

La disciplina interna dello stabilimento nell'anno 1893 fu più che
.soddisfacente, non essendosi dovuto prendere altre misure di rigore
all' infuori di un'espulsione per insubordinazione (1).

Qualche tempo fa la cittadinanza agiata, in occasione delJe feste
natalizie, accorreva quassù per prodigare in qualche modo a questi
buoni vecchi le gioie di famiglia. .

OAPO VII. (2)

OSPEDALE COTTOLENGO. (3l

Ramo felice di quella gran pianta che, nutrita dalla fede e dalla
·carità del venerabile Gius. Cottolengo, fu da lui chiamata: Piccola
'Casa della Divina Provvidenza) sorse in Pinerolo quest'ospedale
che si può dire continualo miracolo di quella Provvidenza santissima,
la quale come dona vita e governo agli astri scintillanti del firmamento,
cosi la imparte al tenero filo di erba ed all'umile fiore del prato.

Una semplice proposta di fondare quest'ospedale fatta dalla terza
sent1'nella della Piccola Casa che fu il sempre desideratissimo padre
Domenico Bosso; una semplice risposta affermativa del vesc. di Pi-

(1) La Xuova Pinerolo, n. 49 del 7-8 dico ]894. Altri simili cenni si hanno pure
.nella detta Nuova Pinerolo, n. 51 del 21 dico 1895. In questo stesso anno il rico
'vero veniva da taluno ingiustamente accusato di non osservare la pulizia dei lo
cali e della mobilia (L'Italia Reale-Corriere ].,-azionale, nn. 304 e 308 del 6-7 e
,del IO-H nov. 1895).

(2) Anche questo capo è stato redatto dall'autore della Vita del vene G. Cotto
Jengo, sac. Pietro Paolo Gastaldi. All'egregio e diligentissimo superiore degli oblati
in Pinerol.o sono quindi lieto di presentare quelle pubbliche grazie che gli sono
~ov-ute.

(3) Cf. quest'opera, I, 509; v, 83.
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nerolo mons. Gio. ria Sardi; la pura e semplice buona volontà di:
due sacerdoti affezionati al vescovo ed alla grand'opera del Cottolengo,
furono le basi ed il principio di questo spedale, benedetto ed applau-·
dito da quanti apprezzano ed intendono la vera carità verso i pove-o
relli di Gesù Cristo.

Mercecché, quando il p. Bosso ebbe l'i posta da mons. Sardi del
suo pieno gradimento, ricco di quella fede che traluceva in tutte le
opere sue, esclamò: La cosa è fatta, io non ci penso più: ed ac
cennando ai due sacerdoti, soggiunse: Questi miei due cari ci pen,se
t'anno perchè io voglio che ci pensino. E quando un padre della
Piccola Casa pronuncia la parola voglio é semplicemente inutile met
tere innanzi ragioni in contrario e discutere, perché si farebbe dispia
cere alla Provvidenza Divina.

Quest'amabile e brevissima scena ebbe luogo in un compartimento·
della trarnvia da Pinerolo alla vicina Cavour; e come fosse la cosa
più naturale di que lo mondo, senza ragionare né di mezzi né di
difficoltà né di oppo izioni, i pas ò ad altri l'e tevoli discorsi. La
Divina Provvid nza aveva parlato, s'era scelto i suoi manovalz~ come·
chiamavali il Cottolengo, e doveva ba tare come in fatti bastò.

enza mettere tempo in mezzo i due acel'doti i diedero attorno con
alma cercando un terreno su cui, non nella città, ma né anco troppo

di costo, i potes e edificare una su curale della Piccola Casa.
La Divina Provvidenza lavorando fO'l'titer et suaviter accennò loro

una villeggiatura, che compariva con tutti i requisiti voluti ed ap
partenente alle signorine Angiolina e Teresa sorelle Garnier, nipoti
degnissime dei munifici fratelli Giuliano.

Se ne fece loro parola; nè mai al mondo si sarebbero desse pri
vate di quelle terre e di quella casa, perchè eredità carissima dei
loro ottimi genitori. Quando però conobbero il fine cui era intesa quella
domanda, come facilmente si arresero, così comparvero caritatevoli,
e generose nello stipulare il contratto.

Sembrava pure che a questo punto la Divina Provvidenza dovesse
lasciar agire le cause seconde, e così poco a poco spegnere il debito
incontrato. Ma non fu vero; poiché appena venute le partì alla 8ti
pulazione del contratto il p. Domenico Bosso presentò alle signo-,.
rine Garnier una busta contenente il saldo del prezzo convenuto. on
volevano le due sorelle ricevere quella somma dicendo che prima
di tutto non ne avevano bisogno, e poi senza parlare d'interessi o
d'altro, il pagamento si sarebbe effettuato a pieno beneplacito della.
P.iscola Casa in tempo anche lontano. .
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Tali ragioni (}erò non furono avute per buone dal padre il quale
tutto sorridente rispose: Il Vedano, mie buone figlie, qui nella Piccola
Casa noi camminiamo sempre colla Divina Provvidenza, e questa
nostra gran madre vuoI saldare il debito adesso, e proprio adesso; Il

e saggiunse : c( Ecco ieri. sera all'Ayemmaria venne una buona donna
che jo non, conosco, e sommessamente m'interrogò, se avrei accet
tato una picoola offerta, che dessa voleva fare al Cottolengo: avuto in
-risposta che si, mi mise in mano una busta, che allora allora io non
.apersi; ma, detto il nostro consueto Deo gratias, augurai la buona
notte alla ignota benefattrice, e fu alTare finito. Trovandomi solo,
sciolsi l'involto, ed eoco saltarmi agli occhi la somma precisa di cui
la Piccola Casa è debitrice verso di loro. Anche questa volta, dissi
allora tra Ime: mi è caduta la Pasqua in domenica; domani mattina
si stipulerà .il contratto, e la Piccola Casa pagherà in rogito, perchè
la Divina P.rovvidenza vuoI farsi onore: Dunque le signorie 101'0 non
possono dispensarsi dal ricevere il prezzo convenuto perchè la no tra
cara Divina Provvidenza lo vuole». E così fu fatto come piacque al
buon padre.

Nel 18S9 adunque si cominciò murare il nuovo ospedale, che sorge
nei pressi di piazza d'armi, sulla strada che da Pinerolo mette ad

.Abbadia Alpina.
Compiuta ogni cosa il p. Domenico Bosso nel febb. del 1890 so

lennemente lo benedisse; e già destinate le suore che dovevan ser
vire gl'infermi, lo santificò accettando i due primi, cui dovevano con
tinuamente succedere àltri. Quattordici suore tra vincenzine e di s.
Marta attendono con vero spirito di carità cristiana al bene dei l'ac
·colti (1t-6 circa) in quelle sale ampie e yentilate; ed ai nostri giorni
gratuitamente prestano le loro cure intelligenti e solerti i due dott.
jn medicina e chirurgia cav. Gio. Batt. Maffei e Luigi Camussi.

APPENDICE ALLA PARTE TONA.

Ospedali militari.

Questi nei tempi andati non avevano sede fissa, e si erigevano solo
temporaneamente qua e là in occasione di· guerra. el 1;:>92 ne è
uno nel convento della Madonna degli Angeli (pp. 71-72); nel 1630,
1'8 'maggio, si provvedono dal comune dei lenzuoli per l'lwspitale de
Francesi (p. 284); altra volta nel 1636, 9 agosto, il comune, per or-

.. dine del governatore, sborsa lI. 27;:> all'ospedale dei soldati della guar-
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nigione di Pinerolo, essendo i malati alloggiati dans l'ospital S. Roch
(conti esatL).

Di poi, il 7 apr., (non se ne segna l'anno, ma questo è certamente'
anteriore al 1670) l'ab. pinerolese da Grénoble scrive ai canonici d'in
terporsi presso il de Louvois circa gli dspedali militari erettisi in Pi
nerolo, che (dice la lettera) in quest'anno saranno serviti dai Recolets'
(frati della Madonna degli Angeli) (1). Poscia, negli anni 1672--88-91
97-98-1713, un ospedale militare risulta nel convento dei minori eone.
ventuali di s. Frane. (IV, 372-374; v, 286); nel 1693 ne apparisce un·
altro nel cenobio di s. Domenico (p. Di); altri si trovavano pure
contemporaneamente nelle caserme alte. Un altro ancora, al tempo.
del Catinat, si erige nell'arsenale (2) o nella fonderia di cannoni (~),

Verso quel tempo, il 2 genn. 1689, l'ab. proibi 'ce ai pp. Cordeliers-.
(minori conventuali di s. Francesco) di distribuire biglietti di Pa qua
nella cappella dell'ospedale del 'J'e (IV, 373), otto pena a quelli che
li ric ve ero, di non soddi fare il precetto. Altro o pedale militare·
nel 1714 pare fo e pur eretto in s. Rocco (n-, 1D ).

Nella guerra degli anni 1740-46 il capitolo vi lava ai detti padri
conventuali d'a i tcre gl'infermi n ali O pedali frane i, di ammini-
trare loro i acramenli e di farne le e equi, e richie ti, p ttando·

tutti que ti uffici a' suoi vicecurati o ai cappellani militari, com i
era usato nella precedente guerra e pecialmente quando si era for
mato in Pinerolo l'ospedale reale pei soldati infermi del reggimento"
dei fucilieri (4), ai quali avevano prestato assi tenza i vicecurati capi--

(l) Arch. cap., caso xx, l, 20.
(2) Questo, con soldati, appal'isce pure nel 1715, 16 nov. quando il comune pro\·-·

vedeva 14 rastelli nella camera dell'arsenal per metter de soldati del regimento
nattionale (conti esatt.). Quivi, nel re.7in arsenale, nel 1737, sedeva {Jiudizialm.ente··
l'intendente marchese di Cravanzana (Mon. Pin., III, 34 ). Ma già prima, nel 1620,
in Pinerolo si aveva pure un consimile edifizio quando le armi della milizia portate ad
Orbassano furono riportate a Pinerolo et portatole nel Resenalle della comunità
(conti esatt.).

(3) PITTAVINO, Storia di Pin., p. 426.
(4) In quest'ospedale eretto nel circuito della parrocchia di s. Maurizio, si l'Ìco

yerarono poi anche i militari infermi del reggimento Aosta venuto dalla Sa\'oia,
ùue riserve quella d'Asti e successivamente quella di Aosta, oltre due compagnie
d'invalidi non essendovi alcun aumonié propriamente detto. Gl'infermi erano sempre
quasi cento. Vi si sviluppò mi'epidemia, prestantlovi i conforti religiosi il vicecu
rato Ferrero, i canonici Brunetta, Cerutti (tutti tre morti del detto morbo) e Co
stantino, il beneficiato Giuliano e D. li'agou vicecurato di S. Maurizio. Costui inoltre
depone che la predetta sua parrocchia nel 1743 contava 900 anime che si ridussero
poi a solo più 600 per la demolizione di molte case ridotte in giat'dini (Arch..
eap. VII, 3, 154).
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tolari ed i cappellani degli uffici militari senza pregiudizio dei diritti
parrocchiali del capitolo. Nel t 7M5, i vicecurati essendo infermi, pel
morbo epidemico contratto in quell'ospedale, i cappellani dello stesso
ospedale militare, che erano i predetti padri conventuali, percepivano
gli e~olumenti, coll'appoggio del mini tro conte Bogino primo segre
tario di guerra; laonde il capitolo prote tava (IY, 324).

In seguito, nel 17a8, s'improvvisò ancora un o pedale militare nella
caserma di s. Antonio (II, 3a2; v, 283). Se ne eres e quindi un altro
generale militare nel quartiere deLLo Hotel nel 1794, con succursale
nella chiesa di s. Rocco nel '1796 (IV, 1a8), la cui as istenza dal vesc~

fu offerta al c:1pitolo. e è pur cenno n Ha rappre entanza del vic~

gen. cap. al governo, del 23 maggio 179a, dove, per imere il clero·
secolare e regolare dal peso della guardia di piazza, i dic che
nessuno ignora la spirituale assistenza che dlt'rante un anno e
sette mesi tra canonici e regolari di giorno e di notte fu già
prestata al R. Spedale militare quivi stabilito e vien ora prose
guita coll'amministrazione dei principali sac1'amenti dai curati
delta cattedrale e dai confessori, oltre ai trùlui de' spirituali eser
cizi, e costante ascvlto delle confessioni dei militari, et cui varii~

ecclesiastici vi sono impiegati e attendono (1).
Di poi, i militari ammalati venivano pur ricoverati nell'ospizi(}

delle orfane ('1802) (p. 292), in una casa già del conv. di s. Domenico
(1804), negli ospizi civil'i ('1814) con soccorso anche elei canonici~

richiesto dal· comune (2). Inoltre, dai registri dei verbali della con
gregazione di carità risulta che i carabinieri infermi nel 1820 si accet
tavano nell'ospedale colla retribuzione diaria di n. 0,7a; e lo te ()
i faceva ancora nel 1827 per i militari infermi in genere.

Questi nel 1848 si accoglievano nel seminario vescovile (I, 603);
ed anche nel convento degli oblati di M. V. (p. 1aa). l

Finalmente, in forza della capitolazione del Hl febb. 1864, per anni
9 a cominciare dal 10 dico 1863, la città nel 186a riceveva annual
mente dal ministro della guerra Il. 3480 pel fitto del nuovo ospedale
militare succursale nella casa già Alliaudi e Balma a Porta di Francia
(I, 633; II, 61; III, 48).

Pestilenze.

1339. Si ricorda la pestilenza che de olò il Piemonte.
t348. L'erezione del bénefizio della Vergine detta dei Trucchietti

(l) Arch. ~p., xx, 2, 36; xx, 5, 36; app. xx, 25. Quest'opera, II, 51.
(2) Arch. cap., xx, 2, 1. Quest'opera, II, 51; v, 296.
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otto il campanile di s. Maurizio avvenuta in quest' anno vuolsi sia
pur stata occasionata dalla peste d'allora (II, 273; IV, 78; v, 1).

1383. Tempore mortalitatis videlicet de mensibus iullii et au
gusti (conti esatt.).

'1393. Nell'estate di quest'anno fu tale le paura della peste cJle lo
stesso sindaco (?) Gio. de Brayda (p. 267) scappò da Pinerolo fino
a Mondovì, dove il 20 luglio bisognò mandarlo a chiamare imperio
samente affinchè venisse ad esigere la taglia (1).

1398 - 99. Processione generale indetta dal comune (2) che elegge
s. Sebastiano a suo patrono dedicandogli una cappella in s. Francesco,
invita i sacerdoti ad amministrare i sacramenti e dà ordini per le
epolture (II, 1D8-317; III, 2-176; IV, 282-283-28:5). Molti per la pe

stilenza i a~sentano da Pinerolo (atto con. del 6 ago 1399).
'1406. Cf. quest'opera, v, 18t>.
'14J 2. Il comune paga una omma venerabili viro dno Antlwnino

,de Fabuano medico pro suo salario duorum mensium quo pro
rnisit promre ('I) et stare in Pineyrolio tempol'e epidemialis cu
rentz' z'n Pineyrolio videlicet augusti et septembris proxime pre
te'l'z'tM' ( onti e att.).

1430, 28 giugno (atti on .). Provv dimenti per il morbo: i vada
dall'abate a supplicarlo che si d gni di ordinare proce sioni; ed anche
·dal guardiano dei frati minori per concerlare proce sioni nel con
vento (III, 3).

'1448. Anno della grande moria in Roma ed altrove (3).
'14;)3. Nell'atto cons. del 12 marzo di quest'anno il comune tratta

;de una domo facta pro facto morbi prope Cluxonern. Vi si de
libera di capere et exportare lapides positas (sic) nomine cornu
.nitatis ad fabricam unius recetaculi incepti ad causam morbi
.in goretis /luminis Cluxonis.

(l) GABOTTO, Gli ultimi principi d'Acaia, p. 588 - Quest'opera, v, 2.
(2) Questa dal G ABOTTO (Gli ultimi principi d'Acaia p. 588) è erronellmente

segnata nel 1391. Altra inesattezza dello stesso autore sarebbe lo scrivere Tome
presbiterj (Cartario di Pinerolo, p. 269) invece di Thome apostoli (Cf. quest'o
pera, IV, 237). Ma più gravemente egli erra, quando con insistenza scrive che l'an
tica e tuttOl'a fiorente famiglia de Portis o semplicemente Portis, notissima in Pi
nerolo, Cavour ed altrove, si debba leggere di Porte e crederla già signora del
villaggio di Porte (Cartario di Pinerolo, pp. 243-256-261; Studi pine1'olesi, pp.
114-148-149-150-151-164-182-184), mentre tra la detta famiglia e questo villaggio v'ha
proprio nessuna relazione tranne quella del nome. In quest'ultimo el'rore è pur ca-

·duto il B. DI VESl\iE (Studi pinerolesi, pp. 33-54-86). Ma. ne tratteremo di propo
~sito nel volume delle parrocchie della diocesi. Si consulti intanto quest'opera (II,
.151; IV, 408)•

.(3) Civ. catt., quad. 1127, pago 593.
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1M>6. Purgazione delle case infette dall'epidemia (conti esatL).
1460. In quest'anno il comune per esimersi da certe spese ricorda

che in eonsideratione morbi qui ibidem {ere tribus anni,.; eon
.tinuis 1'igide vig1t'Ìt... {ere potior pars dieli loei vel obiit velloeum
ipsum absentavit tam ex dieta morbo quam etiarn temporis ste
rilitate... (Statuta Pinerolij~ pago 334).

1467. Tell'atto cons. di Pino 29 maggio si legge: in va,lle Lueerne7

Villal'io et Bobiu 'et Avilli(J,na moriuntU'J' de morbo. Nell'altro suc
cessivo del 1<l giugno, stesso anno, si hanno i seguenti ordinamenti
per il morbo: Ordinaverunt quod omnes penonerii quibus eom
rnissum {uit fieri eaderos in loeis et viis deputatis illos fecisse
et vias elauxisse debeant ben.e et suflìeienter hodie per totam diem.
/tem quod ornnes (orenses venientes ad loe~"m Py-nerolii non au
deant intrare per alz'quem loeum nisi duntaxat per ea,derum bar
bete/di. eaderurn porte barixii~ per portam saneti Johannis et per

. portam eumbr: eum eorum bulletino apportando a loeo suo non
.suspeeto unde venerunt. Le porte rimaste aperte dunque erano porla
eumbe~ porta saneti lohannis7 .~lalaneti et Barixii.

1482. Pestilenza a Susa e BLlssolino. Il comune di Pinerolo offre
ceri beate marie de gracia in s. Francesco, alle chiese di s. Mau
rizio, s. Donato, dell'Abbadia, della Madonna degli Angeli; ordina una

.processione per nove giorni e fa celebrare delle messe (m, ~,; IV,

2M,; v, .68).
1483. La città è desolata da fiera pestilenza che mena strage

senza misura, spegnendo quasi la metà de' suoi fuochi (1); perciò

(1) Della popolazione di Pinerolo negli anni 1409-54-95-1510-84 e segg. si è già
fatto cenno altrove (1,643; v,310). Vi si potrebbero aggiungere questi altri dati desunti •
specialmente dagli estimi, dalle taglie personali e dalle consegne delle persone e
delle vettovaglie (arch. civ. di Pin.). Verso gli anni 1313-19 (estimi) i contribuenti
del piano sono circa 900, e quelli del borgo 535: in tutto 1435; e calcolando le
famiglie di 5 membri ciascuna, si avrebbe un totale di circa 7185 abitanti. Nel 1351
gli abitanti del borgo tassati sono circa 600, quei di val Lemina 35, quei di Bau
denasca 35, quei di Riva 5, quei del piano 1000 e quei di Buriasco 106; in tutto
1781; e supponendo di nuovo che ogni famiglia constasse di 5 membri si avrebbe
altro· totale di circa 8905 abitanti. Nel 1369 gl'inscritti nel presto al principe sono
in Pinerolo circa 580, in Buriasco 47 ed in Riva 8 (conti esatto dal 1367 al 1374).
Kel 1396 quei che pagano i clienti del principe anziche servire essi personalmente,
nel borgo sono più di 100, in Baudenasca 16, in val Lemina 5 e nel piano circa

-350 (taglie personali). Nel 1403 i contribuenti nel piano sono circa 550, quelli extl'a
muros 160 circa, quelli di Buriasco 55 circa e quelli di Riva 19 (catasti). Nel 1415
_gli obbligati all'esercito nel borgo sono circa 105, a Baudenasca 20, a val Lemina
-6, nel piano di Pinerolo più di 300, extra muros (non si può sapere se il vo-
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il duca l'anno dopo libera il comune dall'obbligo di fornirgli le mi-
lizie, cui era tenuto (1). _

1484. Peste in Pinerolo. I morbossi per ordine degli eletti, già'
prima, erano stati posti nel baptitorio di Gio. Longi (conti esatto
voI. n. 13 - anni 1488-1t>06).

'1491. Altra processione indetta dal comune pl'opter mortulitatem\
(n-, 24r> - 246). .

'1493. Provvedimenti per la preservazione del luogo dalla peste
(nell'ottobre), e custodia delle porte e dei caderi di Pinerolo per il
sospetto della stessa peste (conti esatt.).

1494. Acausa della peste, nell'agosto, si fa di nuovo la custodia delle
porte del Monte, di Barisio e di Malanetto, nonchè del quadro di
. Lorenzo. Di poi, nel dicembre, si procede alla disinfezione delle

case (conti esatt. - Quest'opera, IV, 194-217).
149a. Anche in quest'anno per la peste si custodisce il caderum·

sancti Ia{{rediJ e i fanno altre pese (2r> febb. 149a). Inoltre, i
cadaveri epolti extra loca SUC1·a tempore pestz"s (1494-90) vengono
poi portati in luogo sacro ('1496, 22 genn.) (conti esat1.).

'1499. Il comune, ·an he forse p r raO'ione della pe te, erige una
cappella in s. Donato detta poi, nel 1r>04, di . Roc o compatrono
dello stesso comune (m, 348).

lr>01. Sospetto di p te (genn.): si vende la carne a prezzo più,
mite ed il comune compensa i beccai (conti esatt.).

H>02, (genn.). Bollettini a quei che volevano andar fuori di Pine-
1'010 per il sospetto della peste (conti esatt.).

1003. Per la pestilenza il comune ordina (giugno) che si brucino'
o si lavino i panni infetti nei paratoi. Inoltre (27 magg.) propone ne
fiant corea publica actentis diversitatibus temporum et p1'O scan
dalis evitandis ut dignetur deus personas (lt frut;tus tere a morbo
et tempestate custodire et an debeat amoveri frctschata in platea'

lumetto contenga tutta la lista) più di 100 (libro del tasso). Nel 1546 i capi di casa·
in Pinerolo erano almeno 326 (p. 273\. Nell'atto cons. del 21 apI'. 1555 i pinerolesi
affermano che il luogo di Pinerolo è grande e scarso di abitanti, sicchè non ba-
stano a fare tutte le guardie di esso. el 1586, la popolazione di Pinerolo -è di
9315 abito (p. 322). Inoltre, i capi di casa presenti ad un consiglio generale di .
Pinerolo nel 1600 sono 277 ovvero 350 (IV, 334), e quelli che il 12 nov. 1632 in
piazza di s. Donato giurano fedeltà al nuovo governo sono 210 (atti cons.). Yerso
il principio del 700 la popolazione superava di poco i 6000 abitanti (PATRU'CCO,

Studi pinerolesi, p. 312). .
(l) Lettel'a di Carlo duca di Savoia del 15 marw 1487 nell'arche civ. di Pino cat..

la, mazzo 8, n. 5 - Cf. anche CARUTTI, Studi pinerolesi, p. 223.
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bm'gi novissime facta contra. bonas consuetudines. Si proibiscono.
voce cride ne taborrini et ministerii pulsent in choreis (atti cons.) (1).

t ?504. Processione generale prescritta dal comune, offerta di ceri;
alle chiese, ed invocazione dei santi compatroni del comune stesso,
Rocco e Sebastiano (atti cons. 7 aprile e 'lO dico 1004 - Quest'opera
III, D; IV, 280; v, 47).

H>OD. Nell'atto cons. del '14 luglio, a motiyo della peste, si pre
scrive quod nulla persona audeat caderos rumpere seu postes seu",
alia travamenta ipsorum caderorum. Tutti quelli che non' fossero
nel registro del comune di due lire almeno non potessero stare fuori'
dei fossati vecchi, ma tloves ero ritirarsi dentro le mura di Pinerolo.
Che tutti i quadri (caderi) fossero chiusi di assi.

1013. Peste contagiosa in Pinerolo ricordata nell'anno successivo'
agli 11 genn. (atti cons.).

1;:> l9. Si proibiscono di nuovo C01'ee seu balli inhonesti provocan tes~

Deum ad iram. Inoltre si stabilisce quod non corizetur hiis tem
poribus. Per le entrate d~l comune un tale offre scudi 300 del sole
dall)anno della peste, 1;)03, in poi. Si ordina di chiudere gli orti
vicini alle mura (atti cons.).

'102L Peste a Pinerolo (atto cons. del 16 ott.).
1023. Altra peste in Pinerolo (IV, 127-332).
1;:>26. Di nuovo altra peste in Pinerolo (IV, 137; v, 47).
1;:>06. Ai sindici di ll!entolle e di Fenestrelle si scrive dal comune·

che le voci di peste a Pinerolo non sono vere (atto cons. del 17 magg.).
1?560. Si dà ordine ai clavarii di dire ai medici si immineat aliquCk

suspicio super infirmos quod notilficent clavariis et cadaver vì
sitetur (atto cons. del 29 marzo). Poscia vengono molti monticole (2)
a Pinerolo, quod possent inducere penuriam nec non fetorem et'
nauzeam que faciliter possent generare pestem (atto cons. del
10 sett.).

'1064. Per la peste nella città di Grénoble si chiude in Pinerolo,.
per precauzione, la porta di S. Giacomo (atto cons. del 18 giugno).
Di poi, continuando i timori di peste dalle parti oltramontane, si

(1) Qualche tempo prima, nel 1501, il comune aveva pur fatto delle spese in
coreis in burgo superiori ad honorem resti sancti Mauritii (conti esatt.).

(2) Di questi monticole è pur menzione altrove. In un atto cons. di Pinerolo del
1556, 22 giugno, è detto che molti monticole vengono ad abitare in Pinerolo; e si
vogliono cacciare. Parimenti in un altro del Hi60, 25 febb., si tratta di espellere i
monticolas per la penuria del graq.o e pel timore della peste. Già si è visto (1, 675}
che nel 1496 alcuni montanari, come eretici, erano anche stati arrestati all'abbazia.
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ordina di chiudere tutte le porte eccetto quelle di Mallaneto e di s.
Giovanni. Non si ammettono i venienti al mercato con o senza merci da
Giaveno, Lucerna, val di Perosa e val di s. Martino; fJuodque si
sindicl: et eltecli super sanitate habuerint ~) nova bona quod in
Pratogelato et aliis locis p1'opinquis nulla adsit suspi#o pestis quod
pro sabato proximo tantum recipiantul' stamen seu filum lanarum
mel'catorum curn prohibitione quod amplius n.on de'llt sive mittant
(atto cons. del 21 ag.). Precauzioni simili si prendevano ancora il
22 ott. (atti cons.). A messer Francesco Frexia per tre giorni vaccati
a Pratto gelato per informazioni della peste, il 3 nov., si danno
tre scudi (conti esatt.).

1~66, 24 maggio. Si nominano nel convento di s. Francesco dal
comune due medici, Mattia Astesano di Villanova d'Asti e Gabriele de
Aliberti coll'obbligo di visitare omnes et qttoscumque infil'mos m01"·
bosos et egl'otarz tes pinel'olienses et de iurisdiclione... in caso di
pe te, qui casu,s declaratur evenire ubi erunt declarate sex domus
pestifere et morbo pestz"s affecte ac cla,use et serrate, i aveva
maggior tipendio. (Regi tro delle'- pediziorii e deliberamenti dei red
diLi d l comune di Pinerolo, voI. degli anni 1tj;JO-67).

ld7n. Voci di morbo pestilenzial nelle p l'ti di Alemagna (allo
cons. del 24 luglio). ~ .
. ln76. i dice che ia la pe te nel lantovano (atto cons. del 26

apr.). La detta peste cresce in più cittade di Italia et massime
.nel stato di Millano (atto con. del 2n luglio). Quindi il governatore
orùina di tenere aperte sole tre porte, di Malaneto, di s. Giovanni e di
s. Giacomo. Si propone invece di chiudere solo quella di Chichetto
e quella della Comba; alle altre si pongano guardie. Ordini agli
ostieri a.nche in Riva, Baudenasca, Buriasco superiore, Motta e Ayrali
di non ricevere persone senza bolletta. on si lascino entrare vi
toni (1) et altre persone mendicanti incognite anchor che habbino
bollete (atto cons. del 6 sett.). Seguono altri ordini ducali per la peste
(atto cons. del 30 8ett.). La porta di Santo Giacomo domandata
lct porta dil castello sarà la sola chiusa; le altre quattro staranno
aperte e sono: di santo Gioane, la Gamba, de Ghicheto e Mallaneto

(1) Ne è cenno anche altrove, negli atti cons. di Pinerolo. Di fatto, nel 1571, lO
ag., si pl'e'Scrive di non ricevere vitoni nè altri forestieri; nel 1573, 6 sett., si or
dina che vitoni seu montani rum habeant habitare in loeo Pinerolii et eif.ts iu
risdietione e che nessuno possa loro affittare case; nel 1575, 28 ag., si proibisce
di nuovo di a.ffittare case alli vittoni qualli vengono dalli luoghi oltre li monti
senza che prima siano consegnati ai sindaci.
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(atto cons. del 2 ott.). Per la peste si pongono due corpi di guardia,
l'uno alla piazza del borgo superiore e l'altro alla piazza del piano
sotto il portico del hospital eli COl'veglia (atto cons. del 7 ott.). Anche
dopo continua la contagione in più città d'Italia; laonde il comune
di Pinerolo ordina guardie alle porte et che si stia con avertimento
deUi viandanti et passagieri. Le dette guardie sono alle porte della
Comba, di s. Giovanni e di Malaneto. Ed a queste porte vuole che i
appongano ancora delle liste ove siano descritte tutte le ten'e bwn
dite et sospette di peste cavandoli dalli ordini mandati da Turino.
Inoltre, si devono purgare le 1'ittane~ esportar li lettami et immon
ditie che sono nelle strade tanto pubblz'che che private... Non si
lasci intrar alcuna persona robe mercantie che venghino e si ap
portino da basso et da fuori li statti di szwa altezza... Più se
inhibisse a ogniuno di Pinarolo et habitante et specialmente alli
portonerii et guardiani di non ricevere alcune lettere che siano
mandate da alcun luogo o da alcuna persona sospetta di peste.
Anche dopo si ripete l'ordine clella grida, di nettar le strade, attesa
la gu,alUtà di tempo evenuto et che regna (atti cons. dei 2, oe 9 nov.).

1078. È cessato il dubio della contagione (atto cons. del 22 luglio).
Si dice sia nelle parti della Savoia (atto con . del oagosto). Si ricorda
tuttavia il maestro Giov. de Laude medieo che prestava ervitù al
comune a visitar cadaveri (atto con. del 10 genn.).

1080. Gabriele Aliberto medico del pre ente luogo vi ila le botteall
degli speziali per ordine di . A.; et presenta la nota in visitar
altre persone morte all'impromso per dubio della, contagiane. An
che Martino Ortis cil'ogìca esibisce una parcella delle visite per lui
fatte in visitar de corpi morti all'improviso (atti cons. del 10 genn.
e del 4 sett.), affine di vedere se havevano qualche segno di con
tagione. Queste ultime visite si riferiscono agli anni 1077-78-79-80
(atto cons. del 6 agosto 1081 e conti esattoriali dello stesso anno). Cn
tale era stato mandato rlal governatore in Pragelato per far sigurQ'
il passaggio di venir alla ferra dil presente logo a santo Georgio
(atto cons. del 20 apr.).

1080. Contagio a Lione (atto cons. del Hl magg.) Quindi si danno
provvedimenti per la sanità, conforme ad un ordine ducale. Si affitt~

una bottega in via nuova per i bollettini. Si elegge per chirurgo
fi. r Gio. Ludovico Zoppis per un mese. Il decimo ordine fatto dal·
l'Ill.mo Magistrato generale di . A. sopra la sanità riguarda il modo
delle sepolture (atto cons. del 30 sett.).

1087. La contagione fa progressi in Ghigliestra del Delfinato ed
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·-ed anche a Brianzone. Si ordina che non siano ammessi uomini nè
i loro bestiami, robe e mercanzie che venissero de la de colli. i
.fanno le bollette. Si scrive dal governatore di Pinerolo alli sindici o
consoli della vitl di Pragellato o di Chisone et al signor capitano

·.di Mirabocho, al governatore dil ca.'Stello della Perosa, procurando
da essi risposta. Ogni persona venuta dalla (di là) di monti et colli
habbi da consegnars~ al giudice... tempo un giorno sotto pena di
·esse't' frustata et bannita (atto cons. del 2 giugno).

1~88. Gio. Ludovico Zopis cirogico percepisce f. 2!l- per la visita
·de sei cadaveri morti de morte subitanea fori la presente città
(atto cons. dell'8 febb.).

1096. Per timor di pesle il cav. colonnello Ponte governatore di
Pinerolo pone soldati a fa".' la guardia sopra, la fera (atto cons.
.del 29 mag.).

1098. Alloggiamento da prepararsi nel giorno fuori della città sepa-
rato da e sa et dal commertio per ritirar li soldati che veng/wno
·da Savoia et altri sospetti clte sarano di detta citta per fCt'f'vi la
.fJ.ua".'antena per vinti giorni. i cIe linano per ciò gli edzficii del
'lnwrtineto vicino al mollenllino della molleta et sopra la rippa del
""ivo Aloyrano. el ett, continuano a far i le boJlette per la conla
oione (l. c.) Si bandi cono dalla città i forestieri e vagabondi inu
tili, ed anche i dozzinanti d l mae tro. Te11' olt. continua la paura
del contagio. i prevede che dovranno chiuder i di nuovo le porte e
si fa provvista di grano. Per il sospetto si visitano, d'ordine del co
mune, ammalati dai mastri Bartolomeo Dal Posso e Gio. Martino Hortis
.cirogici. Nel nov. risulta il tasso per la quarantena. Si fa la guarùia
c1elli rastelli cioè .alla ravizza p""esso la porta di Malaneto appresso'
-santo Glaudio et alle tinture. I legali a Torino, forse per il con
tagio, andavano solo alle sba".'e di Tu't'ino. .::'i parla del serramento
··della città di Torino (alti cons. 1;) giugno, 27 agosto, 10 sett., 11
·.qtt., 8 nov., 6 e 20 dic.).

1099. . ell'atto cons. di Pino dell' 11 genn. si legge una lettera del
comune di Torino che ringrazia la città di Pinerolo delle· 1O carrate
di vino speditogli. In essa si dice: sebbene da quaranta anni in
qua non siano in questa città mai morte manco persone di quello
...che a volta di tempo sono morte di q'i~attro mesi passati.... Ciò non-'
ostante la contagione non faceva progresso. Inoltre, i torinesi dicevano
.che usavano rigore a loro stessi per assicu".'ar il resto del Statto;
-onde si erano posti in quarantena, e dovevano alimentare 5300 po
'.veri, la più parte forestieri, con sacchi 43 di grano e carri 6 1/2



- 319-

di vino al giorno, senza contar la legna ed il riso. Nell'altro atto
-cons. del 14 marzo si dice che per la contagione in Pinerolo non
si potevano avere speciarie; se ne mandano a domandare al gover
natore di Carmagnola. Dal a maggio si erano posti in quarantena tre
uomini malati, e ciò a causa della sospetta malattia del defunto Ber
nardino Raynero archiero della compagnia di 'cavalleria del gover
natore Ponte morto fuori di città, in Chichetto, in casa di Ludovico
-Santena l'ubialero ove fu condotto et posto; cosi gli altri tre. Per
la fiera si era pregato non venisse gente da Torino (atto cons. 10
maggio). Si hanno pure delle vacazioni al predetto cirogico Bartolomeo
Del Pozzo nella visita de diversi infermi in questi frangenti di
contagione (atto cons. del 4 agosto).

1600. Nell'atto cons. del 16 apI'. risulta che per la cessazione della
peste, dietro ordine, pubblicato, di S. A., si può tenere liberamente
la fiera di s. Giorgio. Di poi, nell'atto cons. di Pino del 18 apI'. si
leggono una lettera del magistrato della sanità ai sindaci ed un'altra
del colonnello Ponte governatore al prefetto ed ai sindaci contenenti
esse lettere avvisi del pericolo che corre questa città CHE NO~ SIA

)!ESSA IN QUELLA DA (sic) ~lONATI CHE DI GIÀ DEVONO RITROVARSI QUE

(sic) INCOGNITI LA CONTAGIONE. Si leggono con la debita riverenza
(le lectere) e si ringrazia infinitamente dell'avviso dato; si inseri
scono nel libro e si danno ordini ai consiglieri di compartirsi et
descriver con dill'igenza secretamente per tutto il territorio et fi
.maggio investigando se sara possibile ET POTERLI RITROVARE ET HI

TROVANDOLI CATTIVARLI.

Le lettere sono le seguenti:

Tenor di lettera del Ecccl.° magl'ulo.

Li SS.ri dii guaI magrado di S. A. SOIl. la silnila in Torino residenli Mollo diletti
n.ri cllar. mi Havemo informalioni che alqUl monali che sono qua pgioni volleano sparger
la peste per questo slalo, lra qalli vi e uno chiamato il pelloya di Givoleto habitanle
in Druento con sua moglie IIuoulO negro grande magj'O vestito di panno grosso Qual

,secretamenle con diligenza ricercarele per quel finagio et luoco et farete pgione el ci
darele subito aviso solto pena de mille scudi d'oro.. ella qual incorserele sempre clle
vi fossero stali doppo questo aviso et che non li havrete del,enuti. In tanlo Dio vi
conservi. Di Torino '16 aprile '1600. Per li SS ri diI magistrato sudello. Chia\'es.

Alli Molto diletti n~ caro mi li sindici el conservatori di Pinarolo.

Tener d'altra lettera dii Illu.e s.. r cavagliere et collonello Ponte.
Gran grazia a Dio dovele rendere poiche l'ano passato in tempo di fera se vi l'i·

. -cordate di quel caso che segui di pesle non successe altro. Hor di nllovo in questa
Cera S. D. l\Lt'l. vi fa nuova gratia et che doppo havermi scritto questo magislrtJto
.l'inclusa lettera ha fatto pigliar altri monati prigioni qualli erano nella congiura el doppo

...
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)Javerli Catti torquire hano confessalo il lulto che volleano con certi ungenti di gras a
di appestati ongere diverse porte in molti luoghi dii tato et fra gl'altri bano depo to
f\sservi dei monati in Pin. lo con detto ungento per Ullgerne in questa fera molte porte
di quel luogo i nomi de quali l'incluso bilieto ve li mando et perche nella callura
di questi bisogna andarci ben avverlito gl havisaro che li Caciano condur prigione
senza toccarli et nella prigione che siano separati et che nissllno li tochi et in pre·
euza di qualcaduno gli facino spogliar nudi et caso habbino l'ungenli dosso ~i pigli

test)e et puoi si Caci brugiar tutto et far puoi che luoro stessi si lavino et darli altre
vesti Et caso nOli habbino gl'ungenti ado so farano veder la stanza dove aloggiavano
et la terrano serrata che nissullo vi entri dentro et fatto tutto questo ubilO l'interro·
<Tarete dove hano de unguenti et coprendo ùove siano gli rimediate conforme di op.
v'ho scritto et l'interrogarete anche se for,e n' haves ero parso in qualcbe ca a. Il
che quando havessero fatto gli provederete ubito con la luoro solita prudenza et de-o
tritade. Avertendovi che bi ogna farlo con ogni prestezza et secretezza accio non si

rompa il comertio della fera sopra il tutto farlo con ogni icurezza di anltade El
fatto tutto que to mi mandarilno uno de COli ervatori a raguagliarml dii llcces o che
per ~s o vi mandero a dire quel lanto ara nece ,ario di fare Et con tal fine me
<T1'oITero et mi racomando. Di Citta,la di Turino li 16 ilprille 1600. Di VV. S . per'
ervirle Il cavalier Ponte. Li nomi ono uno de ill/abertano detto Gioani et l'altro·

Pierre provenzale. fa non i puo aper li ,opranomi.
AIl'JIIn. tl •• r Pref.o et ., .rI 'indici et con ervatori della Citta di Pinarolo.

1620, 23 giugno. Il car eri di que ta città... la deposizione dì
tr priaioni ri pell grini o petti di contaaion . I medici erano Gio.
France co Fontana e Ludovico Gia omello con lo tipendio di f. 200
cia cuno per mezza annata (conti e alt.).

1630. Di alcuni epi odi della terribile pe tilenza di que t'anno,
descritta specialmente negli atti cons. e nei conti e atto del comune
di Pinerolo, è già cenno altrove (1) e ne ha pur già trattato altri (2).

'1720. Proces ione per la pestilenza (atti con. - Quest'op., III, 80)L
1740-46. Cf. que t'opera, v, 310-311. .
1783. Malattia delle petecchie (atti cons.).
1817. Cf. quest'opera, I, 497.

Carestie.'

1346. Nei conti esatto di que t'anno si ha la seguente indicazione ~

pro elemoxina propter deffectu,m vini anni 1CCCXLVI, lib. 24.

(1) Cf. quest'op.: I, 195.257-303; II, 18-96-125; III, 65-72-95-117-167-175-.,J 2; IV, 33
129-143-144-145-155-165-193-388; v, 19-20-23-50-70-76-109-120-125-136-142-2 3. - Arch.
cap. II, 2, 16 (provvedimenti del comune pel contagio, 3 agosto 1630). Anche in
quest'opera è pur cenno del coléra negli anni 1852-53-54 (v, 85-128-155-156-218),
1835-70 (v, 85) ed in altri (III, 387; IV, 444).

(2) A. PITTAVI 0, L'occupazione francese e la peste del 1630 in Pinerolo, Pi

nerolo, tipo Sociale, 1891. Un fascicoletto di pp. 47.



- 321

137;5. Pur nei predetti conti esatt. dell'anno controcitato si ripete
parecehie volte quanto segue: Peroneto Borserio et Petro Truzeti
massariis ordinatis per commune Pinayrolii ad faciendum fieri
panem venalem ad minuturn propter magnam, carestiarn. modo
VIII f et sesto II. De MELIA non computata per idem tempus que
mista fuit cum avena et siligine et includitur in summa a·vene
et in surnma siliginis de quibus supra computa,t'tlr et hoc factum
f'tlÌt propter magnam carestiam. Vi sono ricordati ancora la !\IELIA

e Yorde'tlm. Parimenti, si concede un'indennità ai mugnai quia non
a,peruer'tlnt propter ca7·estiam. Anche la leyda salis è scarsa prop
tel' colles q'tli propter nives steterunt itinera clauxa. Si manda
un messo nel Delfinato per il grano e e ne spedisce un altro a Mi
radolo per comprar avena (1).

1379. (IV, 78)-11..33, (lI, 130)-11..42, (v, 2/d)-1444, (m, HH)
H..a , (II, '128) - 1464, (I, 218) - 146a, (IV, 284) - 149l,., (11, 124).

149;5. Il maestro d'ospizio del cardinale Beneventano vende grano
al comune (atto cons. del 27 agosto).

1JUO. E sendovi carestia di grano, si de idera la tratta foranea
per il predetto grano, cioè di estrarlo dalla patria elel Delfinato (atto
con. del 31 genn. - Quest'opera, Y, 3H)).

1a70. Si fanno proposte super pretio statuencio super grano venali
(j,ttenta rnagna et vigenti penuria ne pauperes pe1'eant fame; e
ulle elemosine da far i ai poveri e alle miserabili persone di Pine

rolo (atto cons. del 27 aprile).
J;)74. Acausa delle grandinate il raccolto dell'uva si prevede scarso

e i permette di portar vino da fuori, attento etiarn quod anno p'l'e
terito rnaior pars vitiurn periit (atto cons. del 27 apr.).

la7a. Si domanda un'inehiesta per accertare che il raccolto era
stato rovinato dalla grandine, per non pagare la tassa (atto con .
del 12 ottobre - Quest'opera, v,H;)).

1;)78. Essendovi carestia di grano, si stabilisce che nessuno fore
stiero possa comprare il giorno del mercato grano, segta ne alcuna
sorta di marzaschi avanti che sia apposta la tavota o sii insegna
per parte della communità. La metterà il trombetta circa l'hora
quatro del sole. Si eccettuano i giorni della fiera (atto cons. del
13 aprile). Per la detta earestia il comune tenta ancora e imersi da
certi carichi militari (atto cons. del 20 giugno.).

(1) Cf. anche CARUTTI e DURA~DO, Studi pine'i'olesi, pp. 213-267·268.

CAFFAI:O, C'liiesa Pillel'olese 21
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Hj80. Gran penuria di grano. Se ne fa dal comune provvI IOne
dal di fuori di sacchi 600 (atti cons. del 19 febb. e 10 maggio).

Hj86. Per la carestia di grano, si tiene il contto d'i sabba~o in
sabbato diL prezzo delle vettovaglie e si riferisce al comune con
forme al ordine ducale (atto cons. del o marzo); e si fa ricorso al
magistrato dell'abbondanza affine di sapere se vi è grano nel paese
ovvero si debba fare altrimenti provvisione (atto cons. del 27 marzo).
Si ripete esservi carestia talche avanti l'instante raccolta puotrebbe
nascer facilmente qltalche grande inconveniente circa la fame (atto
cons. del 9 maggio). Il prezzo del pane è eccessivo (III, 264); e le prov
vi te in città non devono essere sufficienti al numero degli abitanti.
Perciò si presenta allora il registro della consegna in Pinerolo fatta dil
numero delle persone quantita dei g1'ani e vettovaglie insieme e del
numero delle giornate che se hanno da seminare. Qual consegna
delle persone ascende al numero DE OVE MILLIA TmCE 'fO E QGL 

DECE. Più di grani et farina sachi diecemillia, fave sachi mille
cento quaranta trei et sta?"a doi, di avena sachi mille sei cento
.sessanta otto, legumi sachi cento settanta doi un stara et una
eymina. Et giornate a seminar quatt?"o millia sei cento cinquanta
()tto (atto cons. del 31 ag.). Anche ver o quel tempo mon ignor di Le)"ni
notifica che . A. intende manùar in Cicilia per far provisione
.de grani (atto con. del 24 ag.) (1). Ed intanto il duca vuole si paO'hi
prima solamente la metà del co tQ del detto grano; ma non i tro
vano denari. Si fa una tassa alli hltOrnini di Pinarolo e finagio di
prestar secondo luoro possibilità. Vi concorrono pecialmente li
hebrei di pznerolo (III, 1t>3). E si ottiene una sottoscrizione di 1326
scudi. Si fa quindi proposta di entrare nella compagnia dilla COmlt
nità di Turino circa di mandar a Genoa per f'ar provisione
·di grani; ma non pUÒ riuscire. Si manda a Cuneo e Barcellonetta
a comprare dugento sacchi di grano (atti cons. 31 agosto, 26 sett.,
8 ott.). Le comunità si erano obbligate per il fatto del grano dichia
rando di quanto ne avevano bisogno. Pinerolo dichiara che per adesso
ne le occorrono 1000 sacchi, misura di Torino. Fa per ciò un pre-
tito di 3000 scudi da Giacomo Ressano (atto cons. del 16 nov.).

-1 t>87, 20 febb. Sotto questa data appariscono i capitoli sopra l'e
.spedittione della condotta et poroto dil grano sicib:a,no (in la p1·e-.
.sente citta), che si deve leva'r in la città di Genoa Savona o luogo
.di Vay (Vado) per provisione et socorso de bisognosi d'esso pre-

.(1) Ciò risulta pure per Frossasco come da suoi atti cons. del 1586.
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-sente lnogo. Erano mille sacchi, pei quali la comunità per mezzo
<ii suoi agenti si è obbligata in Turino verso li SS.1'i Dnsio e sei
compagni dil ano Iwra passato (gli accensatori) siano tenuti e deb·
bano anelar '1'iceve1' et prender esso grano a Savona o Finay
(Finale) o al luogo di Vahy. Dovranno darlo a Pinerolo nella me
desima quantità e qualità che sarà loro consegnato dai sigg. Dusii
o loro agenti; dovrà la condotta essere a loro pericolo et costo et
proprie spese etiamdio per conto delli sachi che sarano spedienti
per insacamento et porto di detto grano et delli pedagii daciti suc
cidii tratte et consegne et di ogni altra sorte di carigld et importi...
La condotta si farà di partita in purtita di esso grano secondo
che occorrerà a essa comunità. È stata deliberata a Antonio Comba. .
mediante il pagamento di f. !t>, grossi 7 e quarti 2 per ogni sacco (1).
.In quest'occasione anche l'abate fa un'abbondante elemosina (2).

1t597. Per la carestia regnante (p. 70) il comune elargisce in ele
mosina del grano ai frati della Madonna degli Angeli (atto cons. del
'Io genn.); e fa far pane di segala, comprata in Carmagnola (atto cons.
.del 2t> luglio), per uso dei bisognosi (conti esatt.)

1602. A causa della carestia si dice che il ventre non comporta
dillazione e quindi il comune compra t>0 sacchi di grano a Carma
gnola (atto cons. del 12 giugno).

1614. Il raccolto del grano non eccede sacchi dieci mila (3).
1617, (II, 124-130) - 16t54, (v, a8) - 1676-79, (IV, 371).

(1) Arch. civ. di Pin., n. 2. Libro dell'Ispeditioni de li beni et redditi et emolu
menti della mago ca comunità di Pinarolo. 1584-88 - Atti cons. 4 marzo, 14 e 24
giugno, 5 luglio e 3 setto 1587. In quest'ultimo atto è detto che il grano di i
cilia non si conservava e si proponeva quindi porlo all'incanto - Altri provvedi
menti a riguardo della carestia, prendeva il comune ancora negli anni 1588-90-92
(III, 264). .

(2) Cf. I, 243; II, 187; v, 241-278.
(3) Memoriale della città a S. A. S.ma del 31 dico di quell'anno (arch. cap. di

Pin., XXI, l°, 42). Nello stesso documento è pur descritto lo stato economico del
-comune di allora.

J
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DOCUM E'NT I. .

Xl. (1)
1259, 2 giugno.

(Originale in pergamena nell'arch. cap. di Pinerolo, appendice, ca
casella I, numero 1 - Trascrizione fattane dal fratello mio prof. A.
CAFFARO in ~onumenta pineroliensia, voI. I, pp. 1-2).
Carta donacionis intcr vivos quod purpur peyssina~a de pynerolio dedit una(m) do

mu(m) confratrie magne de plano pynerolii. Coherent barisiu a duabus partibus et
agnex cardive (?) ct via etc.

(S. T.) Anno domini millesimo ducentesimo quinquagesimo nono indictione ecunda
die secunda mensis iunii presentihlls testi bus infrasl'iptis, Noverint univel'si et singuli
presentem paginam inspecturi. Qllod purpur (potrebbe Jeggcrsi anche prourpur) pey
sinna~i non rogata nec admonita sed divino pil'itll in tigllata fecit donationem pllrtlm
meram simplicem et irrevocahilem inter vivo, henrico neviano priori majoris confratrie
de plano, recipienti nomine et vice diete confrntrie et con fra t.., (?) et ucce ,O\'UIll

eiu , de quadam domo cum curte et pel'tinenciis quam Jlahebat in burgo ancti donati
et cum solo et tecto et pertinenciis omnihu , cui cohcrent bari iu a duabus partilHl
et all'ne tardiva et via, rctenta sibi hahitacione et Il ufructu quamdiu vixerH ip a da·
trix, et ea deficiente morte, u ull'ructllS cum proprictate con olidetur et ad dictam con·
frall'iam perveniat pieno illre, Et ita in sit dictum priorem nomine qllo supra diete
domu cum perlinencii npprehendere corporalem pos e ionem et qui (?) (Iuandocumque
velit, et nomine ipsiu confratrie e con liluit interim pos idere, eo modo quod po t
ipsius obitum dicta confratria habeat teneat et pos ideat rem predictam et faciilt tam
quam de re ipsa qllicquid veIit. I10c tamen addito et expl'c so quod prior vel priol'e
dicte confrarie qui nunc est sunt vel fuerint pro tempore dictam domum (una l'a, chia
tura antica di for e due parole) per nullum modum a confraria po~sint di trahere neque
vendere, sed (piccola raschiaturu di una parola) non in antea eam possint vendere et
distrahel'e (raschiatura di due parole), porro si contingeret quod prior vel priore
dicte confrarie qui sunt vel fuerint pro tempore dietam domum venderet vel alienaret
(due o tre parole raschiate) ex nunc YOlllit et decrevit (?) dicta donatrix, non obstan
tibus aliquibus supradicti , quod dicta domus deyolvatur et npplicelur preposito pina·
rolii qui nunc est vel pro tempore fuerit, et ipse prepositus (?) ind~ de ipsa faciat
hospitale et sit . . . . . . . . pauperes et hospitietur (?) ... misericordia et
amore. Jnsuper retinuit ipsa donatrix ex domo ca..... et ex ea legavit et dimi it non
obstantiblls aliquibus supradictis, Verillo (?) mio jacobi nabo one et eiu uxori si eam
duceret et Gl1illelmete pedisece sue atque bonione nepli sue habitationem in una pal'le
diete domlls sumcientem ql1amdil1 ipsi vel eorum Gl1i11elmini, Guillelmele et bonione
alter vixerit, et altero deficiente, prior dicte confrarie aliam personam (?) ibi bospi-
tari et collocare, . . . . , . . . . ibi... persone..... lectis spitenter

(l) I primi dieci documenti si trovano in flne dei volumi II, III e IV di quest'o
pera.
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'Ct permaneant sicut supra, quod sic inter cos conveniunt. Dicti vero Guillelmus, pcdi
·seca et boniona partem domus in qua. habilaverint salvare, coperire et manutenere
.<J.um vlxerint teneantur et ipsorum scilicet (?) successores, in tribus nempe dieblls
pentecostes tota ipsa domus conrratribus expediatur et permaneat expedllam ([orse per
<expedita).

Actum pinarolii. Testes interfuerunt. . . dominus. .
iudex. . . . . . (I) vare. Iohannes .... a, lohannes de pancalal'io. Et
ego boninus llotarius publicus interrui et rogatus hanc ila cartam scripsi et signum
meum premisi.

XlI.
1276, 3 dicembre.

(Originale in pergamena nell'arch. cap. di Pinerolo, ca ella I, fasci
colo 1, numero 1 - Tra crizione fattane dal fratello mio prof. A.
CAFFARO in Monumenta pineroliensia, voI. I, pp. ;J-6.

'Carta donacionis (di vendita) conrratrie maioris seu prioris ip ius.

(S. T.) Anno domini millesimo dncentesimo scptuagesimo sexto illdictiolle quarta
die tel'tia decembris, presentilms testi bus infrascriptis Domina Alldrcn uxor quondam
bnrisii suo nomine cl. heredilllll suorum vendidit et tradidll loballni de dulcia fahro,
pr'iol'i majoris conrratrie plani recipienti nomine et vice ipsius confrarie pro dUl.lbll
pUl,tibu , et Franci co tardito pro tercia parte quamdam peciolam terre itnm in plano
~nncti donati de pinarolio cum ingressiblls ct cgressibus et omnibu utilitatibus et
pel'tinenciis SiCllt terminata est et designata, coherent ipsam venditrix, Jacobus laronus
et ip i emptores, precio XlIII librarllm et X pro secunda. Quod precium totum ip a
confessa fuit se ab ipsis emptoribus Inbuisse et recepisse et in eius utilitatem maxi·
mam convertisse. Henuncians exceptioni non accepti precii et non numerate peccunie,
exceptioni doli et in factum ypothecarum iud, senatui consulto uullyano (?) et omni
iuri canonico et civili. Et si dicta l'es vendita plus dicto precio valet, illud plus do
na,-it ipsis emptoribus dicto nomine et predictis partibus, iubendo eos llicle rei ven
dite apprellelldere corpol'alem possessionem quandocumque velint, et nomine ipsorum
~e con tituit possidere, et ex causa dicte venditionis cessit cis et contulit omnia iura
et omnes actiones realcs personales utiles et directas eis competentes et competituras
in dieta et pro dicta re vendita et adversus quamlibet personam occasione ipsius rei,
eo modo quod ipsi emptores et confraria habeant, teneant et possideant rem predictam
et faciant de celero quicquid velint sine omni condicione dicte venditricis. QU3m quidem
(?) rem venditam promisit eis ab omni persona defendere et varire sub pena dupli,
ante litem contestatam et post non expectata evictiene et umni remissa denunciatione,
snb ypotbeca omnium suorum bonorum et dampnorum expensarum et interesse resti·
tucionis quam et quos emptores pro derensione et evictione diete rei aliquo modo fa
cerent vel haberent; Iicet in causa vei causis optinerent vel inde concordia neret, dando
eis Iicentiam, concordiam faciendi, ipsa vcnditrice invita et irrequisita. Que qoidem (?)

(l) Le molte lacune sono dovute parte a vere cancellature o meglio raschiature
fatte ad arte, e parte a guasti prodotti da tarli o altrimenti dal tempo.
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res vendita una cum pluribus aliis eidem domine Juit insollltum tradita per dictul)l.
hari ium cum iusta cansa pro dote sila et donatione, que ascendunt in 110renos CX.XV
ut apparet per instrumentum Cactum a me ipso notario anno domini millesimo CcoLXVlII1
indictionc XII die ultima julii. Quam 'eciam venditionem ipsa domina fecit consilio et
consensu filiorum suorum domini Guidonis iurisperil.i, et peyreli iuxta Cormam capiluli
pinarolii. Et de hiis preceperunt partes duo eiusdem tenoris lieri publica instrumenta.

Actum pinarolii. lnterCuerunt testes voccali et rogati buyssonus de Grandimonlc
cliens castri, GuilIelmns rabinellus. Et Ego Boninus de burgo imperiali auctoritate no
tarius puhlieu interfui et hane cartam ita rogatus scripsi.

XIIT.

1279, 16 ap1'·ile.

(Originale in pergamena nell'arch. cap. di Pinerolo, appendice, ca
sella I, numero 2 - Trascrizione fattane dal fratello mio prof. A.
CAFFAno in Nonurnenta pineroliensia, voI. I, pp. 3-4).

Carla inve timenti una dOlllllS pro dida <,onfratria conce Il per dominum Auhatcm
mOllllslerii 1111ete marie dc pynerolio prioribll magne confratrie p/ano pinero/ii.

('. T.) Anno domini mille imo ducente imo ceplua"'c imo nono indiclione eptima clic
decima cxla men i aprili te lihu infra cripli dominu Aymo auha monasterii can
de marie de pinarolio, ali u um plen tercie "ellllitioni et all'ayramcnti et ad alio
hono n u pinarolii inve tivit .10llannem pinotum dc pinarolio priorem majori con
fratrie de plano ancti donati de pinarolio, rccipientem nomine ip iu eonfratl'ie de
quadam parte euiusdam domus que iacet in plano sancti donali prope portam d.ne (?) !H1
grise. Cui coherent via et domu quondam Andree ~hapa et domus damne et ci alie
sunt ibi eoherentic. Quc PaI' domus Cuit ql10ndam borgic uxoris quondam petri hu
xoni, et ipsam partem dieta borgia reliquid et legavil diete cOllfratrie, salvo u U l't
habitalione qua m ipsa borgia legavit so~he orori sue iII vita ella. Et CuH eonfes,ll
dictus dorninus abbas inde a dicto priore recepisce lereium et inveslituram et all'arIa
mentllm ad fietuffi anlll1atim reddendl1m dicto monasterio. Paeto insuJler apposito intel'
dictum dominum abbalem et dictum priorem, seilicet quod dictu prior, yel ille qui
pro tempore fuerit infra allnum posl mortem diete so~be, teneatur dictam partem dOlllu
vendere, ita quod monasterium ab illde in antea, ills suurn scilicet tercillm et a11'rlyta
mentum de ipsa re valeat eonseqlli -et habere.

Actum in predieto monasterio, presentibus nicboleto de çhareta et petro bota dc
bricayrasio el domino slephano ahbate eaburri testibus ad hoc vocatis et rogatis. Et
ego ugo imperiali auetoritate notarius hiis omnibus interrui et rogatus seripsi.
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XIV.
Visita pastorale dell'abate ilI. A.. Bobba.

1568, 12 setto - 1569, 21 dico

(Originale cartaceo di ff. 3;:S, in caratteri gotici franco-piemontesi,
nell'arch. cap. di Pinerolo: casella XXXVII, fascicolo unico, nu
mero 6) ('1).

SeqllUntur Visilationes facte per IIlll.mum et R.mum Dominum Dominllm ~farCllm An
toniul11 tituli sallcti Silvestri Sancte Romane ecclesie presbiterllm Cilrdinalem Bobbam
vllIgariter nuncupatlllll monasterii heate Marie de Pinerolio ordinis ancti Benedicti
sancte Romane ecelesie nullo medio suhmissi abùatem seu perpetllllm comendatal'ium
de ecclesiis et locis ipsi monasterio in spiritualiuu sll1Jmissi rr.cepte per me , ebilstianllm
Ferrel"ii notarium regillm pineroliensem monasterii predicti Yallis Lemine et i IlorIlIII so
litarul11 pertinentiarurn castelanum et seeretarium in hac parte specialiter deputatum (2).

In nominI} Domini amen. Anno nativitati eill dcm umpto mile imo qllingente imp
sexagesimo octavo, inditione undecima et die duodecima men is eptembris. Universis
sit manire tum. Quod cum lIIu.mu" et R.mu. dominu' in Cllri to pater dominus Marcu
Antonius titoli Sancti Silve tri Dei et appostolice sedi gratia pre biter ('ardinali Boblla
vulgariter nuncupatus (3) abtws eu perpetun eOlllendatarills et administrator in
diti mOlla terii beate Marie de Pinerolio ordini aneli Bencdicti anete Homane Ec·
clesie nullo medio subiecti pro debito lli pa torali' offidi IIt un iam diete ilbhatie
manutentione illrisdictioni piritualis quam 11allct 'Il aquc et alita est haherc in diclo·
loeo monasterii, finibus et territorio Pinerolii, in Valle Lemine, in locis Perrllxie, Por
tarum, Prati molli, Vallis ipsius Perroxie, iII tota valle sallcti l\Jilrtini dc ~ancto Mar
tino, et in locis l\Jiradulii, Sancti econdi et ilncti Bartltolornci, Ca tellatc l\Jiradolii,.
ilC in valle dominiea finiom BI·icheraxii et pilrocllie silncti Micllilelis loci predicti Bri
c11eraxii, ilcm in loco et Jjninm Famolilsclli apud Villem Locernam, necnon iII loeo
Liglla~chi et loco Montisbelli apud locum Chcrii, ae in ccciesii parochialibus eorumdem
locorurn, necnon in rnonasterio venerabilis sancte Cutberine loei Savilliani ordinis pre
dicti silneti Benedicti et in homine et parochiano locorllm ecclejilrum et rnonasterii
predicti deerevit. loca et ecclesias ac monasterium predictum ild eorum capellils, l'es
et personas eorumdem amore veri pastoris visitare et errol'es si qni sint in locis pre·
dictis et parocbianis ac subditis et iurisdictioni spirituali prerati monasterii beate Marie
de Pinerolio subiectis vigeant corrigere et ad unitatem sancte sedis ilppostolice l'ed1I

cere et restituere ut eommiSSil sibi a Domino gregis in ratione redenda pro posse omnia,
ah eo exequantur, id circho ad visitationem ipsorom monasteriorum, ecclesiilrum ae
cimentilriorum necnon ornamentorum et locorum sacrorum eorumdem, personarumque
et parochianorum eorumdem locorllm inre no ordinario; ordinavit procedi et processit
ut inrra particlliariter sequitur et seriatim ilpparet. Et ut ipsi parochiani locornlll in

(1) La collazione di qnesto testo sgrammaticato coll'originale, dietro mia preghiera, è stata.
fs.tta con isquisita cortesia da.l dotto e gentile conte prof. C. CIPOLLA. All' illustre perso..
naggio qui esprimo tntta. la riconoscenza mia.

(2) Controfirmato Ferrerii.
(3) Il cor81\'0 è aggiunto dallo stesso notaro Ferrerli.
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spiritualibus sibi subieetorum certi int de dielms ipsorum visitalionnm faciendarnm lit
teras opportunas monitorias parlieulariler et respective eum clausula decernenles. Et
de premissis omnib.us iussit fieri et concedi ae testimoniales, quas hac in forma conce_si
ego SebasUanus Ferrerii bnrgen.is Pinerolii notarius regius in officio ipsil1s monusterii
et illills pertinentiarum caslelanus et secretarius in hac parte speciaiiler deputatus et
subsignatus. Dalum in pallalio abbatiali dieti monaslerii anno et die premissis.

Lillere monilorie pro VisiLatione facienda ecclesiarum maioris el parrochialis Sancti
Verami (sic) loci monasterii heale Marie de Pinerolio.

Xoverint uni versi ql10d 1I111.mo
• et ne\' .mu. dominu dOlllinus Marcus Antonius Ululi

Sancti Silve tri sancte Romane eccle ie presbiter cardinalis Bobba vulgariter nun
cupatus monasterii bente l\lm'ie de Pinerolio pcrpetl1us comendatarills die decima
quarta men i huill septembris hora tertiarum Eccle ias videlicet maiorem et parochialt>/ll
aneti erami ipsiu mOlla terii visitahit ibique sandum Confirmalioni SacralllcntulIl

Dco (Iante ministrabiL. Quare seiant omncs illud su cepturi eorum peccata prius con·
nteri debcre ut Sacramentum tale digne suscipcre valcant, insupcr monentur onmes N
singule pcrsonc in eadem ccciesia bcnelìciate quacumque perfulgcant dignìlate qua·
t.enn eadem die in eodem loco e pre entent ad profe sionem fidei iuxta.COli i1ii l'l'i·
df>ntini tradditioncm in mani/w ue Ill.mo dominationis faciendam, neenon omnia et singula
eccle.ia tiea bonil eecle iurllm et bcne1I1ciorllm per ip 'os pos es orum tam mohilia quam
immobi/ia elialll in cmpJliteu"im per e aut 'prcdece sore eorUnI dala necnon Cen u
Reuiln VCI' el rcaliter indic1Jnuum ,t con ;,vll,lIIuum ul de ii omlliJHl debitum in
vcntarium eonfi 'i Ecelc ieque indemnitnti con uli po it, nlin_ contra inobedienle
ad eXl'ommnnicationi ae cliam privationi ip orum bcnefficiol'llm pena re pective prollt
illri ol'do et cxilVcnl.ia po'tulabil decocnens affixionem eopiarum lIarum in valvis earumdem
e' le inrum vel in albo pretorio ip iu monaslerii faclam perlnùe valere nc jnO'ulo.
intcre c habenlc arctare ac i omnibu cl singulis per onaliter forcnl intimule in
quorum etc. Dal. in dicto mOlla lerio beate Marie de Pinerolio (lie duodecima menj
eptembris mille imo quinquagesimo sexagesimo oclavo. Ferrerii (I).

Rel/aUo.
Anno et die premi si mibi eidem nolario cl ca lellano ub ignato rclulil Joll:1I1nc

Bonnali nunlius Cllriarulll mona lerii beale Marie de Pinerolio l't Vallis Lemine ~ e
die bodie suprascril)las lillera moniloria de mandato prelilJaU ill.mi el l'eLmi d.ni d.ni
Cardinali et comendalarii ipsius monasterii in platea puh/ica (lieti monaslerii uhi taIia
fieri olenl me eodern ca telano dictante in presenlia quamplllrium personarum de diclo
mona 'lerio alta et intelligibili voce prcconia proclama e ct proclamando casdem Iit
teras monilorias superius extensas de verbo ad verbllm publica se el notifica se ac
.alia egisse in omnil.HlS el per omnia prout in eisdcm conlinelur el prout ah eodem
i1l.mo d.no habllit in mandatis illarum copiam autenticam in albo pretorio dicli mo
lla terii affixis e et ibidem dimisisse iII signum vere executionis. Dal. in dicto mona·

terio 11t supra.
Et primo visilalio ecclesiarum maioris et SancU Verami ipsius monasterii.
Anno domini prcmisso milesimo qllingenle imo sexagesimo octavo el (lie decima

'qual'la mensis seplembris hora lerliarum iam celebrata mi sa prima in ecclesia maiori
ipsiu monaslerii faclaque prius debita parochiani predicte Yille monasterii monitione

.(1) Firma autentica con un certo S. T.
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~t assignatione per Iittel'as in forma laxatas sub die preherina debite sigillalas et per
me notarium subsignatum sulJsignatas et exequutas proul supl'a apparet et ulterius vo
eatis sindico et consulibus ipsius loei, prefatus llIus.mu et R.mu dominus dominus Car
dinalis abbas et comendatal'ius associatus magnifico domino Mauril.io Ferrerii burgense
Pinerolii ex dominis Campigloni et Cal.ie ae ex magistris camere computorum Allitll
dinis ducalis, H,dio dominis .lo. Àntonio Ferrerii, Albertino Darmelli canonicis angu
-stensibus, Tranquilo de Furno clerico casalense, magnifico domino Cesare Gramis cive
bugelense, domino Baptisla ~Jagio nlagistro hospiLii, Franci co de Preposilis, ac nobi
Iibus et egregiis suis scntill'eris, capelanis et el'vitorihus eL pluribu aliis nohilibus,
-exhiens a pallalio ahbatili (sic) pl'efati monasterii ipsiqne ohviam ellntihlls R.do D, Jacobo
Galeoli priore claustl'ali ipsius monastcrii, necnon magnifico el rev.dO D. Philiberto ex
dominis vallis sancti l\Iartini vicario generali ipsillS monasterii, venerahili D. Bartho
lomeo Garigleti elemosinario, Avanturinù Cal'amatia cantore, .lo. Anthonio COlIstantio
-sacrista, .lo, Antonio de Virlis, domino .laffredo ex dOlllini Valli ancti Martini, .lacobo
Ca(luerani et • igislIlondo Bachialot omnibu monacis dicti conventu , ac venerabili viro
domino Laurentio FJandini curato eecle ie paro 'hialis aneti Verani ipsil1s loei, vestihus sa
oCcrdotalibus indutis cum cruce el'ecta ae lIominihu dc populo ct pnrochiani ciu dcm
ville monasterii sive muiori parte eornndem. Et intravil ccdc iam ipsam maiorcm et
in ea assumendo vestes acerdotalcs CUII1 lI1ilria IIpcr cnpitc ct fCl'lIla ad manum et
in pontitncali iUl'e suo ordinnrio decantante otnlium morlllorllm et Jnude cum anti
phoJlis soJitis in simili bus facientc' ))fOçc. ionem circum circa ipsam ccclcsiam et inde
.1cecssit ad altarc maius et illud nmplexu c t genilJu Ile\i ct circumdedit. Ac visi
ta vil et l'eperuit consecratu01 cum suis ))aJ'vi crudlJu ct signis, dcmllmqllc ingre su
sacristiam, visitavit reliquias, qllamplul'c calice, CI'IICC ct totam argentcriam, cum Pil
ramentis vnlde ))ulcris, Et flue omnia comendavit prcdictis dominis, priori, vicario et
~Iiis religiosis. P:lI'itel'que visitavit 10CIlITI eu labernacu/um in quo I.cnetllr iII eadem
eccJesia sanctissilllum sacrilmentum corpol'Ìs Chri ti, nc ip UII1 'acrati imum acramen
tum. Quo visitato irnposuit et prcccpit prcdicto vencrabili (I) domi no Laurcntio Flandini
curato ipsius loci et ecclesie sancti Verami infrascripto prcsenti ct audienLi qlliltcnlls
continue tenere debeat unum lampndam cum olco olive accen am ct singulis quindccirn
diebus ipsum sanctissimum acramentul1l rellovct et cu todiam argenteam vel aliter idoneam
et convenientem ))1'0 ipso sacramento reponendo fieri faciant (SlC) ub pena excornmu
nicationis.

Mox vero processionem ipsam facicns associatus predictis omnibus ct clero ipsius
monasterii se transtulit ad ecclesiam parocllialem sancti Verami et in cimitcrio eiustlem
ville :'Ilonasterii site iuxta et prope eandem ecclesiam maiorem ahso/utionem et orationes
pro defunctis in ipsis ecclesiis et cill1itel'Ìo sepulti emissit et impendit. Et vi itato
etiam sacro fonte baptismatis eiusdem ecdesie parochialis, ordinavit pro revercntia et
decentia sacramenti ipsllm sacrlllU fontem deberi coperiri panni copertura. Et cimHerium
eiusdem parochie claudi et circundari lUuro ne in eo animaJia bruta habeant com'er
sari. Precipiens hoc ideo sindico ciusdem ville quatenlls infra unum mensem proxime
venturum de copertura panni pro eodem sacro fonte provideat, et infra alium mensem
eimiterium ipsum claudi raciant (sic) sub pena excommunicationis et aJia sibi arbitraria

(l) Nel ms. la parola è abbreviata In: ven. E così negli altri casi consimili, salvo che
in un luogo che si legge diffusamente: venerabllis. Non offende adllDqlle le due volte che
"Si treva c veneranrla .. a proposito di una monaca.
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ad pios u u applicanda. Tandemllue sedens apud portam eecle ie maioris predicte con
firmationem sacri baptismatis quampluribus et magne multillldini ex parocllianis pre
(licti loci contulit et eos in sacra lide conlìrmavit. Et non nllllos reperuit in e<l calices,
paramenlas nec missales eo quia ipsa ecclesia parocbiali dependet ab alia eeélesia
magna, de quibus omniblls necessariis sacrista diete ecclesie maioris curato diete pa·
rochie tenetur providere. Presentihus ibidem R.di. Dominis Jo. Antonio Ferrerii et
Alhertillo Darmelli ex canonicis augusl,ensihus pro testibus astantìlJus et vocatis.

Littere monilorie pro Visitatione faelrnda in ecclesiis paroellialibus sanctorum Man
rilii et Donati loei Pinerolii.

:\fovel'int universi qnod IIl.mu
• et Rev.mu

·• dominus domillus MarclIs Alltonius lituli
Snncti Si/vestri sanete Romane Ecclesie Ilresbil.er eardinalis, Bohba vulgariter 1Il1llCll
patu:-, monnsterii beate l\laric de Pinerolio perpetuus eomendatarius die martis, «ue
erit vigesima ])rima pre enti mellsis sopterrahris parochiales Eeclesias sanetorllm !\Ian·
ritii et Donnti loei Pinerolii visitahit ibiclue Sanctum Conlirmationis Sacramenlllm Deo
dante ministrabit quare ciant omnes illutl swcepturi corum peccata prius con/ileri
debere ut neramentum tale digne Il cipere,valeant; insllper monentur omnes et singule
persone in ei dcm Ecelesii bellefìcillte quacllmque perflllgoant dignitate «uatenu
Nlde/ll dio in ci delllquc loci "c Pl'csclltent ad profe iOlll'm f1dei iu\ta consilii tridentini
tradditionclll in ll1anibll' ~uc 111."'· dOlllinationi faciendalll, noenon olllnia el ingllia ec
e/ ia tica bona rccle iarum et Il 'nl'lliciorlllll prr i» o »0 'es.orunI t'ili mohi!ia qnam
imlllobilia etiarn in emphitcujm per . Il aut pr dccI', sorc" ('orum data neenon Ccn 'tL
R dilu: vet' t r alit r indicandllll1 l't con i"'nandlllll ili dr iis omni"" delJitum in
v ntarinrn 'ollli i El'clc i('C[lle indelllnitati con 'uli po it, alias l'ontr,l innobedientcs ad
cxcomlllunicationi nc tiarn pl'ivalioni ip 'orum heneffieiorum pena' l'C 'p('('live dcvenirtur
prollt iuri ordo cl exigentia po tulahit, dcc rnen harum allhionem in vnlvi earum
dem eeclesiarum fnctam pel'inde valere ae singulo intere s hnbentcs aretare ac
'i omnibu' et ingnlis personaliter fOl'eJlt intimate in qnorlllll etc. Dal. in dieto mona-
terio Pincrolii die decima quinta elltcmbris millesimo «uingente imo sexagesimo oetavo.

Rellatio.
Anno et die premissi mihi eidem notario et ca.no sullsignato retufit Bartholomen

Pel'oni nunlins et tubela curie Pinerolii iuratu se die hodie upraseriptas lilera mo
nitorias dc mandato prelibati ill.ml et rev. mi d.ni d.ni eardinali~ comendatnrii ip in IlIO
nasterii in platea puhlica ipsins loei Pinerolii ubi talia fieri solcnt me eodem castellano
dictante in presentia qnamplurium per onarllm de dieto loco Pinerolii sono tube al
taqne et intelligibili voee preeonia proclamasse et proclamando ea~dem literas moni
torias snperills extensas de verbo ad verhum publicas e et notilllea se ae alias egi se
in omnibu et per omnia pront in eisdem literis continetur et pront ab eodem ill.mu d.no
habuit in mandatis ilIarllm copias aulenticas ad valvas eeelesiarum parochialium san
ctorum Mallritii et Donati dieti loci Pinerolii alJixisse el ibidem dimisis e in signum vere
exequutionis, Dar.. in dieto Monasterio ut supra.

Visitatio ecelesie parrochialis -saneti Mauritii loci Pinerolii.
Anno domini premisso milejmo quingentesimo sexagesimo oetavo, inditione undecima

et die vigesima prima mensis septembris, 1J0ra tertiarum, factl.lql1e pril1s debita homi·
nibus parroehianis predieti Ioei Pinerolii monitione et assignatione per literas patcntes
in forma laxatas sub die preherina per me notarium et castelanum sl1bsignatum, subsi·
gnatas et exequutas prout sllpra apparet, prefatus I1l.mu. et Rev.mus Dominlls D. Car··
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dinalis ahbas et comenl1atarius associallls magnifico domino Mauricio Ferrerii bur
gense Pinerolii ex dominis Carnpigloni et Calie ac ex magistris camere computorum
Altitudinis ducalis, magnifico domino Jo. Baptisla de Caponibus, Marchioto Capilaneo
Regio, Rev.di

• D. Jo. Antonio Ferrerii, Alberlino Darmelli canonici augllstensihus,
Tranquilo de Furno clerico casalense, magnifico domino Cesare Gramis cive bugelense,
dominis Baptisla ~tagio rnagistro hospitii, Francisco de Preposilis ac nobilibus et egregii
suis sculUI'eris, capcllanis, servitorihus ae silldil'is et consulibus ipsius loei, se lran 
lulit a loco monusterii ad locum Pinerolii eqne'ler super una mula et eidem obviam
venernnt cum fuit apucl et extra portam Combe eillsdem loci Pinerolii D. D. prepo
situs et canonici CHm toto clero ecclesiarum parochialium sanctorum Mallrilii et Do
nati eiusdem loei Pinel'olii. Cum crucibus crcctis et vestibus sacerdotalibus indutus, illico
descendit a dieta mula genihusque flexis in lerram o cu/atu fuit unam eal'UIll cl, sic
pedester e:-;istentihlls ibidem cle committiva sindici , con ulibns et magna 11l1111itudine
populi et cx parochiani ip ius foci Pinerolii, predictis omnibu de eins comiliva exis
tcnlibu , accessit ad eccle iam parochialem calJeli l\Tallritii eiusclem loci Pinerolii et in
gl'ec us ibidem ve tibu pontifficalibus cum milria el ferllia a:,snmplis, officium el exequias
in <'cele ia ipsa el cimilerio pro animabus c1efnnclorull1 cciehmvit cl ab olulionem im
penclit el /lIissam magnam alldivit el auclita recit proce ionem circum circa i(lsam ec
clesiam prediclis omnibns religiosis el dc popllio cum eo existenlilH) , inclcque locum
uhi !enelnr sanclllm samllllentum sacralissimnm Ellcharislie vi itavit, prerato iur'e suo
ordinario, ct sanclas reliquias in eadem exislentes, quo vi~italo impo lIil cl pl'ec pit
hencurato ipsius sancIi Mauricii presenti el audicnti qualenlls ingul is quindecim dielJus
ip 'llm ~acratissimum sacramentum renovel el custocliam arn-enleam vel alias icloncam
(lI. convenienlem pro ipso cacramento rcponendo /ieri fadal ~ulJ pella excommunica
lioni . Et ordinavit quod in ciies ac continue tenealur una lampada cum o'leo olive ac
ccn a anle ipsum corpus Domini. Vi'itavit pari/.er olcum sanctum elreliqna reliquia
el acramenta ac pal'Ìler visitavil 'acrum fontem bapti mali. Et eo visilato ordinavit
qnod eiclem tiat una coperla el. una fontanela pro reponenclo aquam sancl.am.

.'Iox vero seclcns' in pontifficali in choro eiustlem ecclesie conlirmationem sancle aclei
in bapti mate magno numero hominull1 el mlllierum hcnigniter et devole conlulit. El
quia hora est tarda et non polnìt visitare sacri Uam, missale', calices, paramentas, a1
taria provenienlia et speclantia respective, id prorogavi t usque ad horam vesperorum
ob honorem diei festi que eril crastina die Sancti Mauritii, assignavil quo cumque re
ligiosos, sindicos et consnles ibidem cxislentes personaliter comparituro die bodie au
dito vcspere coram lII.ma et Rev.ma clominatione sua in eadem ecclesia et sacristia
SélllCti Maurilii fieri visuros eandem visitationem ct alia que snnt nece saria sub pena
excommunicalionis.

Anno domini premisso, die el hora preassignalis vcnit prefatus Ill.mu. et H.mu. Do
minus D. Cardinali ad vesperas in ecclesia sancti Mauricii associatus omnibus ct qui
buscumque supra criptis magnificis clominis, et celebrato vespere ingressi sunt omnes sa·
crestiam, et inlerruerl1nt omnes sindici et con ule ip ius loei Pinerolij ex ql1ibus D. Jo
annes de Ferreriis, Jo. ~Iaria Vastamilij, Jacobus Clareta, Bartholomeus colia, illris
utril1sque cloetor, nob. li• Franciscus Pagno, Franciscus Lupi et Joseph Caramalia. \ isoq.
primo per diclum Ill.mum D.Dum Carclinalem inventario alias facto (I) compertum fuit
derficel'c omnia inTrascripta,

(1) Qui forse si allude ali' inventario degli anni 1480.8:2 (ili, 367).
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Et primo paranlCnta una damaschi albi cl1m camLsolis, unum priviale damaschi nigri,
''PlancIa cameloti teneti, pIaneta cameloli nigri, pianeta allla et turchina telle allamanie,
deffil'iunt camus cum furnimenlis, duo camus furnili panni nigri, camus cum pIaneta
quam tenet D. nua Jacobus Clareta, dno alii camus, sunt mantilia tria et dicit quod lo
valie dentur parliculariter quot sunt in numero. Jlem ordinavit quod ponantur duo panni
ad brachium dextrum defficiente saneto Iauritio exi tenli in pede magne crucis ar
genti, quod reperiantur omne calices cl patelle dellìcientes de quibus in invenlario, et
sunt in inventario dccem. Et reperli sunt adhuc lre et duo in manibu. quondam
·domini prepositi Truchieti et alii qui unt extra, et quod illos apportari faciant et ea
omnia dell'erantur (.tie crastina in ortu solis. Deinde proce sit ad visitationem capellarum
·seu altariorllm ipsius Ecclesie Sancti Mauritii.

Et primo visitavit cnppellam mngnam ornatam convenienter cui per capitulnlll eiu dcm
'ecelesie consuevit deservirc de missa magna quotidiana sell singula die.

Jtem uccessive visitavit capellam nncte Marie Yirginis sub campanile ornala duobu
mantili cum palio veluli turchini figurati, que e t d.norum dc Truehieti . Et preeepit
'domino Joseph de ho lero ein dem capelle capellano quod eomparfat cum omnihu

eripturi eiu dem capelle coram eo die craslina ut videre posjt quomodo et a quo
iII am tenet.

.Jtem slleecs ive eapelam conceptionis, D. nu. Bernardinll de Prato est illius reelor,
Ol'JHltam nnU/ll mantile cum paramenta talfetali turchini et altare non est conseel'alllfll
et e t lapi par\'a con cerala portatili., et praeccpit i1/i quod per diem totam era 
linam dell'erre bah at omlle .criptllra diete t'apelle.

Jwm ueee 'ive cap lam beate Marie Ma"'dalene qlle
tholomell de Bandi li illam ten t t e.l in re '101' ,

tlnlllll mrmlille et palium novllm taffelati "iridi .
,Jlem lIcee ive capelam undecim millia virginum, caret rectore, t non e t con· >.

-crntum, ornatum uno mnntili, et palio moehee violeti.
.Jtem _ucee ive eapelam allcli Roehi, ornatam uno mantili et palio alho tall'etati,

JlUlIam ervitutem habentem minusque con ecralllm.
.Jtem ucee'ive alinm capellam sancte Crnci que e t illol'um de Frexin clIm lapide

non con eerato, et ol'nalam lino man1ili clIm palio paI'VO rubey, sine ser\'itute ct pro
ventu.

,Jtem .ucces ive aliam eapellarn .aneti Georgii, illorum de )Jonerii , e t ornawm uno
mnnlili et palio giameloti teneti el turchini et caret rectore et enpitulum ip arUJl1 Ec
cle iarum percipit fructu illius, cum lapide non con ecrato, frater Con lanlius Uostero
debet ervire, sed non ervit eo quia nullo babet proventus,

.Jtem successive aliam eapelam sancti Bartholomej ornalam uno manlili et uno palio
damaschi albi cum lloribus gialdis et tellam nigram de uper et habet lapidem COli c
cratum, cui debent celebrari due misse pro qualibet eptimana et reelor illius e t
Ven.Iia dominus Franci cus de Ayanlùrini ,

Jtem sueees ive aliam Capelam Sancii Spirilus (I), sine rectore et gubernatore,
cum lapide non cerato, paramenta tappelli et mantille.

Jtem sucee sive aliam capelam aneti Antonij e~t illorum de Piatineriis pro dero-

(1) Prima erasl scritto c Quatl10r Coronatorum~. Cancellate queste parole, furono sostituite
così come si legge nel testo (Cf. IV, 56). I
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tione danl domino Curato unUI11 scutum annuatim dicendo una:n l11issam qualibet hebù
domada, ornatam uno mantili et palio lacerato sine lapide.

Jtem successive aliam capelam sanete Trinitatis, est il\orum de Portis, tenet et habet
tres jornatas terre et ulterius est dotata de duabus missis pro qualibet septimana
et est capelanus dominus Constantius de Hostero et est ornata uno mantili et palio
tel\e barrate albe et viride.

Jtem successive aliam capellam sancte Anne, est illomm de Ortis, sub servitute duarum.
missarum pro qualibct septimana et hahet pel' jnstrumentum Oorinos viginti duo" an
nllatim, altare non consecratum et ornatum uno mantili et palio gameloti nigri et tur-
chini et alio nigl'O.

Jtem successive aliam capelum sancte Catherine, est iIIorllm de Prato, et habet tres
missas pro singula ebdomada, ornata uno mantili et palio l,alTetati l'ubry et habet lapidem
eOll'5ecratUI11 et domious Bernar'dinu de Prato tenet.

Jtem ucces ive aliam capellam anete Agale, est illorum ùe Clareta, et est ornatam
uno mantili et palio tapeti et non consecratum.

Jtem nccessive aliam capellam sancti Grati, est commlmitatis Pinerolii, ol'Ilatam nno
mantili laserato et palio tapcti panci valoris et hahet tres missas celebrandas qualibet
ebdomada.

Quihusquidem onmibns per jpsum IIl.mum dominum Cardinalem gestis et visilalis, precepit
organo suo proprio quibuscumq. canonicis et presbyteri sancti l\Iauritii ut infra unam
diem defferrll hahcant quascumqlle eiu scl'ipturas SllurUIll capellarum in suis manil.Ju
CHm parcela proventuum respective subscriptas eorum manll propria, sub pena unius scuti
pro quolibet applicanda in reparationem Ecclesiarum, deccrnens precepturn factum in
per onam domini Jo. Marie de Hostero canonici predicte adit valere ac si omnes per 0

lIaliter reperti forent.
Yisilatio Ecclesie Sancti Donati Pinerolii.

Anno domini premi o mi/esimo quingente imo eXH""esimo oclavo jnditione undecima
et die vigesima secllnda mensis septcmbris hol'a tertiarum facta prius parochianis pre·
dicti Pinerolij moniticne, nssignatione per Iiltel'as in forma laxatas suh dic prellcl'ina
debile sigillatas per me nolarium ub i~nalllm et exeqlluta prout upra apparet, prefatus
Jll.mus et Re .mU8 dominus dominlls CardinalL BoblJa et Comendatarills, associatu
mago D. Mauritio Fenerij lJurgen.e Pinerolij ex domiuis Campigloni et Catie ae
ex magistris camere complltorllm Altitlldinis ducalis, mago co D. no Baplisla de Capo
nilJlIs, Capitaneo Mnrchioto Regio capitaneo, Rev. c1o

D.no Reynaldo Ressani, Jo. Antonio
Fel'rerij, Albertino Darmelli cunoniris ullgustensiblls, Tranquilo de furno clerico casa
Jense, mag.o domino Cesare Gramis cive bllgelensc, domino Baptista Magio magi tra
ho. pitii, ae nobilibus et egregiis sui scutilTel'is, capelanis, servitoribus, sinclicis et con
suliblls ipsins loci Pinerolij se transtulit a loco Monasterij ad predictum locum Pinerolj
eqllester super una mula et eidem obviam venerunt ad portam ecclesie clicti sancti
Donati Clerus ipsius ac prementionate sancti Mauritii unilarum, cum cruce et vestibus
acerdotalibus. 1I1ico descendit a mula, genibusque flexis in terram, osculatus est eam,

nec non et pluribus ac magno numero ex parrochianis et bominibus (licti loci accessit
ad altare magnum ip ius ecclesie et ibidem cum yestibus pontifficalibus, cum rnitria et
femla assumptis, officia et exequias illud et illa in Ecclesia et cimiterio pro anima bus
delTunctorum celebravit et absolntionem impendit et missam magnam audiYit et feci t
processioncm circum circa ipsam Ecclesiam, indeqlle locum ubi tenetur sacratissimum.
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acramcntum Eucareslie visilavil, preralo inre suo orllinario et ancta. reliquia in ea
-existenteso Quo sacramento yisitato impo'UÌt et precepil hencurato dicli sancti Donati
ploe enti et audienti qualenus singulis quindecim dieblls ipsum sacralissimum acra·
mentum renovet cl cuslodiam argenteam ycl alias idoneam et convenientem pro il}SO
sacramento reponendo fieri faciat sub pena excommunicalionis. Et ordinavit quod in
dies ae continue teneatur una lampada cum oleo olive acccnsa et ante ipsum Corpu
Domini. Visitavit pariler beucaresliam, oleumsanetum ct reliqllias et sacramenla, ac
pariter visitavit sacrum fontcm baptismatis, et eo visilato ordinavit quod eidem fiant
nece aria pro reponendo aquam sanctam.

Mox vero apposita sede pontilllcali in choro eiu dem eccle-ie confirmationcm sande
lìdei baptismatis contulit magno numero hominum ct mulierum. Et omnibus quibu '
cnmque supra gestis et visitalis, a sociatus quibus supra, nec non mag.flei• doni. con-
ulibu et indicis ipsius loei Pjnerolij, videlicet, de dominis Johanne de Ferr('riis, Jo.

l'faria Vestamilij, Jacobo Clareta, Bartbolomeo Scolia, Giulio Carolo Guerilo, iuris utri
li que doclor, nobilis Franciscus Pagno, Franciscus Lupi et Joseph Caramatia con ulihu ,
illico accessit sacrestiam et visitavit paramellta, calices, crucem, turribullllll argenti et
alia in competenti numero. Viso primo' per ip.um i1l.mum dominum Cardinalem inven
tario alias facto (l) ibi pre entato per upra criptos prepo itum et canonico de bonis et
)laram('nti dicte Ecde ie, ordinavit videre ea qlle in ip o de unt et deperdita nn1. Et
primo dcc t imago Je'u CIIl'i li in nemore, defficillnt eptenl eamus ri te (Iue dixit d.nui

Jo epb c o con.umpta oh vetu tatcm, defficit coperla tnpelata vi,oilia cum .paleria etiilm
(apetata, qna dixit idem dominu .lo cph c 'se in Eerlr ia sancii l\fauritij, defficit pa·
I ria tapp ti cum trilli) armi dc b rneliis, c t de pluri alind pannllm pro (/elfllllcfi
panni nicrri cmn Cl'nc alha fru tani, delTIcit calix aeri dcallratu cum copa ct patela .
arp;enti <leanrati qn m dhit dominu .lo cph emet illum porla.~e Ola cbnm, dcfficil
ealix neri. deaurati Cllm copa t pnlcla arg;enti et pede fracto quem ùixit idem es e
in loco Rippe~ defieil lInllm lap;ninetllm quod dixit ~ e p ne' fahrllm callsa illum aùap
tandi, deficit cordinnm ette gres'o cum nodis allri et sette, deficiunt duo camus lini
cum eorllm amiti que dixit dominlls Jo epb fui se furto subtracta, et tres ri te etialll
deficillnl et reperiuntllr tres de pluri, deficit U1111m mantile lini quod dixit fui. e suh·
.traclllm pro altari magno, deficit una tovaglia cmn frall~ijs quam dixit e se in le in,
defficit planela dama chi nigri cum croce viridi quam dominu Joseph dc O'tero dixit
halJere penes se, defficit pIaneta cameloli nigri, deficiunt paramenta panni anri el repe·
ruerunt solum unam stolam cum uno manipulo panni nigri, deficit alia planela orme ini
viridi el ruhei cum stola et manipulo etiam olomesini, defficil stola et unum manipululll
cameloti turchini, deflìcit una tola dama chi violeli el unnm manipulum, defficit planela
cameloli albi cum cruce barata ae una stola et manipulum quam babcnt illi de con·
sorcia nostre Domine, deffieit unum previale talfetilli rubey, quod r1ixit eS.e consumo
matum vetustate, defficiunt duo privialia rameloli Yioleti et t1ixit fecisse unam pIa
netam de eis, delJìcit unum priviale lane cum figura sancii Laurenlii et Vincentii quod
(}ixit dominus Joseph de Hostero esse penes quondam d.num Emanuelem fratrem sancti
Laurenlij et erat de Eccle ia prediclao Repcriunlur quatuordecim burse diversarum rerum .
de vluri quam in alio inYelllario, deffiriunt duo candelabra magna lotoni, qne dixil
dominus Jo eph esse ua et balJere penes seo Deinde hi ge lis et visitatis processit
ad vi itationem rapellarum seu allariorum, as ociatu el presentibus quibus ~uprao

lI) Forse quello degli anni 14.52-56, giit altrove (m, 360-3GG) nccennato.
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Et primo visitavit capellul1l magnam dicle Ecclesie sancli Donati bene ornatam duobus
lllantiliis et habet lapidem sacratam.

Jlem successive visitavit aliam capellam Corporis Cbristi bene et sufficienter ornalam.
Et Communilas Pinerolij dat cuns tlie illiu scutos oclo de Oorenis octo pro scuto an·
nllatim pro servitute illius ad id quod quotiilie celebrelur una missa.

Jtem successive aliam Capellam allctorum Jacobi et Philipi, est. de jllre patronalns
illorum de Caponibus, et est reclor Rev. duo dominus Plliliberlus Robini et est ornala
uno mantilli, tappeto turchini cum cruce virida et palio virido panni.

Jtem successive aliam capelam sancti Barlholomej de l\Jalis penes campanile. Et or
tlinavit quod sumantur informationes quia ibidem extabat altare, veniat d.nua de Hostero
illfra duos dies coram D.n0 cum juribus.

Jlem successive aliam capellam sancti Blaxii non sacratam, altare habet Japidem con·
ccratum, ornatam uno manlili cnm palio et ulla tovaglia, est ilJorum de Anselmi alias

<i(' 'Iundis. Et d.nuo Jo. Maria Solleria fidem facial de fondalione.
Jtem succe ive visitavit capellam consorlie Nostre Domine bene et sufficienter or·

nalam el allenlo quod sunl nonnulla ornamenla describenda ordinavil quod reperiall1r
Jo cph Vagnoni silldicnm consortie capelle ostI'e Domine et de eis ordinavit fieri in·
venlarium ipso D. no Cardinali presente.

Jlem succes ive capellam sancti l\fichaelis de nemore et baxis, consecratum lapidcm
-ine servitute, ornatam uno mantili tovaglia telle nigre et super palium fru tani alhi;
prcccpit quod perqnirantllr fondamenta.

Jtem successive aliam capellam con orlie ancti Cri tophori et Sebasliani, ornatam
11110 mantilli, uno tapeto et lapidem sacralum.

Jtem successive allam capellam sancli Alixij et Cri pini sine reditu el ornamentis
per fabros fondatum.

,ftem successive aliam capellam con orlie sancti Joseph bene ornatam et ine servitule.
Jtem successive aliam capellam iuxta pillonum fondalam per nunc quondam D.num Mi·

'cllaelern Baudenini sub nomine undecim millia virginum et habet undecim jornatas ad
Cns.lletum.

.Hem successive aliam capellam sancte Crucis, caret volta et dealbatione, habet septem
jornatas et celebrnnlur mis e tres pro singula hebdomada et est illorum de Sanctena.

.Ilem successive aliam cupellam sallcte Catherine est ilJorum de Berteronis et habet
lapidem non sacratam caret quoque volla el dealbalione.

Jtem uccessive apud januam ante meneslram (sic) eral una capella de 1 'apionibus et
fondala per eos sub nomine sancti IIeuslacij que non habet altare nec proventus (I), caret
quoque volta et dealbatione versus meridiem ecclesie.

Jtem successive aliam capellam sub nomine beale Marie Coronate, nunc antem sancti
Lallrentii, fondatam per noll.lom de Ferreriis, non habenlem lapidem sacratum sub ficlli
et relitu Oorenorum sex annuatim, sub servitute duarum missaruID singula ebdomada.

Jlem successive aliam capellam iuxta sacresliam et apud capellam magnam sub no
mine Trium Regum (2) fondatam per nunc quondam Rev.mum dominllID Episcopum Bai·
desarem Bernetium de Bernetiis de Vigono, cuills reclores snut illorum de BotaIis, qui
eidem Capelle deservire faciunt per dominum Carolum Carreriam, sub onere nnius misse

(I) Erasi scritto pl'ovenhtm e poi si corresse in prorentus.
(2) Accanto da altra manLl meno antica è scritto: Or/pella tJ"iltln Regu11I.
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quotidiane et sabati unius misse magnc, haben' lapidem sacratum ornatum uno mantilli~

uno palio tapeti et tapeto parvo desuper. Et precepit dicto domino Carolo Carrerie de
exibondo iura et titula dicte ClIpele ut sciat quomodo facta fuit talis remissio ul sit
certus dc juribus illius sub pena suspensionis reù(jituum illil1s.

Jtem successive aliam capelam sancti Johannis Bapliste, habens lapidem consecratulll.
Jtem successive aliam capelam sancti Antonij illorum de Alfaciis sub servitute lrium

missarum singnla ebdomada et reditu quindecim Ilorenorum annuatim qui percipinntur
super quadam domo, ornatam uno mantili et uno tappeto.

Qllibus qllidem gestis et visil.ationibus sic ut supra premilitur factis et po t illarmH
interrogaviL idem IIl.muo etR.muo D.DUO Cardinalis Rev.ùum D.DUIll Joseph de Ho. tero ubi
sin t scripture Capituli ipsius Ecclesie, dixit et respondit quod olim erat viceprcpositu
Capitllii et sindicus dixit quod fondamenta et pertinentie Capituli tam prediorllm quam
sCl'vitulum capituli solite crant tencri in archivio ad id deputatum clauso dupliciter, esi·
tente in acre tia in Eccleja SancIi Donati quc dc anno mile imo quingcnte imo 'lnin·
qnagc imo eCllndo remisse fuerunt per eum in manibus RCV. di quondam D.ni Francisci
dc Ho tel'o olim ex canonicis earumdem Ecclesiarum ( I), quas demum Yidit in quondalll
bancllo at'l'istie aTleli Mauritii, non tamen c t certlls si ibi ernnt omnes scriptlll'e. Et
predictIl quondam d. DUO Franciscu dc Ho l.ero fccit de cis invenl.arium lIlaTlll prol)J'ia,
j)rout ila verum es c .fas us .Jo. Maria dc lIostero (2). Et dixit ulterius quod ipscmct l'e·
divit instrmnentum cmptionis cill prepositatlls a .Johllllnc BCl'llardi defulll'to ct illull
rellli il in manihu Hev.ù, D.ni .Jo. P tri dc valle sancti Martini j)rcpo ili cum aHi'
cripturi et crli tractatihlls, qui ]l1'CI>ositus ihidem confe Il fllil. Quibll omnihlL
Ilpra cripti pcr dictllm IIl.mum D.num Carilinalcm auditi l't ad plcnllm intelccti or~ano

no proprio preeepit qllibu cumqnc pr posito, canonici ct pre biteri aneli Donati (.1)
lIt infra unam diem deH' rr haheant qna cumquc ciu criplul'a' uarum capclarnlll in

Ili manibn cum parcella provcntuum re pective cOl'Um manu seripta propria et ~uh

cripta ub pena uniu scuti pro quolillet applicanda in repparationcm Ecelc iarnm de·
ccrncns preceptum factum in personam dicti D.Di Jo eph dc Ho tcro adco valerc ae si
onmes pel' onaliter reperti forent. Pr"senLibus mag.flco D."o J-oltllnnc de Ferrer'ijs, D.no
B,lrtholomeo scotia eL Giullio Carolo Gucrillo iuris utriusque doctore Pineroliensihu'
omnibu te libus astanLibus et adllibitis.

Visilatio hospitalis Pincrolii.
A.nno Domini prcmi so et die vigdma sexta men is eptembri hora tertiarnm Ill.mu.

et Rev.mus D.Dua Cardinalis visitavit Capellam sancti Blaxij exi'tentem ub porticibus
Pinerolij et in plano illius, quam tenet D. DUO Christoforu de 1I0stero et .Joseph Lasa·
gnarij, de qua quidem visitationc ordinavil, primo et omnia sumi debere informationes
ad partem cle statu et .ervitute illius a testibus infrascriptis viclelicet a Yincentio Ba·
rochia, Roberto Castelari, ab egregio Berlino Ri vcti et a macistro Bernardino de Cerce·
nasco et a Francisco de ~Ianuelis qui mcdiis eorum juramentis taclis scripturis per eos di·
xerunt et attestati sunt quod a sesdecim annis circa unquam celebrata Bec dieta fuit
missa in eadem capela et pariter ibidem erat ocietas Jesus et ibi non est signum
hospitalis. Et ibi est capella cum altarj et pictum et nulli unt ibidem paupere hos-

(1) Ricordato come hle anche negli an'ni 1512-63 (II, 177).
(2) L'originale del predetto inventario si trova nell'arch. cap. (XXIII, 1, 3) ; se ne ha pur

copia in Mon. PinEr. voI. I, pp. 549-562.
(3) Accanto da altra mano meno antica è segnato: preposit!!s sti .D9Ilati.
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pitali a multis annis citra, pariter quod ibidem tune dieebantur due misse pro qualibet
ebdomada et quod est publica vox et rama prout ipsi llicunt quod sunt iam multi anni quod
nulle ibi celebrantUi' nec dicuntur misse, videlicet in supradicta capella sub porticibus in
plano Pinerolij et ibi sunt alique scripture et pietore ac altare non consecratum et
ibidem apparet quedam janua que erat murata et per eam pauperes audiebant missam
et alia divina officia: et in domo in qua ipsi pauperes et eorum lecta residebant nunc
in ea sunt quamplura vasa vinaria et ipsam domum tenet Franceschinus Vayramararius
sub fictu scutorum (I) quolibet anno quo iIlos solvit annuatim mago d. Jo. Bap
tiste ex d.ni• Bubiane tamquam ratronus illius. De quibl1s ql1idem visitatione et gestis
factis et visis reqllisivit idem III.muo D.nu. Cardinalis sibi fieri testimoniales, Quas ego
memoratus notarills et castelanus testimoniales ,'equisitas cOIlcedendas duxi et per pre·
sentes concessi: presentiblls ad premissa Rev,do D.no Bert,ino Darmelli canonico au·
gustensc, mag, d, Johanne de Ferreriis, Jullio Carolo Guerillo et Bartholomeo Scotia iu.
u. d, PinCl'olij omnibus astantibll et vocatis.

Et demum omnibus suprascripti testibus pI'esentibus accessit idem lIl.muo D.nui Caro
dinalis ad visitatandam aliam domum ip illS magni hospitafis exi tentis prope ecclesiam
sancti Donati. Et attento quod erat implicitlls nonnullis negotiis, ordinavit vi itat~onem

predictam fieri debere per D,Dum Albertinum D&I'mellum, me jam dicto notario
et castellano presente et vidente omnia et quecumque in (licto hospitali necessaria et
delneientia, de missis quoque et aliis que in dicto hospitali non celebrantur et precepit
ut rectores ipsius hospitalis ellecti per communitatem Pinel'oJìj sibi ipsis faciallt in·
combentia, De quibllS quidem omnibl1s ordinavit sumi debel'e in~ormationcs iuxta 01'·

dinata, presentibus qllibl1 supra.
Litlere monitorie pro visitatione facienda in ecclesia pm'rochiali sancti Petri Vallis

lemine.
Noverint universi qnod IIIus,mus et Rev,mu. dominus dominus Marcus Antonius tituli

sancti Silvestri sancte Romane ecclesie presbiter Cardinalis Bobba nuncllpatus mona·
sterii IJeate Marie de Pinerolio perpetuus comendatarius (die) vigesima secunda mensis
huius septemhris ecclesiam parroehialem sancti Petri Vallislemine visitabit, ibiql1e sanctum
confirmationis sacramenlum Deo dante ministrabit. Qnare sciant omnes illud suscepturi
eorum peccata prius confiteri debere et sacramentum tale digne suscipere valeant: in
super monentur omues et singule persone in eadem ecclesia benerficiate quacumque
perfulgeant dignitate qualenus ea die in eodemque loco se presentent ad professionem
fidei juxta consilii tridentini tradditionem in manibus sue Ill.mo Dominationis faciendam
necnon omnia et singula ecclesiastica bona ecclesiarumque et benefficiorum per ipsos poso
sessorum, tam mobilia quam' immobilia etiam in emphiteosim per se aut predecessores
eorum data necnon census reditus vere et realiter indicandum et consignandum ut de
iis omnibus debitum inventarium confici eccJesieque indemnitati consuli possit alias
autem contra innobedientes ad excomunicationis ac etiam priyationis ipsorl1m benefficiorum
penas respective devenietur prout juris ordo et exigentia postulabit, decernens affixionem
harum in valvis eiusdem ecclesie factam perinde valere ac singulos interresse habentes
arctare, ac si omnibus et singulis forent personaliter intimate, in quorum etc. Dal. in dicto
monasterio Pinerolii die decima quinta mensis septembris milesimo quingentesimo se·
xagesimo octavo.

(1) 11 numero fu omesso, e lasciato un piccolo spazio bianco; ma si potrebbe indovinare
confrontando quest'opera, v, 262-276.

CAFFARO, OMesa Pineroles8 22
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Rellatio.
Anllo et die premls IS mihi eidem notario et eastelano subsignalo retulit Jobannis

Boninati nunlius curie Vallislemine iuratus se die hodie suprascriplas litel'a moni
tDrias de mandato prelibati iII. mi et rev. mi d.ni d.ni Cardinalis comendatarii ip ius mo
nasterii in platca publica ipsius loci Vallislemine, ubi talia 11cri solcnt, me eodem ca·
stelano clietante in prescntia quamplurium pcrsonarum de' dicto loco Vallislemine
altaque ct inteligibili voce preconia proclamasse ct proclamando easdem literas moni
torias superius extensas de verbo ad verbum pul.Jlicasse et notifficas e ae alias egisse in
omnibus et per omnia prout in ei dem continetllr et prout ab eodem ill.mo d.no habuit
in mandatis illarum copiam auttcntieam ad valvas ipsius ecelesic sancti Petri Vallislemine
a/lixisse et ibidem dimisisse in signum verc exeqllutionis. Datum in dicto mona terio,
\lt supra.

Visitatio ecclesie parroehialis sancti Petri valislemine.
Anno Domini premisso milesimo quingcnte imo sexagesimo octayo ct die vigesima

tertia mensis septcmbri hora tertiar'um facta prius parochianis predicti loei Yallisle
mine monitione et assignatione pcr literas in forma laxatas sub die preherina debite
sigillatas per me notarium sub ignatum excquutas prout snpra apparct, prefatus Ill. mu•
et Bcv.mnl D."u, D.nnl Cardinalis Bobba et Comendatarills assoeiatus mago d. Mau
l'ilio Ferrcrij hUl'O'en i Pincrolij cx domini Campigloni ct Catic et cx magi tri' camere
complllorlllll Altitudini' ducali, mag.<o d..10. Baptista de CaponilHl , capilan ~o Mar
chioto cupitanco r('~io, Rcv. dO D.no Rcnaldo Hc.. ani, Jo. Antonio Ferrerij, Albertino DaI'
melli canonici auO'u tcn illu ,Tranquillo dc Furno c/erico ca a/en c, mag."o d. Ce al'e
Grami civc buO'clcn c, domino Bapti ta Magio Jl)aO'i tro ho pilii, Francisco dc Prepo itis,
ae nob.libn• ct cgr."iiil cntiffc]'ii' capcllani crvitoribu ui.c tran tulit ummo
mane a loco Pinerolij ad bunc I cum. Vali lemine cque.ter upcr una mula ct ci lem
obviam vcnerunt cum fuit apud Lcminam ip iu loei BCy.duo d. Jo. Antonio Bernclio
p'repo ito, d. Franci co audagna et d. Jo eph de Ho toro curatis ip iu. eccle ie
Vallislemine eum toto clcro ip iu ecclesic cum ernee erecta et ve tibu sacerdotalibu
induti, iIIico deseendit a mula genibusque tlcxi in terram o enlatus fuit eam. Et inde
predictis omnibus de ciu comitiva existcntibus pede ter aeces it ad ecclesiam parro
~hialem sancti Petri eiu dem loei Va lisIemine. Et ibidem ve tibns pontimcalibu cnm
mitria et ferula as umptus officium et exequias illud et illa in eccle ia ct cimenterio
pro animabus defunctornm celebravit et absolution~m impcdit (sic). Indeque locum ubi te
netur sacratissimum sacramentum eucarestic (visitavit) et missam magnam audivit et fecit
processionem circum circa ipsam ecclesiam. Visitavit quoqne sanctas Reliquias in eadem
e..xistentes; et ordinavit quod in dies ac continue teneatur una lampada accen~a cum
oleo olive intus, et ante Jpsum Corpus Domini. Et imposuit ac precepit Rey.do d.
preposito et curatis respective ipsius eccle ie sancti Petri pre entibus et audientilm
quatenus singulis quindecim diebus ipsnm sacratis imum sacramentum renovent et cu
stodiam argenteam vel aliam idoneam· et convenientem pro ipso sacramento reponendo
neri faciant sul:l pena excomunicationis, et co visitato ordinavit quod fiat desuper una
coperta ne imago in eo ingrediatur, et subtus fiut una pissina parva pro reponendo aquam
sanctam. 10x vero posita sede in pontifficali in choro eiusdem ecclesie confirmationem
sancte Mei et baptismatis contulit magno numero hominum et mulierum. Et quia sunt in
fuata Taluchi diete Vallislemine non nulli nove religionis ordinavit eos evoca l'i de·
bere. Et ipsi~ in eadem ecelesia vocatis qnam pluribus existentiblls citati fuerunt per
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-iII,mum d,nuro ad se penitendum convertendum et revertendnm ad sanctam ecclesiam ca·
tbolicam romanam, Et si habent aliquiù dubii dicere debennt ipsa dubia si que habeant
"illa resolvet; deintle processit ad visitationem infrascriptam, Et inde visitavit sacristiam
in qua reperuit duas planetas cum earum camu, tolis et manipnlis pauci valoris; re·
,PCfltit pariter duo missales pauci valoris et duos calices, quihus celebrantnr mi e ct
quia sunt stamni illico illos frangere fecil. Et precepit domino preposito qualt'nu inconli
nenti lieri faciet pro usu dicte ecclesie duo calice argenti cum patelis condecenlibu
et idoneis: item unum reliquiarium et unum palium pro defferendo Corpu Chrisli; cl.

hoc suh pena excomunicationis, inhibendo prefato preposito uh eaùem pena ne ampliu
.amodo in antea in eallem ecclesia utatur nec uti faciat caliciIm stamni ad eultum di·
vinum, Deinde vi itavit altare magnnm ipsius ecclesie non con eCI'atum, ornatum uno
manti li lini, nna tovaglia lini, uno tapeto de uper diversi coloris, palio uno C'orei. Et
prccepit D,nio Jaffrci Jabrandi Jndico et cOll'ulihu ip iu loei dc claudcndo cimen
1erinm infra ùuo men c ne bestie in co irc }lo int. Et indc infol'malionc lImp it
.ad partcm de vita, honore et ervitntc tam pl'epo ili predicIi quam eiu capclanorum;
'et ulteriu inhibuit dicli d. prcpo ito ct curato vidclicct d. no Jo eph de Ho tero ne
.amodo in an',ea dispen are llaheant ncc alia ,a('ramcnla pre 'tare ni i ad formam acri
con ilii tridenlini nb pena excomnllicalioni. PrcsentifJll upra cripti d.nio l\faurilio
Fcrrerij ex domini Campiglolli, domino A/fJertino DarmeJlo et domiuo Dernal'dlno SeI'
vay te tibus etc, et testimonia/es. Et 11ij peractis; a loeo.Vllilislemine ad focum mOlla·
tf'rij reversu' fuit.

Littere monitorie pro Visitatione facicnda in eccle ia parrochiali sancti Sccundi.
Soverint universi qu'od III,mu" et Rev.Dlu9 dominu domillus Marcu Antoniu tituli sancti

'-ii/ve tri sancte Romane eccle ie pre biter cardinalis Bobba vulO'ariter nuncupatus mo
nasterii beate Marie de Pinerolio perpetuu comendatarius se die Jovi que erit vige
~ima tertia rnensis buius septembris eccle-iam parrochialem sancti Secundi vi itabit ibiquc
sanctum Confirmationis sacramentum Deo dante ministrabit. Quare ciant umne i1lud
u cepturi eorum peccata prius confiteri debcre et sacramentum tale digne suscipcre

valeant. Insuper moncntur omnes et singule persone in eadem ecclesia bcnemciate qua
curnque perfufgeant dignitate quatenus ea die in eodem loco se presentent ad profes
sionem (idei iuxta consilii tridentini tradditioncrn in manibu sue ill.me faciendam necnon
Qmnia et singula ecclesiastica bona ecclesiarum et benelIiciorum per ip o pos e sorum
tnm mobilia quam immobilia etiam in emphiteo im per se aut predeces ore eorum data
necnon census reditus vere et realiter indicandum et eonsignandum ut de eys omnibu de-

. bitum inventarium confici ecclesieque indemnitati consuli possit, alia contra innobe·
dientes ad excomunicationis ae etiam privationis ipsorum benefficiorum penas (I)
Ire pcctive devenietur, prout iuris ordo et cxigentia postulabit, decernens affixionem
harum in valvis eiusdem ecclesie faetam perinde valere ac singulos interresse habente
arctare ac si omnibus et singuli forent personalilcr intimate, in quorum etc. Dal. in
.dieto monasterio Pinerolii die decima quinta mcnsi septembri, mile imo quingentesimo
sexagesimo octavo.

Rellatio.
Anno et die prcmi sis mibi eidem notario et ca telano sulLignato retulit Secundu

Garagla nuntius curie sancti Secundi iuratu se die hodie upra criptas litera monitorias·

. {l) Il correttore mutò in: penarumque declaratìonem.
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de mandalo prelibllti ill.mi et rev.ml d.ni d.ni Cardinalis comendatarii ipsius monasteriL
et in platea pubIica ip ius loci sancti Secundi ubr llllia fieri solent me eodem ca telano
dictante in pr,esentia quamplurium personarum de dielo loco sancli Secundi predicli altaque '
t inteligibili voce preconia proclamasse et proclamando easdem literas moniloria su·

periu ext~nsas de verbo ad verbum publicasse et notifficasse ac alias egisse in omnibu
ct per omnia prout in eisdem continetur et prout ab eodem ill.mo d.no habuit in mandati
illarum copiam autenticam ad valvas ipsius ecclesie sancti Secundi affixi se et ibidem
dimisisse in signum vere exequutionis. Dal. in dicto monasterio, elc.

Vi itatio eccie ie parrochiaIis sancti Secllndi de Sancto Secmulo (I).
Anno Domini premisso milesimo quingentesimo sexagesimo octavo, inditione unde·

cima et die jovis vige ima tertia mensis •eptemhris hora lerliarum facla prius paro-·
chianis predicli loei sancli Secundi monitione el assignalione pel' litera in forma laxata
ub die preherina dehite sigillalas per mc nolarium subscriptum exequutas prout supra

alJparet prefat.ns IIlu.mus et Rev.mus D.uU! D.nno Cardinalis Bobba comendatarius as o·
ciatlls mago d. l\fauritio Ferrerij llUrgen i Pinerolij et ex domini Campigloni et Catie
et ex marri tris camere computorum Altitudini ducalis, Jo. Baptista de Caponibus de
eodem loco Pinel'olij, capilaneo Marchioto regio capitaneo, Rev.do d. Renaldo Ressani,"
Jo. Antonio Ferrorij, Albortino Dnrmelli canonicis augu.tensibu , Tranquillo de Furno
clerico casalense, mag. co d. Cc are Gramis cive bugelense, d. Baptista Magio ma·
gistro ho pilij, Frllnci. r,o de Prepo ili nec non mago d. Gabriele Petro et Jo. Antonio
ex d. Valis sHllCti Martini nc nob.i11bul el errr.·giie cutill'cri, capelanis et ervitoribus ui ,
et me codem notario et castelano uh cripto ut up ra, c trllnstlllit ummo mane 8 mona terio
ad IUlIIc locum ancti 'cclludi eque ter uper una mula. Et cum appIicllit lmne locurn
('idem oh iam venit R V. due <1. ,lo eph Caroria (2) capelanu comunitali ip iu loci cum
crllce erecta, illico descenùit n mula rrenibusqll fie 'is in terram o culalu e l eam. Et
inde predictis omnihu de eills eomitiva e i tentibu pede ler ingres us fuil eccle iam
ip iu loei ct in sacre tia et ibidem nullum reperuit preposit.um lIec curatum DCC vi"
cecuralum qui erviet ip i eccle ie excepto ip o domino Soleriu qui dixit ibidem nuilum

c prepo itum, curatum, nee pro co vicocuratum qui divina officia faciat et celebret.
Et qllod d.nu• Jacobu Vacmu pre.biter de Caburro e.t ip iu eccle ie prepo itus et de·
bebat hoc mane hue venire et eidem ipsemet Soleria do tinavit duplum mOllitionis dc··
tinate per ip um Ill.mum el. R.mum D.Dum Cardinalem no ignorantiam de eadem monilione

allegare valeat. Et ipsum oporluit providere de facibus et candelis pro mi a et alii
divinis omciis eelebrandis hoc mane. Et po tquam idem d. nu! Jacobus Vagiu prepo·
itllS udeptus fuit pos es ionem ecclesie ip ius prepositatu nUllquam continuam re i:·

dentiam in eodem loco feci t nec facit minusque providit de aliquo vieecurato loco sui
pro faciendo sel'vitutem eidem eccie ie, exceptis diebu fe tivis in quibu de tinavit
unum religio um a Ioco CaburI'i, qui celebrat missam, deinde recedit. Cui m.mu. et
Rev."'u, D.DU! Cardinalis rogavit. teslimoniales siculi idem Vagiu asserlus prepositu~,.

nec aliquis pro eo est ibidem pro celebrandis divinis officiis, omnibus quibus supra
presenlibus, qui ordinavit illum diari debere personalìter compariturum infra lres die
coram eo et dicturum cau as qllare non debeat privari ibidem prepositatu;, et parjter'
Rev.dU! d.UU

' Hieronymu Polleli de Pinerolio exbibuit comparitionem unam, dixit, nar··

(1) Il corsivo è d'altra mano pur antica, ma non dello stesso nolaro.
(2) Qui è chiaramente detto Oartria, ma in segui~o il pur chiaramente sempre 8OrlUo 801eria.,
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~ravit ct conclusit acproteslatu fuil el in ea requisivil eam admitti el tcslimoniales.
El d.nus admissa diela comparitione cum protestatione si el qua lellus juris sit alias non
teslimoniales per dictum d.num Polleti requisitas concessit. Quo facto idem III.mus el
Rev.mUB D. Cardinalis ibidem veslibus pontifficalibus eum mitria et ferula assl1mplu~

· officium et exequias illud el illa in ecclesia et cimiterio pro animabus delTunctorum
cebravil cl absolutioncm impendit; Indeque locum ubi tcnetur sacratissimum sacra·
mentum eucarestie et missam magnam audivil et feclt proeessionem circum circa ip am

· ecclesiam. Visitavitque sonctos reliquias In eadem existentes. Et ordinavlt quod in dic
'teneatur una lampada accensll cum oleo olive intus et ante ipsum sacramentum. Et
precepit et impo uil dieto d.no Soleria, presenti et audienti, ut habeat notifficare ipsis pre
posito et encurato reSI}ective quatenus singulis quindecim diebus ipsl1m sacratiss1mum

·sacramentum rcnovent et custodlam idoneam et. convenientem pro ipso sacrnmenlo re·
ponendo fieri faciant, sub pena excomuniealionis. Mox vero posita sede in pontifficali in
coro eiu dem ecclesie conl1rmationcm sancte fidai bnpli 'mati contulit magno numcro
}lominum et mulierum: et demum visitat.o sacrament.o non reperuit aliquod sacramcn
tum, cl quoscunque reditus seque travit in manibus Girardi Regis coloni d.ni Jacobini,
delato juramcnto veritatis dicende an hal)eat aliq113 bona ip ius prepositatu qui dixit
non hahere ni i fenum exist.cn, in casihus et alia mobilia fui e alias de cripta prout
apparct in regi tris seu jnvcntario per dominum castelanum predicti ancti Secundi
Yidclieet d. Surdi presenlis et qllod fenum fllit descriptl1m ct palea prout infra per
mc jam dictnm notarium ca lelanum ac secretarillm respective prescnte ipso domino

lIrdo ca tclano pFedicto sancti Sccundi. Et primo in sacrestia ipsius eccle ie reperto
fucrunl. bonll inrrascripta et in dicta sacrcstia cxistentia. Et primo unam crucem lotoni
indorati, unum calicem cum eopa argenti indorati cum patela argenti, unum reliquia
rinm cum copa argcnti et residuum arami indorati: que omnia sunt <'onsol,tie com·
munitatis ipsius loei sancti Secundi. Jtem unam planetam damaschi albi cum ernce rubcil
atini pariter consortie ipsius loei; quinque corporalia cerre, item unam planetom panni

rubcy cum cruce alba cum camus ante stolam et planetam. Jtem aliam panni turchini
cum ctiam suls predictis perl.inentiis: item aìiam panni rubey cum manipulo et stola, item
aliarn panni turchini cum suis pertinentiis, itemaliamcamelotinigricumstolael.ma
nipulo, item aIiam panni rubey cum cruce gialda et nigra ae suis manipulis cameloti
rubey. Jtem aliam sargie turchine cum cruce salini rubey, item aliam satini rubey
cum cruce viridi stola veri panni nigri cum cruce turchina, item aliam violcti pauci
valoris el cruce turchina ne manipulo et stola, item aliam planetam panni viradi ine
pertinentiis, ilem duo missalia videliccl unum bonum et unumpau'ci valoris pro
missis et duo pnrva omciis divinis celebrandis; itemunum breviarium, tres cordonos,
item tovaglias pauci valoris cum eorum frangiis in numero octo; ilcm mantilia quinque.
Hem quinql1e vel sex montilorias [Jarvas, ilem qllatuor stagninetos cum cruce lotoni,
item duos orillieros cure salini Irubeyunum palium tarretali rubey et cruce alba, item
'unam crucem lotoni cure, ét aliam parvam cure, unnm pnnnum pro aquà benedicta
cure, UDum caIieem piombi cure. 'Delndequc idem 1I1.mus D.nus Cardinalis visitavit sacrum
Contem baptismatis et ordinavil quod fiat pissina el coperlìnatelle desoper. Et ordi·
navit dictum Vachiomin personam Antonij )fonerij eius procufaloris ad lune pro
ximam eoram 'co bora deoima quinta. Quibuscumque omnibus ot slIpra gestis per lIictum
III.mnm D.num 'Cardinalem, attento quod 'hOf-a 'esl tarda comisit d. AlhertinoDaJlmel1i

..quutcnus adinrrascripta prooedel1e. habeat; 'et inde eitlem Téfferat, ,dlias providcbitur
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pl'out iuris fuerit. Et qui D.nus Darmelli virtute eommissionis ei facte proee it ad Yi-
itationern ecclesie altarium et servitutis illorum et prepositatus prout infra. Et primo

visitavit Capellam snnctc Lucie existentem in dicta eeclesia sancti Secundi de jurp, pa
tronatus illorum de Cardonatis et sub reditu scutorum sex annuatlm et sub servitnte
unius misse flietim ct habet lapidem eonsecratum cum reliquijs.

Hem visitavit altare sancti Theodori sine titulo et servitute et altare non eonsecratum.
Hem altare dive l\Iagdalene sine titulo et sinc servitute et nltal'e non consccratum.
ftem visitavit altare Beate Marie Virginis Conceptionis non conseeratum eum para·

mentis predictis, et ibidem est consorUa Conceptionis, nulla est fondatio, reparatio per'
quondam egregium Simondetnm Cardonati, domllm unam, predium unius jornate, constante
instrltmenl.o testamenti per quondam egr.ium Franciscum Armandi sub servitute unius
Illisse in die fovis cuiuslibet ebdomade, secus in delfectum, quod sindicus confrarie
ipsius loei possit accipere ipsum pl'edium et deservire facere eidem capelle et latiu
prout in testamento conlinetur ad quod habetllr rcllatio. Et ibidem in eadem capella
est una ferrata pauci valoris et duablls clavaturis ct iniungi Gabriell de Podenarlll()
et Danieli servicnti sindicis consortic sanc!.i Spiritus ipsius Nostre Domine et capeIle
sancti Antonij.

Hcm visitavit altarc sancti Antonij cl consortie sancU Spiri/.ll lapis consecratmn prollt
apparet, unum mantillc, una toaglia et unnm palium Ielle ruhee. Hem dI/o ciri mal:mi
cere gialde a latere magnum ct parvi cere gialde. Que cirea dixit sindlcus Gahricl
Ferrerij e e comunita ti et non con ortie in q110 dc ci fJendo quatuor cas u feni yi
delicet unnm plenum feni Illarcenchi, mcdium alium cassum etiam feni marcenchi ct
metlium re etc; et aliulll ca;; um feni plenum re cte carraIarum ql1inque vel circa dc
quo eolonl1s accepit pro pascendo eiu hovc unam partcm. ltem unum paglerium octo
passuum prout apparet. llem e t de )lluri in cellario una tineta circulala nemore ca
pacitali Irium curlarum.

ltem dc pluri unulll ferrum pro osii (sic) cure conficiendis. Ilem una ercham arheree
cum elavatllra et ui vervellis et unum scahellum arberee. Que omnia bona remis a fue·
runt de mandato et jussu prelibati 1I1.mi D. Cardinalis sub custodia l}\'edicti Girardi
Regi coloni penes quem reperte fuerunt claves dicli prepo itatus et cui preceptnlll fuit
per ipsum ù.num Albertinum dc non remitlendis nec dando quicquam de Ipsis honis
alieui sine jussu et ilu ipsius domini Cardinalis sub pena olulionis de proprio.

Liltere monitorie pro Visitatione facienda in ecclesia parrochiali Miradolij.
~overint Universi quod 1Il.mu

• et Rev.mus dominu dominus Marcus Anlonius Ululi
sancti Silvestri sancte Romane ecclesie presbiter Cardinalis Bobba vulgariter nun·
cupatus monasterii Beate Marie de Pinerolio perpetuus comendalarius sub die Jovi
que erit vigesima septima mensis llUius septembris ecclesiam parrochialem ~liradolij Yi
sitabit ibique sanctum confirmationis sacramentum Deo dante minislrabit quare sriant
omnes illud suscepturi eorum peccata prius confJteri debere et sacramentum tale digne
suscipere valeant: insuper omnes et singule persone in cadem ecclesia benefficiate
quaeumque perfulgeant dignitate quatenus ea die in eodem loeo se presentenl ad prores.
sionem tideijuxta consilii tridentini tradditionem in manibus sue llI.me dom.ni• facicndam,
necnon omnia et singula ecclesiastica bona ecclesiarum et benefficiorum per ip os p05
sessorum lam mobilia quam immobilia etiam in emphitheo im per se aut predecessores
eorum data necnon census redilus vere el realiter indicandum et consignandum ut de
-eijs omnibus debitum inventarium confici ecclesieque indemnitati consuli possit, aliler',
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conlra innobeùienle ad exequuliones ae eliam privationis ipsorum benefficiorum penas
respeclive devenialur proul iuris ordo el exigentia postulabit, decernens affixionem
harum in valvis eiusdem ecelesie factam perinde valere ac singulos interl'esse Ilabentes
arctare ac si omnibus et singulis forenl. personaliter intimale, in quorum elc. Dal. in
diclo monaslerio die decima quinta mensis septembris milesimo V.mo sexagesimo oelavo.

Rellatio.
Anno et die premis is miIli nolario el castellano suo ignato retulit (I) nunlius curie

-Miradolij iuratus se die hadie suprascriptas litteras monitorias de mandato prelibati
Ill.mi et R.mi d.ni domini Cardinalis comendatarii il) iu monasterii et in platea publica
ip ins lo~i Miradolii uhi talia fieri olent mc eodem castellano clietanle in presenlia fluam·
plurium personarum de dicto foco Miradolii predicli altaqne cl inteligihili voce preconia
proclamasse et proclamando easdem lilteras monilorias uperius extensas de verho ad
verbum publicasse et notlimcasse ae alias egisse in omnibus et per omnia prout in
eisdem litteris cOlltinetul' et prout ah eodem Ill.mo el Rev.mo d.no l1abuit in mandatis
iIIarum copiam autenticam ad valvas lpsius ecclesie J\Iiradolii am 'isse cl ihidem di
misisse in sigllum vere exequutionis. Datum in dieto monasterio nt snpI·a.

Vi itatio ecclesie parrochialis Miradolij sub vocabulo nostre domine (2).
Anno Domini premisso millesimo quingentesimo sexage imo oclavo et die Tovis vige·

ima eplima mensis seltembrls hora lerliarum, facta prius parrocllianis predicti Ioci
Miradolii monitione et assignatione per lilteras in forma Iaxatas sn/} die decima quinta
hnius debi/.e igillatas per me nolarlum subsignatnm exequutas proul supra apparet
prefatus IIl mus el RevlliUS dominus d.nus Cardinalis Bobba el comendatarlus associatus
d. Berlino Darmelli ex calloniels Vallis Auguste, r. d. Carolo Longo ex mOllaeis abbatie ca·
ramanie, domino Avanturino Caramatia ex monacis et cantore conventi predicti mona
slerii, d. Gabriele et r. Petro ex d.nis vallis sancti Martini, Tranquillo de Furno ae nohilihus
et egregiis scuWferis capellanis et servitoribus suis se tran tulit summo mane a loco
monasterii ad presentem loeum Miradolii eque ter uper ulla mulla et cum applicnit
de comittiva omnibus predictis (3) et mey Sebastiani Ferrerij ca telani ip lus mona·
sterii ut supra, apud cimet.erium ceclesie parrochialis Nostre Domine lpsius loci Mi·
fòdolii vicecuratlls, ven. dominus Tobannes de Orsellis de Baudona cba patrie Dalpbi
natus de comitliva aliorum Religiosorum obviam iverunt cum cruce erecta eldem JllnlO
el Revmo d.no d.JlO cardinali, illico deseendit ab eius mulla et osculatus fuit crucifixum
eiusdem crucis, et demum ingressus fuit eeclesiam iIIam parrocbiafem per jalluam ma·
gnam de comittiva omnium suprascriptorllm et in eadem se induit pontifficaliter et
processionem circum circa ipsam eceIesiam fecit eelebrans officlurn pro deffunctis, quo
cellehrato audivit eius sanctam missarn quam cellebravit suprascriptus d. Carollls Longi
et ipsa missa cellebrata indutus pontifficaliter sedens super quadam cathedra unum pro
bemium et exortationem fecit quibuseurnque existentibus in eadem ecciesia et populo
et deinde in choro eiusdem ecclesie confirmavi t in sancta fide magnum lI11merllm et
Confirmationem sancte fidei et baptismatis assumpti contuIit magno numero hominum
et mulierum, deindc visitavit sanetum corpus Christi in eadem ecclesia cum non habeat
~ustodiam, et precepit domino Philipo cappellano eiusdem eeclesie de conficiendo ipsam

(1) Breve spazio lasciato dal notaro in bianco, per nùn saper il nome del nunzio •.
(2) Scrivonsi in corsivo le parole aggiunte dalla solita mano del correttore.
(3) Il solito correttore mutò in: ol1lni~tm predictormll.
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custodiam argenli infra tres menses et quod circundari facinnt locum in quo tenetur
acrum sancLum sacramenlum nemore et quod fiat custodia arami indorali pro deffe

rendo corpus CbrisU per opidum et quod sindici sancii Secundi fieri facianl unum
librum in quo cribantur omnes illi qui disponsentur et baplizentur et quod il'se .curatus
sen eins vicecuratus observare debeat ordinem sacri consilii triddentini, et fiat idem
liber per sindicum loci cui l'recepit in pl'esentia nobilis Romaneti Arnaudi iofra unum
mensem, demum visitayit sacrum fontem baptismatis et ordinavit quod ibidem fiat
pissina et quod sollevare faciant ipsam ecclesiam et qui voluerint sepeliri in ipsa
ecclesia fiel'i fadant duo va a intro murala muro cum eius loscys de upe.t, suppleat
in reliquis, etc.

Et attenta absenlia dni l'l'epositi sancti ecundi idem IIImus dominus Cardinalis de
alio preposito l'rovidit, videlicet de domino lo eph Soleria per modum provisionis et
citra preiuditium iUl'ium ulrinsque parlis et qui d. losephus promisit et iuravit in forma
etc, et quod idem erit satisfactum pro eius servilute de boni ipsius prepositatu,
prc entibus no, Romaneto Arnaudi notario de sanclo Secnndo et Iacobo urdi notario de
Plozascho castellano (licti IDei . ancti ecnndi amhobus te tihu etc,

Visilatio eeclesie saneti Bartholomey.
Anno et die premis is et quia liora e t tarda prefatus IlImuI et Re\,mu d. nu cardi

nali constituit et deputavil dominum Bertinum Darmelli ex canonici Yalis AUl;u~te

quod accedere debeat et ~e tl'<lIl fel're nd parrochialem ecclesiam sancti Bartholomey iu
risdictioni sancIi .'ecundi que ecclesia e t pl'epo itatu el prel'o ilu eiu.dem nomi
natns ci.aUI Franci cus Yiallexii de Montecalerio e: monaci conventu aneti ~Iicha·

cii de Clnsa cui COIllllli it etc. et qui promi~it in forma etc. et qua commis ione facta
idem dominu Bel'tinl1 Darmelli de comitti\'a mey eha tiani Ferrerij et no. Romaneli
Arnaudi nolarii de sanclo ecundo et in eandem eccle iam pariter de comiUi\'u Mi
·chueli Hivoyrie, Iohanni l'orncronl et Iohannis lacheti omne de eodem ancto Bar
tllolomeo et eandem reperl1it cum herha inLu et (erre tolam discopertam cl1m altari magno
,medio dirulo quampluribu picturi cum lapide etiam acri fontis baptismati~ per
terram foris eccle iam, aliud altare etiam dirutlum, Hem unam pianetam panni oigl'i

·cum sui furnimenlis ac uno mi sali pauci valoris penes Iobanneti Fornaroni e:isfenle.
Item calicem unum stamni quem fregH, item Ilnam planelam giamelloli rnbey cum cruce
veluli nigri cum suis furnimentis, item unam crucem arami cum coppa argenti deallrali
et habet pariter unum reliqlliarium lotoni et est in manibus lohannis lacbeti de sancto
Bartholomeo et ibidem non erat prepositus nec aliquis pro eo deserviendo et est ab~en

ql10d ibi non fuit et aliquando celebranlllr misse aliquando non, et est malum regimen
et de ùmnibus premissis conce sit Testimoniales.

Visitalio ecclesie sancti Michaelis ValHs Dominice Brieberaxii racta per dominum
Bertinllm darmelli.

Anno domini premis o et die predicta mensis septembri yigejma septima unh'-er i
'sit maoifestum quod dominus Bertinus Darmelli virtute commi. ioni sibi faete tran
seundo per vallem Dominicam ibidem aplicuit ad Wlam capellam mediam ferratam
nemore et que habet predia infrascripta et colonu e t infra criphk, et inde perqui
sivit a personis de eodem loco quis tenet ipsam capellam et illius bona possidel et
dixerunt quod est d.nns Baptista Caquerani de Bricheraxio tenet capellam sub vocabulo
sancte Catherine in valle Dominica seu in valle sancti l\licbaelis et Collelu Rinelli
.coHonu tenet et cultivat predia et pl'edia sunt bec due vinee, unam petiam campi
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'et unam petiam boschi in tìnibns sancti Michaells et Iohannis Beni idem retulit et de
,premissis omnibus concessit Testimoniales.

Visitatio facta per Illum et Revum d. d. cardinalem ecclesie sancti l\fichaelis Bricheraxii.
Anno domini premisso millesimo qningentesimo sexagesimo oetavo et die vigesima

·oelava mensis septembris hol'a ilOna, facla prius monitione verbo ipsis parochianis per
ipsum illum d.num Cardinalem associati et de comilli va d. Gabrielis et Pell'i ex dominis
valis sancti Martini, Rynardi Ressani, l', d. Bertini Darmelli, d. Tranquilli de Furno, d. Caroli
Longi ac nob. et egregiis scutifferis capellanis suisque serviloribus et pluribus aliis personis
·equester super una mula et cum applicuiL de comittiva omnibus pred~ctis in dicta
ecclesia interrogavit v. d. Iulianum de !\fonte grandum vicecllratum eiusdem ecclesie
parrochial is qui non erat preposilus ipsius ecclesie qui responderunt dieto d.no Car
dinali quod proventus eiusdem ecclesie percipiebat mago d. Gullielminus ex domini
Bricheraxii per d.num Arcbate eius mio qui ipsius ecclesie est prepo iLus et annualiter
percipit et habet a dicto d.no Jlllliano locatore SClltoS sexaginta qui d.nus Iullianu.
datis responsionihus super facto dicte ecclesie dieta d.no Cardinali illico et incontinenti
de comilliva d.ni fo••\nlonij Francheli pI'esbiteri de Bricheraxio et <I.ni Iohannis de
Maris preshiteri de Brianzono indllti cum cruce erecta obviam ipsius Revmi iverunt
descenso emula osclllatus fuiL crucem, demum de comilliva omnium suprascriptorum
in eandern ecclesiam ingressus fuit ct in('ontincnti indlllus ponlillìcalitcl' fecit processio
nem circum circa ipsam ecclesialll cellelJrando officium mortuorum ct demnID audivit
mi 'am in dicta ecclesia quam celcbravit sllprascriptus d.nus IlIlfianus vicecurè:ltus qua
Illissa audita invenit ipsam ecclesiam aperlam absqllc ianui et ahsque coperlo, exccplo
clJoro, multa alia in eadem existentia ornamenta et ibidcm sedens ponlillicalilcr supcr
una cathedra unum prohemil1m et exortationem fecil populo ibidem existente in ma
gna multitudine et deinde in clloro eiusdem ecclesie confirmaviL in sancta fide valde
magnum numerum hominum mlilierl1m et pnerorum id reqllirentium et devole exi-
tentium genibus llexis coram co pontillicaliter existente et inde ordinavil fieri deherc

lI11UIl1 murum ante ipsam eccle iam cum una janua ad id quod bestiE' in eadem ingredi
non possint cnm si! sita in loco campeslri. Qui homines ipsius loei fieri facere pro
mi serunt. Et il/ico post premissa cum comitiva omnium sllprascriplorum se transtulit
idem IJImu. et Revmus dominus Cardinalis ad capellam Vallem Dominicam ibidem
prope, que est in montanea versus meridiem, et habet unam vineam, nnam petiam campi
et llnam petiam boschi ibidem prope, qllas possidet et tenet d. Baptista Caqllerani ex
d.nis Bricberaxii absque aliqua servitllte annuali quam fieri facere tenetur prout sic
attestati sunt predicti presbiteri et quam plures de eadem Valle Dominica et sic idem
iIImus et revmus d.nlls Cardinalis ordinavit quod altare debeat ornari saltem diebus
festivis et in qllolibet festo sanete Calherine ibi debeat decantari missa magna CUlTI solem-
nilatihlls opportunis. •

Littere monitorie pro Visitatione facienda in ecclesia Liagnaschi.
~ovel'int universi quod IWlllS et Re\ mus d.nus d.nu!' Marcus Antonius tittuli sancli

Silvestri sancte Romane ecclesie presbiter cardinalis Bobba vulgariter nuncupatus mo
na terii beate l\Iarie de Pinerolio perpetuus comendatarius die dominico tertia mensis
octobris proxime venturo ecclesiam parrocbialem beate Marie loci Lignaschi visitabit
ibique sanctum confirmalìonis sacraml'lltum Deo dante ministrabit. Quare sciant omnes
illud susceptllri eorum peccata prius confiteri debere ut sacramentum tale digne va·
leant sllscipere. Jnsuper monenlur omnes et singule ecclesie persone in eadem eccIesia

,
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pel'fulgeant dignitate quatenus eadem die in eallemque ecelesia et loeo se presentent
ad. professionem fidei iuxta consilii trident.ini tradditionem in manibus ue 11Im• do
minationis faciendam, neenon omnia et singula ecclesiastica bona per ipsos possessa
tum mohilia quam immobilia etiam in emphiteosim per predecessores eorum data, ·neenon
census et redditus vere et realiter inùieandum et consignandum ut de eijs omnibus de
bitum inventarium contìci eeclesieque indemnil.ati consuli possit, alias contra inohe
dientes ad excomunieationis ae eliam privationis ipsorum henetìciorum penas deve·
nietur prout juris ordo et exigentia postnlabil., deeernens harum affixionem in yalvis
eiusdern eeclesie faetam perinde valere ae singulos int.erresse habentes aretari Ile si,
omnibus et singnlis personaliter forent intimate, in quarum etc. Dal. in (lieto mona
sterio beate Marie de Pinerolio clie vigesima quinta lllensi scptembri millesimo quin-
gentesimo sexagesimo oetavo, signati FERRERIJ

Rel/atio.
Anno et die pl'emissis mihi notario et ca tellano subseripto retulìlnunlius curie Liagna-

chi juratus c die hodie supraseriptas lilleras monitoria de mandato pl'elibati Illmt

et Revmi d.ni d.ni eardinalis comendatarii ip ius mona terii et in platea publiea ip iuS'
loei Liagna chi ubi talia fieri solent me eodem castellano diclante in presentia quam
plurium pel' onarum de ùicto loeo Lignasc!li predieti altaque et intelligibili voce pre
conia proelamas e et proclamando ea dem Iittera monitorias upel'iu extensas de verbo
ad verbum puhliea e et nollifllea . e ne alias egi se in onmihns et per omnia pl'out
in eisdem litteri eonLinetur et pl'out ab eodem IW'o et Hev nlO d.no d.no habuil in

mandaLis illarum copiam autenticam ad valvas ilLiu eccle ie Liagna chi affixisse cl ihi
detTI dimi i e in ignum vere exequutionL. Dal. in (licto monasterio, ut upra.

Visitatio ecclesie parroehiali loci Lignaschi beate Marie,
Anno domini pl'cmi o mileslmo quingente imo sexagesimo octavo indietione nnde

cima et die secunda mensis octobris 110m vesperorum facta priu parrochianls predicli
10ci Liagnaschi monitione et a signatione per /iueras in forma laxtlta uh die vige ima·
quinta septembris proxime preterlti debite igillatas et per me notarium subsignatum
exequllta prout sllpra app.aret, prefatu iIlmu• et revmU8 d.nus d.nus cardinali Bobba·
et eomelldatarius monasterii beate Marie de Pinerolio in serro aplJlieuit ad locum Li
gnaschi assoeiatus et de eius comittiva mago et r. d. Ce aris Ferrerij, r. d. Franeisci Bobb
prior eeclesie parroehialis loei Mi , d. Luce Presuti necnon d. lo. Baptiste ~Iagi, d. Ca
roll ex marehionillu Cere, d. Antonii ex ù. Cirici ac nobilibu et egregii cutilTeris
eapellanis servitoribusque suis ae of1ìeialiblls et cum fuit apud ip um locum Ligna~ebi'

ibidem applicuit d.nu Gaspar Tapparellu ex d.nis Ligllaschi prepositu ipsiu loci
neenon v, d. Antonius Gastaldi pre biter et vieecuratus ecelesie parr'ochialis ipsius
loei Liagnaschi et quia hora est tarda d.nu cardinalis se retraxit in ca tro ipsius loei.

Anno domini premis~o et die tertia mensis octobris hora tertiarum univer is sit
manifestum quod memoratus iIlmu8 et revrnu

• d.nus d.nus Cardinalis a castro predie
to accessit de iIIius comitiva iIImn8 et reymu8 d.nus Hierollimus Ferragata episcopus
Augustensis, predieti d. Cesar Ferrerij, d,nus Bertinus Darmelli et omnes suprascripti ae
multitudine populi eiusdem loei Liagnaschi se primo transtulit ad ecclesiam parrochialem .
eiusdem 10ci sub tiltulo beate !\farie ibirlemque in pontifficalibus visitavit ecclesiam
ipsam et partes eiusdem presertim locum seu tabernaculum custodiam sancti sacra·
menti corporis Christi et sacrum fontem auditaque missa exequias pro animabus def·
functorum in ipsa ecclesia et eius cimiterio exequutus est, cellebravit et benediclionem
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dedit, indeque interrogavi" inmdictum r. d. Gaspardum TappareJi ex dominis ipsius loei·
prepositum eiusdem ecclesie de redditibus et ornamentis ipsius ecclcsie ac capellarum
in eadem existentium et quos redditus habeant et qllomodo: dixit et respondit eidem
iIImo et revmo Cardinali quod ipsa ecclesia solum habet scrvitutem misse qnotidiane, at~

tamen idem d. prepositus in eadem cellebrari facit missas duas singllia die, redditus
vero eiusdem ecclesie est centum ducatorum vel circa tam eillsdcm ecclesie in decimis,
qllas percipit in et super fini bus eìusdem loci QUam in fr'uctibus possessionum ipsius
ecclesie, in eademque ecclesia sunt capelle infrascripte, videlicet capella aneti Nicola y

fondata per Fiamcninum sub redditu florenorum unius seu duorulll, item capella sancle
Crucis fundata per quondam Constantium Pagleria sub cenSll cluorum Ilorenorum annua·
tim, item capella sancti Tbome fondata per quondam Thomam Brecherij sub red~

ditu unius fioreni singulo anno, ambe cure seu prepositurp. eiusdem ecclesie, ceteras
vero cnpellas dixit esse sine redditu, item ipse cl.nus prepositus occulariter demonstravit
'et prelil.latus iIlmU8 et revmU8 d.nus Cardinalis et comendatariu. vi itavit in eadem
ecclesia plllres pluviales et planetas veluti damaschi et sattini diversorum collorllm,
Hern caliccs et unllm reliquiarinm argenti et alia parnmenta et ornamenta ex quibus·.
prelibnto ilImo et rev mo d.no Cardinali constat eandem ecclesiaJ;n esse sumcientem (sic) pa·
ramenlis ornatarn pro culto divino, inde auctoritate ipsa in eadem ecclesia convocato
nd hoc in ea populo dedit in ea confirmalionem baptismi et plures nc magnum nume··
rum in eadem sancta fide per baplismum assumpta iure ordinario et confirmavit in
eademque ecclesin in clericos ordinavit, postea vero informaliones de et super mor'ibus
vita et servitute tam prefati rev. d. prepositi et eius capellanorurn ql1arn parrochianorum
sumi ordinavit et que sumpte ad partem fuerunt. Actum et datum in dicto loeo Liagnaschi
diebus de quibus supra singula singulis refferendo, pr'esentibus supra scriptis iII. et
rev. d. Ilieronimo Ferr'agalo episcopo, d. Cesare Ferrerij et d.no Bertino Dnrmelli
omnibus testibus astantibns et adhibitis.

Tenor Iitternrum constitutionis pro visitatione facienda in mon.rio sub titulo snncte
Catherine in loco Savilliani ordinis sancti Benedicti.

l\1arcus Antoniustltulli sancli Silve tri sancte romane ecclesie presbiter Cardinali
Bobba abba et perpetuus comendatarius incliti monasterii beate Marie de Pinerolio or·
dinis sancii Benedicti eiusdem sancte romane ecclesie nullo medio subiecli universis
notum facimus quod cum monasteril1m sub titulo sancte Catllerine de . avilliano ordinis
saneti Benedicli silum in loco predicto Savilliani sit de iurisdictione spirituali ipsius
monasterii beate Marie de Pinerolio et nostra personali visitatione pro cultu divino.
indigere intelexerimus, propterea cum aliis negotiis simus implicili et i1luc nos persona
Hter transferre non possumus, tenore presentium loco nostri constituimu5, creamus,
depntamus ad ipsam visitationem faciendum re"mum d.l1um Hieronimum Fefl'agaturn.
episcopum Augustensem ibidem presentem cui omnimodam potestatem ad ipsam visitatio
nem faciendam ac ea omnia que nosmetipse facere possemus si ibidem personaliter es~

semns contulimus et damus el in fidem premissorum fieri iussimus manu nostra firmatas,
sigillo nostro mllnitas, et per castellanum nostrum subscriptas. Dal. in castro Villefran
che cHe prima oclobris millesimo .quingentesimo sexagesimo octavo signate manl1
propria ipsins iIlmi et re' mi d. d. cardinalis ~

Marcus Antonius Cardinalis Bobba monasterii Beate Marie de PineroJio perpetuu .
comendatarius. FERRERY.
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Visilalio convenlus sallete Calherine ordinis sancli Belledicli in loco Savilliani existentis
per revmum d. Episcopnrn Ferragaturn facta loco illmi d.ni cardinalis Bobbe.

Anno domini premisso rnilesimo quingelllesimo sexagesimo oelavo indictione un-
'decima el die secunda mensis octobris iIlmllS el revmUS d.nus Hieronimus Ferragata epi
scopus Auguslensis vigore polestatis sibi atlribute pl'oul per lilterasapparet supra consulas
se lranslu'lil a loco Villefranche ad hunc locurn Savilliani pro visitando monasterium
sancte Catherine ordinis sancti Benedicti se movens de collalione monasterii beale Marie
de Pinerolio ordinis sancti Benedicli sancte romane ecclesie nullo medio snbmissi el
de illius comitiva exislelltibus mago et revmis d. FralloBobba preposito preposilatus casa
lensis diocesis, Berlino Darmeli ex canonicis Augustensibns et me notario et castelano sull-
ignato el remissis equis inhospitio illico accessi! de comitiva predictorum ad dictllm

monasterium, quo ingresso salutata primo rev. a (l. Margarita Falleta ibidem existente
loco abbutisse que egi'otatnr el cum ea pariter existentlbns Infrascriptis dominis (sic)
monialibus videlicet d.na Cataleneta Charamesana de Cnneo, d.na Alixia Cambiana de
Ruffia, d.na Isabeleta Falleta de Ruffia, d.na Anna Maria Camhialla de Savilliano. Que
omnes obviam vellerunt eidem rev.m

• d.no Episcopo et ipsis sall1tatis excepta predicta r.da

d.na Francisca Cambiana de Ruffia abbatissa ipsius cOllventu et que erat in cills camcrn
in lecto iacells aliql1antulum inllrma precapit omllcs mOllacas ipsius conventus evocari
dcbere eomparituras personallter coram co uudituras quid ordinaturus esset de manda lo
iIImi et revmi d.ni Cardinalis Bobbe 'ahbatis dicti monasterii beate Marie de Pinerolio ct -ic
pI'ecedente sono campanili ul mori c t ip a omnes prenominatas d.nas monacas ihi
dem coram co congregatas et exi lentcs capitulurilcr admonuit et ortatus ruit et impo-
uit penam c comunicationi et cal'ccrU111 dc dicendo veritatem horum super f(uihu

examlnabunlur et interrogabunlur ab co particulariter In camera ipsius d.ne abbatis e
et post modum quia hora est lm'da se transl.ulit ad pr1llldium et sumpto prandio de
comitiva omnlum prediclorum et mey castellani reversus fuH ad ipsum monasterium
obvillm venientibus aliquibus ex nobilibus et hurgensibus (licti loci ~avilliani ingressusque
ecclesiam prefati monasterii cantato hymno Veni Creator etc. et oratione dicta visitavit
ecclesiam ipsam incipiens ad altare maius in quo est feneSlra pro custodia sancti sa
cramenti corporis Christi. Visitavit preterea reliquias et ornamenta ac paramenta eins
dem ecclesie qne omnia sufficientia et condecentia invenil, attenta facultate prefati mo
nasterii, indeque ecclesiam ipsam et eius clausnram circuivit celebrans offieium pro ani·
mabus detfonctorllm et absolutionem Impendens, postmodl1mque ingressus ortum ipsius mo·
nasterii, visitavit ipslus monasterii et orti clansuras et muros et ordinavit prout infra
seqllitur, videlicet, quod nulla relligiosarum ingrediatur ortum ipsius monasterii nisi
associata et de Iicentia abbatisse, item quoti porta magna proxima domus qua ingreditor
ortum redigatur in hostium parvum bina clavi et serratura diITerenti clausum, qual'um
clavium aIteram teneat abbalissa alleram vero l1na ex antiquioribus monialibus, item
.quod lIostiurn parvum tendens in ipsum ortum a parte occidentali claudatur et muro al'·
missimo obtul'etur. Quodque alla porta dicti DI'ti magnu existens a parte seplemtrionali
reddigator in hostium parvum duabus serraturis et clavaturis diITerentibus clausuram
quarum clavil1m alteram abbatissa et aIteram una ex antiquioribns religiosis teneant.·
Item quod nulla relligiosa prefatarllm p1'esomat accedere ad apperiendum portam qua
ingreditur monasterium Jlisi illa cui incombit ex officio aut altera de iussu et precepto
dicte abbatisse, itcm ql10d 1l11llus secularis aut clericus admitlatur ad con1abullandum
cllm aliqua ipsarum relligiosarum nisi fuerit et sit consanguineus vel amnis et sermo
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sit brevis et presentibus dnabus religiosis ad minus et IicenUa primo a d.na abbatissa
eiusdem. monasterii petita et obtenta. Postea idem revmua d.nus episcopus virtute
potestatis sibi attribute interrogavit venerandam(I) d.nam suprascriptam ·Franciscam Camo
bianam abbatissam ipsius conventus aliquantulum infirmam in eius camera et in lecto
iacens, ut supra dictum est, de inobedientia et observatione regule et devotione religio·
sarum eiusdem monasterii et sic sucoessive d. Margaritam Falletam existentem loco dicte
abbatisse, d. Catalinetam Caravesanam de Cuneo, d.nam Alixiam Cambianam de Ruffia,
d. Isabetam Falletam de Ruffia, d.nam Ludovicam Provanam de Loynico et d.nam Ca
tharinam Cuminam de Savilliano et sie successive aliquibus ex antiquioribus quomodo
et qualiter in officiis et horis divinis dicendis et cellebrantlis et quomodo vivant et de
redditibus eiusdem monasterii, et debitis super premissis omnibus habitis inCormatio·
nibus eas omnes, excepta dicta abbalissa infirma, congregatas in eccIesia facto sermone
per pI'efaturn rcv.um d.num episeopum eas monuit caritative ut observarent obedientiam,
paupertatem et continenliam ne in futurum eijs aliquod maIum occurri possil. Acta
fnere suprascl'ipta in Ioco sepedicto prcsentibus qui bus supra, anno et die premissis et
tandem in ipsa ccciesia facta generali conCessione per easdem d.nas moniales eisdem
dedit benedictionem et indp. illinc recessit, ut sllpra.

Visitalio convcntus sancte Clare per illmum et revmU.m dominum dominum Cardinalem
Bobbam facta, sub titulo sancti Iaeobi Pinerolii.

Anno domini premisso milesimo quingentesimo sexagesimo octavo incliclione uncle
cima et clie quinta mensis octobris universis sit manifestum quod il~mu. et rcvnlUS d.nus
d.nus Cardinalis BoblJa comendatarius monasterii beate Marie de Pinerolio associatus
mago d.nis Maurilio Ferrel'ij burgensi Pinerolii ex d.nis Campigloni et Calie ac ex ma
gistris camere computorum Altitnclinis ducalis, lo. Baplista de Caponibns dc eoclem loco
Pinerolii, capitaneo Marchioto regio capitaneo, l'ev. d.no RenaIdo Ressani, lo. Antonio
Ferrerii, Albertino DarmeIli canonicis augnstensibus, Tranquillo de Furno clerico casalen c,
mago d. Cesare Gramis cive bllgelense, d.no Baplista l\1agis mag.ro hospitii, Francisco
de Prepositis, necnon mago d. Gabriele Petro et lo. Antonio ex d. vallis sancti Mal'
lini, ae nob. et egregiis scutifferis capellanis suisque servitoriblls ac me notario et ca
steJJano snbsignato, se transtulit snmmo mane a monasterio ad hunc Iocum Pinerolii,
eqllester sllper una mulla, et cum applicuit in presenti loco illico accessit pedester de
comitiva predictorum ad clictum monasterium sancti Iacobi, quo ingresso salutata
primo rev da d.na Ilelena de l\Jalingris de Bagnolio abbatissa ipsius conventus sancte
Clal'e ordinis sancli Iacobi, (J.na Bianehina de Gillis de Pinerolio, (l.na l\fagdalena ex
d. vallis sancti Martini, d.na Thunina ex ipsis d., (tna Francisca Clareta, cl.na Maria
Martella, (Lna Laura Thesaura, (J.na Ludovica Canala, Violant Scotia, d.na Alixia Ro
rencha, quc omnes obviam venerllnt eidem iIlmo et revmo d.no d.no Cardinali, et
ipsis salutatis illico et incontinenti precepi! omnes monacas ipsius conventus evocari
debel'e comparituras personalilel' col'am eo audituras qnidnam ordinaturus esset et
sic, precedente sono campanili ut moris est, ipsas omnes prenominatas d.nas monacas
ibidem coram eo congregatas et existentes capitulariter admonllit et ol'latus fuit et imo
posuit penam excomunicationis et carcerum de dicendo veritatem horum el snper
quibus examinabunlur et IDterrogabllntur ab eo partielliariter in ecclesia ipsius mODa·
sterii, cantalo prius hymno Veni Creator etc., et oratione dicta visitavi! ecelesiam ipsam

(1) La puola é scritta per disteso, senza abbreviazioni.
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mClplens ad alLare mai1l5 bene ornatum, visitavit propterea reliquia, ornamenta et pa·
ramenta eiusdem ecclesie que omnia sl1fficientia ,et condecentia invenit, attenta facultate
prefati monasterii, indeque ecclesiam ipsam et cius clausuram eircuivit, celebrans officiull1
,pro animabus delfl1nctorum et absolutionem impendens. Postmodull1que ingrcssus. ortum
jpsius monaslerii, visitavit ipsins monasteri i et orti clausnras et muros et ordinarit Pl'out
infra seqnitur videlicet, quod nulla relligiosarum ingrediatur ortum ipsiu monaslerii
uisi assodata et de licentia abbatisse, item quod porta magna proxlma domus qua in·
greditur ortmn redigatu l' in bostium parvum bina clavi et serratura differenti clausum,
quarum clavium alteram teneal. abbatissa, alteram vero una ex antiquioribus moniaIibus,
·Jtem quod nulla relligiosa prefatarurn presumat accedere ad apperiendum portam qua
ingreditur monasteriull1 nisi illa cui incombit ex officio aut alLera de iussu et precepto
dicte abbatisse. ltem quod nullus secularis aut clericus admittatur ad confabulandum
CUlli aliqua ipsarum relligiosarum, nisi fuerit et il consanguineus vel affinis et sermo
il brevis et presentibus duobu relligiosis ad minus et Iicentia primo a domina abha·

tissa eiusdem monasterii petita et obtenta, Po tea idem ifflUUI et rev lUU
• d.nus d.nus

Cardinalis interrogavlt supl'ascriptam vencrandam (I) d.nam IIellenam de l\Jalingris abba
ti am ipsius monasterii dc inobedientia et oh ervatione regule et devotione rei ligio-
arum eiusdem Olona terii et ie sl/cce sive d.nam Biancllam de Gillii de Pinerolio,

d,nam l\Iagdalenam ex d, valli ancti lal'tini, d,nam Thuninam ex ip is d., d.nam Fran
ci eam Claretam, d.nam Mariam lartellam, d.nam Lauram Thesauram, d.narn Ludoricam
Canalam, d. Violand cotifllll de Plnerolio et sic ucce ive aliqllibus ex antiquiorihu,
fjuomodo et qualiter in offici ct boris divini diccndis et cellebrandis et quomodo vÌYant
et dc redditibu eiu dem mona terii et debiti super premis is omnibus habilis infor·
mationibu ea omne congrerrata in cccle ia, facto ermone per 1)I'efatum iIlmulU et re,Jnum
d. Cardinalem, ea monuit caritative ut ob ervarent obedientiam, pallpertatem et conIi·
nentiam, ne in futurum eij aliquid sini Iri occurri po it, et tandem in ip a eccie ia facta
generali confessione per easdem d.na moniales ei dem dedit bencdictionem et inde
iHinc rece il. Acta et data ut snpra pre entibus omniblls quibus supra.

Tenor liUerarnm eonstitutionls pro visitatione facienda in loeo Perruxie uh vocabulo
sancU . icolay et in eccleja sancti Genexij existt'ntibu vicecurato v. d, :\lichaele Ar·
cbati pre bitel'O de Perrnxia et preposito revdo d.no lo. !\faria Aliberti lle PubUci..

)Iarcus Antonills tituli sancU Silve tri allete romane ecclesie presbiter cardinali'
.Bobba abbas et perpetuu comendatarius incliti monastcrii beate Marie de Pinerolio
ordinis sancti Denedicti eidem sancte romane ecclesie nullo medio submissi Universi
'notum facimus quod cum eccle ie sub titulo sancti 1 'icolai et Genexii Ioei Perruxie et
beate Marie l\Iagdalene burgi Perrerij Valis sancii Martini, ut UI}ra, sint de iuri dico

·tione spirituali ipsiu monrii beate Marie de Pinerolio et nostra personali visitatione
pro cultu divino indigere inlelexerimu , propterea cum aliis negotiis simus impliciti

'et illuc nos personaliter transfel're non possimus, tenore presentium loco nostri consti-
tllimus creamus et deputamus ad ipsam visitationem faciendum l'cv. d'. Albertinulll Dar
melli canonicum Augustensem ibidem presentem, cui omnimodam potestatem ad ipsam
visitationem faciendam, ac ea omnia que no met ipse facere pos emus si ibidem per··
sonaliter e emus, contulimus et damus et in fidem premissorum fieri iu imus manu
nostra firmatas sigillo nostro munitas et per ca tellanum no~trl1m subscriptas, Dat.

(1) Anche in questo caso la puola è scritta per intero.
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ìn dieto monasterio die decima mensis septembris, millesimo quingentesimo sexagesimo
nono.

~Iareus Antonius Cardinalis Bobba monasterii beate Marie de Pinerolio perpetuus
comendatarius. FERRERIJ castelanus.

Visitatio ecclesiarum loci Perruxie sub vocabllio sancti .1icolai et in ecclesia sancIi
Genexij existentibus r. d. preposito et vicecnrato quibus supra.

Anno Domini milesimo quingentesimo sexagesimo nono indictione duodecima et die
,duodecima mensis septembris Uuiversis sit manireslnm quod de mandato ill.mi ac rev.mi

·d.ni d.ni Carc1inalis Bobbe, procedendo ad ceptam iure suo ordinario visitationem Rev.
d.nus Albertinus Darmelli canonicus auguslensis et ego SebasLianus Ferrerij castella
IlUS monasterii beale Marie de Pinerolio se se transtulìmns ad focum Perrnxie et in·
travimus locum ipsum Perruxie et ecclesiam parrochialem sancLi Genexii eiusdem loci
cuius et ecclesie sancti Nicolai linium ipsins prepo itus cl vicecuratu sunt Rev. d. lo.
Maria Aliberti de Publicis et d. l\ficlwel Archali e Perruxia et ibidem prelibatus Rev.
d. Albertinus Darmelli indutus vestibus sacerdotalibus "i itavit capellam seu altare
maius et locum tabernaculi anctissimi sacramenti corporis ClJristi et sacrum fonlem
'benedixitque cimitterium et ecclesiam et officium pro animabus dell'unctorum celebraYit
·et animas ipsas lIb oluit, in ip aque ecclesia tandem eidem pre entate fuerunt et vi i·
tavit ornamenta inrrascripta videlicet primo reliquiarium unum loto~ deanratum honesle
·et in custodia que sunt reliquie est lotoni et sunt quamplures reliquie sine titulo, duos
calice argenti deaurati cnm eorum patellis argenti de quibus fregit ordinario unum
ex ipsis ca/icibus deauratis intus et alium reffici et aliam patellam, duo paria vasorum
in qui bus repponitur sanctum crisma honeste adaptatum crucem unam aeris albatam,
tria missalia de quibus unum debel religari, unnm graduale et unum antiphonarium
bergamene et quoad graduale dellet religari, in antiphonario dest ac prima (1) usque ad
secundam quod refficiat librum baptizandi, librum in quo describuntur qui baptisanlur
et movetur lapis, altare mains dicunt esse consecralum sed nulla habet signa conse·
crationis, dno paria stagninorum que pe.tunt renovari , planetam unam trippe ,'el1uti
rubeam cum cruce auri l'elevati, stola manipulo, aliam planetam rrustam giangiam cum
cruce viridi stola et manipulo, aliam planeLam rrustam alamanie, cum cruce alba lace·
rata, que petit renovari cum stola et manipulo, et aliam planetam panni viridi la·
eeratam nullius valoris, et precepit vicecurato ne amplius eam operetur, aliam piane·
tam rrustam lane rrustani albam et nigram sine stola et manipulo: tres camus honos
cum eorum ante (?) et cordonorum, palium altare maius frustani alamanie album et ni·
grum, novem altaria cum magno; omnes sine redditu nee obligatione excepto altare
sancLe Crucis illoruTll de Constantiis et babet mi sam qualibet ebdomada in die vene·
ris et habet petiam prati de redelitu et pro servitute cui. petie prati seu campi cohe·
rent via, Thomas Poeti seu beredes illius et heredes Amedee Caliere salvis etc., que
peLia est sita iu finibus Perruxie ad Boneratam, item unum palium tatfetali giangiani
laceratum, unum 1Jacinetum aeris bonum; henseri 11m nibil valens; baptisma bene adap
tatum sed nullam habet coperlam. Omnium provideatur de uno matile sen tappeto:
tria mantilia pro altari magno et aHa altaria unusquisque ipsorum babet suum manti Ile
.desuper. Quatuor campanas pro ecclesia sancti Genexii et due alie pro ecclesia sancti
Nicolai, unam parvam campanellam quando defertur corpus Domini e~ precepit eidem
vicecurato quod inrra unum mensem proximum provideatur de uno tappetto ponenclo

(1) Cioè: deest a prim:t ....
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uper baptisterio: item vi itavit capellam Nattivitatis Domini fOlldatam per mmc qllon
dam s. tI. Benedictum Tortoleli sine redditu; item visitavit Capellam sancti Sebastiani
a parte septemtrionali ipslus ecclesie fondatam per iIlos de Broardis alias de Preshi
tero sine redditu; item altare sancti Petri de Lucenego apud pill;.lm inter capelJam ma
iorem et capellam sancti Sebastiani fondatam per nunc quondam Iohannem de Con
stantio alias !\fathei ad servitutem unius misse singllia (lie veneris cuius reddltus sunt
fructus unius pelie campi site in tlnihus Perruxie ad Boneratam cui coberent Thoma
Poeti et Amedea Caliera; item altare sancti lohannis Baptiste a parte meridionali ee
elesie fondatum per quondam Lazarum l'fathei sllb servitute unius misse singllia die
mercurij sub redditu duorum tlorenorum annuatim quos solvunt heredes Isoardi MatIlei
pro (limidia et heredes d.ni l\fathei pro alia dimidia. Ilem visitavit altare sancli An
tonii a parte septemtrionali rondatum per quondam Petrum de Isabello sine redditn
et servitnte. ltem altare Beate Marie de Con ortia sine redditu, exceptis ellemosini .
Item visitavlt capellam constructam per DlIllC quondam Matheum Broardi in angulo
ip ius ecclesie a parte septentrionali et occidentali eia dem ecclesie que e~t sine redditu.
ltem deinde visitavit ecclesiam sancli Nicolai in eiusdem llnibus Perruxie cum qua
ccclcsia predicta sancr.i Gencxii est unita, discopertam et ruynosam, ibidemque facto
et cellebrato officio pro animabus defllnctorum et tamen sumptis debiti inrormatio
nibus ad par·tcrn de et tlper vita, moriblls et ]lone tate tam eccle.in licorum, quam
laycorum, ciusdern parrochic. Horn qtlod omnes debcntes legata eccle iis predictis t'a
con ignant et solvant in manibu exactori per comune dcputandllm. Hem qnod hahen·
te peccunia con orcie predicte Domine o tre, ca' solvnnt. ltem quod cimiterium
predlete eecle-ie aneli Gcnexii claudetnr n animalia brula in eo l'onver ari habeant.
Et id precepit indici seu con ulibllS inrra criptis infra sex menses sub pena exco
municationi . ltem qnod dicta Comunita tencat nnum reetorem seolarum pro doctrina
et erllditione puerorum, et ulterius inhilmit (lieti domini prepo ilo et viceeuralo Il

amodo in antea desponsare habeant nec alia sacramenta pre tare ni i ad formam sacri
con Wi tridentini sub pena cxcomllnicationis. Deindeque ordinavit et precepit sepe
(lieti d. preposito et vicecurato ingulis diebu in dicta ecclesia sancti Genexii Per
l'mde predicte tenere babeunt ante anetum acramentum corporis Chri ti unam lam
padam accensam oleo olive. Acta fuerunt premissa ubi supra, presentibus ibidem no.
Dominico Aliberti notario dc Publicis ineole dicli loci Perruxie, Sebastiano Iaherti et
Iohanneto Boni Temporis consulibus predicte Perruxie et alii plurlblls teslibus ad pre
missa astantibus et inde illinc reces it et benedictionem dedito

Visitatio ecclesiarum parroehialium vallis sancti Martini existenle R. ù. IIieronimo Longi
preposito et nullo vicecurato cum co.

Anno indietione et die premissis prelibatus R. d. Albertinus Darmelli et ego iam
dictus castellanus de mandato et in absentia suprascriptl II1.mi et Rev.mi d. domini
cardinaIis se se transtuHmus de loco Perrllxie ad vallem sancti fartini et ad burgum
Perrerti eillsdem vallis et nobis obviam venerunt nonnulli ex populo· et accessimu ad
Ecclesiam beate Marie l\Iagdalene eiusdem burgi Perrerii, cuius prepositus et rector est
suprascriptlls v. d. Hierominus Longi de l\Iontecalerio presens: qui dixit ecclesiam sancti
Martini de eadem valle sancti Martini fore et esse et principalem Ecelesiam ipjus vallis
et predictam ecclesiam beate Marie l\fagdalene priorem ae ecclesias saneti Petri de
1'lacello, saneti Iohannis de Prallibus, sancti Laurentii de Rodoretto et saneti Tbome
de Rivoclareto eiusdem vallis esse fiIiolas seu membra predicte ecclesie sancti Martini
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ex consuetudine diu ila ohservala (1). Quequidem ecclesia sancti Martini cum suis mcm
bris predietis fuil et esl valoris iam diu singulo anno al', redditibus ducatorum qua
draginta el ulterius llorenorum sexaginta singulo anno monete tunc curenlis tam in
decimis quam redditibus prediorum et alijs et visitatis ihidem predicto iure ordinario
prefati lIJ.mi et Rev.mi Cardinalis Ecclesiam ipsam Perrerij cellebrato in ea et eius
cimitterio offieio pro animabus deO'unetorunt, nullum reperuit locum in quo po sit reponi
sacrum sanctum sacramentum Corporis Christi, sacrumque fontem baptismatis bene adap
.atum, sed non est pissina quam iussum fuit fieri, nec aliquod reliquiarium ae para·
menta infrascripta videlieet primo visitato allari magno inventns fuit lapis sacra inde
que repertus fuit UIlUS lapis consaeratus, caliees duos unum argenti et alillm habens
cupam argenti et due patelle ulla argenti et alia non, seri deaurate ct egcnl deaurari
ambe, duo eorporalia bona cum animabus, unum pedum argenti pro deffercndo corpus
domini non adest aliquod reliquiarfum: adaplalum ullum in stamno, unam cameloti
planetam rubey cum cruce satini violeti eum stola de proprio bona, aliam plalletam
tafelati giangiani eum crnce ta1Tetali biragati pallci valori cllm tola ct manipulo laffe
tati rubey, duo camus bonos, dllas cottas ullam lJOnam el aliam laceralam, alium pia
netam chamelloti rubey cum cruce deaurala, aliam planetam veluti nigl'i cum eruee
damaschi rubey, aliam planetam talfetati rubey cllm cruce veluli nigri parvam, unull1
palium pro altari veluti nigri, unam tuniselam cameloti rllhey eum passamano virido
circumcirca, unllm palillm damaschi nigri laceratum, duas lovagtias et sex mantilia
pro altari magno mcdiocra, ullum missale parvum bonum et aliud missale maius, lInum
graduale honum ad stilmpam copcrtum coreo viridi, librum pro baptisando, unam par
vam capsiam nemoris in qua unt multe Reliquie intitulate. Item visitavit in eadem
ecclesia a parte meridiei eapellam unam Coronate euius reditus sunt llorenorum duo·
rum quos l1eredes quondam s. d. Morigloni ex dominis vallis et tlorenorum quinque
-quos legavit s. d. Isoardus ex eij dem dominis et babet ipsa capella unam, planetam
ta1Tetati albi cum eruce nigra el aliam panni nigri et aliam teneli, unam coperlam ~t

mantilia tria sub servitute misse in die lune. Item die sabari ex devotione tamen.
Item visitavit ab eadem parte eapellam sancii Sigismondi, sine redditu et servitule.
Item a parte emptentrionaIi eiusdem ecelesie et sub campanili capellam sancti Antonij
cuius patroni sunt beredes quondam s. d. Georgij et Philipi ex d. eiusdem vallis, suo
-servitute unius misse singulis diebus vencris et redditu qulnque tlorenorurn monete
tune currentis que habet planetam unam panni rnbey baratam. Item successive ab
eadem parte septentrlonaIi capellam sancti Georgij sine redditu et servitute habentem
sulum planetam unam carneIloti ruhey. Jtem successive in eadem parte capellam san·
cti Bernardini fondatam per nunc quondam d. Thomam et Michaelem de Truchietis
babentem medietalem giardini ipsius ecclesie; redditus iUius dal sumrnam tlorenorum
octo singulo anno et sub servitute misse singula (lie mercurij, que babet unam pia·
netam taffetati changant et unum calicem argenti deaurati prout etiam premissa asseruit

(I) Ciò apparisce pure già. prima, nella visita del 1518 (IV, 4.16). Laonde pare si possa ar
guire che le due chiese della valle di s. Martino già accennate nel 1122 II, 74) siano proprio
quelle dette di s. Martino e di s. Maria Maddalena, tanto più che esse sono altresì ricor
date chtarEmente, qualche tempo dopo, in nn documento del 1252 pubblicato dal PATRUCCO

(La flal/.4 di s. Martino, p. 44), sebbene questi altrove (op. cit., pp. 14-17) creda poi in
parte altrimenti, supponendo contro verità che la chiesa filiale di Praly sia anteriore al
l'aUra matrice di Perrero e che quest'nltimo' luogo non esistesse ancora nel predetto ann()
1122 (!). Ma di ciò tratteremo appositamente nel volume delle parrocchie della diocesi.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese 23
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item rev. d. lIicl'Ominus Longi prepositus Cllram ecclcsie predicte rcgens. Et allento quod
'Omnes ecclesie parrochiale~ existenles in cadem valle sancti Martini fueroDt el unt
per herelicos penillls depopulale. preserlim earum allaria et quecomqlle alia ornamenta
~ijs condecenlia prolil sic nobis per mago d. lacobinum, Gabrielem Petrum, Pbilipum,
lo. Anlonium, Hieronimum et lo. Jacobum ex dominis dicle valis rellatum extilil qui
in dies per eandem vallem accedunt pro ebrum respective negotijs et per ministros
herelicos qtÙ in eijs fa/sos sermones bagiulant prophanate fuere et occupanlur non ad
cas alias ecclesias se se translulimus nec aliqua de eijs visitationes fecimus varij et
bonis respeclibus el pro evitandis scandalis que eveniri possinl, quilJus visilationibus
ecclesiarum el de omnibus snprascriplis gestis respective inlelectis et sumptis prius de
mandato prelibati i1l.mi el rev.mi d.ni d.ni cardinalis debitis et summarijs informatio
nibus de vitta et moribus tam personarum eccle iaslicarum quam laycorum ad honorem
sancle lrinitatis et pro divino cullu augendo et .manlltenendo cvocatis coram e in
domo prepositure dicle ecclesie Perrerii aliquibus ex mago d. ipsius vallis necnon
prefato rev.do d.no lIieronimo Longi prcposito ipsius eecleje et valHs sancti Martini
ordinavit el ipsis d.no prepo ilo ac lIominiblls et comllnitati precepil et iniunxil prollt
infra singula ingulis relTerendo. Et primo ordinavi! quod omnes debentes legata pre
dicte ecclesie ea consignant et solvant in manibus exactoris per comune deputandum.
Jlem quod cimitterium predicte eccIesie beale l\1agdalene claudetur ne animalia bruta in
eo conversari habeant ut inc scandalo divinus eultus in codem exerceant et id precepit
sindiei eu con ulilJu infra ex men e ub pena excomunicationis per quemlibet ecu
facienlem incurrenda. llell1 (IUod dicta eomunilas teneat unum rcctorem colarum pro
doclrina et eruditione puerorum. Et ullerius inhibllil diclo domino prepo ito ne amodo
in anlea dc pon are llabeant nec aIia acramenta prestare ni i ad formam sacri con·
ilii tridentini ub pena excomllnil'alioni. Jlem quod comunilas et homines tolius

yalli aneli Marlini manuleneant lampadem acccn am in eadem eccle ia Perrerij in·
ce sanler anle sacramenlum corpori ClIri li. Et est controversia quia prepo ilu non
percipil ficlum, campanile ab que campani, unam crucem archemie, presentihus ibidem
upradiclis magnifici dominis el alij pluribus lesliblls ad premissa a tantibus et inde

iIIinc recessil et benedietionem dedit.
Tenor litterarum conslilutionis pro vi italione facienùa in locis Rippe Pinerolij in· ec

e1esia parrochiali sub titulo sancte Barbare ct sancti Marci loci Baudenasche Pi
nerolij.

1I1arcus Antonius titulli sancii Silves:ri sanete Romane l'celesie presbiter CardinaIis Bobba
abbas et perpetuus eomendalarius inclili monaslerij heate Marie de Pinerolio ordlnis
sancti Benedicti eidem sancte Romane ecclesie nullo medio sllbiecli, Universis notum
facimus quod enm ecclesie parrocbiales sanele Barbere el sancii Marci locormll Rippe
et Baudenascbe inl de iurisdiclione spirituali mona lerij beale ~Iarie de Pinerolio el
nostra personali visitatione pro eullu divino indigere intelexerimus propterea cum alijs
negotijs simus impliciti et i1luc nos personaliter lransferre non possumlls tenore pre·
senlium loeo nostri constiluimlls, ereamus et depulamus ad ipsam visitationem faciendum
rev. d. Alherlinum Darmeli canonieum augnslen em ibidem presentem cui omnimodam.
poleslatem ad ipsam visitationem faciendum ac ea omnia que no met ipse facere pos-
emus si ibidem personaliler essemus eontlllimlls et damus et in fidem premis orum

neri iussimos .mimu noslra lìrmntas, sigillo nostro munitas, el per easlelanum nostrum. .
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'subscriptas; datas in diclo monasterio die decima oclaya mensis seplemùris milesimo
.qningenlesimo sexagesimo nono.

Marcus Anlonius Cardinalis Bobba monaslerij beale Marie de Pinerolio perpelnu
oComendatarius. Ferrerij castellanus.

Visitatio ecclesie parrochialis sub til.nJo sancte Barbere lod Rippe Pinerolij facla per
r. d.nnm Albertinum Darmelli ellcctum per ill.mum et rev.mum d. d. Cardinalem
BolJbam.

Anno domini premisso milesimo qningentesimo sexagesimo nono indictione duode·
cima et clie vigesima secunda mensis septcmbris, Universis sit manirestum, quod de
mandato et vigore commissionis iii. mi et rev. m i d.ni d.ni Cardinalis Bobbe procedendo
ad ceptam iure suo ordinario visilfltionem rev.dU8 d.nus Albertinus Darmelli canonicus
.augustcnsis et ego SelJastianus Ferrerij castellanus rnonastcrij beate Marie de Pinerolio
,se se transtulimus ad (ocum Rippe Pinerolij et intravimu locum ipsum Hippe et cc·
·olesiam parrochialem sancte Barbere eiusdem loci cuius ecclesia (sic) est viceclll'atus d.llllS
IPbilipus Armandi de eodern et ibidem prelibatus l'CV. d. Alberlinus Darmelli indulus
vestibus sacerdotalibus visitavit capellam eu altare maiu , un3m arrnariam (sic) in quo
tene1l1r locum tabernaculi sanclissimi sacramenli corporis Chri ti in una cap ia nemo·
ris ct sacrum fontem baplismalis nt apparel. Et precepit eidem curato ql10d provideat
de copertll et clavatura et id notifficet domino preposilo Piuerolij qui providebit bene
dixitque cimilterium et eccie iam et officium pro anima bus deffunctorum et anima
ipsas absolvit in ipsaqne ecclesia tandem eidem presentate fuerunt et vi ilavit OrIl3
menta infrascripta, videllcet primo calicem unum cum coppa argenti et copella et pede
lotoni, qui est ecclesie sancti Donati Pinerolij, et ibidem nullum habcnt, corporalia
duo, crucem unam lotoni, unam planetam damaschi rubey cum cruce satini turchin i
.cum slola et manipulo, unam panui vit'idi, aliam planetam panni violeti pauci valoris
·èum cruce veluti nigri cum stola et pianeta de simili, unam panni rubey cum cruce
~iridi ac stola et manipulo, unam panni viridi cum cruce rubea ac stola et manipulo,
.aliam panni rubey cum cruce veluli nigri bonam ac stola et manipulo, aliam panni
viridi cum cruce vcluti nigri stola el manipulo pauci valoris, unam sargie rubee cum
stola tatTetali viridi pauci valoris stola et manipulo tatTelati rubey seu viridi pauci
valoris, unam panni nigri cum cruce mochee ranzate ac lola et manipulo bonllm, aliam
panni nigri cum cruce turchina pauci valoris, duo cussinos damaschi turchini, aliam
planetam frustalli albi cum stolla et manipullo pauci valoris cum furnimentis, tresde
cim camus bonos sex (I) cum cordonis, duos alios cusjnos tatTetati cbiangani viridi pauci
valoris et duos cussinos satini galdi bonos, mantilia viginlì quinque lam bona quam
pauci valoris, tovaglias decem, duas tuniselas et Ires pauci yaloris, unum bonum mis
sale, unam crucem loloni, tria paria stagninetOl'um tamni, unom hensensorium, nullum
vialicum, unam capellam parvam, septemallariacondecenterornata.Et ordinavit sa
orestiam fore redifficandam, proplerea requirit capilulum Sancti Donati Pinerolij ut
:auxilium prestet, duas campanas super campanile, et aliarn mediocrem existenlem super
ipso campanili, una fracla. Qua visitatione ecclesie et de omnibus suprascriplis geslis
l'espective inlelectis et sumptis prius de mandato prelibati ill.mi et rev.mi d.ni d.ni
Cardinalis debilis et summarijs informalionibus de vila et moril)us tam personarum
ecclesiasticarum qlHlm laycorum ad honorem sancte Irinilalis el pro divino cullu au-

{l) Nel ros. c'è qui una brc\'e lacuna.

, '
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gendo et manutenendo, evocatis coram se in dieta ecclesia Rippe ali(IUibus ex hominibu
ipsius loei, necnon rev. d. Philipo Armandi curato ipsius eccle ie, ordinavit et ip L
tl.no curalo et hominiblls precepil et iniullxit, prout infra singola slngulis refferendo.
Et primo ordinavit quod omnes debenles legata predicte ecclesie ea consignant .et sol
vant in manibos exactoris per comune depotandum. Jtem quod cimilteriom sancte
Barbal'e claudetur ne animalla bruta in eo conversari habeant ut sine scandalo divinu
coltos in eodem exerceant, et id precepit dictis hominibus et sindlcis presenlibus
videlicet Antonio Papie et Sebastiano Berga infra sex menses sub pena extomunicationis
per quemlibet secus faeiendo incurrendn. Jtcm quod dicta comunltas teneat unum rec
torem scolarum pro doctrina et eroditione puerorum. Et ullerius inhiboit dieto domino·
Curato ne amodo in antea desponsare habeat nec alia saaamenta prestare nisi ad
formam sacri consilii tridentini sub pena excomonicationis. Jtem quod comunitas ot
homines dicti locl Rippe manuteneant lampadam accensam in eadem ecclesia Rippe
incessanter ante sacramentum rorporis Christi, presentibus supra criptls Antonio Papia
et Sebastiano Berghe sindicis ipsiu loci Rippe et alijs pluribu testibus ad premissa
a'tantibus et Inde illinc recessit et benedictionem dedito

Visitatio ecclcsie sub vocabulo sancti Marei loci Baudena,che per preratom rev. do
minum Alberlinum Darmelli.

Anno domini premis o mile imo quingente imo sexage imo nono indictione duode
cima et die vlgesima ccunda men i eptemlJri sumpto prandio, Universi sit mani
fe tum, quoti de mandato et vigore commi5lsioni prelilJati ill.ml et rev.m i domini domini
Cardinalis noùbe procedendo ad ceptam iur' 110 ordinario visitationem r.dU8 d.nu
Albertinu Darmelli canonicus augustell is et e"'o ebastianu Ferrerij castellanus mo·
na terij beate Marie de Pinerolio c c tran tulimus a loco Rippe Pinerolij ad hunc
locum Baudena che et intravimu pre entem locum et eccle iam parrochialem sancli
farci eiusdem loci cuius ecclesia (sic) e t curatus dominus Iohannes et ibidem prelibatu

rev. dominus Alberlinus Darmelli indutus vestibus sacerdotalibus visitavit capellam seu
altare maius et ibidem nullum repperuit sacramentum nec custodiam in qua reponi
pos it, vi itavit sacrnm fontem baptismatis recte adaptum sine clavi qoam iussit fieri
et id eidem corato precepit benedixitque cimitterium et ecclesiam et officium pro ani·
mabus deffunctorom et animas ipsas absoloit in ipsaque ecclesia tandem presentate
fuerl1nt et vi itavit ornamenta infrascripta videlicet primo quatuor paria corporalium
bona, unum calicem argenti deauratum, aJiud cum coppa argenti et residuum lotoni
deauratum, unam planetam chameloti taneli cum cruce damaschi viridi stola et mani
pulo, aliam pIanetam chamelloti Digrl cum cruce eliam viride, stola et manipulo, duo
candellaria lotoni pro altare, allam planetam ostade nigre, com cruce veluti nigri, a·
liam panni rubey cum cruce panni turchini stola et manipulo, alia (sic) panni violeti
cum cruce gialda: alia (sic) panni rubey pauci valoris sine cruce, aliam panni rubey
cum cruce viridi, stola et manipulo pauci valoris, ali3m frustani allamanie cum cruce
de simili, cum stola et manipolo. Quatuor camus, unam cotlam cum stola rubea pro
vesperis, qoatuor amite, unum missale pelit renovari, llnam copertam panni nigri vi
delicet sargie Pinerollj pro detTunctis, aliam collam, unum palium pro alt~re telle al- .
lamanie, aliam planetam sargie turchine pauci valoris, et de quibus duo Dova, duode
cim mantilia bona salvo uno pauci valoris et de quibus duo nova, que dixit ipse esse
sua, una parva telle sette pro repponendo super calice, alla telle rayre Cllm t10ribus
sette nigre, unllm palium cameloti taneti cum cruce virida in medio (1) pro.

(l) Qui nel ros. c'è una lacuna, dello spazio di due plrole.
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'baptizando sanctum crisma honeste, duo paria stagnillorum stamni, unum hensenso
rium pauci valoris, unam crucem nemoris deauratam et banderia taffetati teneti, una
custodia corporali, lapis magni aItaris consecratum, lapis consecratum porlatile, parvam
campaniIlam, duas campanas, tria aItaria male ornata. Qua visitalione ecclesie predicte
facta et de omnibus suprascriptis gesti respective visis et inteleclis el sumptis prius
de mandato prelibati i11.mi el rev. mi d.ni d.ni eardinalis debitis et sllmmarijs informa·
tionibus de vita et moribus tam peI'sonarum ecclesiastiearum quam laycorum ad ho·
norem Dei et pro divino cultu augendo et manutellendo, evoeatis coram se in dieta
Ecclesia Baudenasche aliquibus ex hominibus ipsius loci necnon rev. d. lohanni curato
iam dicto ipsius ecclesie ordinavi l et ipsis d.no curalo el llominibus precepit et illiun·
xit pront infra, singula singulis relTerendo. Et jJrimo ordinavit quod omnes debenle
legata predicte ccciesie ea eonsignant et solvant in maniblls exactoris per comune
deputandum..Jtem quod cimitterium ipsius ecelesie sancti l\farci claudetur n(\ animalia
bruta in eo conversari habeant, ut sine scandalo divinus cuItus in eodem exerceant.
Et id precepit dictis llOminibus presentibus ut infra sex menses sub pena exeomunica
tionis per quemlibet secus faciendo incurrcnda. Jlem quod dicti homines teneant unum
rectorem scolarum pro doctrina et erl1ditione puerorum. Et ulterius inl1ibuit dicto do
mino curato ne amodo in antea disponsare 113beat, nec aliqna a/ia sacramenta pre lare,
nisi ad formam sacri consilii tl'iddenlini sub pena excomunicationi . Jlem quod· dicti
llOmines Baudenasche incessanter lampadam quolidie tenere debeanl anle sacramentum
eorporis Cllristi, presentibus ad premissa nonnullis testibus ipsiu loei Baudenasche
ihidem astantibus et inde hinc reeessit et benedielionem dedito

Tenor Iitterarum constitulionis pro visitatione faeienda in ecelesia parroclliali sub
titulo sancti Blaxij loei Famolasehi.

l\farcus Antonius titulli sancli Silvestri sancle Romane eeclesie presbiter Cardinalis
Bobba abbas et perpetuus comendatarius incliti monasterij beate Marie de Pinerolio
ordinis sancti Benedicti eidem sancte Romane ecc/esie nullo medio subiecti, Universi
notum facimns, ql10d cum ecclesia l}arrochialis sub titulo sancti Blaxij Ioei Famolasclli
sit de iurisdictione spil'itl1ali ipsius monasterij beate Marie de Pinerolio et nostra per·
onali visitatione pro cultu divino indigere inlelexerimus propterea cnm aIijs negolijs

simus impliciti et illuc nos personaliter transfcrre non possimns, tenore presenlium loco
nostri constituimus, cl'eamus et deputamus ad ipsam visitationem faciendum r.dum

dominllm Albertinum DarmeIli canonicum augustensem ibidem presentem, (~ui omni
modam potestatem ad ipsam visitatiùnem faciendum ac omnia que nos met ipse facere
possemus, si ibidem personaliter essemus fontulimus et dalllns et in fidem premissorum
fieri iussimus, manu nostra firmatas, sigillo nostro munitas, per nostrum [castellanum] (I)
subscriptas, datas in (licto monasterio, die decima sexta mensis decembris mi/esimo
quingentesimo sexagesimo nono.

l\farcus Antonius cardinalis Bobba monasterij beate Marie de Pinerolio perpetuus
·eomendatarius. Ferrerij.

Visitatio ecclesie parrochiaIis sub titulo Sancti Blaxij loei Famolas<'hi facta per r.dum

dominum A~bertinum Darmelli constitutum et ellectum per i1l.mum et r.m• m do.
minl1m dominum cardinulem Bobbam comendalaril1m monasterij beale Marie de
Pinerolio, existente rectore et preposito r.rlo domino lalfredo Pane de Vigono
super loco commorante.

(1) Parola dimenticata dal notaro.
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, Anuo domini premisso milesimo qllingentesimo sexagesimo nono, Indietione duode
cima, et die decima nona mensis decembris, Universis sit manirestum, quod de man
dato et vigore eommissionis prelibali ill.mi et rev.mi domini domini Cardinalis Bobbe
procedendo ad eeptam IlIre suo ordinario visitationem reverendus dominus Albertinus
Darmelli Canonicus allgustensis et ego Sebaslianus Ferrerij Castellanlls monasteriji
heate Marie de Pinerolio se se transtullmus a loeo monasterij beate Marie de Pine·
l'olio ad hunc 10cuITI Famolasehi et inlravimus presentem loeum et eeclesiam parro
cllialem sancU B:axij eiusdem loei, cuius ecclesia (sic) est reetor et prepositus rev.du..

dominus Iaft'redus Pane de Vigono, super loeo loei commorallte, et ibidem prelibatu .
rcv.dus dominus Albertinus Darmelli, indutus vestibns sacerdotalibus, visitavit capel
13m sell altare mai us, deinlie visitavit locum in quo tenetllr sanetum saeramentum,.
et ibidem non tenetl1r eo quia deperderetur per heretieos, visitavitque lapidem magni
altaris et dixit idem prepositus quod eiusdem lapis est eonsecratum sed non videntur"
aliqua signa, pariterque visitavit sacrum fontem baptlsmatis, recte adaptatum, eum
e/avatura copertulll ac pi sina. Benedixitque Cimilterium et ecclesiam et oOkiurll pro
animabus deffunctorum et ipsas animas absolvit, in ipsaque ecclesia tandem pre-
cnte fucrunt et visitavit orn:lmenta inrra cripta, vidclicet tres lapides con e('rate sed

I10n videJltur aliqua signa, alie tres lapides consccrate portati/es, duos caliees stamni.
cum patclli ctiam sttlmni, duo corpornlia bona, l1nam planetam cameloti tencri cum
tola ct manipulo et cruce alini viridi pro altari, duo cu inetos simile, unam pia·

nctam panni nigri, pauci valori, cum ernee rubea, sto/a et manipulo, unum palium.
orme ini chiangiani pro altari et porlalilc exlra, unam p/anetam talfetali turcllini, cum
crnce rllbca bona, aliam planelam panni rubc. pauci valori, eum tola et manipu/o
tnrchino, aliam panni rubey pauci vatoris, eum stola et manipulo, aliam panni turo
chini cum cruce rllhea ac tola ct manipl1l0, aliam planetam rubcy panni cum crllce
panni nigri cum tola et manipulo, quinque camus, eum amili et eordonis, duas cotta·
pauci valoris, unum lagninetllm stamni, et aliud terre, unam easelam aerls pro aqua
henedieta, duas cruces nemoris, tria missalia pauel valoris que petit renovari, lilJrllm
P"o bapti ando, librum in quo deseribllntur qui baptizantur et disponsantllr, aliam pia
nelam panni rubey bonam eum cruee violeta, unum camus bonum cum amili, tres
tovaglias bonas, que altaria habent duas toaglias pro quolibet altari, unum antipho~

narium bergamene scriptum manu, duas campanillas super campanile, unam banderiam
cum presepe Domini, que portatur quando dell'erunl Corpus domini, sumptisque inror",
mationibus a predicto rev.do d.no lalfredo Pane preposito eiusdem ecelesle Famolaschi:
de redditu, vallore annuo et emolumcntis ae eiusdem eccie ie Famolaschi, asseruit ec
clesiam ipsam et eil1s redditus esse 110renorum (I), qui precipil1ntur (sic)'
tam de el ex decimis quam fructibu prediorum eiusdem ecclesie et quod servitu8.
ipsius eede ie est unius misse, diebus videlicet dominieis, lune et mereurij ae vene..
ris, et quod in tinibus ipsis et parrochia sunt habitanles seu domos habitanUum

(2) vel circa. Qua visitalione ecclesie predicte facta et de omnibus supra
scriptis gestis respective visis et intelectis el sumptis prius ad partem de mandato pre·
Jibati ilI.mi et rev.mi domini domini Cardimilis debitis et summarijs inrormationibus de
et super vita moribus voce el fama tam personarum ecclcsiastiearum quam laycorum
ad honorem sancte trinitatis et pro divino cultu augendo et manutenendo. Et talldem

(1) Lacuna nel manoscritto.
(2) Altra lacuna nel manoscritto.
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eOl'am se evocalis in dieta ecelesia Famolasclli sindicis, hominibus et credendarijs di
eti loei ae ipsi reverendo domino preposito ordinavit ae ipsisque OlllllibllS respective pre
cepit et iniunxit prout infra singula singul is relIerendo. Et primo Ol'dinavit quod omnes
debentes legata predicte ecclesie sancti Blaxij ca eonsignant et solvant in manibus
exactoris per comune elligendum et deputandum. Jlem quod eimitlerium ipsius ecclesie
a prophano claudi eL separari preeepit Johanncto Papie sindico respective ipsiu loci
ibidem p,'esenli et audienti sub pena excomunieationis secus agendo incurrenda ne
animalia bruta in eo conversari habeant, ut sine scandalo divinlls cullus exerceant et
hoc infra unllm mensem proxime venturum, Jtem quod dicta comunitas teneat unum
rectorem scolarum pro doctrina et erllditione puerorllm. Et ulterius inhibuit dicta do
mino preposito ne hamodo in antea desponsare llabeat nee aliqua sacramenta prestare,
nisi ad tormam acri consiJij triddentini, sub pena excomunicationis, ,Ttem quod dieta
comunitas dicti loei Famolasehi manuteneat lampadam aecensam in eadem ecclesia
ante sanctum sacrum sacramcntllm corporis ChrisU quotidie oleo olive snb eademet
pena excomunicationis, presentibus ibidem ad premissa egregio l\1ichaele Perrenti IlO
tario de BulJiana potestate ip ius loei, et mago domino Ilieronimo Ferrerij lJurgense
Pineroli domino ipsiu loei et nonnullis alijs testibus ip ills loci Famolaschi a tantibus,
et inde illinc reces il et benedictionem dedit,

Tenor litlerarum constitutionis pro visitatione facienda in loeis sub tituli sancti !\fau
ricij Pratimollis et in loco Portarllm sancti MicJJaelis vallis Pcrruxie per r. d.Duro

lohannem de l\fartini Religiosum habilem (I) per ill. Jnum ct rev.muro dominum
Cardinalem Bobbam comelldatarium monasterij beate Marie de Pinerolio, exL1cll:e
preposito rev, domino lafl'redo ex d. valli;, sancti MaI'tini monaco ipsius monastel'ij.

Marcus Antonius tittuli sancti Silvestri sanete Romane ecclesie presbiter cardinalis
Bobba et perpetuus comendatarius monasterij beate Marie de Pinerolio, ordini sancIi
Benedieti, eidem sanele romane eeclesie nullo medio subiecti, Universis notum facimll ,
f)uod eum ecdesie parrochiales locorum Pratimollis et Portis vallis Perruxie sub titulo
saneti l\lichaelis et ')\fauritij sint de iurisdiclione spirituali ipsius monasterij beate Marie
de Pinerolio, et nostra personali visitalione pro eultu di vino indigere intelexerimus,
propterca cum alijs negotijs simus impliciti et illuc nos personaliter transferre non
possimns tenore prcsentium loeo nostri eon tituimus, creamus el deputamus ad ipsam
visitationem faeiendum reverendum dominnm Johunnem de l\Iartinis religiosum abbilem 7

ibidem presentem, cui omnimodam potestatem ad ipsam vLilationem faeiendam ac ea
omnia que nos met ipse possemus Cacere, si ibidem per onaliter essemus, conllllimu
et damus, et in fidem premissorum has fieri iussimus manu nostra firmatas, igillo
no tro munitas, et per castellanum nostrum subscriptas, datas in dieto monasterio, die
vigesima prima mensis decembris millesimo quingentesimo sexagesimo nono.

Marens Antonins cardinalis Bobba monasterij Beate Marie de Pinerolio perpeltl1us
comendatarius. Ferrerij castellanus.

Visitatio eeclesie parroehialis Pratimolli sub titulo aneti Mauritij vallis Perrllxie exi
stente preposito rev. do lalTredo ex dominis vallis saneti lartini.

Anno domini premisso milesimo quingentesimo sexagesimo nono indictione duode
cima et die vigesima prima mensis decembris, Universi sit manirestum qllod de man
dato et Yigore commissionis pl'elihati ill.mi et rev. mi domini cardinalis Bobbe proce
drmlo ad ceptam iure suo ordinario visitationem revercndus dominus Johannes de:

lI) La h vi è aggiunta d~ un correttore .

•
I
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Martinis religiosus abilis per eundem ilI.mum d.num Cardinalem ellectom, conslitutom
et depotatum et ego Sebastianus Ferrerij Castelanus monaslerij beale l\larie de Pine·
l'olio se se transtolimus a prediclo monaslerio beate !\farie de Pinerolio ad honc locum
Pratimollis vallis Perroxie et intruvimus presenlem locom et ecclesiam parrocbi~lem

~ancli l\Iallrilij eiusdem loei, CuillS ecclesia (sic) est rector et prepositus rt'verendus do·
minus IalTredus ex domÌnis vallis sancti Martini monaco (sic) ipsius monasterij et illius
perLinentiurllm esl viceeuratos venerabilis dominlls lohannes Sobrat presbHero (sic) de
monasterio Brianzoni. Qui dominos lohannes Sobrati cllratus nobis obviam venit el ora·
tionem nobis fecit. Et tundem facta oratione ibidem preIibalos reverendus dominos 10
hannes dc Murtinis indutus vestibus sacerdotalibus primo visitavit. capellum scu altare
maiu , cum lapide non sacrato, sed tantum unllm lapidem portatilem sacralum. Pilri·
terque visitavit sacrum sanctum eucharestie sacramentum et locum in quo lenetor,
~t non reperiit aliquod sacramentum, minusque reperiit aliquem fontem baplismalis,
ncclue pulpitum bencdixitque cimitterillm et ecclesiam et omcium pro animabus deffun·
ctorllm ct animas ipsas absolvit in ipsaque ccciesia tandem presentate fuerollt el visi·
tavit ornamcnta infrascripta vidclicet primo calicem unum com coppa argenti deaura·
tum, unam patelam archimic deauratam, unum lapidem consecratum ct non portatilem,
nulla corporalia, unum missale honllm, duo pendentes pro parando altare, duo mano
tilfia, unam planetam salini turchini cum sto/a et manipulo, cum cruce facta ad ima
ginc , aliam pranelam ostadc rubeam cum truce viridi ine stola, aliam planetam sa·
tilli rubey cum tola ct manipllio mediocri valoris, duos camus laceralos, unam collam
honam Cllm . lola cl manipulo Yil'idi, duo candellaria nemoris, nullum turibulum, unum
pllr Larrninctorum slamni, una crnx ncmori , I1nllm bacinctllHl pro aqua benedicta, nul
lilm campancllam, lìhrllm acramentornm, ùuo manlilia bonn, unum palium pro allarium
panni vi leti puuci valori , librulll in quo describuniur baptizati, ùue campane, unum
pannum nigruIll cum cruce alb" pro deffunct~s, duo "Ilaria male ornata. Que bona
upra cripta omnia unt comunitalìs, prollt dixeront. Qua visitatione eccleJe predicte

CacLa ct de omnibus uprascriplis gestis respective visis et inteleclis, et sumptis prius
ad partem de mandato prelibali ill.mi et rev.mi domini cardin"li debitis et omma·
rij inforrnationibus de et super vita moribus voce et fama tam personarum ecclesiasti·
·cal'llm quam laycorl1m ad honorem Dei ct sancle trinitalis pro divino cultu augendo et .
manutenendo, et tandem evocatis coram se in dicta eccle ia sancli Mauritij Pratimollis
indicis, credendarijs et hominibus dicti loci ac ip i reverendis domini preposito et

curato respective ac omnibus precepit et iniunxit prout infra singula singulis refferendo.
Et primo ordinavit in dieta Ecclesia fieri debere locum seu custodiam in quo teneri
debent sanctum sacrum sacramentum corporis Christi, pariterque pissinam et saerum
fonlem baptismatis sub pena excomunicationis. Jtem qood omnes debentes legata pre·
diete ecelesie sancti l\1auritij ea consignant el solvant in manibus exactoris per comune
.deputandum et elligendum. Jtem quod eimilterium ipsius ecclesie a prophano claudi
et separari pl'ecepit, Peyreto Cloti, lohanneto lacheti el lo. Michaele Boxij sindico et
consulibus ipsius loci ibidem presentibus et audientibus ne animalia bruta in eo con·
versari habeant ut sine scandalo divinus cultus exerceant infra sex menses proxime
ventur-os, sub eadem pena excomonicationis secu agendo incurrenda forruidati. Jtem

·quod dieta comunitas teneat unum reclorem scolarum pro dottrina et erudilione pue·
'rorum. Et ullerius inhibuit dictis rev. d. preposito et curato ne hamodo in antea di·
.pon are habeant nec aliqua sacramenta prestare nisi ad formam sacri consilii -triden·
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lini, sub eadem pena excomunicationis. Jtl'm quod dicta comunitas faclo tabernaculo
-sancti sacri sacramenti manutenere habcat quotidic anle diclum sacrum sacramentum
corporis Cbristi unam lampadam accensam oleo olive sub eademmet pena cxcomuni·
clltionis, presentibus ad premis a v. d. Petrino Cantono presbilero astensi el Baptisla
Poncij alias lordanis de Pincrolio et nonnullis aJijs testibus astanlibus el inde ilIinc
recessil et benedictionern dedit.

Visilatio ecclesie parrocllialis loei Portarum sub vocabulo sancU Michaelis, existente
preposito R. domino Cllristopl1oro lacomelli canonico pineroliensi et v. d. Ber·
nardino de Judicibus de Cllerio curato.

Anno domini premisso milesimo quingentesimo sexagesimo nono, indictione duode·
cima, et die vigesima prima mensis decembris, Universis sit manifestum, qllod de mano
dato et vigore commissionis prelibati iII.mi et rev.mi domini domini Cardillalis Bobbe
procedendo ad ceptam iure suo ordinario visitatlonem Rev. d. Iohannes de MarlÌIùs
predictus abilis, per eundem iII.mum et rev.mum dominum cardinalem el/eclum con-
titutum et deplltatum et ego Sebastianus Ferrerij castellanus monllsterij beate Marie

de Pinerolio se se transtuIimus sumpto prandio a loco Pratimolis vallis Perruxie ad
lmnc locum Porlarum etiam vallis Perruxie et intravimus presentem locum et cecIe·
siam parrocbialem sancti l\Jiehaelis eiusdem loei cuius ccciesia (sic) est prepo itllS rev.
d.nus ChristopllOrus lacomclli canonieus pineroliensis et Curatus v. d. Bernardinlls de
Judicibus de Cllerio. Qui dominus cnratus nobis obviam venit el oraUonem nobis feci l
et tandem, racta oratione, ibidem prelibatus rev. d. lohannes de Martinis indutus ve-
tibus sacerdotalibus primo visitavit capellam. seu altare maius, in quo reperuit lapidem

sacratum portatilem, pariterque visitavit sacrum sanctum sacramentum et locum in quo
tenetur et nullum reperllit sacramentulll, deindeque visitavil sacrum fontem bapU·
smatis sine aliqua coperta et sine pissina et precepit dicto curato qui provideat de
coperta et pissina et clavatura et id notifficet dicto d.no preposilo Christophoro laco
melli, qui provideat, benedixitque cimitterium et ecclesiam et officium pro animabus
de1functorum el animas ipsas absolvit, in ipsaque ecclesia tandem presentate flleruilt
et vi itavit ornamenta infrascripta videlicet Primo unum calicem piombi fractum et
non sacratum, in lapide consecrato non sunt alique reliquie, sed tantum creditur bona
fide, unum reliquiarium lotoni in quo sunl quamplures reliquie, cum eorum bulle·
tinis, unum missale bonum, unum antipllonarium bonum et integrum, unam planetam
ostade l1andrie cum cruce alba pauci valoris custodia (I) et manipulo, aliam planetam
veluti rubey cum cruce nigra veluti cum slola et manipulo, aliam planetam ostade nigre
cnm cruce veluti, cum stola et manipulo, planetam chameloti taneti cum stola et ma·
nipulo, tres camus mediocri valoris cum amitis et cordonis, unum palium sargie rubee,
curo cruce alba pro delTerendo corpus domini, quinque altaria cum uno mantille desuper
pro quolibet, aliod palium ante altare maius panni rubey, cum frangiis albis et turchi
nis, duo paria stagninatorum stamni, unum turibuillm mediocri valoris, unllm bacine
tom pro aqua benedicta, unllffi cussinum fulcitum, unum corporale bonum cum eius
anima, unam crucem nemoris panci valoris. Ipsa quatuor llitaria dotata sunt de uno
fioreno pro quolibet annuaUm in quoIibet festo sancti l\lartini et habent unam missam
pro quolibet in quollbet mense, Iibrum sacramentorum, unam campanellam pro corpus
Christi quando deiTertur alicni, duas campanas et cilllitterium dicte ecclesie pariter di·
scopertum. Qua visitatione ecelesie predicle facta et de omnibus suprascriptis gestis

(1) Cioè: cun1 stola.
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re-pective visis et intelectis et sumplis prius ad partem de mandato prelibali llI.mi et
r.mi domini eardinalis debiti et summarijs informationibus de et super vita, mori·
bus et fama t3m personarum ecclesiaslicarum quam laycorum ad bonorem Dei et san
ete trinitalis pro divino cultu. augendo et manulenendo et tandem evoratis coram se
iII dicta ecclesia sancti Michaelis loei Porlarum sindieis credendarijs et nonnullis par··
ticularibus dicli loei ac ipso domino curato omnibusque respective precepit et iDiunxit
prout infra, singula singulis reITerendo. Et primo ordinavit in dieta ecclesia 1ieri debere
focum sen custodiam, in quo teneri debeat sanctum sacrum sacramentum corporis Chri-
li, et facto loco seu custodia iflius quod teneatur quotidie ante dictum sacrum sanctum

sacramentum unam lampadam accensam oleo olive. Jtem quod omnes debentes legata
predicte Ecclesie sancIi I\fichaclis ea consignant et solvant ill manibus exactoris pel"'
comune depputandum et elligendum, deillde precepit sindicis et consulibus dicli loci
ibidem presentibus et alldientibus claudi et separari cimetterium a prophano, ne ani
malia bruta in eo convCI'sari habeant, ut sine scandalo divinus cultus exerceant infra
Unlll11 mensem proxime venturum. Jtem quod dicta comunitas teneat unum rectorem.
scolarum pro doetrina et eruditione puerorum. Pariterque inhibuit dicto d. Curato ne
amodo in antea disponsare habeat nec aliqu8 sacramenta prestare nisi ad formllm sacri
con ilii tridentini, sub pena excomunicationis, presenlibus ad premissa Ludovico de
VI' io et Antonio Yalerii et nonnullis alij testibus aslanlibu . Et inde illinc reces il. et
bt'nedictionem dedito

uprascl'iptas vi italiones recepi et ut I1pra aparet ei omnibus iuterful ego Seba
stianu_ Ferrerij notarin regius pinerolien I mona terij beate Marie de pinerolio Val
li lemine et illormn pertinenLiarllm ca tellanu , qnas alijs implicitus per cohadiutorelll
JlIil1i fidllm exlendere feci cl in fidem premi _orum omnium ibi et in principio me
m<lnualiter uh ignavi. Ferrerij.

L DICE PARTICOLAREGGIATO

DI ALCUNE PERSONE E COSE

ACCENNATE NEI CINQUE PRIMI VOLUMI DI QUEST'OPERA (l}

(IL :-;UMERO ROMANO I~DICA IL VOLUME E QUELLO ARABICO LA PAGI\"A.

QUESTA, SEl'\ZA IL PREDETTO NUMERO ROMANO, SPETTA .\L PRESENTE VOLUME).

Disciplina ecclesiastica.
Biglietti pasquali, 310.
Catechismo, 117-287.
Casi riservati, 6.
Cimìtero del Chichetto, 67.

Cimitero della Iadonna degli Angeli, 67--
83-85-86-195.

Conferenze morali, 147.
Confini della parrocchia di s. Maurizio, 20.
Confessione pubblica monastica, 349-350.

(1) Cf. altri simili indici, voI. III, pp. 376-393; voI. IV, pp. 438·448.
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Comunione nel calice, 77.
Decreti sinodali circa la veste talare e la

caccia clamorosa, 278.
Elemosina della messa, 63-175-230.
Esercizi spirituali, 66-100-141-146-150-154.
Festa di s. Maurizio, 315-33l.

» di s. Secondo,. 53.
)y del Sudario, 198.

Giuochi e balli proibiti in tempo dei di
vini uffizi e delle epidemie, 170-245
314-315..

Immunità ecclesiastica, 29-97-194.
Messe di s. Gregorio, 47.
Ordinamenti funebri, 74-85-314-317.
Pubblicazione della bolla In coena Do-

mini, 78.
Pubblicazione del concilio di Trento, 328-

330-337-339-342-344-352.
Sinodo del 1602, 19.
Stola pel ve pro, 356.
Tribunale dell'inquisizione, 41.
Usi gallicani, 97-194-297.

Case religiose.
Frati di Mombracco, 246.

» di s. Bernardo, 121.
» di Casanova, IV, 208; v, 2fi8.

Suore di Buon logo, 177.
Altre cose religiose.

Dottrina di Giansenio, 29.
Ebrei, 23-59-322.
Loggia massonica, 65.
Valdesi, 20-27-32-47-53-68-122-123-124-] 25

126 -139-14] -142-194-204-278-279-290-300
315-338-339-354-358.

Vescovi scismatici, 3-4.

Chiese in Pinerolo.
S. Antonio, III, 137; v, 49.
S. Agostino, 19-34-137.
S. Brigida, 1-57-191.
S. Bernardino, IV, 123; v, 18-46-48-69-

130-157-295.
S. Bernardo, IV, 193; v, 367-368.
S. Biagio, 266-336.
Batimento (del), IV, 174; v, 265-369.
Bessano (di), IV, 200; v, 204.
Baudenasca e Riva (di), 254-355-356.
S. Chiara, 159 e segg.
S. Croce, IV, 160-208; v, 45-66-67-84-110

266.
S. Caterina o s. Martino di Allodio, IV,

185; v, 251.

S. Chiaftredo, IV, 176; v, 314-367.
S. Cuore di Gesù, 157.
Concezione di M. V., IV, 148; v, 34.
Collegio civico (del), 299.
Cappella dell'ospedale regio, 310.

» delle suore giuseppine, 217-300.
Cappelle rurali, IV, 182-203.
S. Donato, III, 189; v, 7-48-137-157-313.
S. Domenico, 35 e segg.
S. Elena, IV, 202.
S. Francesco (chiesa conventuale), IV, 233:

e segg.; v, 50-251-313..
S. Francesco (confraternita), Iv,.13~; ':'

81-131-133-134.
S. Giuseppe, 28-143-157.
S. Giorgio (nella cittadella), IV, 169-301.
S. Gioanni Gerosolimitano, IV, 175; Y, 264...
S. Gioanni Battista alla casa bianca, IV,

201.
S. Gioanni alla lotta, IV, 196; v, Wl.
S. Glaudio, 245-246-318-368.
SS. Gioachino ed Anna, 102.
S. Lorenzo degli umiliati, IV, 207; v, 174-

222-247-334-367-368.
S. Lorenzo dei cappuccini, 113 e segg.
S. Lazzaro, 254-256.
S. Luigi re di Francia, IV, 198.
S. Luca, 269.
S. Lucia, IV, 202; v, 14-57.
Losani (dei), 106.
S. Maurizio, IV, l e segg.; v, 13-16-111

175-183-313.
S. Michele ai battitori, IV, 201.
S. Maria e s. Giacomo di Cortevecchia, 258-

261-317.
Madonna degli Angeli (antica), 66-313.
Madonna degli Angeli (attuale), 83-245.
Madonna del Colletto, 86-98 e segg.
Madonna delle Grazie (Santuario), IV, 113~

V, 117.
Madonna della Consolata (antica), 16-368.
Madonna della Consolata (cappella in via

Saluzzo), 18.
Madonna della Consolata (cappella nella.

regione Malora), 18.
Madonna Liberatrice (S. Agostino), 19-137.
Madonna di Parigi, IV, 177; v, 29-62-81

122.
SS. Nòme di Gesù, IV, 136; v, 62-80-85

111-266-268-295-336.
Porta dorerii (della), IV, 175; v, 369.
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Porporato (Costantino), IV, 176; v, 368.
Porporata (della), IV, 198; VI 76-101-108.
Polveriera (della), IV, 201; v, 365.
Prefettura (della), IV, 177.
S. Rocco, IV, 153; v, 49-175-310-311.
S. Saverio, 247.
SS. Stefano e Gioanni, IV, 189; v, 101

174-259-277.
Torrione, IV, 194; v, 79.
Visitazione, 209.

Giudici e vicegiudici.

• • . . . . . . • (1259), 325.
Leone di Ripa (1337), 236.
Gioanni Pagella (1338-39), 236-258.
Michele Martelli (1361), 240.
Gio. de Condovis (1371), 238.
Antonio Faba (1390-92), 239-267.
Guglielmo Macellari (1446), 236.
Domenico Tapparelli (1550), 262.
Gio. Francesco Sillano (1575), 114.
Francesco Piscina (1624), 76.
Aie sandro Piatineri (1633-34), 292.
Gio. Andrea Paschero (1635), 25.
Pietro Ludovico Aurelia (16 2), 56.
Gerolamo Bianchis (1719), 64.

Prefetti e vicep,"efetti Oiudiziari.

Gio. Angelo Ressano (1655), 178.
Macel (1689), 176.
Bolognino (1742), 226.
Rosano (1748), 95.
Basteri (1751), 282.
Ferrero (1752-81), 105-110.
-Geymet (1802), 207.

Cose giudiziarie.

Tribllnale di prefettura, 28.
» di giudicatura, 64.
» del circondario, 146.

"Consiglio sovrano, 27-28-53.
» ultramontano, 36.

Senato di Pinerolo, 138.
Parlamento di Grenoble, 57.
Sede del tribunale, I, 278; IV, 104-177

333-337-341-342-369; v, 239-244-310.

Castellani e vicecastelZani.

'Gioanni de Petitis (1352), 238.
Biagio Vaudono di Chieri (1367), 238.

Filippo Simonis (1371), 238.
Antonio de Puteo (1414), 4l.
Bonifacio de Solario (1445-46), 236-242.
Falletti (1487), 246.
Simondù Condol (1504), 45.
Filippo Cacherano dei sigg. di Bricherasio

(1504-1505), 45-179.
Benedetto de Grassis (1505), 179.
Giorgio Molinerii (1525), 47.
Gio. Andrea de Bosco (1525), 47.
Bernardo Cimossa (1556), 244.

Governatori e vicegovernatori.

De Vasse (1548), 274.
Colombier (1555), 116.
Ponte (1596-1600), 140-318-319.
Andrea dei marchesi di Ceva (1624-27), 223.
Maurizio Capris di Ciglié (1627-29), 261.
Toulongeon (1633), 76-188.
Villeroy (1634), 186-1 7.
Malissy (1642), l 8.
BroullJ7 marchese di Piennes (1659), 223.
Filippa (1660), 194.
Saint-Mars (16iO), 82- 9.
Gabriele de la Myre (IG72), 82-213-367.
D'IIerleville (1693?), 172-173-195-209-211.
Gio. Batt. Cacherano (li46), 214.

Comandanti.

De la Simona (1644), 176.
Crevacuore (1717-28), 142-280.
Dhemorshner (1748), 95.
Bosner (già morto nel 1750), 100-105..
Di s. Sebastiano (1758), 97-198.
Asinari di Bemezzo (1777), 146.

Intendenti.

Fouquet (1680), 176.
Gasca o Vasco (1712), 139-192-286.
Petiti (1717), 142.
Lovera (1720), 174.
Bella (1741), 223.
Balduini (1748), 95.
Tegasso (1753), 101.
Avenati (1,53-58), 101-123.
Reymondi (1798), 112.
Cl'otti (1816), 129.

Cose miWari.

Quartiere Hotel, 54-268-311.
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Quartiere degli Svizzeri, 173.
Caserme alte, 54-172.

» dei gesuiti, 137.
Caserma del Rocco presso s. Agostino, 20.

» nel palazzo poi detto monastero
della Visitazione, 191.

» di s. Antonio, 311.
Corpo di guardia presso le clarisse, 170.

» » nell'ospedale di Corte-
vecchia, 263-317.

» » presso s. Donato, 279.
» » e consegna presso la

porta di Francia, 282.
» » in s. Domenico, 40.
» » sulle piazze del borgo e

del piano, 317.
Clero comandato di montar la guardia, 311.
Sentinella presso le clarisse, 169.
Polveriera, 85-172-364.
Magazzino della polvere presso le clarisse,

172-192-193.
Magazzini e munizioni in s. Domenico,

51-52-57.
Scuderie di s. Domenico, 51-65-66.
Fonderia di cannoni o di artiglierie, 173-

278-310.
Arsenale, 52-146-300-310.
Alloggi militari, 276.
Ussari in Pinerolo, 199.
Soldati in Pinerolo, 74.

» in s. Agostino, 34.
» in s. Croce, 84.
» nel ricovero di mendicità, 305.

Mulini in tempo di guerra, 290.
Telegrafi ottici, 8.
Reggimento Aosta, 310.

» cavalleria, 280.
» fucilieri (dei), 310.
» nazionale, 226-310.
» Roi, 98.
» Saluzzo, 98.
» Sardegna, 97-98.
» Savoia, 97.
» Svizzero, 123-139-173.

Compagnia la Vallea, 98.
Guerre degli anni: 1396 (171); 1537 (221);

1540 (164); 1552 (8); 1557 (42); 1592
(9-71); 1630 (53); 1693 (14).

Guerra del Monferrato, 170.
Bombardamento della città (1693)~ 51-83

99-120-171-195-281-291.

Combattimento di Avigliana, 97.
Campo di Torino, 193.
Battaglia di Marsaglia, 196.
Esercito a Sanfredo, 264.
Pace degli anni 1614-15, 119.
Società del tiro al bersaglio, 46.

Cose industriali, commercialied agricole..

Paratoi, 314.
Paratoio nuovo del comune, 72.
Battitoio di Hurigloglio, IV, 76; v, 246.

» di Gio. Longi, 314.
» di carta, 257.

Cartiera di Pinerolo, 67.
» di Bricherasio, 72.

Arte della lana, 45-245-250-279-316.
Panno sargià di Pinerolo, 62-356.
Setificio Bravo, 130.
Filanda nell'ex monast. delle clarisse, 151.
Industria dei filugelli e gelsi, 169.
Forno delle clarisse, 170.

» dietro o presso s. Donato, 242-281-
289.

» del rocco, 20.
Martinetto, 318.
Calce di Sanfront, 42.

» di Soperga, 271.
Tartaro nocivo, 91.
Beccherie, 94-96-162-235-236-237-242-243

245-247-274-289-366.
Proibizione di batter il grano sulla piazza.

del borgo, 170.
Mercato del grano sulla detta piazza, 170h

» del sabato, 321-322.
Fiera di s. Giorgio, 317-318-319-320-H21.
Meliga (1375), 321.
Prezzo della cera, 28.

» del grano, 288-323.
» del legno, 292.
» del sale, 70.
» della carne, 71-119.
» del pane, 119-120.
» d'un carro di vino, 68-119.
» di altre derrate, 120-132-248.

Spezierie in Pinerolo, 319.
Spezieria delle chiarisse, 167-179.

» delle visitandine, 193-207~

» dei minori riformati, 79.
» dell' ospedale, 297.

Mulini di Pinerolo, 137.
Mulino del colombaro, 191.
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.Bettola, 34.
Mulino da polvere incendiaria, 223.

» ,da concia, 223.
» di Valdo, 243.
» di Favagrea o Giustizia, 243-244-

257.
» della Moletta, 246-257-267-318.
) di s. Lazzaro o delle lime, 254.
» del palazzo (del vescovo) o delle

cinque ruote, 257.

Monete correnti in Pinerolo.

'Carlino, 44.
Crosasso di Genova, 195.

'Crosone o corona imperiale, 285.
Ducato, 6-242.
Ducatone, 25-119-131-195.
Doppia, 70-83-223-279.

» di Genova, 195.
» d'Italia, 195-205.
» di Savoia, 195.
» di Spagna, 195.

Fiorino, 8-25-61-70-119-223-241-242.
Filippo, 195.
Genoino, 242.
Gros o, 242.
Lira di Piemonte, 83-279-286-281.

» torne e, 286-281.
Luigi d'oro, 175-195.
Quarto, 323.
Reale, lO.
Scudo reale di Francia, 242.

) d'argento di Francia, 195.
Scudo, 8-61.

Misure.

Emina, 53.
Giornata (lB71), 2-238.
Sacco, 53.
Staro, 53.
Sapatura (1351), 86.
Tesa (1693), 51.
Ad mensuram pinerolii (1419), 239.
Misura di Torino, 322.

Acque.
, -

Bealera degli Angeli, 71.
» della fontana del borgo, 122-173.
» presso le clarisse, 169.
» del Re, 306.

Beale di s. Lazzaro, 254.

Cisterna degli Angeli, 71.
Chisone, 42-139-266-312.
,Fontana del borgo, 118-160-174.
Fonte di s. Francesco, 241.
Lemina, 5-246-261.
Mondarello o Merdarello, 71-270.
Rio moirano, 223-257-270-318.
Rio 'laglardo, 51.
Rivo di Macello, 267.

Istruzione.

Antichi testi italiani in Pinerolo, 229.
Asilo infantile, 66.
Cantori ducali, II, 219; v, 271.
Collegio convitto civico, 299-300.

» regio, 64-146.
Casa della scuola, 75-271.
Disputa di filosofia, 52.
Distribuzione dei premi, 144-300.
Dozzinanti del maestI·o, 318.
Educandati femminili, 182-203-219.
Istituto tecnico Buniva, 59.
Locale delle scuole. 129-138.
Legato per i tudio, 46.
Liceo regio, 64.
Musica, 168-169-178-179-201.
Professori eli teologia, 64-300.
Rappresentazioni drammatiche, 43-300.
Seminario vescov., 33-52-65-66-95-122-300.
Scuola normale maschile, 66-157
Scuole dei gesuiti, 132 e segg.
Scuole nelle valli, 352-354-356-357-359-360

362.
Summa ostiensis (libro), 73.
Teatro, 66.

Classi sociali (p. 230).

,Calzolai, 229-254.
Beccai, 236-231-314-365.
Fabbri, 229-251-335.
Falegnami, 229.
Giardinieri, 145.
Medici, chirurghi, barbieri, 229-283.
Mugnai, 321.
Sarti, 21-28-145.
Speziali, 317-365.
T.lbialeri, 319.

Pittori.

Ar'naudo. 221.
Barbieri o Guercino da Cento, 144.
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Brunetta, 221.
'Canova, 158.
"Carover, 22L
Cavatia, 221.

-Crosati, 211.
Frate spagnuolo (un), 2.
Galeoti, 210.
Longo Raffaele, 135.
Lorenzone, 158.
Peiroleri, 144.
Pesando, 158.
Righini, 210.
Serra Guglielmo, 255.
Serra Sebastiano, 255.
Vacca, 86.
Pitture antiche, 33-48-53-56-144-145-165

170-209-211-221-268.

Scultori.

Bosso, 158.
Chiantore Emilio, 59.
Sassi, 158.
Salvay, 158.
Tantardini, 210.

Architetti od ingegneri.

Arbora, 84.
Bosso, 210.
Buniva, 59.
Fenocchio, 118.
Ferrante, 157.

-Gariglietti, 266.
Ghigliani, 271.
La Motte de la Myre, 82-364.
Salvay, 84.
Sevalle, 192.
Vauban, 82.
Vittone, 299.

Oste't·ie.

.Osteria della Campana, 138.
» del Cappel Rosso, 138.
» del Leon d'Oro, 285.
» delle Tre Colombe, 97.
» sul colle di s. Brigida, 15.

--Osterie nei sobborghi, 316.

Denominazione del luogo di Pinerolo.

:Pinerolo città (1465), 259.
» locus, 6.7-68-74-164-165-244.

Pinerolo oppidum, 38-39-74-80-162-221
255-262-291.

» villa, 36.

Cose comunali.

Stemma del comune, 71-133.
Segreteria del medesimo, 72.
Sede delle adunanze consulari, 69-279-316.
Peso e leida, 270.
Leyda salis, 321.
Monte di Pietà, 27-132-134-278-282-2 7.
Trombetta, 279-321.
Tamburrini e ministerii, 315.
Confini tra Pinerolo e Frossasco, 258.
Popolazione di Pinerolo, 313.
Lodi di Pinerolo, 78.

Alcune costru::;ioni.

Mura della città, 36-41-50-51-60-66-67-68
74-77-115-165-170- 171- 225 -244 - 255 -266
313-315.

Fortificazioni di Pinerolo, 8-10-16-52-54-78
82-83-193.

Fossi della città, 193-244.
» vecchi, 315.
» .nuovi, 170.

Glassy, 195.
Bastioni di s. Domenico, 42.

» di s. Brigida, 8.
» delle monache (clarisse), ossia
» della porta di s. Giacomo, 171.
» de la Com, 171.

Forte e presidio di s. Brigida, 9-10-11-14-17.
» di Mirabocco, 318.
» di Perosa, 318.

Breccia di s. Domenico, 42.
Caderi di Pinerolo, 99-313-314-315.
Caderum barbeterii, 313.

" di s. Chiaffredo, 314.
» del Chichetto, 71.
» di s. Bernardo, IV, 194.
» di s. Lorenzo, 314.

Riduzione di case in giardini, 310.

Castelli.

Castello dei principi d'Acaia, presso le cla
risse, 140 -163 -172-240-241-249-267-285
290-291-296-301-304-316.

Castello di Pinerolo ocittadella (yillaRolfo),
23-54-60-75-76-120-138-l60-172-260-2i8.
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Castello del Castellar, 86-91-160.
» dei Bersatori, 160-190.
» dei Porporato, 276-364.

Castelli pinerQlesi in genere, 160-161.

Torri.

Torre del borgo del Rato o del postri
bolo o dei cappuccini, 116-118.

» della casa del comune, in piazza
del borgo, 132.

» del Colombero, presso le chiarisse,
138-163.

» dei Caponi, 42-5l.

Porte.

Porta di Bezeto, 253.
» di Barisio, 269-313-314.
» del Chichetto ° Nagrisa, 245-265

316-326.
» della comba, 17-57-74-249-313-316

317-33l.
» del castello o del monte (Pepino) o

di s. Giacomo, 250-314-315-316.
» di s. Domenico, 42-5l.
» di s. Francesco, 25l.
» di s. Gioanni, 264-313-316-317.
» di Francia, 195-282.
» di Malanetto o dei fantini, 248-313

314-316-317-318.
» nuova o della Madonna degli An

geli, 67-170-246-247-257.
» del palazzo dell'abate, 67.

Ponti.

Ponte del Merdarello, 7l.
Pianca sul Lemina, 267.
Ponti di Pinerolo, 41,

Borghi.

Borgo del piano o di s. Donato, 234-236
272-313-324.

» superiore o di s. )laurizio, 160-189-
236-264-266-267-272-313-315.

» di Monte Pepino, 250.
» di Chichetto, 71-245-246-247-319-367.
» ratto o del bordello o del postribolo,

115-116.
» Valentino, 247.
» di s. Bernardo, 47-367.
» di s. Glaudio, 245-318.

Sobborgo di Salixa, 244.
Carterio di s. Domenico, 51.

Case e palazzi.

Casa del comune, 280.
» comunale o della scola °il batiment~

a metà di via nuova, 265.
» comunale detta della torre, sulla

piazza del borgo, 132-239.
» del prevostato, 27l.
» della decima (dei canonici), 85

Palazzo dell'abate in Pinerolo, 67-291.
» dell'abate in Abbadia, 328-329.
» del card. RicheIieu (ora mona-

stero della Visitazione), 170.
)' del vescovo (ora mulino delle cin-

que ruote), 257.
» Romagnano, 260.

Casa bianca (presso le clarisse), 172.
» Bocchiardo, 13 .
» Castelvecchio, 138.
), Malingri di Bagnolo, 199.
») Huriglolio, IV, 76; v, 246.
» Ressano, 138-199.
), Trucchiotti nel borgo, 163-240.
» del Torone (Torre del Colombero?),

172.

Cascine.

Colombero dei Caramatia, 120.
Colombaro dei Cutro, 138.
Grabellona, 140.
Guglielma, 194-195.
Pavia, 65.
San Lorenzo, 130.
Telliera, 194.

Ville.

Bessano, 204.
Torrione, 79.

Piazze, portici e viali.

Piazza d'armi, 67-173-309.
» del borgo (s. Maurizio), 132-140-

160-170-17a-174-264-267-314-315
317.

» della Consolata, 17.
» della cittadella, 4l.
» delle erbe o contrada grande, 282.
» delle frutta, 262.
» di s. Donato, 314.
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Piazza di s. Domenico, 50-117.
» dei domenicani, 5l.
» del palazzo di città, 59-248.
» del piano (s. Donato),238-242-317.
» della villa di Pinerolo, 36.

Portici di s. Donato, 261-268-271-281-284
317-336-337.

Viali della Biancheria, 42-130.

Vie e strade.

Via dell'Arsenale, 52-365.
» dell' Asilo infantile, 5l.
» di Alodio, 251-370.
» degli Angeli, 67.
» degli Archibugieri di s. Giorgio, 130-

157.
» degli Angelini, 281.
» ,andrea çhapa, 326.
» del Borgo Rato, 116-368.
» delle Barrere, 88-257-370.
» del Borgo superiore, 249-368.
» di Buriasco, 257.
» del Batimento, 265-363.
» bassa di Torino, 42.
» della Breccia, 42.
» Buniva, 59.
» dei Boetti, 281.
» Costagrande, 20-67-173-193.
» del Chierico, 57.
» Cavallerizza, 234-269.
» del Chichetto, 245-247.
» dei Cappuccini, 119-139-140-28l.
» dei Caponi, 28l.
» dei Disciplinanti del Nome di Gesù,

237-281.
» Doreria, 265-363.
» del Falcone, 281.
» della Frutta, 28l.
» delle Fornaci (presso la cascina Ber-

taironi), 195.
» di Fenestrelle, 269.
» del Governo (vescovado), 143.
» Grande o piazza delle Erbe, 246-282.
» dei Giardini, 129-217.
» dei Gesuiti, 139.
» dei Grangiano, 170-172.
» dei Grana, 192.
» dei Losano, 106.
» del Monte Pepino, 250.
» della Madonna del Colletto, 9l.
» delle Monache (clarisse),170-173-192.

CAFFAllO, Olliesa Pinerolese, V.

Via di Mlllhora, 247.
» del Monastero della B. V. degli An-

geli, 281.
» Malanetto, 248.
» dal Monte Oliveto al Col~etto, 101.
» dei Martelli, 289.
» del Mulino del palazzo (del vescovo),

257.
»» » di Fabegre, 257.
» nuova, 25-36-75-138-146-170-192-226-

246-265-266-268-270-317.
» vicina alla detta via nuova, 192.
» dell'Ospedale, 139-157.
» dell'Ospedale di s. Gioanni, 264.
» dell'Olmo, 44.
» della porta Barisio, 234-269.
» » » di Bezeto, 249.
» » » della Comba, 17-249.
» » » di s. Giacomo o del ca·

stello, 250.
» » » di Malaneto, 248.
» » » nuova, 247.
» da piazza s. Domenico al santuario

della Madonna delle Grazie, 117.
» del Pino, 225.
» dei Preti (presso i cappuccini), 119.
» dei Preti (vicino a s. Donato), 281.
» del Postribolo, 115.
» del Piano, presso s. Donato, 270.
» del Rocco o della Rocchetta, 20-22-

24-192-193.
» Reale, presso la Porporata, 101.
» dei Ressenati, 240.
» del Ricovero di mendicità, 75-250.
» s. Agostino, 20-2l.
» s. Avventino, 14l.
» s. Bernardino, 51-138..
» s. Brigida ° via solata, 5-191.
» s. Chiara o via grande, 172.
» s. Donato, 270.
» s. Domenico, 41-42-50-51-143-lìl-2-!4.
» s. Francesco o via nuova, 203-251.
» s. Giacomo, 205.
» s. Gioanni, 281.
» s. Glaudìo, 245-246.
» s. Matteo ° via de Turreriis, 230-238'.
» s. Maurizio, 173.
» s. Pietro Val Lemina, 253.
» dietro s. Domenico, 5.
» sopra s. Domenico, 46.
» dietro s. Lazzaro, 255.
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Via òa s. Francesco al borgo, 41.
» Savoia, 248.
» ilvio Pellico, 122-157.
» del Seminario o Sommeiller, 65-157.
» della Scuola, 277.
» Sallista, 244. .
» del Trincotto, 281.
» della Torre dei Caponi, 42.

Ferrovia Pinerolo-Torino, 128.
Tramvia Pinerolo-Cavour, 308.
Strada provinciale di Susa, 254.

» » di Torino, .254.
Selciato alle vie, 191.

Regioni in città e suo territorio.

Armana o Collereto, 57.
Alodio o Besucco, 251-253.
Airali, 257-316.
Baubana, 172.
Barrere, 88-249-369.
Berteironi t 195-335.
Belvedere o Colletto, 99.
Colle di s. Brigida, 1-13-191.
Crotti, 57.
Campo degli Angeli, 83-85-279.
Ca aleto, 335.
Colletto, 6 e segg.
Contenti, 91.
Colombaro dei Nana, 91.
Croce di Monte Roberto, 122.
Coppi, 195.
Chiarme, 171.
'Chioso, 174.
,Chambonos, 241.

Crosetta, 249.
Cantalupa, 267..
Cantamerla, 267.
Fornace, 195-244.
La Losa, 140-269.
Losano (borgata dei), 106.
Motta, 103-316.

» Falcombello, 106.
» Grossa, 122.
» dei Claretta, 74.
» dei Clavelli, 46.

Miglioretti, 57.
~1olarosso, 91-240.
Monsecco, 140-213.
Monte Oliveto, 100-140-141-146.
Prato chiuso, presso il Lemina ed il Rio

Moirano, 242-243-244.
Pietra Mora, 243.
Prato dell'apate, presso il Rio Moirano,

243.
Prati dei Chiabrandi, 244.
Peglolium, 267.
Pilone di donna morta o monte grosso,

30-31-250.
Pilone dipinto, presso le chiarisse, liO.
Pramerlato, 140.
Paschero, 140.
Rocacio o rucco o rocchetta, 20-192.
Risagliardo, 57-246-270.
Roera o Novarea o Malhora, 18-240-247-

281.
Sgaira, 253.
Tinture, 318.
Zalmatium, 266-267.
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ELE CO DEI DIPI TI DEL DUOMO DI PI EROLO

COI RICHIAMI A QUEST'OPERA DOVE SO:'\O INDICATE ALCUl'\E llAGlONI DELLA LORO SCELTA.

Coro.

-S. Pietro, III, 192-221.
S. Donato, III, 4-5-52-189-221-~25-329; v,

363.
M. V. Assunta, I, 447; III, 71-220-221; IV,

26-392; v, 229.
·S. Maurizio, III, 52-53-63-220-221; Y, 363.
S. Paolo, III, 221-350; IV, 67; V, 229.
Tomba della Madonna coi dodici apo-

stoli, III, 220.
Ester, III, 220.
Giuditta, III, 220.
S. Gioachino, IlI, 220; IV, 280; V, 102.

. Anna, III, 220-265; IV, 52-392; Y, 229.
S. Brigida, v, 1-12-13-57-363..
S. Leavio, III, 4-57-220; v, n8.
S. Michele, III, 220-260-261; Y, 36q-372.
S. Sebastiano, IV, 393; Y, 230-335.
S. Leone M., III, 221.

S. Francesco d'Assisi (e comp. del cor
done), III, 138-266-267-316; IV, 63-131
233-287-392; v, 229-251-363.

S. Giuseppe, III, 221-265; v, 143-215-229.
S. Giov. Battista, I, 217-267; II, 15-26

121-126-129-136-163-176-183; nr, n3
221-292; IV, 69-196-201-392; v, 363.

S. Tommaso d'Aquino, III, 221.
S. Antonio abate, III, 134-137-221-262

290; IV, 55-392; v, 49-104-229-363.
S. Ignazio, v. e m., III, 54-221; v, 82.
S. Rocco, III, 221-238; IV, 32-67-153;

v, 230-364.
S. Agostino, III, 221-350; Y, 19-137-363.
S. Gerolamo, III, 221-350; IY, 392.
S. Gregorio M., III, 221-350.
S. Ambrogio, III, 221-350.
Angeli nella volta, III, 221; v, 66 e segg.

Presb1,terio.

Annunziazione di M. V., III, 220-251; I"V,

392; v, 43-334-335.
Nascita del Salvatore, III, 220.
Profeti, III, 220.
Evangelisti, III, 220; Y, 268.

Crocifissione, III, 53-220-270; IY, 48-64
160-392; Y, 229.

Coma Domini, III, 220.
Dodici apostoli, III, 220-249-280; IV, 57

392-393.

la colonna, entrando, dal lato del vangelo.
. .

S. Bernardo (di Mentone), III, 224; IV, IS. Lorenzo, IV, 207; v, 183-363.
193; v, 363. . Madonna della Cintura, III, 224; v, 229.

2a colonna, entrando, dal lato del vangelo.

S. Agnese, III, 224. . I S. Luigi re di Francia, IV, 198; v, 11-863.
S. Lucia, IV, 50-54-202; Y, 14-57-363. t

3a colonna, entrando, dal lato del vangelo.

Angelo custode, III, 224; v, 229. . I 48-1135-392; Y, 251-363.
S. Caterina v. e m., III, 51-224-283; IV, S. Clara, III, 224; v, 159 e segg.

4a colonna, entrando, ,dal lato del vangelo.

S. Elena, IY, 202; v, 363.
S. Martino, IV, 62-195; v, 251-363.

lAddolorata, III, 224; IV, ~30-1~7; v, 175.



Padre Eterno, III, 227.
Adorazione dei Tre Re, III, 227-284; IV,

393; v, 49-77-335.
Condanna dei Ss. Crispino e Crispi-

niano, III, 227-284; IV, 392; v, 229.
:Martirio dei medesimi, III, 227.
S. Zita, III, 227; IV, 130.
S. Omobono, III, 227; v,229.
S. Margherita v. e m., III, 24-227; IV,

295; v,56.
S. lsidoro, III, 227; IV, 165.
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la colonna, entì-ando, dal lato dell'epistola .

. Ce~il~a, III,226-298 e segg. \ Un santo ~ntico (S. Tommaso d'Aquino ?),.
S. LUlgl Gonzaga, II, 269; III, 226; v, 138. III, 226, v,56.

2a. colonna, entrando, dal lato dell'epistola.

S. Francesco di Sales, III, 83-161-211- H. Margherita di Savoia, III, 82·226; IV,

226; v, 210-212. 56.
B. Amedeo di Savoia, III, 82-226; v, 148.

3a colonna, entrando, dal lato dell'epistola.

S. Apollonia, III, 226; IV, 56. { S. Vincenzo Ferreri, III, 82-104-211-226;
B. Angelo da Chivasso, III, 82-83-104-226; v, 44-45.

v, 68-69. M

4a colonna, entrando, dal lato dell'epistola.

S. Bernardino da Siena, III, 4-104-226; IS. Gregorio VII, I, 37; III, 226-329.
IV, 123·392; v, 363.

Cappella della Vergine del B. Consiglio.

Madonna del B. Consiglio, I, 457; III, IS. Francesco di Sales, III, 83-223; v, 186.
223-224-249. S. Giuseppe, III, 224-265-266; v, 215-335-

. Biagio, III, 223-249; v, 265-266-363. 363-371.
S. Teresa, III, 223; IV, ]65; v, 92. S. Gio. Battista, III, 224-275; v, 371.

Cappella del Rosario.

Quadretti dei xv misteri, III, 225-251; ls. Domenico, III, 225; v, 35 e segg.
v, 190-229. S. Caterina da Siena, III, 225.

Cappella già di S. Michele e S. Lucia.

S. L~cia, III, 225-:60-2~2; v, 363. IQuadro. del Croci.fisso colle Anime pur-
S. MIchele, III, 22::>-260, IV, 73-201-392. gantI, III, 225, v, 229•.

Cappella dei Tre Re.

S. Stefano, IV, 189-269; v, 364.
S. Massimo, III, 193-227-282; IV, 211.
S. Telesforo, III, 13-227.
S. Chiaffredo, IV, 176-256; v, 363.
S. Bonifacio, III, 227; v, 49.
S. Cristina, III, 227.
S. Filomena, III, 227.
S. Onorato, III, 227-262.
B. Antonio Pavonio, III, 82-227.
S. Eligio, III, 227-265-270; IV, 289; v,

251-335.

Facciata.

Cristo risorto, III, 124-223.
Incoronazione della Madonna, III, 223.
Ss. Trinità, III, 223; IV, 53-392.
Sindone, III, 223-226-293; IV, 27; v,198.

.Deposizione del Cristo dalla croce, III,

223; IV, 130.

S. Grato, I, 126; II, 64; III, 50-223; IV,

34 e segg.
S. Lucia, III, 223; IV, 202; v, 371.
S. Barbara, m,223; IV, 274; v,354-355•
S. Giorgio, IV, 62-63-169-392; v, 229-363-

365.
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GIUDIZI DELLA STAMPA SU QUEST'OPERA.

XXXI. (I)

Gazzetta di rJ'orino, n. 95 del 6-7 aprile ,1899. - Tombe. fuDera1t 41 PdD
otpt 4t Savoia e dl'Savola-Aoata In Ptnerolo.

È il titolo di un pregevolissimo opuscolo che l'inst.ancabile e dotto don Pietro CatTaro,
eanonico di questa Cattedrale di S. Donato, pubblica - coi tipi Chlantore-Mascarelli 
estraendolo dalla lodatissima opera sua: Notizie e documenti della Chiesa pinero
lese. L'esimio A. prova, con dovizia di citazioni, come nella chiesa di San Francesco 
demolita nel 1807 - sieno state riposte le salme dei principi Filippo, Giacomo, Ame
deo, Lodovico d'Acaia, e di altri principi di Savoia. L'A. ricorda quindi come, demolita
la chiesa predetta, l'area fosse nel 1828 convertita in giardino dalle suore di San
Giuseppe, come alcuni anni or sono, ampliandosi una cappella, si facessero praticare
degli scavi e si trovassero delle ossa umane (2) e come per la posizione in cui dette ossa
giacevano e pel numero di esse, si v0nisse nella certezza trattarsi dei resti degli olto
principi sovra ricordati..... Di qui il pensiero di operarnc la traslazione nella chiesa di
S. Maurizio, traslazione che, per volere del nostro Re, si compì il ,19 ottobre 1898.

11 rev. canonico Caffaro fa quindi seguire curiose e assai pregevoli notizie in riguardo
<li funerali di alcuni Principi di Savoia e di Savoia·Acaia.

11 breve lavoro, ricco di citazioni e di note, è eloquente prova della vasta erudi
zione, del sapere e del gusto storico del canonico CatTaro, nonchè della importanza
dell'opera da cui è ricavato.

XXXII.

La lanterna pinerolese, n. 14 dell'8 aprile 1899. - Tombe e funerali di
Prtnolp1 di Bavota e di Savola-A.oata tn Pinerolo. - Estratto dal
vol. IV dell'opera « Notizie e documenti della Chiesa pinerolese li, pel canonico
P. CAFFARO.

L'esumazione delle ossa dei Principi ha dato luogo ad una vera fioritura di pubbli
eazioni, di cui non sappiam bene se ultimo fiore sbocciato sia il recente opuscolo del
ehiarissimo can. P. Calfaro. Egli riassume con molta diligenza tutte le notizie conosciute
e ricavate da lettere, manoscritti o 'pubblicazioni, intorno alla tumulazione nel coro
della chiesa ,di S. ~r3ncesco dei Principi d'Acaia; sebbene debbasi avvertire che da
talune frasi si scor~a lievissimo il dubbio,o per lo meno la soverchia tema di non
eompromettersi, con asserzioni che non abbiano il loro fondamento jn oppugnabili prove
documentale.

(1) Gli altri xxx Giudizi della stampa su qu.est'op,ra si trov&D.O nei 'Volumi m (pp. 403
429) e IV (pp. 454-(60) della medeBÌma opera.

(2) Ora. però opnllta che l'ampliamento della detta cappella. (delle tnlore glusepplne) non
occnpò per nulla n sito dell'antico coro di s. Franceloo e q11lndi le OlIa O&lluaJmente dnve
nutevi allora non sono da. confondersi COli. le altre di poi appositamente ricercata e trovate
-dal benemerito ed,egr. cav. uff. avv. E. BERTEA. E tale dichiarazione formale ed esplicita
valga altresì per il seguente cenno bibliografico (XXXII). Del resto Cf. anche questa Itessa
<>pera, T, 68-217-219-388; nonché il CARUTTI, Stu.di pilleroll'i, pp. 1139·1140.
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Notevole - perocchè viene a confermare quanto già ebbimo a dire nel precedente
numero - è l'asserzione che facendosi degli scavi nel sito dell'antico coro di S. Fran
cesco (?), vi si trovarono di fatto ossa umane, che veBnero pure di nuovo trovate
tre anni dopo.

Non vogliamo essere troppo scettici, nè abbiamo veste autorevole per insinuare dei
dubbi sull'autenticità di quelle .princlpesche ossa, vogliamo supporre anzi che lo siano·
veramente. Dal punto di vista essenzialmente storico, però, nessuno dei modemi stu
diosi ci ha peranco resa nota la data della raccolta in un solo tumulo degli avanzi'
dei principi, nè la data della distruzione dei sepolcreti che erano in un sotterraneo
del coro ('I). Sotterraneo che per quanto cl consta non venne trovato. Secondo il Caf
faro il tumulo racchiudente le ossa dei Principi già era conosciuto sin dal ,1584. Se
condo il Vernazza, vissuto nel secolo scorso, sembrerebbe invece che la distruzione
fosse avvenuta soltanto pochi anni anteriormente alla sua visita alla chiesa.

Riteniamo però che sino ad ora si sia f3tta una strana confusione sull'interpreta-·
zione della lettera del Vemazza.

Si noti bene, il Vernazza non dice che i sepolcri dei nove principi siano stati vio
lati o disfatti, ma si lamenta puramente e semplicemente che i frati siano stati men
1'igua1·dosi per l'arte e la gratitudine dovuta ai principi che li beneficarono. Non
dice egli, come si von·ebbc fargli dire, che entro i mausolei vi fossero i cadaveri, nè
aiferma egli che si siano scoperclliati gli ayclli (che ccrtamente erano sotto i tumuli
o mausolei in qualche sotterraneo) e siano state disperse le ossa oppure chiuse in una
sola cassa! Questo egli non dice. E se ciò fosse stato, come avrebbe potuto trattenere
il suo sdegno, facendo noto Insieme al vandalico atto la sacrilega profanazione deJle
tombe! E d'altronde come avrebbero potut.o i poveri morti da sotterra Impedir « l'a
dire» dei frati al coro?

Che i cadaveri dei principi non fossero chiusi nei monumenti o mausolei, ma aves-
ero sepoltura sotto il coro appare cert.o, essendochè Filippo I, come si vede dal te

stamento di Giacomo e come assicura il compianto CaJTaro, non aveva molti anni dopo
la sua morte, nessun sontuoso monumento e Ludovico e Bona raccomandano solamente
di essere sepolti nella chiesa o nella cappella. Poicbè i resti mortali dei principi
dovevano essere sepolti in un sotterraneo, di cui parlano appunto le disposizioni te
stamentarie di quel tempo.

Sta, è vero, che verso la fine del secolo XVIII si ricorda cbe i frati avevano certi
obblighi di preghiere sopra il tumulo de J serenissimi duchi di Savoia, ma può
darsi benissimo che sotto l'indicazione generica di tumulo, si volesse indicare il luogo
ove stavano le tombe de' principi e ove forse i frati avevano eretto a vece dei molti.
un solo tumulo sul quale pregavano. Ancora, il fatto di pregare sul tumulo, come an
che osserva il prof. Callaro, corrobora l'opinione cbe i sepolcri non siano stati violati
e cbe le tombe si trovano for~e ancora intatte. Ora il punto oscuro è precisamente,
questo:

2..- Fu·rono realmente tolti dai loro sepolcri sotterranei i resti de' principi?
E se ciò è, perclJè, come e quando avvenne che i cadaveri dei principi furono messi:

in un solo tumulo? E chi ci assicura che questo fosse ancora nello stesso luogo dietroJ
l'3ltar maggiore?

(l) P. C..l.FFAItO, 'l,'ombe ,6 funerali p. U.
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L'affermazione del Vernazza non è sufficiente a spiegarlo, a meno che si abbia di
lui altra lettera.

Altro punto oseuro è ancora il seguente:
- Non si sotterravano che i principi nel coro oppure vi avevano sepoltura anche

dei frati?
Solamente la consultazione del decreto di soppres ione del Convento e la sua ces

sione al demanio (il quale certamente avrà fatto compilare un inventario delle cose
che ivi si trovavano se poco dopo vendeva il tutto all'asta), potrebbero for e dare i
voluti chiarimenti.

Che parte del coro sia occupata dalla cappella delle suore è fuori dubhio (?), come
è certo che scavandosi per il suo ampliamento si sono trovate o sa umane, ciò che di
mostra non essere stati i soli principi ad essere sotterrati in quella località.

Se l'opinione stranamente invlllsa che i cadaveri (ossero nei tumuli o monumenti
stessi, cosicchè andarono con essi distrutti, vano sarebbe stato ora il ricercarli dietro
l'allar maggiore, dato ancora che l'asse mediano longitudinale sia stato esattamente
stabilito, poiché detti monumenti non dovevano tutti trovarsi dietro il predetto altare,
se impedivano «l'adire al corO)l.

Potrebbe anche (larsi certamente che negli scavi precedentemente faUi si siano tro·
vate le ossa dei principi e da qualche pietoso siano state raccolte nel tumulo ove si
sono trovate pre entemente.

È trano però che di tutte le opere d'arte, iscrizioni o lapidi non ia veramente
rimasto vestigio alcuno.

XXXIII.

La lanterna pinerolese, n. ~ i:S del ~!) aprile 1899. - PIETRO CAFFARO. Notizie
e documenti della Chiesa plnerolese. VoI. IV, Tipografia Chiantore
l\fascarelli, '1899, Pinerolo.

È un bel volume di 460 pagine sulle chiese, cappelle e confraternite della città di
Pinerolo nonchè sui Templari, sugli Umiliati di S. Lorenzo e sui minori conventuali
{Ii S. Francesco. Senza dubbio questo lungo studio es~guito con una minuta ricerca di
particolari che talvolta recano più oscurità che chiarezza nella esposizione storica, ha
una grande importanza locale pei cultori delle storiche discipline non solo ma per
quanti vogliono farsi un'idea abbastanza chiara e precisa della vita Pinerole"se nei
tempi andati.

XXXIV.

L'Agricoltore pinerolese, n. 16 del J6 aprile 1899. - Dell'opera: Notizie
-e documenti della Chiesa pinerolese venne testè pubblicato il lYo volume
nel quale la dotta e rigorosa cUI'a dell'autore nel recare notizie documentate anLichc
e recenti vi è così largamente profusa da esaurire completamente ogni argomento chie-
asl/co e storico da lui trattato.

Il canonico-teologo, prof. Pietro Carraro, benemerito cultore di studi sLorici locali
e principalmenLe di quelli della Chiesa pinerole3e intende completare la sua opera di
non piccola mole con un quinto volume che è in corso di stampa. - ~on certo amore
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di lucro sospinge l'opero ità dell'autore, che, potrà dir i fortunato se col ricavando
coprirà le spese di stampn, ma quel nobile sentimento che ogni uomo colto e gentile
come lui sente per tutto ciò che è elevato e che può essere di lustro al proprio paese.

p.r al f.

XX.'V.

Rit:ista storica italiana, anno XVI, fasc. IlI-IV, maggio-ago to, l8!)9. - PIETRO
C.\FFARO, Notizie e documenti della Chiesa plnerolese, Vol. terzo. 
Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1897, pp. 4·32.

I '7. - Continuo la recensione de li'opera del canonico Pietro Caffaro sulla Chiesa
pinerolese, parlando del terzo volume dopo aver di corso dei due primi (I). Que lo
volume comprende la Il parte sesta», intitolata Il Alcune pubbliche funzioni reli
giose in Pinerolo», ed il primo capilolo, u « La chie a parrocchiale e cattedrale
di San Donato », della parte settima, « Alcune chiese di Pinerolo ». Il C. comincia
dnlle Il Processioni e feste varie» (pp. 1-80), esaminando successivamente le funzioni
religiose ordinate dal Comune, alcuni pellerrrinaggi, le feste celebrate nei ecoli. 'VJI
.' VJIl nella dlie a dei Cappuccini, una re ta del 1847 alla chiesa delle aldane, tullo
quanlo riguarda la proce ione del Corpus Domini, le proce ioni dette di San larco
o delle Rogazioni, quella delle Sante Reliquie, quella del !\fonte di Pietà - con nolizi&
importanti sul medesimo - e le altre dell'Assunta, della Concezione, della Madonna di

ettembre, dclle Palme, dclla Puriflcazione di Maria Ver~ine. Qui sono a rilevare le
notizie su rappre entazioni drammatiche, ('he il C. 1101 o lencl'e fo ero mllte, non
parlate (2), perchè un docnmento del·l giugno 1454 (p. 23·24) parla appunto di
persone de tinale ad in igilare riguardo ai « ociis se ingerentibu ad ludum pas
sionis mute (iende in die Corpori Clwisti». la la te a eccezionalità dell'e pre -
ione è un argomento contro il C., e prova al più qnello che a me è par o scorgere

nei documenti di Barge e di Revello te tè pllblicati (3), cioè lo svolgimento dovunque
locale della sacra rappresentazione, pur empre amme si gl'innu si reciproci di luoghi
vicini. Certo devono con iderarsi come rappre enlazioni parlate, non mute, il Ludus
seu iocus sancte AIargarite del 1456; quella, da me già illustrata, del -1467, con.
l( personaggi» (4); il Ludus sancti Donati del ~ 506, e la Rapresentatio J.l1undi
del 4507, testo ben noto per consimili esemplari francesi (5). Anche il C. non ha sa·
puto vedere che cosa fossero i socii che davano tali rappreselllazioni (6); dopo gli
ultimi studi .noll credo sia più lecito ad alcuno dubitare trattarsi della « societas stul-

(1) Cfr. RifJ. storo ltal. voI. XII, fasc. n; vol. XIII, fasc. V-VI.

(2) Di t aIe opinione è pure il prof A. Caffaro nel lavoro suo da pubblicare e dal titolo
Pineroliensia. Arrogi che ancor nel 1753 in Pinerolo e Torino erano affatto mute le rappre
sentazioni della passione di N. S. G. (J. (Cf. quest'op., III, 123) (N. del C.).

(3) GABOTTO. Sul teatro in Piemonte nel secolo xv, Pisa, MariotU, 18~S (estr. della Ra88. bi
bliogr. della 18tt,r. ital. del D'Ancona).

4) Appunti sulla storia del teatro in Piemonte nel secolo xv, Verona, Tedeschi, 1898 (estr.
della BiM. delle sco ital. del Finzi).

(5' Però è da notarsi che pur le rappresentazioni mimiche hanno i loro testi (N. del C.).

(6) Trattandosi appositamente della compagnia d,gli attori (p. 23) è probabile che il C. ne·
conosca pur i soci. Questi però talvolta operavano anche per eccitamento dei frati (p. 24)~

(N. del C.).
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torum », detta anche « societas» semplicemente (I). Nel capo. I della «parte sesta»,
dell'opera ·del C. rilevo pure come curiosa la lunga sulle osterie pinero!esi dal secolo
XVI in poi - alcune ancora esistenti - (p. 18), e l'altra sul collegio dei notai (pp~

32-'33). Ma qui debho osservare che da documenti dello stesso A1'chivio Comunale di
Pinerolo tale Collegio appare assai più antico che il C. non creda, es endo stato isti
tuito fin dal Quattrocento per concessione di Carlo I duca di Sayoia (2): inoltre il
nome del maestro che fu chiamato ad insegnar notaria a Pinerolo nel ,1326 è Pietro
Turino, non Tal1rini, e questa ed altre notizie di lui fUl'ono già da me date più volte
(3), mentre dei notai pinerolesi si conservano nell'Archivio Comunale i protocolli dei
primi anni del secolo XVI, sfuggiti al C. come tutto l'immenso matel'iale che ivi co
stituisce la categoria Ospedale di San Giacomo Cl). Innne, nello sles o capo, rilevo
ancora la nota sulla eia silicazione delle arti e dei me tieri in Pinerolo nel 171 I (p ..
22), e l'altra non meno importante sullo stemma della città (pp. 116-18).

li secondo capo della CI parte e ta » (pp. 81-122) è con acrato alla CI Predicazione ».

li C. comincia a parlare dei predicatori in Pinerolo durante la Quaresima e l'Avvento,.
ed arreca notizie e documenti intol'I\O a s. Vincenzo Ferrer, a s. Francesco di Sale
ed a più altri predicatori, alcuni dei quali ~ià da me segnalali del pari (5). ECTli pa a
dipoi a dar conto di vari provvedimenti riguardo alla Quaresima ed all'Avvento ste j,

s'indugia a lungo sulla pr'edicazione domenicale e di tutti i giorni festivi dell'anno, e
non tralascia di so/fermarsi - fors'anche con troppa minuzia trattandosi. di epoca re
cente (sec. XVJIf) - sugli eserciZI spir'ituali per soli uomini (6). Nel C3pO terzo, poi,
(pp. 114-142) cile ]la per oggetto CI Alcune devozioni», il C. discorre delle benedio
zioni quaresimali, delle Quarantore, del Giovedì e Vener lì Santo. delle fe te di Pa·
squa, della devozione al Sacro Cuore di Gesù, alla Madonna, a s. Antonio di Ran
verso, a s. Antonio di Padova, ad alcuni altri santi; mette in rilievo alcuni ordina~

menti anticbi, dei secoli XIV-XV], per la santificazione delle feste, ed altri contro la.
bestemmia; ed aggiunge poi, in forma di appendice al capitolo (pp. "43-165), molte
curiose notizie su negl'ornanti, streghe e stregoni, Saraceni o Zingari, Ebrei, Valdc i,
e conversioni di Turchi, Eretici ed Ebrei 31 Cattolicismo. 'ella nota sui pittori della
famiglia Longo (p. H 7) il C., oltre lo scritto del compianto Albino, di lui fratello,
avrebbe dovuto citare anche qnello - ancor più importante - di Ernesto Bertea (7)~

e molte altre cose, in genere, su antichi pittori pinerolesi mi trovo in grado di aggiun-

(1) Cfr. il mio scritto cito S!~l teatro in Piem. nel sec. xv.
(2) Cfr. il mio libro ah' ultimi pn·ncipi di Acaia e la potito subalp. dal 188·'J al 1407, Pine

rolo e Torino, Pittavino e Bocca, 1897: App.: Pinerolo al tempo dei princ. di ACilia, p. 598,
edito contemporaneameute al terzo volume del Catfaro.

(3) Piner. ei i s1,oi "ecenti storit:i, 16-17, Pinerolo, Tip. Sociale, 18!}\. Cfr. Gli ult. princ.
d·Ac., 583.

(4) Di quest"ospedale e di altre opere pie si tratta appositamente nel voI. v. (N. del C.).
(5) Gli ult. princ. d'Ac., 554, testo e n. 7, e precedentemente qualcuno Piner. e i 81,oi reco

stur" 27.
(6) Ma, come <i>gnuno dovrebbe sapere, tali esereizi si diffusero solo dalla metà di questo

secolo (XIX); metteva quindi conto di segnalarli come' già esistenti in Pinerolo qualche tempo
prima (N. del C.).

(7) Pittori e pitttwe antiche del Pinerofese, nel mio Bolld storo bibliogr. SUbfllp., II, l 99.
Ma ciò non si potè fare, essendo quest'importante lavoro del Berlea uscito anche contempo
raneamente al III voI. del C. (N. del C.).



- 384-

~ere io su di fonti non esplorate da quegli egregi studiosi (I). Interessanti le diver.e
preghiere alla Vergine, francesi e latine, desunte da manoscritti dei secoli.-I T e 'V
(1364 circa, 1404, '1437). Però a proposito della richiesta fatta il 22 aprile ~ 439 al
Comune, II per quendam istrionem 71, di una veste per coprirsi (p. 144), il C. è
caduto in un equivoco singolare; non si tralla di uno II stregone Il, ma di un «istrionell
o giullare!! Così, quanto alla CI: cruciata Il, di cui si parla a p. 149; dubito as ai
non trattarsi di CI: crociata contro i Turchi», ma di una confraternita così della e che
si trova pure con tal nome in moltissimi altri luoghi del Piemonte. Nè il b. Simone
,pu6 chiamarsi così alla spiccia II un Simone martire», poichè il pietoso caso di quel
fanciullo è notissimo nella storia, ebbe a' suoi tempi (secolo XV) un'eco grandissima
e fn oggetto di pnbìicazioni che contano fra i cimeli della stampa come incunabuli
preziosi. Infine sugli Ebrei a Pinerolo potrei dare qualche notizia più antica; mentre,
riguardo ai Valdesi, debbo avvertire il C. che nella lellera di Amedeo VI da Rivoli,
in data 23 settembre '1370, non si tratta di eretici, ma di venturieri, chiamati « cltfi
stianae (idei detractores» secondo una nota bolla pontificia contro le compagnie
di ventura. Già un passo di lettera consimile dello stesso giorno, al Comune di 1\]on
calieri, fu da me altra volta publicato, ed il C. avrebbe agevolmente potuto cono-
cerio (2); come fu pur da me data altl'ove notizia dell'accu a di II valde.ia Il per

ingiuria (3), e i discorre di proposito della pedizionc di Carlo I contro i Valdesi
<li Val tu ema nel 1.i84 (4). Nè per la guerra del 1561, arebbe tato male con·
uf{lIre e citare le opere del Bicolli (5) e del C/arella (6) e fin quella del Comba (i).

C1lillde la «parte e.ta» un quarto capitolo cile concerne II Cimiteri e /unzioni fu
n bri Il (pp. 163-18 ). 1/ C. di corre dei cimiteri di an Donato - qualche notizia
fn giù data da me ( ) -, della ladonna degli Angeli, di .an Maurizio ed altri; parla
delle tumulazioni nelle chiese; tralta deNli ordinamenti civili ed ecclesiastici riguardo
... ~Ic 'cpolture, fra cui accenna la legcre suntuaria del 11374, pur già da me segnalata (9),
ed altra non meno interes ante (lell'anno ,1400. Alla sepoltma dei canonici é consa
crato un paragraro speciale, un altro al mausoleo capitolare ed un terzo al campo-
anto generule ideato nel 1826.

Quanto al primo capo della II parte settima», che discorre, come si è già detto,
della «Chiesa parrocclJiale e cattedrale di San Donato» (pp. 189-359), esso comincia
colla trattazione dell' II antica chiesa», e qui subito è a notare che il C. si fa soste
nitore dell'esistenza dello stiJr gotico anteriormente al 1100; e certo, quando non si
tratti di tempo troppo più addietro, ma solo di qualche anno prima, la teoria non pare
priva di consistenza. Seguono dipoi molle notizie sulla riedificazione della chiesa stessa

(1) Publicherò prossimamente i documenti al riguardo.
(2) Cfr. il mio libro L'etc, del cOllte Verde in Pietllollte, 189, 295, Torino, Stamperia Reale

e Bocca, 1895.
(3) Gli nEl. princ. di Acaia, 587.
(!) Cfr. il mio Lo stato sabaudo da Atlledeo VIII ad Emanuele Filiberto Il, 812 Begg. Torino,

Roux e C., 1893. Cfr. anche CARUTTI, La Crociata Valdese del 1488, Pinerolo, Chiantore e Ma
flca.relli, 1892. Giova però avvertire che il Caffaro da qui la notizia secondo un nuovo do
cumento.

(5) Storla della monarchia piemontese, H, 158 segg., Firenze, Barbera, 1s;!61.
(6) La successione di Emanuele Filiberto al trono, 260 segg., 'l'orino, 1884.
(7) Storia dei Valdesi, 115 segg., Firenze, 1803.
(8) Gli ult. pri ne. di Ac., 608.
(9) Ibidem, 602.
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(l'attuale), sulla sua consacrazione, su diverse ripara7.ioni dci secoli XVI e XVII, sui'
restauri del XVIlI, sulla tentata demolizione di parte della chiesa ed altri restauri del
XIX, etc., fino agli ultimissimi anni. Dopo tulto ciò, il C. passa a dire delle varie cap
pelle della chiesa, cominciando dall'altar maggiore. Le cappelle, su cui l'A. si so/ferma
a lungo, sono quelle del Sacramento o della Concezione, dei ss. Giacomo e Filippo,
di s. Bartolomeo o del Santo Sepolcro, di Maria Vergine del. buon consiglio e di s.
Biagio, del Santo Rosario, di s. Michele, dei ss. Antonio, Sebastiano, Cristoforo ect
Onorato, inoltre gli altari di s. Allodio, di s. Giuseppe e s. Anna, di Santa Croce, di
s. Giovanni Battista, di s. Carlo Borromeo, dei ss. Giacomo e Filippo Apostoli, e più
altri meno importanti. Anche intorno al fonte battesimale, al pulpito, ai banchi ed alle
sedie, agli organi - nè soltanto di San Donato, ma delle diverse chiese di Pinerolo -,
raccoglie il C. quanto gli è venulo fatto di trovare, colla consueta minuzia, a volte,
mi si lasci dire, soverchia. Ugualmente su alcuni organisti, sulla sacristla di San Do·
nato, su alcuni arredi sacri e legali (preziosi quelli del secolo XV), sulla persona e
sul culto del santo, sul campanile, sulla casa e cappella di s. Paolo, ui fahbricati a
levante ed a ponente del campanile e sull'archivio capitolare. Importanti le note sui
Toscani in Pinerolo (pp. 326-327), sul culto di San Genesio in Perosa-Argentina (pp.
327-328) e sulle fiere di Pinerolo (p. 332).

Chiudono il volume quattro documenti (nn. IV·V\[; pp. 375), di cui tre sono in
ventari della chiesa degli anni '1452, ,1456 e 11480-82 ed il quarto è l'elenco delle
famiglie pinerolesi esistenti nel 135,1 secondo il catasto di quell'anno; inoltl'e un in
dice delle cose più notevoli dei tre volumi - non però aHabetico, ma per materia
(pp. 376-393), l'indice dei capitoli e paragrafi del voI. III (PP. 394-398), l'elenco
degli associal.i al medesimo volume (pp. 399-402), i «giudizi della stampa» sui due
precedenti (pp. 403·429) - trii i quali talvolta anche le osservazioni, del che al C.
va data lode, e tanto più ne verrebbe se cosi avesse falto sempre (I) -; intlne (p.
431) un piccolo b'trata-Cor-rige dei tre volumi. L'opera, però, non è finila, e se la
troppa prolissità e minutezza le è senza dubbio dannosa, non tralascia per altro di
essere una preziosa miniera di notizie e documenti di Pinerolo, come il C. vuole ap-
punto che sia. FERDlNAI'\DO GABOTTO.

XXXVI.

La lanterna pine1'oleseJ n. 20 del 20 maggio 1899. - PIETRO CAFFARO - San·
tuario della B. V. delle Grazie In Pinerolo.

Lo studioso sacerdote ha voluto, nell'occasione propizia delle prossime feste di set·
tembre al santuario della B. V. delle Grazie, pubblicare in estratto della sua volumi
nosa opera: Notizie e documenti della Chiesa Pinerolése l'interessante monografia
che traccia la .storia di quel celebre Sanluario.

Dalle ricerche compiutesi, apparirebbe che della cappella della Madonna delle Gra
zie già 3C ne abbia menzione nel 1584, in una visita falla dal delegato apostolico,
Angelo Peruzzi. .

Il. santuario 001 decorrere del tempo soggiacque a molte e radicali modincazioni,
ed ebbe la forma attuale circa la metà del secolo scorso per iniziativa del curato D.

(1) Qui si allude al giudizio emesso dall' egregio cav. F. Gabotto riguardo al III voI. del.
C., così concepito: .l\Iolte notizie nuòve, ma qualche volta un po' farraginose e non senza.
qualche inesattezza ~ (Cf. vol.. IV, p. 458) (N. del C.). .
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Francesco Anlonio Fagou. ~ella prima melà di questo secolo per cura dei vescovi
Rey, Chnrvnz e Rennldl, nonché dell'abate Iacopo Bernardi, se ne nbbelliva con marmi
'C decorazioni l'interno e la facciata. l\Jons. Giambattista Rossi, seguendo l'iniziativa
de' suoi predecessori, intende dare «al santuarietto della Madonna delle Grazie la forma
ed il titolo di vero santuario», facendo costruire un' ampia gradinata che dalla chie~a

di S. Domenico salirebbe al Santuario.
La Illlbblicazione è così di falta attualità e può interessare molta parte della cit

tadinanza.

XXXVII.

L'Italia reale - Corriere nazionale, n. 232 del 26-27 agosto 1899 - La
Chiesa plnerolese.

Di quest'opera abbiamo olto gli occhi il quarto volume in ottavo grande di pagine
.}64, dedicato a S. E. IlI.ma e Rev.ma 1\Ion ignor Giovanni BattLta Hossi, Vescovo
di Pinerolo.

In esso volume si tratta ampiamente della Chiesa di S. Maurizio già ricordata nel
1078; delle sue trentacinque e più cappelle, fra cui di quella di San Gl'alO, eletlo a
protettore dal comune fin dal 11352; del caratterislico suo campanile (1326), custodito

·t1a sentinelle con telegrafl ottici a segnali in tempi di guerra (p. 90-91), adorno di
fuochi di O'ioia in occa ione di pubbliche osultanze, e munito di orologio già nel ·1379.
Curio i a ai ono i dnti che vi si hanno intorno al uono della rltirntn, al/n camo
pana del Comune, ecc. (p. 5-1 Il).

Affatto nuove ed oriO'inali poi ono le notizie che seguono intorno al Snntuario della
Beata Vergine dclle Grazie eretto prc o la predetta Chiesa di S. Maurizio, nel ilo
più vago cui natura apprc tò in Pincrolo all'occhio dei risguardanti, e dove si com
pendia la devozionc dei Pinerolcsi a Maria (p. 1113).

Parimenti ricche d'interc anti dati per la storia cittadina, religiosa e civile, sono le
trattazioni delle Confra lernite. Vi abbiamo notato (p. 1134) che quella di San Benlar
dino appurisce già nel 1465, quella di anta Croce nel 1499, quella della Concezione
nel 1504, quella di Snn Rocco nel '1518, quella del •'ome di Ge ù nel ·1521 e quella
di San France co nel 1540.

egnono le cappelle in città, fra le quali sono degne di menzione quella di San
Giorgio nella Cittadella, dove erano rincbiusi la Maschera di ferro ed nltri prigio
nieri di Stato (p. 174-); e quella della della Madonna di Parigi, che pnr ricorda,-a
la seconda dominazione fl·ancese in Pinerolo (p. '177).

E poi vengono dietro le ·cappelle campestri, e specialmente quella di S. Stefano, i
·cui reddiLi già nel 1472 ernno uniti al Tesorierato della Metropoli di Torino (p. '191).

·In questo stesso volume si è altresÌ intrapresa la trattazione delle Ca e religio. e in
.Pinerolo. Tra e se abbiamo rilevato quella dei Templari, che rimonta al 1248.(1'. 20il).
Verso il medesimo alIDO appariscono eziandio gli lJmiliati di S. Lorenzo, i cui redditi
più tardi vennero devùluti nl Gran Magi tel'O dell'Orùine dei Santi :\Iaurizio e Lazzaro
(p. 231).

Ma la parte più importante di questo volume deve considerarsi quella che rigunrda
il Convento dei l\Jiuori Conrentuali di S. Frnncesco, accennato già nel 1220, eretto
ted nrriccbito dni Principi di Snvoia (p. 237-355), sovvenuto da lasciti di Marchesi di
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Saluzzo (p. 244), e di privati (p. 246), e sussidiaLo incessantemente dal Comune, che
pur vi inalzò la cappella di San Sebastiano, divenuto compatrono del Co~une stesso
(p. 281·287).

IiI questo convento poi si svolsero quasi tutle le pagine più grandiose e commo
venLi della storia cittadina (p. 348). Quivi si adunavano talvolta i CapitOli generali e
prOVinciali dell'Ordine serafico (p. 290), quivi erano le scuole di filosofia, logica e gramo
matica, d'isLituzioni legali e dei notariaLo, la biblioteca, le sacre rappresentazioni (pag.
294), l'archivio del Comune, i consigli dei Cento e dei Venticinque (p. 331), il Su·
premo Consiglio Regio (p. 333); quivi si fiurava fedeltà al nuovo Principe ad ogni
cambiamento di governo, e si as icuravano gli attrezzi da guerra in previsione di
qualche assedio (pag. 350); quivi si improvvisavano gli ospedali militari e si ergevano
poi le attuali caserme alLe (p. 371·374). Anche quivi si ammiravano le tombe dei
Principi di Savoia e di Savoia-Acaia, e periodicamenLe dul Comune si Indicevano pub
hlici sutTragi per i medesimi Principi (p. 351-361).

La rinomanza di qucsto convento appari ce pure du un lunghis imo catalogo di
FraLi Minori che l'abitarono dal 1255 al 1799. E si sono circa 250; apparLengono,
come è supponibilc, alle primal'ie case del Piemonte (p. 379-392) e purecchi di essi
ono nunzi del Prineipe (p. 293-294) e letlol'i dell'Università di Torino (p. 393).

Il volume si chiude poi con Lre documenLi. Il primo (p. 394) riO'uarda la vi ila di
Tommaso, ardvcscovo di Tarantasia ed abaLe di Pinerolo e Caramagna nel '1463. Il
econdo (p. 399) contiene altra visitu, del 1518, di Gi03nni di Savoia, Vescovo e

Principe di Ginevra e pur abate di Pinerolo.
l luoghi visitaLi in quesL'lllLimo anno sono: Abbadia, Pinerolo, Perosa (SS. Genesio

e ~icola), val di S. Martino (non ancora invasa dai Valdesi e comprendenLe Perrero,
San Martino, Praly, Rodoreuo, Massello e RiclareLto), PorLe, San BarLolomeo, Miradolo,
.S. econdo, S. Michele di Brichera io, Famolasco, Lagnasco, il convenLo di S. Cate·
rina in Savigliano, Pramollo e San Pietro Val Lemina. li terzo documenLo (p. 433)
è un elenco, del ,1799, di tutle le Case religiose e degli individui in esse esisLenLi
del circondario di Pinerolo (Pinerolo, Abbadia, Villafranca, Cavour, Vigone, Bibiana,
Pancalieri, Luserna, Campiglione, • Secondo, Bricherasio e Torre Pellice) (I).

XXXVIII.

La civiltà cattolica, quad. 1183 del 7 ott. ,1899 - CAFFARO PIETRO, can. prof.
Notizie e documenti della Chiesa pinerolese. Volume 4° Pine1'olo,
tipo ChianLore·Mascarelli, ,1899, 8° di pp, 460. - L. 8,00.

È già iI 41) volume, che iI chiarissimo Canonico CatTaro dà alla luce, continuando,
la sua trattazione sLorica, intorno la chiesa pinerole e. In esso piglia ad illusLrare la
chiesa parrocchiale di S. Maurizio, il santuario della ~Iadonna delle Grazie, il convenlo
degli Umiliati di S. Lorenzo e quello de' minori conventuali di S. Francesco. L'epoca
delle fondazioni, le ristaurazioni, le persone che vi ebbero parLe, le cappelle, i camo
panili, le varie\ successive rorLune degli edifizi, LuLto è messo in una gran luce storica
con tanLo corredo di documenti e sicurezza di mano nel maneggiarli, che anche clJi

(l) Quest' articolo bibliografico fu pur ristampato in La Nl'ovà Pinel'olo, num. 20 llel 20
maggio 189P.



VOLUME PRIMO.

ERRATA.CORIUGE.

Pontificò..... mons. Pamplrio
vesc. d'Alba, coll' allslstenza
di mons. Valfrè vesc.diCuneo.

Bo ARDI, ViCo Gen.

" delle 08sa.

leggi 1661.

leggi S. Tommaso d'Aquino.

leggi staccavasi.
.• Bonito (1)

VOLUME QUARTO.

24 _ Inllece di pane usuale leggi pane venale.
5 _ " fratelli Gurgo ,. t'ratelli Gurgo-Mornenga.

33 _ armi della famiglia Pavia" armi della ,famiglia 'Pavia di-
dipinte in S. Francesco pinte in San Francesco di
di Pinerolo Torino.

19 _ nel sito dell'antico coro ,. poco lungi dal sito d~ll'antic()

coro.

23 -c" 588

lO ,. " 23 - ,. quelle ossa

VOLUIIE QVI:lITO.

Pago 49, linea 39 - Illl'ece di staccavansi
,. 277, lO 19 - lO Bonino

Pinerolo, 20 febbraio 1900.

V.o per approvazione ecclesiastica

Pag 105, linea 11 - Imece di 1671

VOLUME SECONDO.

VOLUME 'l'ERZO.

Pago 221, linea 9 - Invece di S. Domenico

,. 359 "

Pago 78, linea

• 130 "
• 355

Pago 101, linea. 2 - Invece di Doda leg!!i Dro.
lO " lO 11 _ Festeri lO Fest r

lO 538 lO 28 _ lO Capel lavorò nel santuario" Casella lavorò ecc.
della .lladonna delle Grazie

Pontificò.... Sardi.. ..

- 388-

XXXIX.

Il) Questa nota bibliografica fu pure ristampata in L 'Italia reale - (Jorriere na.riotlal" n.

291 del 24-25 otto 1899.
(2) 1 prl mi 17 brani sono accennati nel voI. IV (pp. 459-460) di questa stessa opera.

B1Ytni di que.st:opera ed argomenti affin.i, per l'aut01'e della stessa ·opera, pub
blicati su giornali:
18 (2). Binodi della Chiesa pinerolese - La lanterna pinerolese, n.

35 del 2 setto 1899.

non conosce l'illustre città di Pinerolo sente diletto nel leggerli e si trova con l'animo
appagato. Vedi quanto dicemmo del 3° vol. di quest~opera nel quaderno 415t del 4

giugno 1898 (I).

CW



D'imminente pubblicazione:

DOTT. ALBI O CAFFARO
PROFESSORE DI LETTERE ITALIA E EL LICEO DI PI EROLO

PINEROLIENSIA
(CONTRIBUTO AGLI STUDI STORICI SU PINEROLO)

OSSIA

VITA PINEROLESE
SPECIALME TE 'EGLI ULTIMI DUE ECOLI DEL MEDIO·EVO

- OPERA POSTUMA -

Un elegante ,'olume in-So gl'ande di oltre 300 pagine e con un recente e rassomiglian
tissimo ritratto dell'autore. - Prezzo Iil'e sei.

L'autografo, fattane la pubblicazione, sarà dejlnitioamente con38gnato alla bi·
blioteca civica di Pinerolo.

I titoli principali del volume sarebbero i seguenti: Una SCI'emitfl ulla villa del
Monastel'o - Passatempi dei pinel'olesi nel medio-evo, - Baleslrieri - Ardvo
ùel duca Amedeo IX in Pinel'olo - Funerali del duca Lodovico - Maestl'i e sCllole
della gt'ammatica, del notal'ialo e delle istiluzioni civili e fOl'cnsi - Arte tipogl'a
ficl,l - Meùici e speziali - Costumi - Gal'e civili - Al,ti ed al'tisti - Pulizia cit
ladina, OptH'e d'al'to, vie, stl'ade, - Agl'icoltul'u - Altre industrie - Monete
Ponti e stl'ade - Spedizioni milital'i di pinel'olesi ol'dinale dal pl'incipe e fatti di
vel'si - Caduta di Pinel'olo nelle muni dei Fl'uncesi nel 1536 - Giudici e castellani
- Antichi statuti di Abbadia,

La pubblicazione s'intl'apl'endel'à tosto che si saranno l'accolte almeno duecento
adesioni. Queste, col l'ispettivo vel'samento di Iil'e sei, si l'icevono in Pinel'olo presso
I a tipogl'afia Chianlol'c-Mascal'elli, I nomi dei signori associati, sal"a dichiarazione in
COntl'arlO, sal'anno pubblicati.

PRIMO ELENCO DEI SIGNORI ASSOCIATI.

t. ~sinari di Bel'nezzo marchesa Ines nata Rasini di Mortigliengo, Pinel'olo, - 2, Bel'tea
Ernesto, cav, ufT. avv, R, i pettol'e degli scavi del circondario di Pinerolo. - 3, Bollati
Francesco, ca\'. pl'of, preside del liceo Porporato di Pinel'olo, - 4, Bosio Ernesto, cav.
ing. già sindaco della città di Pinerolo, - 5, Cambiano Stefano, cav, ing. praf, nel·
l'istituto tecnico Buniva. di PlOerolo. - 6, Camussi Pasquale. farmacista, Piscina, -7.
Demo Cal'lo. UJ'chivista-bibliotecario del municipio di Pinel'olo. - 8. Fracasso Angelo,
dotto prof. nell'istituto tecnico Buniva di Pinerolo. - 9. Giuliano Gio, Batt" comm,
av\'.. Pinel'olo, - IO. MafTei Giuseppe fu Domenico, cons, municip. di Pinerolo, - 11,
MafTei Eugenio, Pinel'olo, - 12. Manno bal'one Antonio, comm. memb.'o e segr. della
R, Deputazione sovl'a gli studi di storia patria. Torino, - 13. Merlo Tommaso, cav,
notaro, CaVOUl', - 14, MOI'I'a Domenico, cav., canonico, Pinerolo, - 15, N. N" Pine
rolo, - 16. Peya-on Amedeo, comm. ing" TOl'ino, - 17, Petiti di ROl'eto Alfonso, conte,
ten, colonn, nel COl'PO di slato maggiol'e, Roma, - Hl, Pil.tavino Albel'to, cons. muni
cipale di Pinerolo, - 19, P.'atis Giuseppe, Pinel'olo, - 20, Re Gaetano, avv. cav"
TOl'ino. - 21. Reynaud donna Amalia nata Bartea, Pinel'olo, - 22, Rosso Maria, da
migella, Pinel'olo, - 23. Società di stol'ia valdese, Torre Pellice, - 24, Weitzecker
Giacomo, ca,,; ufT, pastOl:e valdese, missional'io evangelico onorario, Pomal·etto•

. (Continua),



DELLA

Rivolger i al predetto canonico C

NOTIZIE E DOC

Sommario di quest'opera:

CHIESA

Il.

I.

ESTRATTI D

VtII1~lrlO clelia 8. V. dèlle
e ne Il di Princ

in-80 grande ••••
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